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i\ion  era  ancora  il  Gonf;iloniere  della  cillà  parlilo,  che  fu- 
rono al  viceré  mandali  arabasciadori  per  Irallar  seco  d'  ac- 
cordo la  manina  dell'  ullimo  giorno  d"  agosto  Baldassarre  Car- 
ducci, Orraannozzo  Deli,  Niccolò  del  Nero  e  Niccolò  Valori, 
e  poco  dopo  verso  la  sera  Cosimo  de  Pazzi  arcivescovo  della 
cillà,  Iacopo  Salviali  e  Pagolo  Vettori:  i  quali  per  opera  del 
cardinale  islesso,  che  al  primo  di  loro  era  cugino  carnale,  al 
secondo  cognato,  e  il  terzo  doveva  aver  grato  per  l'opera  im- 
piegala in  mandarne  il  gonfalionere,  conchiusero  col  viceré, 
che  i  Modici  fussero  alla  città  come  cittadini  privati  resliluili, 
insieme  con  tulli  quei  che  la  fortuna  loro  avean  seguitalo,  la- 
sciando in  loro  arbitrio  di  poter  fra  certo  tempo  ricomprarsi 
i  beni  loro  stabili,  purché  il  capitale  spesovi  da' compratori, 
e  i  meglioramenti  falli  sborsassero.  Entrarono  parimente 
nella  lega,  cosa  tanto  innanzi  prima  addomandala ,  ma  con 
arrogervi  il  pagamento  di  cento  quaranta  mila  ducati.  Dei 
quali  quaranta  mila  ;iir  imperatore,  otianlamila  ali  esercito,  e 
ventimila  in  particolare  si  dovesser  pagare  al  viceré.  De'  quali 
ogni  volta  che  i  quaranta  mila  fusser  contati,  obbligandosi  a 
pagar  il  restante  fra  due  mesi,  il  viceré  lasciando  tutto  quello 
che  per  ragion  di  guerra  avea  occupato,  partirebbe  tantosto 
dal  dominio  Fiorentino.  Fecesi  ancor  separatamente  lega  par- 
ticolare a  difesa  degli  siali  comuni,  con  obbligo  scambievole 
di  alcuna  quantità  di  gente   d'arme  col   re  d'Aragona.  Ri- 
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paralo  in  questo  modo  a' pericoli  della  guerra,  per  dar  assello 
alle  cose  di  dentro,  furono  creali  a  voce  venti  cittadini,  con 
autorità  di  veder  in  che  modo  la  città  senza  far  parlamento 
s'  avesse  a  riformare;  e  quel  che  tra  loro  fusse  conchiuso  e 
fermalo  riferissero.  I  quali,  essendo  già  entrata  la  nuova  si- 
gnoria, riferirono;  che,  consideralo  tutto  quello ,  che  in  lai 
caso  era  <la  considerare,  eran  d'opinione  che  il  futuro  gon- 
faloniere non  a  vita,  come  il  passalo,  ma  d'anno  in  anno 
avesse  a  crearsi,  non  con  maggior  stipendio  che  di  quattro- 
cento scudi  larghi  per  ciascun  anno,  partendo  il  resto  dello 
stipendio  che  al  passalo  gonfaloniere  si  dava,  secondo  certe 
porzioni,  a' signori,  a' gonfalonieri  di  compagnie  e  a  dodici 
buoni  uomini.  Che,  senza  alterar  il  consiglio  degli  Ottanta,  il 
quale  di  sei  mesi  in  sei  mesi,  secondo  si  usava,  a\esse  a  mu- 
tarsi, per  dargli  maggior  polso  e  vigore  s' intendessero  di 
più  aggiunti  in  perpetuo  tutti  i  seduti  e  veduti  gonfalonieri 
di  giustizia,  tulli  slati  de'Dieci  della  guerra,  o,  come  allor 
costumava  dirsi,  di  libertà  e  pace,  e  così  parimente  lutti  co- 
loro che  fussero  slati  ambasciadori  a'  principi,  con  farne  abili 
tre  solamente  che  queste  condizioni  non  avevano ,  i  quali 
erano  nel  numero  de' V' enti,  che  furono  Niccolò  Altoviti  giu- 
dice, Pietro  Tornabuoni,  e,  per  artefici,  Simone  Lcnzoni  con 
alcuni  altri  capi  meno  importanti.  Le  quali  cose  accelate  da 
gli  altri,  fu  per  lo  primo  anno,  il  quale  dovesse  intendersi 
por  tulio  il  (ine  di  ottobre  ,  creato  a  gli  Otto  di  settembre 
gonfaloniere  di  giustizia  Gio-  Balista  UidoHì.  Questa  signo- 
ria ralificò  le  cose  dagli  ambasciadori  conchiuse  col  viceré, 
perchè  a' li  del  mese  il  cardinale  entrò  in  Firenze,  non 
solo  accompagnato  dal  viceré,  e  da  quasi  lutti  i  condottieri 
di  conto,  e  da  soldati  Italiani,  i  quali  si  trovavan  nel  cam- 
po, essendo  prima  per  quel  che  gli  effetti  dimostrarono,  re- 
stalo seco  d  accordo,  che  non  tanto  per  suo  privato  inte- 
resse, quanto  per  beneficio  della  lega  e  delle  cose  che  di 
mano  in  mano  potean  succedere,  era  necessario  che  la  casa 
sua  v'entrasse  con  quella  autorità  che  v' era  slata  prima;  al- 
trimenti il  frutto  di  tante  fatiche  essere  per  restar  vano  in 
brevissimo  tempo,  tosto  che  i  Fiorentini  liberi  dal  sospetto 
e  dalla  paura  potessero  fare  a  lor  senno.  Tenendo  dunque 
occulto  questo  pensiero,  avendo    detto  di  voler  dopo  desi- 
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Ilare  andar  a  visitare  la  signoria  in  palazzo,  e  i  signori  avendo 
per  ciò  commesso  a  molti  cittadini  che  andassero  a  levarlo 
di  casa,   deliberò    per    fuggir  cerimonie   d'  andarvi    la    sera 
avendo  intanto  la  signoria,  si  come  legalo  del  |)onterice,  pre- 
sentatolo corno  è  di  costume,  e  egli  secondo  la  sua  libera- 
lità, la  qual  con  la  lorluna  divenne  ancor  poi  molto  chiara, 
fatto  larghissime  mance  a  coloro  che  il  presente  avoan  por- 
talo. Erano  prima  entrali  (ìiuliano  e  Lorenzo,  quelli  fratello, 
e  questi  nipote  del  cardinale,  e  Giuliano  per  dimostrare  con 
gli  atti  esteriori  che  egli  da  cittadino  viver  volesse,  siccome 
Lorenzo  ancor  fece,  ripreso  T  abilo  civile,  il  quale  con  pro- 
pria voce  lucco  è  chiamato,  non  accompagnalo  da  altri  che 
da  due  suoi  parenti  della  casa  de' Medici,  Pagolo   di    Piero 
e  Pier  Francesco  di  Lorenzo  era  ilo  a  visitar  ancor  egli  la 
signoria,  e  a    chiedere   il  partilo  a  signori ,    che  perdonato 
ior  fusse  e  conseguentemente  restituiti.  Perchè  essendo  gi«ì 
tulli  in  Firenze,  e  con  esso  loro  tante  genti  trovandosi,  che 
a  poter  mandar  quel  che    disegnalo  aveano    ad    effetto  non 
vedeano  difficultà  veruna,  essendo  due  giorni  dipoi  ragunati 
molti  cittadini  in  palazzo  per  trattar  delle  cose  occorrenti, 
e  quivi  essendo  il  viceré  venuto  sotto  titolo  di  pubblico  ne- 
gozio, e  seco  come  in  sua  compagnia  venuti   molti  altri,  e 
tuttavia  essendovene  tanti  sopraggiunti  che,  occupala  la  porti 
e  ciò  che  v'  era,  già  erano  signori  del  palazzo,  Giuliano,  che 
quivi  si  trovava  presente,  propose,  che  al  suono  della  cam- 
pana grossa,  il  popolo  a  parlamento  ragunarsi    si    dovesse. 
La  qual  proposta  essendo  favorita  da'  giovani  e,  i  vecchi,  per 
tema  de'  soldati  che   aveano  in    palazzo,    non  potendo  con- 
Iradirla,  convenne  che  alle  ventidue  ore  la  signoria  venisse 
in  ringhiera:   e  quivi   annullate   tutte    le  leggi    dianzi  fatte,    . 
fusse  data  balia  oltre,  a  i  signori,   che  di  presente  si  trova- 
vano, a'quaranlotto  cittadini,  i  quali  per  un  anno  avessero  per 
le   cose   pubbliche  tutta  quella  autorità,  che  tutto  il  popolo 
Fiorentino  insieme  poteva  avere,  con  autorità  di  potersi  per 
loro  medesimi  per  un  altro    anno    raffermare  ,  e  di  vincere 
ogni  partito  tra  loro  per  la  metà  delle  fave  nere ,  e  una  più. 
Nel  qual  modo  avendo  i  Medici  ripresa  la  balìa    in    mano, 
che  altro  non  è,  che  quello  che  appresso  i  Romani  fu  la  po- 
testà diliatoiia,  vennero  a  ricuperare  la  solila  e  antica  pre- 
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uiincnza ,  che  prima  che  fussero  cacciali  infin  da  Cosimo 
padre  della  patria  s' avcano  acquistala  in  Firenze.  Essendo 
in  queslo  modo  le  cose  fermale  ,  il  primo  ordine  che  due 
di  dopo  uscì  da  quegli  della  balia.,  fu  la  cassagìonc  degli 
Olio  di  balìa  e  de' capilani  di  parie  guelfa,  e  gli  scambi 
falli  in  lor  vece,  con  aver  soddisfallo  il  viceré  di  quel  che 
seco  si  era  convenuto,  onde  il  dì  seguente  si  parli  di  Prato 
con  lutto  il  campo ,  prendendo  la  via  verso  Brescia  per  le 
cose  apparlonrnli  alla  lega.  Nel  qual  dì  attendendo  a  pub- 
blicare l'altre  coso  da  loro  deliberate,  annullarono  l'ufficio 
de' Nove,  privarono  i  conneslabili  da  loro  eletti,  aggiun- 
sero alla  balìa  undici  altri  cilladini ,  sicché  in  tulio  faces- 
sero il  numero  di  Sessantasei.  Dielro  la  qual  traccia  segui- 
tando ne' seguenti  giorni  ordinarono  che  Braccio  Martelli 
fusse  ambasciadore  appresso  il  viceré  nell'  esercito  per  l' in- 
teresse, che  por  conto  della  lega  doveva  aver  la  Repubblica 
ne' successi  di  Lombardia.  Fecero  seguire  innanzi  un  accatto 
di  cinquantamila  tìorini  d'oro  messo  già,  ma  non  eseguilo, 
in  tempo  del  Soderini ,  al  quale  per  poter  soddisfare  al  de- 
bito fallo  col  viceré  aggiunsero  diecimila  ,  e  poco  dipoi 
trer.lamila  altri  fiorini,  disponendo,  che  in  quel  di  trenta 
mila  le  polize  non  passassero  cento  fiorini  per  testa  ,  nò 
meno  fussero  di  cinque;  ove  in  quel  di  sessantamila,  che 
fu  per  i  ricchi ,  non  vollero  che  si  pass.issc  il  numero  di 
trecento ,  né  meno  fusse  di  cinqnanla.  Disposero  circa  gli 
ulizj  di  dentro  ,  e  per  conto  dello  squillino  alcune  leggi  di 
nuovo.  Eli  ssero  cinque  cilladini  con  piena  autorità  di  assol- 
vere cond.mnali  per  qualunque  cagione  secondo  il  lor  pia- 
cimento. E  perche  di  tanti  buoni  ordini  seguili ,  e  che  eran 
per  seguire,  e  del  ritorno  de  .Medici  come  cosa  salutevole 
alla  Ilepuhblica  se  ne  rendessero  grazie  alla  divina  maestà, 
e  che  in  t;il  mutazione  di  stato  non  era  nella  città  versatosi 
pur  una  gocciola  di  sangue,  fu  a' 26  del  medesimo  mese 
inlrodolla  nella  città  la  tavola  di  Nostra  Donna  dell'  Impru- 
nela  ;  la  quale  presentata  e  ornala  di  ricchissimi  mantellini 
di  broccato  riccio,  e  d'allri  nobilissimi  drappi  dnl  legalo, 
dalla  signoria  e  da  allri  magistrali  fu  secondo  l'antico  co- 
stume il  medesimo  dì  riportata  di  fuori.  Furono  eletti  poi 
per  conto  de"  beni  de' Medici  cinque  cittadini  con  T  appello 
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delle  loro  scnlcnze  alla  mcrcatiinlia;  e  del  numero  mede- 
simo de' Cinquanlasei  crearono  Dodici,  i  quali  chiamarono 
procuratori ,  la  cui  cura  fusse  per  lo  spazio  di  sei  mesi 
d'andar  Ira  loro  discorrendo  e  vergendo  tulle  quelle  cose, 
che  potessero  in  beneficio  tornare  della  citlà  ,  e  quelle  met- 
ter innanzi ,  senza  poterne  da  loro  far  altra  esecuzione.  Co- 
mandarono poi  a  gli  Olio  di  balìa  ,  che  confinassero  cinque 
della  famiglia  de' Soderini ,  dc'quali  il  gonCilonicre  per  cin- 
que anni  a  Ragugia  ,  ove  era  venuto  novella  che  egli  si  era 
ricoveralo,  e  Giovanni  Vcttorio  suo  fratello,  perire,  in  Pe- 
rugia, e  di  tre  lor  nipoti  figliuoli  di  Pagolo  Antonio  lor  fra- 
tello già  morto,  Tommaso  a  Napoli,  Giovan  Battista  a  Mi- 
lano e  Piero  a  Roma  per  tre  anni  tulli  a  tre  confinarono. 
Ad  alcuni  cittadini  fu  cancellato  il  debito  che  aveano  in 
comune  ,  e  altre  cose  molte  fur  falle:  quando  a'  23  d'ottobre 
giunse  in  Firenze  il  vescovo  Gurgense  ambasciador  dcllim- 
peradore,  a  cui  per  ordine  del  papa  (il  quale  di  costui  come 
di  ministro  principale  di  Massimiliano  ,  e  molto  potente  ap- 
presso di  lui ,  disegnava  in  molte  cose  servirsi  )  furono  dal 
cardinale  de' Medici  suo  legalo,  falli  onori  grandissimi,  ri- 
cevutolo in  Cafaggiuolo  con  s'i  magnifico  apparecchio ,  che 
con  maggiore  il  pontefice  slesso  non  si  sarebbe  potuto  ri- 
cevere. In  Firenze  fu  per  ordine  della  Repubblica,  perchè 
non  uno,  ma  diverso  paresse  lonor  che  se  gli  faceva  ,  ri- 
cevuto in  casa  Giovanni  Tornabuoni ,  e  avendo  in  nome  di 
Cesare  ratificalo  alla  lega  falla  in  Prato,  e  chiedendo  i  de- 
nari promessi,  come  che  il  tempo  ancor  venuto  non  fosse, 
gli  si  diedero  fiorini  diecimila.  Fuor  di  Firenze  avea  Lo- 
renzo Pucci  datario  del  papa  infin  di  Roma  scritto  a'  fratelli, 
e  perciò  mandalo  loro  fiorini  mille  d'oro,  i)erchè  nella  lor 
villa  di  Uliveto  con  ogni  specie  di  liberalità  e  di  onore  il 
ricevessero.  E  certa  cosa  è,  che  la  camera,  per  la  persona 
sua  apprestata,  fu  tutta  parala  di  broccato  di  oro  ,  e  poco 
meno  che  con  la  medesima  splendidezza  cosi  parimente  al- 
bergati e  onorali  tulli  gli  ambasciadori  de'  principi  che  ve- 
nivan  seco  e  l'altre  persone  di  conto,  il  numero  de' quali, 
essendo  quel  vescovo  pieno  d'incredibile  boria  e  alterezza, 
era  mollo  grande.  E  perchè  non  si  lasciasse  segno  alcuno 
a  dietro  di  osservanza  e  di  venerazione ,  fu  creato  per  am- 
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basciadorc  appresso  di  lui  Barlolommeo  Valori.  Era  già  l'iil- 
limo  del  mese  di  ollobre  venuto  ,  quando  il  gonfaloniere 
Ridolfi,  il  quale  per  un  anno,  come  di  sopra  si  disse,  era 
sialo  eletto  .  o  perchè  vedesse  tale  dover  essere  il  desiderio 
della  maggior  parte  de' cittadini,  o  pur  di  quegli  della  ba- 
lìa ,  0  perchè  essendo  mutate  tutte  le  cose  di  prima  ordi- 
nale ,  convenisse  mutar  ancor  questa ,  di  propria  volontà , 
per  quel  che  di  fuori  n'apparve  ,  rinunziò  al  suo  ufficio, 
quello  ponendo  in  mano  di  quegli  della  balìa ,  per  ordine 
de'  quali  ritorn.ilo  il  primiero  costume  di  creare  il  gonfalo- 
niere ogni  due  mesi ,  fu  per  i  seguenti  mesi  pubblicato 
gonfaloniere  di  giustizia  per  lo  quartiere  di  santa  Maria  No- 
vella, a  cui  già  toccava,  Filippo  Buondelmonti ,  primo,  a 
cui  della  sua  famiglia,  per  esser  delle  case  grandi,  fosse  que- 
sto onor  pervenuto  ,  essendo  però  Lorenzo  suo  padre  set- 
tanta anrii  addietro  stalo  il  primo  de' signori-  Furono  da 
questa  signoria  mandati  nmbasciadori  al  pontefice  Iacopo 
Salviati  e  Matteo  Strozzi,  sì  per  rallegrarsi  seco  dell'ami- 
cizia falla  con  la  sua  Beatitudine,  e  sì  per  renderle  grazie 
dell'  aver  restituito  i  Medici  alla  patria.  Il  qual  pontefice 
avea  in  questo  tempo  per  le  cose  di  Ferrara  ,  onde  a  suo 
sommo  potere  avea  deliberato  cacciare  il  duca  Alfonso,  com- 
messo al  cardinale  de' Medici  come  suo  legato,  che  con  le 
genti  sue  e  con  dugenlo  uomini  di  arme  de"  Fiorentini  colà 
si  volgesse.  Nella  città  grandemente  si  attese  alli  squittinì 
riordinando  molle  cose  intorno  questa  materia  ;  il  che  pose 
fine  all'  anno  1512.  Entrò  gonfaloniere  di  giustizia  dc'primi 
mesi  del  1.3  Guglielmo  de" Pazzi  cognato  del  cardifiale.  Nel 
qual  tempo  per  iellere  di  Braccio  Martelli  s'intese  a  Mas- 
similiano Sforz.",  figliuolo  del  duca  Lodovico,  esser  stato  dato 
il  possesso  del  ducalo  di  Milano;  la  qual  cosa  alla  Repub- 
blica era  molto  a  cuore  ,  non  meno  per  V  antica  amicizia 
avula  con  la  casa  Sforzesca ,  che  per  veder  quello  slato  ri- 
tornato in  un  principe  italiano,  e  spiccato  dalle  forze  di 
Francia,  la  cui  vicinità  per  la  molta  potenza  era  tremenda 
a  tutta  Italia.  Attesero  poi  Giuliano  e  Lorenzo  de' Medici 
per  tener  in  festa  il  popolo  e  la  città,  secondo  e  costume 
di  quasi  tutto  il  ponente,  a  far  ne' tempi  del  carnovale  no- 
bilissimi spettacoli  di  trionfi;  ne' quali  giuochi  suole  essere 
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Specialmente,  e  per  la  maj^niiìcenza ,  ma  mollo  più  per  l'in- 
venzione sopra  modo  coramendaU  T  industria  de' Fiorentini. 
Quando  s'intese  il  pontefice  Giulio  la  notte  de' 20  di  Fel)- 
braio  poco  innanzi  il  di  esser  di  questa  vita  parlilo:  per- 
chè il  cardinale  de'  Medici ,  il  qual  si  ritrovava  allora  in 
Firenze  ,  montalo  in  posle,  prese  subilo  il  cammino  verso 
Uoma.  Ma  perchè  fossero  sempre  di  sospetto  i  proprj  cil- 
ladini  a'  principi  del  governo  ,  era  intanto  stala  scoperta  una 
congiura  contro  le  persone  di  Giuliano  e  di  Lorenzo  :  i 
quali  ,  essendo  un  pezzo  prima  antiveduta  la  parlila  del  car- 
dinale per  la  lunga  infermità  del  pontefice,  di  cui  s' aspet- 
tava in  breve  la  morte,  era  l'ordine  preso  che  dovessero 
ammazzarsi,  tosto  che  il  già  detto  cardinale  parlilo  fosse 
per  Roma.  Capi  di  questa  congiura  furono  Agostino  Cap- 
poni figliuolo  di  Luca  e  Pietro  Pagolo  Boscoli,  di  Giachi- 
noUo:  il  quale  allendea  alle  lettere ,  come  che  per  la  molta 
biondezza  gli  fosse  quasi  impedito  il  vedere.  A  quali  il  dì 
dopo  la  parlila  del  cardinale  fu  nel  bargello  mozza  la  lesta. 
Furono  per  la  medesima  cagione  confinati  Niccolò  Valori  , 
Giovanni  Folchi,  Cuccio  Adimari,  Ubertino  Bonciani  e 
Francesco  Serragli.  Prese  poi  il  gonfaloneralo  la  seconda 
velia  Piero  Alamanni ,  per  quel  che  racconlan  coloro,  i  quali 
di  notar  simili  cose  son  vaghi,  unico  cavaliere  a  spron  d  oro 
allora  nella  città,  gonfaloneralo  felicissimo  alla  casa  de'Me- 
dici,  essendo  in  quello  a  gli  11  di  marzo  stalo  il  cardinale 
de' Medici,  tutto  che  non  fusse  più  che  ne'lrentasette  anni 
della  sua  età,  promosso  al  pontificato,  e  preso  il  nome  di 
Lione  X.  Il  che  dicono  aver  egli  fallo ,  perciocché  la  madre 
gravitia  di  lui  sognò  di  partorire  nel  tempio  di  Santa  Repa- 
rata un  Lione  grandissimo  e  mansueto  senz' alcun  pianto. 
Tulli  gli  scrittori  confessano  di  tal  pontificato  aver  per  di- 
verse cagioni  sentito  incomparabil  allegrezza  quasi  tutta  la 
cristianità;  ma  senza  alcun  fallo  grandissimo  fu  il  piacere, 
che  ne  semi  la  sua  patria;  onde  i  segni  de' fuochi,  e  il 
concorso  del  popolo,  e  l'altre  dimostrazioni,  che  s'usano 
in  sì  fatti  giubbili  furono  maravigliose.  Né  mancavano  in 
tanta  occasione  ad  accrescergli ,  e  a  fargli  maggiori  in  quanto 
per  lor  si  polca  Giuliano  e  Lorenzo.  I  quali  come  che  il  lor 
palazzo  per  non  esser  messo  a  sacco  dalla    plebe    chiuso  e 
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ben  guardalo  tenessero:  nondimeno  gillando  giù  dalle  finestre 
diverse  sorti  di  vcslimenti  prima,  e  poi  monete  d'oro  e  d'ar- 
gento, e  nella  chiosa  di  san  Lorenzo  ordinalo  che  del  pane 
e  del  vino  si  desse  a  lutt'  uomo  ,  non  si  sentiva  altro  per 
Firenze,  che  gridar  il  nome  de' Medici,  e  risonar  Taere  di 
palle,  e  di  Lione.  Quasi  simili  liberalità  erano  usate  nelle 
case  di  Giovanni  Tornabnoni ,  di  Iacopo  Salviati  e  d'alcuni 
altri  parenti  e  amici  de' Medici,  le  cui  armi  messe  sopra  gli 
usci  do'tempj,  dell' islesso  palazzo,  e  delle  case  privale  di 
molti  cittadini,  rendevano  uno  spettacolo  tutto  pieno  di  lie- 
tissima pompa  e  solennità.  Ora  avendo  quelli  della  balìa 
deliberalo  di  moslrar  insieme  con  1'  allegrezza  quelli  effetti 
maggiori  di  riverenza  ,  che  verso  un  cittadino  e  principe 
loro  in  tanta  fortuna  asceso  parca  (he  si  convenisse,  eles- 
sero undici  giorni  dopo  la  sua  creazione  dodici  ambasciadori 
per  andar  a  render  ubbedicnza  al  nuovo  pontefice,  e  a  ral- 
legrarsi seco  in  nome  della  Repubblica  di  tanta  felicità.  I 
nomi  de' quali  son  questi  Cosimo  de' Pazzi  arcivescovo  della 
città,  Giovanni  Tornabuoni  canonico,  Giovanni  Battista  Ri- 
dolfi  ,  Benedetto  de' Ncrli ,  Piero  Guicciardini,  Lorenzo  Mo- 
relli,  Bernardo  Rncellai ,  Filippo  Buondelmonti ,  Neri  Cap- 
poni, Luca  degli  Albizi ,  Luigi  della  Stufa  e  Giuliano  dei 
Medici  fratello  del  papa.  Ma  mentre  l'ambasceria  si  mette 
a  ordine,  venne  dal  pontefice  ordine  per  Io  quale  non  solo 
a'Soderini,  i  quali  di  nulla  avean  fallato,  ma  a  coloro  che 
della  congiura  erano  slati  incolpali  si  perdonasse,  e  fusse 
ciascun  liberamente  rimesso.  E,  p<'rchè  l'arcivescovo  dePazzi, 
da  mortale  infermità  sopraggiunto,  era  il  dì  nono  d'aprile 
mancalo  ,  fu  dal  pontefice  creato  arcivescovo  della  città  Giulio 
de'  Medie  i  suo  cugino  carnale  ,  nato  da  Giuliano  ;  che  nella 
famosa  congiura  de' Pazzi  nella  chiesa  di  Santa  Maria  del 
Fiore  fu  ucciso.  Spacciaronsi  poi  gli  ambasciadori  nel  gonfa- 
loniere di  Francesco  Pepi  la  seconda  volta  ,  ma  suslituiti  in 
luogo  dell' arcivescovo  morto,  e  di  Giuliano,  il  qual  prima 
da  se  si  parti ,  Iacopo  Gianfigliazzi  e  Lanfredino  Lanfredini. 
Recitò  l'orazione  Piero  Guicciardini,  e  fu  attribuito  a  pro- 
sunzione,  che  solo  di  lutti  gli  allri  Bernardo  Rucellai,  il 
quale  d'  una  zia  del  papa  avea  figliuoli ,  malato  infìngendosi, 
a  Firenze  si  fosse  restalo.    Vidde   volentieri  Lione  più  che 
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ciascun'allra  l'ambasceria   della    sua    patria,  e  in  segno  di 
ciò  creò  due  di  loro  cavalieri  a  spron  d'  oro  ,  Filippo  Uiion- 
delmonli ,  di  cui  di  sopra  si  disse,    il    quale    all'età   di  74 
anni  era  pervenuto,  e  Luigi  della  Stufa  non  molto  più  gio- 
vane di  lui.  De' quali  Luigi  fece  1' entrata  negli  ultimi  giorni 
di  giugno  ,  vestilo  di  abito  verde  e  con  gbirianda    di    ulivo 
•  in  lesta.  Avea,  pcrcbc  nò  queste  notizie  i  posteri  desiderino, 
essendo  tali  usanze  poste  in  disuso ,  la  spada  al  lato ,  il  fer> 
maglio  in  pollo,  e  una  collana  ricchissima  donatagli  dal  papa 
gli  pendeva  dal  collo.  Eragli  ito  incontro  numero  grande  di 
cittadini  a  cavallo,  co' quali  andato  suso  alto    in   palazzo,  e 
appresso  a'  capitani  di  parte ,  e  ricevuta  da  loro  la  bandiera, 
con  tutta  questi  onoranza  alla  sua  casa  privata  ne  fu  accom- 
pagnato. Le  medesime  cose  fur  fatte  dal  Buondelmonti  sotto 
il  gonfalonerato  di  Giovanni   Berardi  la  seconda    volta.   Nel 
quale  l'arcivescovo  Giulio  prese  il  possesso  del  suo  arcive- 
scovado,  e  quegli  della  balìa  da  se  stossi  per  un  altro  anno 
si  raffermarono.  Gli  avvisi  di  Lombardia,  per  rispetto  delle 
cose  della  lega,  eran  prosperi,  essendo,  i  Franzesi  slati  rotti 
dagli  Svizzeri  in  Novara  ,  e  di  nuovo  Massimiliano    Sforza  , 
il  cui  slato  era  incomincialo  a  crollare,  nel  paterno  dominio 
riconfermato.  Nel  mezzo  di  tanti  lieti  accidenti  apparve   per 
cagione  de'  Barghigiani  qualche  nugolo    di    futura   tempesta. 
Aveano  costoro  co'  Lucchesi  differenza  per  conto  de'  confini, 
.e,  come  la  cosa  si  fosse  andata,  alcuni  Lucchesi  amma7Z  i- 
rono  due  Barghigiani,  e  tolsero  loro  per  certa    vendetta  al- 
cune delle  loro  cose;  la  qual  occasione,    parendo    con    ciò 
d'aver  violata  la  confederazione,    ricordandosi  i  Fiorentini, 
che  i  Lucchesi  tenevan  di  loro  Mulrone  e  Pietra  Santa,  ri- 
ceverono come  venula  dal  cielo.  E  ordinato  a  Matteo  Barloli 
podestà    di    Pistoia  che  con  fanti   comandati  di  Pistoia  e  di 
Pescia  a' danni  de' Lucchesi  s'inviasse,  in  pochissimi  giorni 
tolsero  loro  tredici  piccole  castella,  facendo  loro  intendere, 
che  non  si  aslerrebbono  di  proceder  oltre    a' lor    danni,  se 
le  cose  ingiustamente  da  lor  possedute  non  reslituissero.  Fu 
per  i  Lucchesi  ricorso  al  re  cattolico,  sotto  la  cui  protezione 
vivevano,  ma  veggendo  a' danni    presenti  e  vicini    i    riraedj 
lontani,  e  quanto  malagevelraente  chi  una  volta  è  caduto  si 
trovi  chi  lo    sollievi ,  per  dimostrare   che  cedessero  più  to- 
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sto  alla  ramone  che  alla  forza,  compromisero  d'accordo  ogni 
loro  difTerenza  nel  papa.  Dal  quale  presso  al  fine  del  gonfa- 
loneralo  di  ANcrardo  de' Medici  fu  data  sentenza  ,  che  resli- 
luendo  i  Lucchesi  a'  Fiorentini  Pietra  Santa  e  Mulrone,  fusse 
tra  questi  due  popoli  stabilita  perpetua  pace  e  confedera- 
zione. Pochi  di  prima  un'  altra  lirla  novella  avea  grande- 
mente rallegrato  la  città;  il  che  fu,  che  di  quattro  cardinali 
primieramente  stati  creati  dal  pontefice ,  due  erano  stali  Fio- 
rentini e  uno  del  dominio.  Questi  fu  Bernardo  Dovizio  da 
Bibbiena,  di  umil  nazione,  ma  per  la  fedel  servitù  usala 
verso  il  suo  signore,  e  per  la  destrezza  dell'ingegno  meri- 
tevole di  ogni  grado  onorato  ;  e  nondimeno  avendo  il  papa 
di  molli  congiunti,  ad  alcuni  pareva  grave,  che  questi  ad 
uomini  di  tanta  qualità  fusse  preferito,  vivendo  chi  si  ricor- 
dava aver  veduto  Piero  suo  fratello  in  Firenze  repelitor  in 
casa  Francesco  degli  Alessandri,  prima  che  a' servigi  di  Lo- 
renzo padre  di  Lione  si  fosse  condotto,  ove  tirato  Bernardo 
suo  fratello  per  farsi  aiutare  nello  scrivere ,  e  egli  dopo  la 
morte  di  Lorenzo  restalo  a' servigi  del  cardinale,  e  seco 
entrato  in  conclave  ,  si  si  era  sapulo  acquistar  la  sua  grazia, 
che  appresso  giudicj  liberi  di  passione  non  pareva,  che  im- 
raerilatamente  gli  si  fusse  stata  usala  così  nobile  e  alta  ri- 
compensa. I  Fiorentini  furono  il  nuovo  arcivescovo  di  Fi- 
renze ,  e  Lorenzo  Pucci  datario  già  stato  del  morto  ponte- 
fice ,  e  tesoriere  del  presente  ,  il  quale  e  per  l'antica  servitù 
della  famiglia  sua  con  la  casa  de'Medici,  da  cui  era  stata  falla 
ricca  e  onorala,  e  per  li  presenti  ufici  da  lui  fatti  appresso 
Giulio 'n  servigio  del  cardinale  ,  oltre  l'esser  il  suo  fratello 
Giannozzo  morto  in  servigio  de'Medici  dal  governo  popolare  , 
ragionevolmente  dopo  Giulio  era  stato  preposto  a  ciascun'altro 
parente:  dal  che  si  potè  per  molli  comprendere  quanto  fusse 
grande  la  gratitudine  di  Lione.  Ma  perchè  gli  uomini  non 
si  avvezzassero  con  la  licenza  del  parlare  di  dispregiare  i 
principi  del  governo,  essendo  Francesco  del  Pugliese,  citta- 
dino popolano  e  ricco,  stato  accusalo  di  avere  men  che  one- 
stamente nominato  Lorenzo  de'Medici,  fu  per  sentenza  de- 
gli Otto  confinato  per  otto  anni  fuor  della  città  fra  le  due 
e  le  quindici  miglia.  Trovo  che  in  questo  tempo  fu  dal  pon- 
tefice inlrodotlo  che  la  festa  de'  martiri  Cosimo  e  Damiano 
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si  guardnssc,  aven-Io  Cosimo  suo  bisavolo  il  padre  della  pa- 
tria primicramciilc  incomincialo  a  celebrar  la  loro  festività, 
presi  da  lui,  l'uno  per  la  conformila  del  nome,  e  amcndue 
per  rispondere  col  nome  della  lor  professione  al  nome  della 
famiglia  per  prolellori  della  casa  de"  Medici.  Fu  poi  Irallo 
gonfaloniere  Landolfo  Corbinclli,  nel  qnal  tempo  la  balia 
fermò  un  consiglio  di  Sellanta  citladiui,  siccome  innanzi  la 
cacciala  de'  Medici  si  cosliimnva,  la  maggior  parie  de'  quali 
fu  di  quelli  della  balia,  governandosi  allora  la  cillà,  non  per 
Giuliano,  benché  uomo  di  maggior  età,  ma  per  Lorenzo; 
conlenlantlosi  Lione,  che  il  nipole  fusse  proposto  al  fratello; 
0  perchè  Giuliano  volentieri  lasciasse  questo  peso  e  onore 
a  Lorenzo,  o  perchè  essendo  Lorenzo  figliuolo  di  Piero, 
già  stalo  primogenito  degli  altri  fratelli,  legittimamente  si 
dovesse  questo  grado  servar  a  lui,  o  pure,  come  si  credette, 
perchè  Giuliano  a  maggior  cose  aspirasse  ,  credendosi  che 
col  mezzo  de' Veneziani  trattasse  il  papa  di  farlo  re  di  Na- 
poli. Entrò  poi  gonfaloniere  de'  primi  due  mesi  dell'  anno 
Ioli-  Iacopo  Salviati,  anno  molto  quieto,  non  meno  per  la 
Repubblica,  che  quasi  per  tutta  Italia;  confortando  il  pon- 
tefice, per  la  grandezza  d^^l  Turco,  i  principi  cristiani  alla 
pace;  onde  né  il  Salviali,  né  Piero  Toruabuoni  seguente  gon- 
faloniere ebbe  a  impacciarsi  in  cosa  alcuna  di  momento;  si 
come  né  d'Alessandro,  fratello  del  cardinale  Pucci,  fu  per 
altro  notevole  il  gonfalonerato,  chi  non  volesse  le  cacce  e 
le  giostre  fatte  da  Giuliano  intorno  la  festa  san  Giovanni 
andar  celebrando.  Ove  rappresentando  in  qualche  piccola 
immagine  i  vestigi  della  Romana  antica  magnificenza  furono 
veduti,  oltre  gli  animali  più  mansueti,  orsi  e  leopardi  e  lioni. 
Fu  in  questo  tempo  fondalo  il  monastero  di  san  Friano;  nel 
quale  le  vergini  consacrate  al  servigio  di  Dio  entrarono 
sotto  il  titolo  dello  sposo  della  madre  del  Signore;  della 
qual  buon'opera  fu  il  cardinale  Sodcrini  autore.  Cosi  fu  pa- 
rimente quieto  quello  di  Lionardo  Kidolfi,  nel  quale  Giu- 
liano e  Lorenzo  andarono  a  Roma,  ove  il  pontefice  veg- 
gendo  menarsi  in  lungo  dal  re  di  Francia  intorno  alcuno 
pratiche  amorevoli  d'unione,  che  s'era  messo  a  tentar  con 
seco,  si  era  confederalo  a  difesa  degli  stati  comuni  con  Ce- 
sare   e   col    re    cattolico.  Dalla    qual   amicizia  nacque  ,  che 
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essendo  gonfaloniere  di  giustizia  Lorenzo  Morelli ,  egli  ot- 
tenne dall' imperadore  in  pegno  per  quarantamila  ducali  la 
città  di  Modena  ,  sperando  d' unirla  con  Reggio  ,  Parma  e 
Piacenza,  e  forse  col  tempo  ancor  con  Ferrara  ;  onde  per 
Giuliano,  essendo  vano  ogni  disegno  che  si  facesse  nel 
reame  di  Napoli,  sì  costituisse  uno  stato  in  Lombardia  di 
tanta  grandezza  e  riputazione  ,  che  fusse  poco  meno  che 
reale.  Co' quali  fondamenti  veggendosi  dato  principio  aduna 
grandissima  altezza,  fu  negli  ultimi  giorni  dell'anno  1514, 
che  fu  gonfaloniere  Iacopo  Gianfigliazzi,  da  Giuliano  con- 
tratto matrimonio  conveniente  a  tanta  fortuna,  avendo  tolto 
per  moglie  Filiberta  sorella  di  Carlo  duca  di  Savoia.  Ma 
non  procedette  con  la  simile  quiete  l'anno  1515,  de' cui 
primi  due  mesi  Luigi  della  Stufa  cavaliere  fatto  da  Lione  fu 
gonfaloniere,  essendone  in  gran  parte  il  nuovo  re  di  Fran- 
cia in  questo  tempo  succeduto  per  la  morte  del  re  Lodo- 
vico stato  cagione,  come  a  suo  luogo  sarà  narralo.  Ma  in- 
tanto perchè  le  lettere  e  i  nobili  studj;  i  quali  sono  i  veri 
ornamenti  della  pace,  sorgessero,  si  deliberò  per  lo  consi- 
glio del  cento,  che  lo  studio  di  Pisa  per  le  passate  guerre 
e  ribellione  di  quella  città  tralasciato,  si  dirizzasse.  Per  dar 
compimento  alla  qual  cosa  fu  per  due  anni  con  ampissima 
autorità  crealo  un  magistrato  di  cinque  cittadini,  i  quali  fu- 
rono Niccolò  Capponi,  Iacopo  Salviati,  Ruberto  Acciainoli , 
Lorenzo  de' Medici,  e,  per  gli  artefici,  Giovanni  del  Maestro 
Luca.  Viddesi  in  questo  tempo  quanta  lode  meriti  l'inno- 
cente povertà,  veggendosi  molti  per  istimarla  per  lo  peg- 
giore di  tutti  i  mali,  aversi  procacciato  miserabili  calamità, 
e  aver  a'posleri  lasciato  d'  eterno  biasimo  e  infamia  il  nome 
loro  macchiato.  Ubertino  Risalili  pervenuto  all'età  matura, 
e  nella  cui  famiglia  infìn  dall'anno  1326  era  slato  il  gonfa- 
lonerato,  e  il  quale  nelP  esser  creato  Pier  Soderini  gonfa- 
loniere a  vita  risedè  de' signori,  uomo,  oltre  a  ciò,  e  per 
lettere  e  per  costumi  riguardevole,  e  il  quale  avea  fatto 
onorevoli  parentadi,  perciocché  mortagli  la  prima  moglie  fi- 
gliuola d'Antonio  de'Medici,  aveva  menato  la  seconda  fi- 
gliuola di  Francesco  Ginori ,  avea  per  due  anni  esercitato 
r  uficio  di  provveditore  dell'  arte  della  lana,  e  cercando  per 
due  altri  anni  d'esser   raffermalo.   Lorenzo   de'Medici  die 
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questo    uficio  a  Giovanni  Rucellai   caro  a  lui,   oltre  la    no- 
biltà della  famiglia,  per    essere  maestro  di  caccia  ,  il  quale 
di  licenza  di  Lorenzo,  però  che   sempre  gli  conveniva  es- 
ser appresso,  questo  uficio  ad  un  suo    fralello  concedette. 
Ora  non  capitando  il  vecchio    provveditore   per   duolo  del 
perduto  magistrato  all'  arte  per  consegnar  i  libri  al    nuovo 
e  instruirio,  com'è  di  costume,  nelle  cose  al  detto  uficio  at- 
tenenti, 0  da'couli  suoi  dependenli,  e  convenendo  perciò  al 
nuovo  far  da  se,  s'incominciò  a    ravvedere  che  i  riscontri 
non    rispondevano ,    e    che    molti    stanziamenti    e   scritture 
erano  rase,  e  che  in  somma  egli  avea  all'arte  molte  centi- 
naia di  scudi  involale:  la  qual  fraude  a  notizia  della  signo- 
ria pervenuta,  e  da  lei  dato  balìa  a' Consoli  e  provveditore 
dell'arte,  fu  d'ordine  loro  il  Risaliti  preso,  e  avendo  con- 
fessato l'inganno,  gli  fu  per  sentenza  del  magistrato  mozza 
una  mano,  e  confinato  infino  all' intera  restituzione  alle  slin- 
che,  che  peggio  non  gli  avvenisse,  essendone  più  le  forze 
de'parenti,  che   altro,    stato  cagione.  Nel   gonfaloneralo  Ji 
Fiorenzo  Pilli  fu  creato  un  magistrato  di  cinque  cittadini  a 
fare  uno  sgravo,  e  poter  eziandio  ,  secondo  il  loro  arbitrio, 
aggravare.  Nel  qual  tempo  Giuliano  tornato  con  la  sua  donna 
a  Livorno,  quindi  con  galee  sottili  seguitò  il  suo  cammino 
verso  Roma.  Prese   poi  per    maggio    e  giugno  il   supremo 
magistrato    Ruberto   de'Ricci,  essendo  passati  cento  anni, 
che  nella  casa  sua  non  era  stala  la    dignità   del   gonfalone- 
rato.  Sotto  il  costui  governo  fu  da  quelli  della  balìa  creato 
capitano  de'  Fiorentini  con  suprema  e  assoluta  autorità  Lo- 
renzo de' Medici,  sì  per  onorare  con  questo  maggior  titolo 
il  principe  della  Repubblica,  come  per  non  trovarsi  sprov- 
veduti affatto  ne'  frangenti  che  nascer  potessero,  dubitandosi 
per   gli  apprestamenti,   che  si   vedeano  fare  dal   nuovo  re 
di  Francia,  chiamato  Francesco  di  questo  nome  primo  ge- 
nero del  morto  re,  e  a  lui,  secondo  la  legge  salica,  succe- 
duto come  più  vicino  alla  corona,  che  nuovi  turbamenti  in 
Italia  non  succedessero.  Furongli  dall' altro  canto  eletti  am- 
basciadori  Vieri  de' Medici  dottor  di  legge,   Francesco  Vet- 
tori e  Filippo  Strozzi,   non  essendo  più  dubbio,  che  gli  ap- 
parecchi da  lui  falli  erano  per  ricuperar  il  ducato  di  Milano 
avendo  per   mezzo  di  Giuliano,  perciocché   il  re  nasceva 
Ahji.  Vol   vi.  2 
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da  una  sorella  della  sua  moglie,  fallo    istanza  al  pontefice, 
che   seco    congiunger    si  dovesse.  Il  quale    come    che  l'a- 
micizia di  Friincia  non  abborrisse,  non  era  però,  in  quanto 
«gli  polca,    per  soflcrire  ,  che  il    Ducato  di   Milano  per  le 
cagioni  altre  volte  delle,  da  altro  principe  fusse  posseduto 
che    Italiano.     Morì   pegli    estremi    giorni    del    magistrato 
dt'l  Ricci  senza  aver  avuto  questo  contentamenlo  di  vedere 
ancora  il  fifiliuolo  cardinale,  Contessina  sorella  del    ponte- 
lefice,  e  moglie  di  Piero  Ridolfi.    Seguì    al  Ricci   Chimenli 
Semini;  il  quale  a"  12  d'  agosto  diede  in  ringhiera  il  baston 
del  generalato  a  Lorenzo,  avendo  seco  dugenlocinquanta  uo- 
mini d'arme,  e  sotto  quaranluna  bandiera  cinquemila    fanli 
della  milizia  Fiorentina.  Fugli  perseguo  d'onore  donato  un 
cavallo  bardalo ,    una   bandiera  quadra   col  giglio    e  un  e!- 
melto  d'  aricnlo.  Ne  per  tanla  grandezza,  inquanto  alle  cose 
di  fuori,  veniva  scemata  l'autorità  del  gonfaloneralo,  a  cui 
Lorenzo  in  quella  solennità  parlandogli,  e  risedendo  egli  in 
mezzo  di  lui  e  del  proposto  come  secondo,  e  non  per  mag- 
gioranza, avca  sempre  scomprendoglisi  il  capo,  parlalo.  Fe- 
cegli  l'orazione  salito  in  bigoncia  Marcello  Adriani    secre- 
tario  allora  della  signoria.   Avea  parimente    in  questi  tempi 
nominalo    il   pontefice    capitan  generale    della    Chiesa  Giu- 
liano; ma  essendosi  egli  ammalalo  in  Firenze    ove  di  Roma 
era  ritornato,  e  venula  perciò  la  moglie  ancor  ella  di  Roma 
a  vederlo,  fu  questo  carico  commesso  a  Lorenzo,  e  avendo 
ancor  crealo  legalo  di  Bologna  il  cardinale  de'  Medici,   ve- 
nuto il  dì  seguente  alla  pompa   celebrala  di  Lorenzo   nella 
cillà,  fu  con  processioni  e  magnificenza  ricevuto  ,  ma  dalla 
signoria  in  su  la  ringhiera  aspettalo;  la  quale,  oltre  gli  onori 
grandi  falligli,  gli  donò  trecento  libbre  di  ariento  lavoralo. 
PrirliroDsi  pochi  dì  poi  il  Legalo  e  Lorenzo,   quegli  come 
legalo  di  Bologna,  e  per   esser  con  la   vicinila  di    consiglio 
e  di  ammaesiramento  in  tulli  gli  accidenti  che  avvenir  po- 
tessero a  Lorenzo.  Egli  per  passar  in  Lombardia  ad   unirsi 
col  viceré  per  opporsi  all'impeto  de'Franzesi,   per  la  guar- 
dia   e  salvezza  del  ducalo  di  Milano,    ma   con  titolo   appa- 
rente di  andar   nel  presidio    di    Piacenza,   di   Parma    e    di 
Reggio,  si  come  a  gli  ambasciadori  del  re  di  Francia  avea 
fatto  veduto,  il  quale  essendo  con  pontetissimo  esercito  ca- 
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Iato  in  Italia,  essendo  in  Firenze  gonfaloniere    di   giustizia 
Luca  degli  Albizi,  e,  fuor  dell'  opinion  di  ciascuno,  fallo  di- 
savvedutamente prigione  Prospero  Colonna  capitano  di  gran- 
de riputazione,  e  nel  cui   valore    una  gran  parte    della  di- 
fesa del  ducato  di  Milano  era  collocata,  dava  molto  da   te- 
mere a  coloro,  a' quali  cotanta  grandezza   era  pericolosa  ,  e 
particolarmente  al  pontefice,  il  quale  ,  e  di  Firenze    in   un 
tempo  medesimo  per  conto  di  Lorenzo  e  suo,  e  delle    città 
di  Lombardia  per  sospetto  del  fratello   e    dello   stato   della 
sede  apostolica  per  quel  che  al  suo   uficio    s'  aspettava  ,   si 
vedea  esser  posto  in  grandissimo  travaglio   se  il  re ,  segui- 
tandogli la  fortuna  prospera,  s'insignoriva  del  ducato  di  Mi- 
lano. Comandò  per  questo  al  nipote,  che  si  governasse  in 
guisa,  che  in  qualunque  modo  le   cose  avvenissero,   egli  si 
trovasse  in  pie,  e  nel   tempo   istesso   spedì   tacitamente   al 
re  di  Francia  Ciiitio  suo  famigliare,   non  tanto  per   fermar 
cosa  alcuna,  quanto  per  consumar  quel  tempo,  che   si  pe- 
nasse a  vedersi  la  riuscita   della  sua    impresa ,    in   pratiche 
tali  da  poterle  poi  risolvere  secondo  gli  avvenimenti.  Il  me- 
desimo si  pose  a  fare   per  mezzo  del   duca  di   Savoia ,  ma 
sciolse  quest'arti,  e  questa  simulazione  la    felicità  del  re  : 
che  venula  in  batljiglia  con  gli  Svizzeri,  i  quali  con  animo 
grande  e  forze  non  piccole,  s'  erano  posti  a  difendere  il  du- 
cato di  Milano  ,  die    loro  una    terribil   rotta  il   tredicesimo 
giorno  di    settembre  a  san  Donalo.  Dietro  la  qual   vittoria 
essendo  seguilo  l'essersi  i  Milanesi  dati  al  re,  e  quasi  tutte 
r altre  terre  e  fortezze  di  quel  ducalo,    avendolo   ricevuto 
paciGcamenle  come  signore  ,    eccetto  i  castelli  di  Cremona 
e  di  Milano,  ove  Massimiliano  Sforza  si  era  rinchiuso;  e  in- 
sieme con  queste  cose  il  viceré  ritiratosi  con  intenzione  di 
tornarsene   nel   reame  di  Napoli,    ne    essere    il    pontefice 
senza  sospetto,  che  il  re  vittorioso  non  si  volgesse  contro 
Toscana  e  conlra  Roma,  attendeva  a  seguitare  con  maggior 
studio  e  sincerità  la  pratica  della  concordia  ,    oltre  l'opera 
del  duca  di  Savoia,  particolarmente  per  mezzo  del  vescovo 
di  Tricarico  suo  Nunzio,   la  quale  si  condusse    ad   effetto 
con  tanta  prestezza,   che  a' 21   di   ottobre   ne   giunsero    gli 
avvisi  a  Firenze,  facendosi  tra  l'un    principe  e  l'altro  con- 
federazione a  difesa   scambievole    degli  stati   d'Italia,   con 
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obbligarsi  il  re  spczialraenle  alla  protezione  del  pontefice, 
di  Giuliano  e  di  Lorenzo,  e  parimente  de'Fiorentini ,  e 
dar  a  i  ^ià  delti  fratello  e  nipote  pensioni  e  condotte,  e 
per  r  uso  del  ducato  di  Milano  dover  pigliar  i  sali  da  Cer- 
via terra  della  Chiesa;  la  qu;il  Chiesa  a  lui  dovesse  ren- 
der Piirma  e  Piacenza,  come  membri  stimati  del  ducato 
di  Milano.  Andò  Lorenzo  di  ordine  del  zio,  e  di  commis- 
sione della  Repubblica  Fiorentina,  da  cui  era  slato  eletto 
ambas^iadore  in  lungo  di  Vieri  de' Medici  suo  consorte  oc- 
cupato nel!' ulicio  di  Pietra  Santa;  perocché  quella  araba- 
scieria  non  era  aurora  stata  mandata  al  re  di  Francia.  E 
concliiiiso  già  per  dar  priuiipio  di  maggior  unione  e  intel- 
ligenza Ira  i  ^ìh  df'tti  principi,  di  abboccarsi  insieme  in  Bo- 
logna, fu  senza  perder  momento  di  fempo  dato  ordine  alla 
partita  del  pontefice  di  Roma;  e  i  Fiorentini,  essendo  già 
gonfaloniere  di  giustizia  Pietro  Ridolfi  cognato  del  pontefi- 
ce ,  a  riceverlo  in  Firenze  con  quella  pompa  e  grandezza 
che  si  conveniva  e  poteva  farsi  maggiore.  Avendo  mandali 
a' confini  di  ('ortona  sei  ambasciadori  per  riceverlo,  France- 
sco Minerhedi  arcidiacono  di  domo  suo  familiare,  Francesco 
Guicciardini,  Benedetto  deWcrli,  Neri  C;ipponi,  Iacopo  GÌ;  n- 
figliazzi  e  Matteo  Slrozzi-  Avevano  i  Senesi  giltato  de' ponti 
in  su  la  paglia  .  e  fatti  altri  apparecchi  per  ricever  Lione. 
Ma  mandalo  poi  a  pregarlo,  che  essendo  il  paese  loro  ste- 
rile, fosse  contento  venir  con  poca  gente,  il  pontefice  rin- 
graziatigli delle  cose  fatte,  tenne  la  va  del  Valdarno.  e  ca- 
pitilo a  Cortona  per  la  via  d'Arezzo  e  di  Montevarchi,  a' 26 
di  novembre  si  condusse  alla  Vergine  dell' Impruneta ,  es- 
S'^ndo  ì!  dì  seguente  venuto  a  Marignoile  ,  e  fermatosi  in 
casa  di  Iacopo  Gianfigliazzi  tre  giorni  per  dar  tempo  a'Fio- 
rpnlini,  i  quali  impediti  dalle  continiie  pioggie,  non  aveano 
potuto  por  fine  a'Ior  preparamenti.  Gitlossi  giù  l'antiporto, 
di  S.  Pier  Gattolini,  e  qtiivi  levala  via  la  porta,  si  fece  un 
nobii  •  e  pomposo  apparato,  si  come  il  medesimo  fu  fa!to 
a  S-  Felice  in  piazza  nell' entrar  di  viamaggio  ;  e  nella  log- 
gia di  Frescobaldi  slocrando  nel  ponte  a  santa  Trinila.  Tro- 
Tossi  nna  guglia,  secondo  la  misura  di  quella  di  Roma,  pas- 
sato il  ponte  in  sul  volgere  al  ponte  alla  Carraia  ,  e  una 
colonna    simile    a   quella    di  Traiano ,    in    Mercato    nuovo 
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con  molli  altri  archi  e    magnificenze  in  diversi   luoghi  della 
ciltà,   che    fu    ricca  e  maravigliosa  cosa  a  vedere.  Venne   il 
papa  accompognalo   da    diciollo    cardinali,   intorno  la  sedia 
del  quale  era  la  signoria  ,    essendo  stalo   notalo  il  gonfalo- 
niere, che  preferendo  il  bruno  della  moglie  a  così  falla  ce- 
lebrità, dove  altri    vesli\ano  ^hili  lieti  e  di  diversi  colori, 
egli  comparisse  con  lucro  di  raso  nero  fodralo  di    zibellini, 
li  balilacchino  fu    portalo  da' collegi ,  e  un'altra   sedia   voi;» 
compartita    fra   cento   giovani  Fiorentini,  tutti   di    un'assisa 
molli  riccamente  ornali.  Fu  albergalo  nel!' allog^iamenlo  so- 
lito de'pontfici,  ma  andato  il  di   che  segui  appresso  a  ve- 
der ncll.»  propria    lor  casa    Giuliano  da    lunga  infermila   te- 
nulo  oppresso  nel  lello,  di  quivi  due   giorni  dopo    si   parli 
per  Bologna,  ove  arrivò  il  giorno  dedicato  a  S.  Ambrogio. 
Molle,   come  si   credeUe,    fur   le  cose,   che   questi  principi 
Irallarono   insienie,  e    grandi    segni    d'umanilà   e  d'amore, 
come    erano    amcndue    di    natura    liberali  e  magnanimi  ,   si 
moslraron  1' un  l'altro,   aveiidoii  re,  quello  che  infin  a  que- 
st'ora   non  avea   .mcor    fatto,    prestalo    cg'i    personalmente 
l'ubbidienza  al   pontefice.  Ma   in   quanto  alle   cose  attinenti 
alla  Repubblica  Fidrerilina,  questo  fu  cerio,  che  il  pontefice 
ottenne,  che  di  quel  che  i  Franzesi  pretendevano  che  i  Fio- 
rentini fusser  contravvenuti  alla  lega  falla  col  re  Luigi  non 
si  dovesse  far  più  parola;  e  in  qualunque  modo  questa  cosa 
si  slesse,  i  Fiorentini  in    nessun    tempo    avessero   a  patirne 
molestia.  Promise  .mcor  il  re  di  non  dover   pigliare   la  pro- 
tezione di  città  alcuna  di  Toscana,  benché  avesse  inslante- 
menle  chiesto    che  il  duca  d'  Urbino,  da  cui  il  pontefice  si 
sentiva  offeso,  non  fosse  molestalo,    allegando   Lione  esser 
cosa  di  cattivo  esempio,  non  volle  acconsentirlo.  Conlullo- 
ciò  per  quel  che  in  lui,  e  come  pontefice    e  come  principe 
del  governo  di    Firenzi;  ,  e  come  pensiero    ereditario   nella 
casa  de'  Medici,  si  vcdca  portar  fisso  nell'animo,  che  il  du- 
calo  di   Milano  da' Franzesi    non    fosse   posseduto,  fu,  non 
ostante  lanlc  amorevoli  dimostrazioni,  credulo,  che  ogni  volta 
che  gli  fosse  corsa  1'  occasione  in  grembo,    non    sarebbe  a 
modo  alcuno  stalo  a' palli  fermali  col  re.  Liberatosi  dunque 
il  pontefice  da  queslo  uficio,  e  da  ogn'allra  pratica  tenuta 
col  re,  si  partì  nello  spazio  di  pochissimi  giorni  con  dodici 
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cartlinali  di  Bologna,  essendo  gli  altri  andati  a  far  compa- 
gnia al  re  insino  a  Milano,  siccome  ancor  fece  Lorenzo,  e 
senza  areslarsi  in  alcun  luogo  a' vcnlidue  di  dicembre  entrò 
in  Firenze,  ove  celebrata  la  solennità  del  Natale  di  nostro 
Sipnoff  con  bellissime  cerimonie  in  S.  Maria  del  Fiore, 
donò  il  dì  dolla  Pasqua  tra  la  celcbrazion  della  messa,  come 
r  costume  de' pontefici,  la  spada  e  una  berretta  benedetta  in 
nome  di  lulla  la  Repubblica  al  gonfaloniere  Ridolfì ,  dì  al 
quale  il  primo  giorno  dell'anno  1516  prese  il  sommo  ma- 
gistrato Bernardo  Morelli.  E  in  quella  mattina  istessa,  es- 
sendo il  papa  coi  cardinali  e  con  tutta  la  corte  andato  in 
S.  Maria  del  Fiore,  all'arcidiacono  e  a'canonici,  che  in- 
nanzi inginocchiali  gli  slavano  rappresentanti  tutto  il  capi- 
tolo, donò  una  mitra  di  tanta  bellezza,  e  cotanto  di  perle, 
di  balasci,  di  zadìri,  di  smeraldi,  di  diamanti  e  di  rubini 
adornala,  che,  secondo  ne' libri  pubblici  di  canonica  e  regi- 
strato, passava  il  pregio  di  diecimila  ducali.  Alla  signoria 
giunsero  poi  novelle  della  morte  del  re  cattolico,  le  quali, 
j)er  la  lega  fatta  dal  pon'efice  col  re  di  Francia,  non  fur 
punto  disrare.  Ma  il  pontefice  desideroso  di  far  con  mag- 
gior segni  palese,  quanta  affezione  portava  a  quella  chiesa, 
in  cui  egli  da  fanciulletlo  era  stalo  canonico ,  e  quanto  per 
diversi  rispetti  le  si  conveniva,  a  capo  di  otto  giorni  usò 
co' canonici  e  capitolo  di  essa  dimostrazioni  maggiori.  Im- 
perocché magnificando  con  parole  piene  di  maestà  la  gran- 
dezza e  bellezza  di  essa  ,  raccontando  ,  come  eran  passali 
mille  anni  della  sua  edificazione  sotto  il  titolo  di  Santa  Re- 
parala, che  non  eran  meno  di  centocinquanta  quelli  da  che 
fu  da  Eugenio  ponlcfice  con  le  proprie  mani  consaerala 
con  nome  di  Sanla  Maria  del  Fiore,  che  vi  erano  cinque 
dignità  ,  e  olire,  di  esse.  Irenlasetle  canonici,  più  di  cin- 
quanta capellanie ,  o  ver  benefnj  semplici,  avendo  a  tulle 
queste  cose  riguardo,  e  che  il  cardinale  Giulio  arcivescovo 
di  essa  era  secondo  la  carne  suo  cugino  carnaio,  si  dispose 
a  crear  essi  canonici  suoi  e  della  sede  apostolica  nolari , 
quelli  che  oggi  volgarmente  prolonotari  s'appellano;  conce- 
dendo loro,  che  invece  delle  cotte  e  dciralmuccie  che  usa- 
van  prima,  por  l'avvenire  così  in  coro,  come  in  processio- 
ni, esequie  e  altri  alti ,  dovessero  portare  roccello  ,   cappa 
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c  abito    secondo  i  suoi   nolarj  porlavano,  godendo  di   tulli 
quei  privile?]  o  onori  de'qunli  essi  {jodevano  ,  eziandio  an- 
corché fiisser  de' partecipanti ,  dando  loro,  oltre  di  più  auto- 
rità, cioè  a  tutto  r intero   capitolo  insieme,   di  poter  creare 
notaij,  e  legittimare  bastardi.  Né  dentro  qnesli  spa/j  si  con- 
tentò di  star  ristretta  la  liberalità  di  Lione;  ma  conosccn<lo 
oltimamcute  a  mantener  la  ecclesiastica  dignità   quanto  de- 
tragga il  mancar  degli  opportuni  bisogni,  e  esser  convene- 
vol  cosa,  e  dalla  bocca  dell' istesso  Nostro  Sipnor  Iddio  ap- 
provata, che  chiunque  all'aitar  serve,   dell'aliar  debba   vi- 
\ere,  essendo    le  prebende    de' canonici  scarse,   e   leggirr 
mollo,  quelle  volle  allargare,  e  come    Iddio  e  la  sua   pietà 
le  dello,  roncedelte  alla  delta  chiesa,    canonici   e  capitolo, 
oltre  quelli  the  aveano,  tanti  bcnelìcj  in  Prato,  in  Pistoia, 
in  Arezzo  e  in  Firenze  istessa  ,  che   facendo  allora  la  ren- 
dila di  presso  a  miI!edngenlo  scudi  passa  oggi  quel  che  se 
ne  cava  il  pregio  di  quattromila.  Partì  poscia  Lione  di   Fi- 
renze il  diciannovesimo  giorno  di  febbraio,  avendo  a  sette 
altari   di   S.mta    Maria    del    Fiore    lasciato  per   certi  giorni 
quelle  indulgenze,    che  hnnno  il  lempo  della    quaresima  le 
sette  chiese  di  Roma,  e  con   questi  degli    altri  perdoni,   il 
cui  esempio  imitando  la  Repubblica  nelle    cose  temporali, 
creò  per  autorità  concedutale  dal  consiglio  del  centocinqne, 
cittadini  de' primi  del  governo  per  potere    aggraziare  tulli 
i  debitori  delle  gravezze  secondo  il  loro  arbitrio.  Entrò  poi 
gonfaloniere  Lionardo  Strozzi,  nella  cui  famiglia   infin    del- 
l'anno 1396  da'Noferi    tìgliuolo    di   Palla,    che   fu   l' ultimo 
non  era  slato  altro  gonfaloniere.  Essendo  industria  partico- 
lare del  pontefice,  che  le  famiglie  nobili  e  chiare  non  {stes- 
sero isehiuse  fuori  della  suprema  autorità  della  loro  patria. 
"Ne' primi  giorni  del  cui  magistrato  per  opera  del  detto  pon- 
tefice, e  con  l'aiuto  de'Fiorenlini  fu  di  Siena  caccialo  Bor- 
ghese Petrucci    figliuolo  di   Pandolfo,   il  quale  a  guisa   di 
principe  la  rcggea,  e  messo  nell'islesso  luogo  senza  alcun 
sangue  il  vescovo  Petrucci  per   antica   e   stretta  familiarità 
molto  caro  a  Lione.  Ma  cotanta  felicità  del  pontefice,  a  cui 
la  giovanezza  dell' elè|j  il  principato  quasi  di  tutta  Joscana , 
1  nobili  parentadi,  la  cognizion  delle  lettere ,  e  la   sua  im- 
mensa liberalità  rendean  più  chiaro  in  pontificato,  fu  in  gran 
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parie  raffrenala  dalla  morte  di  Giuliano  suo  fralello,  il  Gjiir»!'^ 
non  ritrovando  rimedio  alcuno  al  suo  m;ile,  dopo  aver  por 
molli  mesi  la  diligenza  grande  de'Medici  e  la  gio>entù, 
non  avendo  ancor  lìnito  i  37  anni  della  sua  età,  conlraslato 
alla  possanza  del  morbo,  il  diciaseltesimo  giorno  finalmente 
di  marzo  con  dispiacer  grande  de' Fiorentini  di  questa  vita 
pnssò,  perciocché  fu  soi)rammodo  cortese  e  umano,  e  quel 
clic  suole  ancor  far  altrui  mollo  amabile,  da' falli  non  avca 
dissiiniglianle  le  parole.  Sostenne  con  maravigliosa  pacienza 
la  lunga  infermila,  che  sopra  modo  l'alTlisse,  e  fu  opinione 
che  l'alterezza  di  Lorenzo  grandemente  gli  fosse  dispiaciu- 
ta, benché  come  «avio,  e  modesto  studiosamente  s'inge- 
gnasse di  ricoprirlo.  Fu  dalla  bad'ia  di  Fiesole,  ove  egli  si 
mori,  condotto  a  S.  MtH'co  cheiamense,  e  di  quivi  due  giorni 
dopo  portato  con  lolla  la  pompa  funebre  a  S.  Lorrozo, 
cl.be  lì)  filze  di  drappelloni  tra  del  pubblico  e  le  sue  pri- 
mate, numero  infinito  di  doppieri,  fra  l'altre  di  due  bandiere 
quadro,  luna  portò  Giovanni  de'Medici  padre  del  granduca 
Cosimo,  e  l'altra  Piero  Salviati  suo  nipote,  fratello  che  fu 
poi  di  due  cardinali,  i  quali  erano  suoi  condottieri.  Il  ba- 
stone locò  al  signor  di  Piombino  marito  di  una  sua  nipote 
figlinola  di  Piero  Kidolfi.  Egli  su  l'armatura  avca  un  saione 
di  broccalo  doro  con  la  spada  e  gli  sproni,  e  in  segno  del 
ducato  avuto  di  Ncmnrs,  avea  su  la  berretta  il  mazzocchio 
di  oro  in  capo.  Seguitava  il  corpo  del  morto  il  suo  nipote 
Lorenzo  con  tutta  la  famiglia  e  corte  di  Giuliano.  Appresso 
\enivano  i  parenti,  e  dietro  loro  i  magistrali,  e  poi  le  arti 
con  njagnifica  e  bella  onoranza.  Reci  ò  l'orazione  Marcello 
Adriani  segretario  della  signoria,  considerando  molti  da  que- 
sto la  vanità  de' mori  di.  che  onde  meno  di  quattro  mesi  ad- 
dietro Lione  con  tanta  felicità  e  grandezza  glorioso  era  pas- 
sato, quindi  ora  il  suo  fratello  nel  fiore  degli  anni  suoi  itifeli- 
cementc  morto  passasse.  Segue  gonfaloniere  Francesco  dei 
Medici,  nel  qual  tempo  essendo  il  pontefice  libero  dalle  pre- 
ghiere ardenlissime  di  Giu'iano,  il  qufdc  nella  sinistra  fortuna 
riparatosi  nella  corte  del  duca  di  Urbino  vecchio  con  ogni  stu- 
dio s'  opponeva,  che  egli  1'  arme  contro  non  gli  prendesse ,  si 
volse  con  tutto  l'animo  a  quella  impresa.  Molle  e  diverse  furo- 
n»  le  cagioni  che  dal  canto  di  Lione  s'allegarono  di  questa 
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guerra  ;  il  duca  aver  vivente  Giulio  suo  zio  ucciso  il  Cdrdi- 
nale  di  Pavia,  a\er  negalo  le  genti  alla  chiesa  da  cui  era 
stipendialo,  aver  tenute  pralithe  segrete  co'niraici,  e  altri 
capi,  sì  come  non  nianciin  mai  colori  a'  principi  ,  quando  al- 
trui voglion  disertare.  Ma  l'  origine  principale  di  questo  mo- 
vimento, per  quel  che  ciascun  credette,  fu  l'ambizion  d'Al- 
fonsina Orsina  madre  di  Lorenzo-  La  quale  non  le  parendo 
avere  il  figliuol  signore ,  mentre  con  un  tacito  e  quasi  mu- 
tolo principato  Firenze  gcivornava,  come  cosa  che  consisteva 
più  in  edetto  che  in  apparenza  ,  desiderava  ferventemente 
che  egli  s'acquistasse  alcuno  slato  particolare,  del  quale  e 
in  nome  e  in  opera  fusse  libero  e  assoluto  signore,  e  questo 
per  le  dette  cagioni,  e  per  la  vicinità  di  Toscana  gli  era  pa- 
rjto  opportunissimo.  Messosi  dunque  il  già  detto  Lorenzo 
a  ordine  con  le  genti  del  papa  e  de'Fiorentitu,  si  partì  del 
mese  di  maggio  di  Firenze,  avendo  seco  per  commessario 
de' Fiorentini  Jacopo  Gianfigliazzi,  e  proposto  sopra  tulle  l'ar- 
tiglierie Matteo  Barloli.  Dell' opera  delle  quali  non  ebbe 
mollo  bisogno  per  re?pugnazioiie  delle  città  e  terre  di  quel 
dominio,  perciocché  di  cons<nliraento  del  duca,  che,  non  le 
potendo  difendere,  avea  loro  permesso  che  si  arrendessero, 
in  quattro  giorni  tutto  quello  sialo,  eccello  alcune  poche 
fortezze  ,  pervenne  in  poter  di  Lorenzo.  Operaronsi  poi  in 
batter  le  fortezze  di  Senegaglia  e  di  Pesaro  ;  ma  l'una  pre- 
sto si  ottenne,  e  l'altra,  di  cui  era  castellano  Tranquillo  da 
Mondolfo  ,  promise  d'arrendersi,  se  fra  venti  giorni  lion  fusse 
soccorsa,  non  dovendo  fra  tanlo -far  alcun  riparo  o  furlitica- 
zione;  per  sicur(zze  delle  quali  promesse  fur  dati  statichi,  da 
parte  del  castellano  il  proprio  fratello,  da  parte  di  Lorenzo, 
Giovanni  Vcspucci  figliuolo  di  Guidantonio.  Ma  essendo  il 
tempo  conchiuso  venuto,  ne  soccorso  alcun  scpraggiunlo,  si 
resero  gli  statichi,  e  Tranquillo  non  volendo  servar  la  pro- 
messa, fu  la  rócca  incominciala  a  battere.  La  qual  cosa  mal 
sopportando  un  connestabile  de'  provvigionati  che  v'  era  alla 
guardia,  dicendo  che  contro  ragion  di  guerra  il  caslellan  ve- 
niva meno  della  sua  promessa,  trascorse  a  far  seco  quistio- 
ne;  perchè,  levatisi  tutti  gli  altri  conlra  Tranquillo,  il  dellero 
insieme  con  la  ròcca  a'nimici,  il  quale  con  tre  suoi  compa- 
gni in  pena  della  sua   inosservanza   fu  fatto  morire  alle  for- 
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che.  Privalo  in  questo  modo  il  duca  di  Urbino  dello  stalo 
anticamente  posseduto  da' suoi  maggiori  per  lato  di  femmina, 
il  pontefice,  essendo  in  Firenze  gonfaloniere  di  giustizia  Be- 
nedetto deNerli,  ne  investì  con  il  consentimento  di  tulio  il 
collegio,  in  fuor  del  cardinale  Grimani  amico  del  duca,  il  suo 
nipote  Lorenzo.  Il  quale  ottenuta  ancor  finalmente  la  ròcca 
di  S.  Leo  per  la  maravigìiosa  industria  d'un  legnaiolo ,  se 
n'andò  nel  gonfaloneralo  d'Andrea  Giugni  a  Roma  per  ot- 
tener dal  pontefice  personalmente  quello,  che  in  scrittura 
gli  avea  donato ,  e  insiememente  per  prender  il  bastone  del 
generalato  di  S.  Chiesa  ,  il  quale  infino  allora  in  vece  di 
Giuliano  avea  esercitato.  Negli  ultimi  mesi  di  questo  anno, 
nel  quale  Lionardo  Bnrtolini  era  gonfaloniere,  fu  falla  pace 
tra  r  impcradore  ,  il  re  di  Francia  ,  e  i  Veneziani;  e  l'agosto 
innanzi  era  sejijuilo  accordo  tra  il  re  di  Francia  e  il  Cattolico, 
(così  si  chiamava  Carlo  d'Austria,  il  quale  per  esser  nato 
d'una  figlinola  del  re  cattolico  a  lutti  li  suoi  stali  era  suc- 
ceduto). La  qual  pace  e  concordia  perchè  partorì  la  guerra 
d'Urbino,  la  quale  uscì  fuori  col  nuovo  anno  1517  nel  gon- 
fatoneralo  di  Francesco  Pucci,  conviene  al  filo  dell'istoria 
mostrare  in  che  modo  ciò  fusse  seguilo;  il  che  brevissima- 
mente faremo.  I  Veneziani  essendo  in  lega  col  re  di  Fran- 
cia ,  erano  intorno  Verona  per  ricuperarla  già  stata  occupata 
loro  da  Cesare  :  nel  qual  tempo  essendo  la  guerra  nel  mag- 
gior fervore  che  fusse  mai,  e  forse  ciascuno  stanco  dello 
spendere  e  de'pericoli,  convennero,  che  Cesare  ricevendo 
dugentomila  ducali  dal  re  di  Frnncia,  dovesse  consegnar  Ve- 
ror>a  al  re  cattolico  ,  il  qual  dovesse  poi  fra  brevissimo  tempo 
ad  esso  re  di  Francia  consegnarla.  Il  che  essendo  seguito  , 
il  re  che  co'denari  de' Veneziani  avea  fatto  il  pagamento, 
secondo  le  convenzioni,  le  quali  erano  tra  loro  particolari, 
restituì  poi  con  grand' allegrezza  di  tutta  Italia  Verona  in 
nome  del  senato  veneziano  ad  Anrlrea  Grilli  lor  provvedi- 
tore; quello,  che,  asceso  poi  al  principa'.o,  lasciò  fra  tulli  i 
dogi  di  Venezia  per  le  sue  nobilissime  doli  d'animo  e  di 
corpo  illustrissimo  a'posteri  il  nome  suo.  Non  rallegrò  però 
questa  pace  i  soldati  forestieri ,  che  avvezzi  a  vivere  de'sac- 
chi  e  delle  prede  delle  misere  città  d'Italia,  vedeano  que- 
sta pace  dover  essere  per  loro  sterile  e  infruttuosa,  Costor 
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principalmente  furono  un  numero  di  forse  cinquemila  Spa- 
gnuoli,  i  quali,  avendo  militalo  lungo  tempo  in  Lombardia, 
una  parte  di  loro  dopo  che  fu  alquanto  sciolto  il  campo  im- 
periale era  stata  al  soldo  de' Veneziani.  Capo  di  costoro  era 
il  colonnello  Maldonato  spagnuolo  ancor  egli,  e  per  essersi 
ritrovato  in  molle  guerre  di  non  piccola  riputazione  fra  i 
suoi.  Questa  occasione  conosciuta  da  Francesco  Maria  della 
Rovere  vecchio  duca  di  Urbino ,  si  pose  a  soldar  essa  fan- 
taria,  mostrando  loro  la  gloria  grande,  la  causa  giusta  e 
l'acquisto  facile,  se  con  quel  valor,  col  quale  aveano  fatto 
glorioso  il  nome  loro  in  tutta  Italia,  si  volgessero  a  favorire 
un  principe  cacciato  dallo  stalo  suo.  Alla  qualcosa  non  tro- 
vando difficullà  alcuna,  e  avendo  con  rautorilà  e  aiuli  del 
marchese  di  3Ianlova  suo  suocero,  e,  come  si  credette,  non 
senza  il  favor  del  duca  di  Ferrara  condotto  intorno  a  otto- 
cento cavalleggieri,  camminando  a' 15  di  gennaio  con  incre- 
dibile diligenza  nel  cuor  del  verno,  aiutalo  ancor  dal  tempo 
che  fu  luUavia  asciutto  e  diacci  grandissimi,  venne  a  passar 
il  Pò  a  Ostia  per  condursi  quanto  prima  al  ducalo  dUrbino. 
Capitani  di  questi  cavalli  erano  Gaioso  spagnuolo,  Zucchero 
Borgognone ,  Andrea  Bua  e  Costantino  Buccali  Albanese 
condottieri  esercitali  nell'arme,  made'quali  quasi  capo  cosi 
per  la  nobiltà  della  famiglia,  come  perchè  infin  da  fanciullo 
s'era  per  molli  gradi  acquistato  luogo  della  milizia,  riluceva 
Federico  Gonzaga  signor  di  Bozzolo,  non  solo  amico  grande 
di  Francesco  Maria,  ma  per  Todio  che  portava  a  Lorenzo 
de' Medici,  il  quale  gli  avea  tolto  il  carico  di  generale  delle 
fanterie  che  avea  avuto  sotto  Giuliano  suo  zio ,  desideroso 
ardentemente  di  poler  con  giovamento  dell'amico  far  alcun 
nolabil  danno  a  Lorenzo.  Non  mancò  il  pontefice  a  i  primi 
avvisi  di  questo  movimento  d' inviar  gcnli  ,  capitani  e  prov- 
visioni necessarie  per  ovviare  a  questa  tempesta,  e  già  Lo- 
renzo avea  posto  mano  a  servirsi  de' battaglioni  dell'ordi- 
nanza fìorenlina;  avea  a  Renzo  da  Ceri  e  a  Vitello,  i  quali 
si  trovavano  con  le  lor  genti  d'arme  a  Ravenna,  commesso 
d'impedir  il  passo  a' nimici.  Ma  costoro,  non  solo  eran  pas- 
sati, prevenendo  la  diligenza  dei  loro  avversar]  ,  ma  per  la 
via  di  Cento  e  di  Butrio  aveano  attraversato  il  contado  di 
Bologna ,  crcno  enlruli  nelle  terre  sottoposte  al  duca  di  Fer- 
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rara ,  ave«in  saccheggialo  Graiiarolo    castello  del   Favenlino  , 
Icnlalo ,  ma  sol  con  parole,  Faenza  islessa ,  e  vedeasi,   che 
non  si  polca  più  troncar  ia  strada  di  non    venir    a   Urbino. 
Renzo  e  Vitello  vedendo  non  essere  stali  a  tempo    di  Iral- 
lenere  il    nimico    di  là  del  Pò,  se  ne  vennero   per    mare  a 
Kimino  ,  e  Lorenzo  siip<riore  di  gente  a'nimici  era   venuto 
a  Cesena,  essendo  conlra  sua  voglia  accresciuto,  per  opera 
di  Giovanni  di  Poppi  suo  segretario,  di  duemila  cinquecento 
fanti  leilesehi,  e  di  quatlromiln  guasconi;  i  quali  partitisi  da 
Lautrccch  per  tornarsene    alle  case  loro,    stimò    egli  esser 
bene  di  tirarli  al  soldo  del  suo  signore,  o  per  torli  che  con 
Francesco  Maria    non    si    congiungessero,  o    sperando  con 
l'opera  loro  poter  più  tosto  afTiettar  la  vittoria.  Né  fu  di  pic- 
colo incomodo  l'esser  stali  tulli  a  Antonio  da  Ricasoli  quin- 
dicimila scudi,  che  di  Roma  portava  per  dar  la  paga  a  quelli 
d'Urbino.  Era  slato  eletto    alla  guardia  di    quella    città  con 
duemila  fanti  da  Ciltà  di  Castello  Vitello;  ove  era  governa- 
tore il  vescovo    fratello  suo  ;  ma  avendo    egli  ,    qual  se  ne 
fusse  la  cagione,  ricusalo  d'andarvi,  fu  dato  quel   presidio 
a  Jacopo  Rossetto  ,  ancor  egli    da  Città   di   Castello.   A  cui 
fu  da  molli   fedeli    de"  Medici  consiglialo,    che    fusse  bene 
cacciar  dalla  città,  come  sospetti  al  nuovo  stalo,  lutti  quelli, 
i  quali  erano  abili  a  portar    arme  ,  ma  non   l'avendo  voluto 
fare ,  Francesco  Maria  che  vi  si  era  accostato    non  indugiò 
d'assaltarlo.  Si  fece  il  primo  giorno,  che  fu  a'5  di  febbraio, 
«Icuna  resistenza;  anzi  io  ho  autori,  che  sendo  uscito  a  sca- 
ramucciare Francesco  del  Monte  con  cinquecento  fanti  vi  fu 
ferito ,  e  il  dì  seguente  il  Rossetto  rese  la  terra ,    mosso  o 
da  infedeltà,  o  da  timore,  essendo  tutto  il  popolo  solleva- 
to; perchè  non  avendo  quell'esercito  ne  artiglierie,  né  altro 
instrumenlo  da  espugnar    terre  ,  o    del  tutto    o  almeno  per 
più  lungo  tempo  s'averebbe  potuto  difendere.  I  soldati,  se- 
condo i  patti,  fur  lasciali  uscir  salvi  con  le  lorrobe,  e  il  ve- 
scovo Vitelli  rimase    prigione.    E  avanti  ,  e    dopo    la  presa 
d'Urbino,    quasi    tutte  l'altre    terre    e  castella    dello  slato 
aveano  lietamente  ricevuto  l'antico  lor  duca,  eccetto  S.Leo, 
il  qual,  per  esser  luogo  forte  e  ben  munito,  si  difendeva.  E 
se  ben  la  città  d' Agubbio,  pentita  d' aver  ancor  ella  chiamalo 
il  nome  di  Francesco  Maria,  fusse  ritornata    all'  obbedienza 
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di  Lorenzo,  mossa  da  lanli  felici  aweuimenli,  non  si  ver- 
gognò di  seguir  l'esempio  ddlallre.  Ueslavano  terre  separale 
dnl  ducalo  in  man  di  Lorenzo,  Peserò,  Sinignglia  ,  Gradora 
e  Mondavio.  Il  duca  desiderando  per  molli  rispclli  d'avere 
un  luogo  alla  marina  ,  fallo  sembianli  di  voler  gillarsi  a  Pe- 
serò, andò  a  Fano  luogo  men  forte,  e  di  cui  ,per  non  esser 
sialo  di  suo  dominio,  men  si  lemova  ;  conlullociò  non  potè 
far  in  modo ,  che  Renzo  da  Ceri  ,  il  quale  era  a  Pesaro  , 
avuto  odore  de' suoi  pensieri,  non  v'avesse  speditamente 
mandalo  con  cento  uomini  d'arme  e  con  s<  icento  fanti 
Troilo  Savello.  Aveano  i  nimici  Irovato  in  Urbino  cinque 
pezzi  d'artiglieria  di  mediocre  grossezza  ,  co' quali  mandalo 
a  terra  venti  braccia  di  muro,  ardiron  di  dar  l' assalto,  onde 
si  ritiraron  con  perdila  di  centocinquanta  di  loro.  Non  rimase 
per  questo  di  tentare  il  giorno  seguente  il  secondo  assalto, 
fatto  con  lanla  vigoria  ,  che  abbandonata  l'apertura  della 
muraglia,  sarebbon  sicuramente  e  nlrali  dentro,  se  Fabbiano 
da  Gallese  luogotenente  di  Troilo  con  incredibil  virtù  non 
si  fosse  opposto  con  pochi  uomini  d'arme  all'impeto  loro, 
sarebbon  tornati  il  terzo  giorno  a  far  1'  ullimo  sforzo  ,  se 
avuto  notizia,  che  la  notte  per  via  di  Pesaro  v'erano  entrati 
cinquecento  soldati,  non  si  fusser  tolti  dall'impresa.  Pensaron 
dunque  d'andare  ad  alloggiare  al  castello  di  Montebaroccio 
posto  sopra  un  altissimo  monte  di  silo  assai  ben  forte  ,  il 
quale  aven<Jo  da  un  lato  agevole  ht  calata  verso  Fossombrt^ne 
e  Urbino,  e  malagevole  e  aspra  verso  Pesaro,  slimavano, 
non  apparendo  per  allora  altra  occasione ,  di  poter  guardare 
il  paese  d'Urbino,  che  rimaneva  loro  alle  spalle.  Lorenzo 
accresciuto  il  suo  esercito  di  nuove  genti,  governandosi  come 
inesperto  della  guerra  col  consiglio  de' capitani,  se  n'era 
venuto  con  le  genti  d'arme  ad  alloggiare  a  Pesaro,  distri- 
buite le  fniitcrie  per  i  monti  opposti  a'nimici,  avendo  a'fanti 
italiani  dato  il  castello  di  Candclara ,  e  a' Tedeschi  e  Gua- 
sconi quello  di  Nugolara  ,  i  quali  sono  posti  sopra  la  som- 
mità di  due  monti  cognominati  de' medesimi  nomi.  L'inten- 
dimento di  Lorenzo  era,  secondo  il  consiglio  del  papa,  più 
tosto  di  andar  temporeggiando  i  nimici,  venendo  con  esso 
loro  a  leggiere  scaramucce  ,  che  di  strignerli  in  modo,  che 
s'avesse  a  venir  a  fallo  d'arme.  Sperando  che  dalla  scarsezza 
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<felle  vellovagìie,  per  esser  il  paese  slerile  e  povero  e  dal 
maucamenlo  de' denari  potesse  leggiermente  dissolversi  quel- 
l'esercito da  sé  slesso,  oltre  non  islimar  buon  consiglio  il 
combattere  con  gente  valorosa  ,  e  la  quale  potendo  col  vin- 
cere guadagnar  molto  ,  perdendo ,  nun  perdeva  altro  che  sé 
stessa.  Ccrca\a  d'aiutiirsi  il  papa,  dolendosi  co'  principi  cri- 
stiani, e  domandando  da  loro  aiuti  rontra  un  ribello  di  santa 
Chiesa  ,  che  così  chiamava  egli  Francesco  Maria  della  Rovere 
duca  d'Urbino,  e  benché  ad  alcuni  di  loro  non  dispiacesse 
di  veder  il  papa  involto  in  quesie  molestie,  nondimeno,  come 
è  grande  l'autorità  de'ponlefici,  dubitando  di  non  costrignerlo 
a  giltarsi  più  all'uno  che  all'altro  di  essi,  ciascuno  corse  a 
prestarli  aiuto,  perchè  Massimiliano  comandò  a  tutti  i  suoi 
sudditi,  che  abbandonassero  la  guerra  che  si  faceva  conlra 
il  pontefice  ;  il  re  call(jlico,  tolto  al  duca  d'  Urbino  il  ducato 
di  Sora,  diede  di  più  ordine  al  duca  di  Potenza  ,  che  con 
quattrocento  lance  del  regno  di  Napoli  s  andasse  a  congiuuger 
<on  le  forze  del  papa,  e  quello  fedelmente  servisse  e  aiu- 
tasse. Il  re  di  Francia  non  solo  gli  concedette  trecento  lance, 
ancorché  non  sì  tosto  arrivassero  in  campo  ,  ma  fece  nuova 
confederazione  con  Lione  a  difesa  dei  loro  stali;  talché  in- 
torno i  primi  giorni  di  mnrzo  (  nel  principio  del  quale  mese 
avea  in  Firenze  preso  il  gonfiilonerato  Lanfredino  Lanfredini) 
Lorenzo  de' Medici  si  lro\ava  aver  messo  insieme  un  esercito 
di  mille  nomini  d'arme,  di  mille  cavalleggieri  e  di  quindici- 
mila fanti  di  diverse  nazioni,  tra' quali  eran  più  di  duemila 
spagnuoli  soldati  in  Roma,  fanteria  per  lo  lungo  esercizio 
della  guerra  da  farne  ogni  gran  conto.  Stimando  dunque  es- 
ser tempo  opportuno  a  far  per  questa  impresa  alcuna  cosa 
di  momento,  e  non  potendo  far  muover  inimici  per  lo  forte 
alloggiamento  in  che  erano,  se  non  per  la  carestia  de'viveri, 
fa  comandato  a  Cammillo  Orsino,  che  con  settecento  caval- 
leggieri scorresse  il  paese,  detto  volgarmente  il  vicariato  , 
dalle  vettovaglie  del  quale  per  lo  più  venivan  pasciuti.  Di 
che  accorgendosi  Francesco  Maria ,  impetrato  per  un  trom- 
betta il  salvocondotto  .  mandò  il  capitano  Suares  spagnuolo, 
e  in  sua  compagnia  Orazio  da  Fermo  suo  segretario  per  sfi- 
dare in  pubblica  audienza  Lorenzo  a  terminare  le  differenze, 
che  erao  tra  loro  da  corpo  a  corpo,  o  con  alquanti  altri  pò- 


LIDRO    VENTINOVESIMO.  31" 

chi  per  ciascun  d'  essi ,  acciocché  gli  infelici  popoli  /ìon  ve- 
nissero ogni  giorno  afUilli^  or  da  una  parte,  e  or  dall' altra 
senza  profitto  alcuno  di  colui ,    il  quale  dovesse  esser  linai- 
mente  di  quel  paese  e  di  quelli  uomini  signore.  Non  rifiutò 
Lorenzo  col  consiglio  de'suoi  capitimi  1' offerta,  purché  Fran- 
cesco Maria    lasciasse    prima    quello  che    violentemente   gli 
aveva  occupato.  Ma  instigato  da  Uenzo  da  Ceri,  con  dir  che 
aveano  fatto  un  atto  insolentissimo,  fece  incarcerare  l'uno  e 
l'altro ,  come  che  poco  dopo  Suares  fusse  liherato.  parendo 
a  gli  altri  capitani,  che  in  questo  venisse  violata  la  fede  pub- 
blica. Fu  ben,  non  solo  ritenuto,  ma  rigorosamciite   esami- 
nalo il  segretario ,  interpretando  con   cavillazioni   più   tosto 
dottoresche  che  militari,  che  Orazio  per  esser  sudd.to  della 
chiesa   e    segretario  del  nimico,  du\ea    esser   nominato  nel 
salvocondolto   distintamente.  Ma  non   bastando   le  scorrerie 
solo  del  vicariato    per  privar  i  nimici   delle   viltovaglie ,    fu 
stimalo  per  opera  necessaria  l'andar  ad  alloggiare   a  Sorbo- 
lungo  ,  castello  del   contado  di   Fano  cinque  miglia  lungi  da 
Fossombrone ,  dal  quale  luogo  non  si  dubitava  che  a'nimici 
si  sarebbono  leggiermente   impedite  le  viltovaglie   del  vica- 
riato- Ma  perchè  movendosi  il  campo  ,  e  i  nimici  congettu- 
rando   a  che  fin  ciò   si  facesse  ,   non    prevenissero ,    ordinò 
Lorenzo  a  Giovanni  de"  Medici,  a  Giovanni  Battista  da  Stab- 
bia e  a  Brunoro  da  Forlì,  che    partendo  la  mattina  innanzi 
giorno  con  quattrocento  cavalieggieri   vedessero    d'insigno- 
rirsi del  castello  ,  il  medesimo  ordine  fu  dato  a' fanti,  i  quali 
erano  a  Candelara    e  a  Nugolara,  cioè   che   attraversando  i 
monti  andassero  a  unirsi  con  gli  altri  verso  il  fiume  Metro; 
ed  egli  lascialo  Guido   Rangone  con  centocinquanta   uomini 
d'arme  alla  guardia  di  Pesaro,  a  levata  di  sole  con  lutto  il 
resto   dell'esercito  prese  il  cammino  da  Pesaro    verso  Fano 
per  il  liio  della  marina   per  trovarsi  tutti  uniti  al  luogo    di- 
segnato. Non  è  nell  opere  militari  cosa  ninna  di  tanto  pro- 
fitto,  quanto  la  celerità,  ne  di  maggior  danno  della  tardez- 
za. Lorenzo  voltatosi  camminando  verso  Fossombrone  arrivò 
a  mezzo  giorno  a  un  luogo,  detto  il  mulino  di  Madonna,  sul 
fiume,  né  penò  con  lutti  i  cavalli  e  fanti  italiani  a  passarlo, 
dove  air  incontro  i  Guasconi,  e  i  Tedeschi  indugiaron  tanto 
a  passar  per  lo  ponte  a  questo    fin  preparato,  che  perduta 
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la  comodità  di  condursi    la  sera    a   Sorbolungo  ;    furon  co- 
slrelti  ad    alloggiare    a  S.    Giorgio,  Orciono    e    Mondavio 
castelli  mezzo  miglio  V  un  discosto   dall'  altro.   Era  ben  riu- 
scito d'arrivarvi  co' suoi  cavalleggieri  a  Giovanni  de'Medici, 
il  quale  accortosi   che  si  prendea   error  nella  strada,  per  via 
più  corta  pervenne  avanti  che  sopravvenisse  la  notte  a  Sor- 
bolungo ;  ma  non  seguitato  da' compagni,  i  quali,  disprezzalo 
il  suo  consiglio,  lardi  s'avvidero  come  essi  allegavano  d'es- 
sere stali  ingannati  dalla  guida,  e  dopo    lungo   aggiramento 
si  conjiiunser   con   T  esercito ,  non   potè   trar    frutto  alcuno 
dalla   sua  diligenza.  Perchè  Francesco   Maria,   presentita  la 
mossa  de'nimici,  camminando  fortemente,  e  passato  il  ponte 
di  pietra  a  Fossombrone,   v'arrivò  ancor  egli  avanti  la  notte, 
col  quale  vedendosi  Giovanni    impotenle    di  contrastare,  fu 
costretto,  non  senza   perdila   di  alcun  de' suoi,  di  ritirarsi  a 
Orciano.    Ove    entralo   ncll' alloggiamento  di  Lorenzo  ,  con 
parole  piene  di  sdegno  ,  in  presenza  di  Brunoro,  e  di  Gio- 
vanni Battista  diss*',  che  per  colpa  loro  s'era  in  quel  giorno 
perduta  l'occasion  della  vittoria.  Tra  Orciano  e  Sorbolungo 
posti  amendue  in  alto ,  e  lontani   poco  più   di  due  miglia  a 
un  castello  chiamato  Barti,  nel  quale  essendo  alloggiati  parte 
della  gente  di  Francesco  Maria,    s'ebbe    per  tanta  vicinità 
occasione  il  dì  seguente    di    scaramucciare.   Da  che  nacque 
in   molti  desiderio  di    combattere,    confortando  Lorenzo  di 
venir  a  giornata,  ma  dissuaso  questo  consiglio  da  Renzo   e 
da  Vitello  per  esser  i  nimici  alloggiati  in  luogo  forte,  e  aver 
a  rifiosso  il  castello,  dove  non  si  potea  andare  se  non  con 
molla  diflìcullà  ,  anzi  mostrato,  che  non  si  potendo  più  im- 
pedir le  vettovaglie  del  vicarialo,  il  soprasseder  in  quei  luo- 
ghi non  era  più  a    proposilo  ,  indussero  Lorenzo    a   partirsi 
la   mattina    seguente   con    tutto    l' esercito.    Parendo   questa 
mossa  più  tosto    fuga    che  ritirata,   fu  anche  che  così  fusse 
accresciuta  da  due  uomini  d'arme  fuggiti  a  Francesco  Maria, 
i  quali  riferirono  i  nimici  pieni  di  spavrnlo  grandissimo  le- 
varsi quasi  fuggendo.  Gli  Spagnuoli   lieti  di  sì  felice  novella 
si  mosser  tosto  per  lo  cammino  attraverso  de'monli,  ne  era 
da  dubitare  ,  che   facendo  Lorenzo   la   via  più    breve  e  più 
ajrevole ,  che  essi  nel  calar  nella  pianura  non  l'avesser  pre- 
venuti-,   nel    qual    caso   l'una  parte   e  l'altra   sarebbe  stala 
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coslrella  di  venir  alla  battaglia,  ma  il  voler  quei  di  Lorenzo 
salvare  un  cannone,  che  per  la  rottura  d'una  ruota  il  giorno 
avanti  era  restato  addietro,  convenne  che  non  per  la  via  più 
corta  e  più  facile,  ma  per  la  medesima  che  eran  venuti  an- 
dassero a  ripassar  il  Metro  al  medesimo  mulino  di  Madon- 
na, cammino  basso  più  di  quattro  miglia  di  quel  che  tenean 
gli  Spagnuoli.  Passossi  il  fiume  a  guazzo  da'cavaili  e  da'fanli 
con  mirabil  tardezza,  voltando  nondimeno  tosto  che  eran 
passali  in  ordinanza  per  lo  piano  verso  Fossombrone,  e  re- 
stando a  passar  la  gente  d'arme  e  i  cavalicggicri  ,  che  se- 
guivan  dietro,  s'attaccò  scaramuccia  con  cavalleggicri  de' ni- 
mici.  i  quali  eran  sopraggiunti;  nella  quale  scaramuccia  es- 
sendo stato  fatto  prigione  Costantino  Baglione  figliuolo  di 
Giovanni  Paolo,  ma  generato  danna  sua  sorella,  e  volendo 
Giovanni  Paolo  ,  venuto  non  molti  giorni  prima  all'esercito, 
ricuperarlo  (nel  che  s'impiegò  molto  tempo)  l'ordine  del 
marciare  venne  a  sovvertirsi,  perchè  Giovanni  Paolo  da 
avanguardia  divenne  dietroguardia;  e  Lorenzo,  il  quale  ve- 
niva nella  battaglia,  occupò  il  luogo  dell'antiguardia,  e  Troilo 
S.ìvello,  che  seguiva  nell'ultimo  luogo,  prese  quel  della  bat- 
taglia. In  questo  luogo  s'accorse  Francesco  3Liria,  cho  i  e- 
sercilo  di  Lorenzo  non  fuggiva ,  poiché  inconlanenic  che 
passavano  il  fiume  ,  si  volgeva  verso  Fossombrone  ,  anzi  in 
vece  dell'ardir  preso  dall'opinione  della  fuga  denimici,  na- 
cque in  lui  e  ne' suoi  timore,  che  costoro  non  andassero  a 
occupare  Moolebaroccio  ;  onde  lasciale  le  battaglie  ,  e  po- 
stisi le  bandiere  sulle  spalle,  senza  ordine  alcuno  si  misero 
a  correre  per  occupare  un  passo  forte  del  fiume  chiamato  le 
Tavernelle;  il  quale,  se  da  quegli  di  Lorenzo  fosse  prima 
stalo  occupato,  non  fu  dubbio  alcuno  ,  che  gli  Spagnuoli  si 
sarebbon  trovali  in  sommo  pericolo.  Fu  di  questo  avvertito 
Lorenzo  da  Lodovico  figliuolo  di  Liverotto  da  Fermo,  il  quale 
quel  medesimo  giorno  era  venuto  in  campo  con  mille  fanti, 
e  da  un  sergente  spagnuolo,  amendue  pratichi  del  paese,  1 
fanti  tedeschi  e  i  guasconi  si  mostrarono  desiderosissimi  di 
combattere;  non  l'abborriva  Lorenzo  de'Medici,  ma  Renzo 
e  Vitello  consigliando  non  esser  bene  farsi  incontro  a"'  ni- 
mici,  ma  doversi  ritirar  a  un  colle  vicino,  ove  con  gran  si- 
curezza averebbon  con  i  ca^a^li  spedili  danneggialo  nel  pas- 
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sar  il  (ìiinie  pli  Spngnuoli ,  si    vrnne    a  perder    1'  occasione 
cerlissiina  della  seconda    viUorin.  Il  che    conosc'ulo   ollima- 
menlc  d;igli  Spagnooli,  i  quali  veduto  Renzo  volgersi  verso 
il  monlc,  non   lardarono  a  occupar    quel  passo   forte,  e  ne 
dctier  segno  con  lietissime    grida,  salutando  con    gli  archi- 
busi  i  Tedcsihi,  che  gli  erano  più  vicini,  quasi  usciti  da  ma- 
nil<  slissimo  e  indubitato  pericolo;  e  non  si  arrestando  punlo 
dal  camminare,   si  condussono  di  notte  all' alloggiamento  di 
Montebaroccio,  avendosi  lascialo  addietro  duemila  fanti  man- 
dati da  Lorenzo  per  occuparlo.  Lorenzo  alloggiò  la  notte  il 
suo  esercito  a  un  castello    vicino  dello    Saltara  ;   e  il  di  se- 
guente non  avendo  fatto  più  che  due  miglia,  s'appressò  un 
miglio  a' nimici  più  allo  da  Sahara,  ma  più  basso   da  Mon- 
tebaroccio dalla    parie   del    mare.    In  questa    stanza  avendo 
Francesco  Maria  inlercelle  certe  lettere,  per  If  quali   appa- 
riva, che  il  papa   infastidilo  dall' immoderali  pagamenti,  che 
ogni  mese  andavano  i  Guasconi  accrescendo,  averebbe  vo- 
lenlier  palilo   che  se  ne  fossero  lasciati  andar  alle  case  lor(»; 
mandò  un  trombetto  per  mostrarle  a'  Guasconi,  i  quali  avreb- 
bon  sicuramente  quel  giorno  islesso  fatto   lumullo,   se  t'ar- 
bone  lor  capitano  ,  e  Lorenzo    islesso  non  si    (ussero  inge- 
gnati di  mostrare  queste  esser  1«  Itcre  finte  e  inganni  de'ni- 
m  ci.  Olire  questo  sospetto  generalo  negli  animi  de'Gnasconi, 
non  s' indiig  ò  mollo  ad'  accorgersi  non  essersi  posti  in  buon 
luogo,  si  per  esser  1' alloggiamento  de' nimici  per    se  s'esso 
migliore  ,  e  si  perchè  condur  erniosi  le  vittovaglie  da  Pesaro 
a  Pano  per  mare .  quando  i    venti  erano  contrari  alla  navi- 
gazione, bisognava  condurle  per  terra;  nel  qual  caso  da'ca- 
vall'ggieri  de' nimici  avvisati  da' paesani  d'ogni  minuzia,  ri- 
ceveano  grandissimi  im['edimcnli.  Deliberossi  dunque  di  le- 
varsi, e  di  veder  di  entrar  nel  vicarialo  da  quella  parte  che 
più  vicina  al  mare,  e  procedere  infìno  al  fine  verso  Fossom- 
brone  ;  la  qual  deliberazione  ancorché  approvala  da   tulio  il 
campo,  era   incredibilmente    biasimala,  perchè   dovea   farsi 
prima,  perchè  il  discostarsi  cosi  spe.>so   da'nimici  un  eser- 
cito di  maggior  numero,  era  cosa  di  somma  inf.'^mia,  né  Lo- 
renzo si  polca  conlenere   di    non  dolersi  agramente,    che  o 
per  avarizia  de' suoi,  che  volevan  allungar  la  guerra,  o  per 
invidia  e  timor  della  sua  grandezza,  dubitando  degli  esempi 
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del  duca  Valenlino  ,    avessero    a    lai  ridollo    nn  esercito  si 
potente  ,  che  ogni  dì    paresse    che  ne   stessero    al  peggio  ; 
andando  a  ferir  queste    querele    Renzo    e    Vitello  ,  del  cui 
consiglio    tulle  le    cose    si    eseguivano.    Levato    1'  esercito 
s'  andò  a  ciompo  a  S.  Costanzo  castel  del  vicariato,  il  quale 
cominciato  a  battere  ,  e  cercando  gli  abitatori  d'arrendersi, 
fu  lascialo  il  pensier  d'  assaltarlo  solo  a'  Guasconi  .    perchè 
avendolo  essi  solo  a  sacfhepgiarc  ,    venissero    i    gonfiali  a- 
nimi    loro    a  mitigarsi     Di    san    Goslinzo    fi'  andò    l'istesso 
dì    a  Mondolfo    non    |)iù  che    due  miglia  lontano  ,    castello 
per  silo,  per  fossi,    e    per    muraglia  ala    quale  il  sito  del 
luogo  fa   terrapieno,  e  alli  cui  guardia    eran    dugcnto   spa- 
gnuoli  da  tenerne  conto,  lo  non  islimo  per  lo  spazio  di  m(d- 
li    e  mo  ti  anni  ,  che  si  fusse  mai  governata  guerra    peggio 
di  questa.  La  notle  istessa  vi  fece  Kenzo  da'  Ceri  dalla  parte 
diverso  mezzo  di  piantar  1'  artiglierie,  le  quali  poste  in  luogo 
scoperto,  e  senza  ripari,  non  era  il  sole  stalo    un'  ora  sopra 
la  terra,  che  da' difensori  furono  uccisi  olio  bombardieri  molti 
guastatori,  e  ferito  Antonio  Santacroce  capilano  dell'  artiglie- 
ria. De' quali  succes«ii  non  isdegnato,  ma  arrabbiando  Lorenzo 
de'  Medif^i,  ancorché  da   tutti  fusse    confortato  a  non  espor 
la  perdona  sua  in  quel  che  polca  far  fare  ad  altri,  a  sì  ma- 
nifesto pericolo,    andò  egli  a  far  fare  i  ripari,  e  avendo  in- 
fino  a  mezzo  giorno  del    continuo   fatigando  al  lutto  oppor- 
tunamente provveduto,  nel  ritirarsi  per  andar  a  riposar  sotto 
certi  alberi,  parendogli  esser  coperto  dalla  sommità  del  mon- 
te ,  s'accorse  nell" andare,    mancando  l'altezza  di  esso,   che 
dalla  rócca  egli  era  preso  di  mira  d  un  archibuso;  per  isch - 
far  il  qual  colpo  pittatosi  in  terra  bocconi,  la  palla,  che  aveva 
a  dargli  nel    corpo,  gli  diede  nella    sommità  del    capo,  fo*^- 
cando  l'osso,  e  riuscendo  lungo  la  cotenna  verso  la  nuci.  Il 
qual  accidente  succeduto  a'quat'ro   d'aprile,    aggiun«;e  pur 
qualche  calore  a'  capitani,  e  a'  soldati;  che  vedendo  che  an- 
corché fusse  battuto  il  muro,  restava  troppo  altezza  del  ter- 
rapieno, si  dcl'ero  a  far  una  mina,  con  la  quale  entrali  so'lo 
.  un  torrione,  che  era  attaccato  col  muro  battuto,  gli  dettero 
a  capo  di  cinque  giorni  fuoco,  dalla  violenza  della  quale  gil- 
lalo  a  terra    il  torrione ,  e  un  pezzo  grande   della    muraglia 
congiunta  con  esso,  si  seguì  subilo  a  dar  l'assalto,  il  quale. 
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come  che  per  essere  sialo  fatto  con  poco  ordine,  non  avesse 
quel  dì  prodoUo  frdUo  alcuno;  nondimeno  vedendo  gli  Spa- 
gnuoli,  che  non  compariva  lor  soccorso,  essendo  venuta  la 
notle,  s*  arresero  salvo  1'  avere  e  le  persone  ,  lasciando  gli 
abitatori  con  poco  loro  onore  in  priida  de'  nimici-  Il  papa  , 
non  essendo  Lorenzo  per  la  ferita  fuor  di  pericolo,  mandò 
all'  esercito  per  suo  legato  l^ornardo  da  Bibbiena  cardinale 
di  santa  Maria  in  portico  con  sì  pochi  felici  principj  della 
sua  legazione,  che  non  più  lardi  che  il  dì  seguente  che  ar- 
rivò in  campo,  accadde  dalla  quislione  di  un  fante  italiano, 
e  dun  tedesco  sì  fiera  e  bestia!  sollevazione  in  iutlo  1'  eser- 
cito, che  in  poca  ora  in  diverse  parli  del  cimpo  si  trovaron 
morti  ron  meno  di  cento  fanti  tedeschi,  più  di  venti  Italiani 
e  alcuno  Spagnuolo,  e  mollo  poggio  sar»  bbe  avvenuto,  atten- 
dendo i  capitani  disperali  di  poterli  acquetare,  a  salvar  le 
cose  proprie,  se  il  cardinal  Bibbiena  mettendosi  più  volte  a 
minifesto  rischio  dcla  vila,  con  la  pacienza,  con  la  prontezza 
e  co:i  r  autorità  sua,  movendo  alcuni  ca[iitani  di  fanteria  a 
non  abbandonar  la  causa  comune,  non  avesse  acquetato  quel 
tumulto.  Il  dubbio  che  stando  queste  genti  insieme  per  lieve 
occas  oni  un  dì  di  nuovo  non  si  azzuflassero,  fu  cagione  che 
posato  per  allora  il  pensiero  di  far  impresa  alo^na,  si  pen« 
sasse  a  farle  alloggiare  separatamente.  Sopra  Pesaro  dalla 
parte  verso  Uimini  è  un  monte  detto  dell'Imperiale,  nella 
ciii  sommità  e  un  palazzo  edificato  dagli  antichi  Malatesti, 
in  questa  parte  superiore  furono  alloggiatigli  Spagnuoli,  nel 
mezzo  i  Tedeschi ,  alle  radici  del  monte  furon  collocali  i 
Corsi.  Alle  genti  d  arme  della  Chiesa,  alle  Fiorentine,  e 
a"  fanti  Italiani;  perchè  le  Franzesi  per  l' irresoluzione,  che 
ancor  durava  tra  il  pontefice,  e  il  re,  non  s'eran  mai  partile 
da  Rimini,  fu  assegnato  Pesaro,  lungi  d,il  quale  circa  mezzo 
miglio  nel  piano  furono  alloggiati  i  Guasconi.  In  questo  slato 
non  si  facendo  altro  che  scaramucce  di  cavalleggieri,  si  per- 
.severò  a  stare  per  lo  spazio  di  ventitré  giorni,  talché  consu- 
matone il  rimanente  del  mese  d' aprile,  era  già  entrato  quel 
di  maggio,  che  in  Firenze  era  stalo  tratto  gonfaloniere  di 
giustizia  Antonio  Serristori.  Non  s'  era  mai  parlilo  France- 
sco Maria  dal  suo  alloggiamento  di  monte  Baroccio  veden- 
dosi  per  la   supcrioriià   de' nimici  non  poter    con  esso  loro 
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coraballcre    in    campagna   aperta,  nò    tentare  per  la  vicinila 
Joro  l'  espugnazione  d  alcuna  terra,  quando  inaspcllalaraenle 
^i  sentì  parlilo  di  nnlle  dalie  sue  tende,  all'  alba  del  giorno 
esser  com()arito  all'alloggiamento  degli  Spagniioli  di  Lorenzo, 
a' quali  i  suoi  alzando  le  voci  fecero    intendere,  che  se  vo- 
lean  salvarsi,  li  seguitassero.  Di  lutto  il  num(?ro  degli   Spa- 
gnuoli,  solo  i  capitani  con  ottocento  di  loro  si  ritirarono  a 
Pesaro.  Tutti  gli  altri  melteniosi  un  ramuscello  d'olivo  in 
capo ,    perchè    così   doveano    essere    convenuti ,    unitisi  con 
Fr.jnc(  sco  Mari i  e  con  j^li  altri  della  loro  nazione,  senza  per- 
der momento  di  tempo  s'  av\iarono  a  gli    alloggiamenti  dei 
Tedesihi,  de' quali  trovati  improvvisi,  parendo  loro  star  si- 
curi, avendo  gii  S^^agnuoli  alle  spalle,  furono  tra  morti  e  fe- 
riti più   di   secento,  fuggendo    gli  altri  a  gli    alloggiamenti 
de' Corsi,   co' quali  si  ritirarono    \erso    Pesaro.   I  Guasconi 
mossisi  in  ordinanza,  sentilo  che  ehber  il  tumulto,  tennero 
fermo  il  lor  luogo,  ma  vacillando  gli  animi,    come  si  vidde 
con  l'esperienza    pochi  giorni    dopo.    Eran    di    autorità  fra 
Guasconi   Ambra   e    Carbone,    colui    giovane   e  parente  di 
Lautrecch,  questi  men  nobile  e  più  fedele,  il  quale  cercando 
d'acquietar  i  suoi,  che  con  chieder  ogni    dì    maggior  soldo 
aveano  iufastid  to  i  ministri  del  pontefice,  era  lor  divenuto 
raen  caro.  Ove  Ambra    cercando    occultamente  di  farli  pas- 
sare a  Francesco    Maria,  e  perciò  a  lor  voglie  consentendo 
era  più  amato.  Appena   eran  varcali  cinque    giorni  dalla  ri- 
bellion  degli    Spagnuoli,  e  dalla  uccision  de' Tedeschi,  che 
Francesco  Maria  comparilo  con  tulio  1'  es^^rcito  virino  a'  Gua- 
sconi, una  parte  di  essi  insieme  con  Ambra,  postasi  in  bat- 
taglia, e  avendo  non  esso  loro  sei  sagri,  passarono    segui- 
tali   da'  Tedeschi  a  Francesco   Maria  ,  indarno    procurando 
Carbone  con  preghi  e  con  parole  anlenlissime  di   ritenerli, 
ron  cui  non  rimasero  più  che  selle  capitani  e  milletrecento 
fanti.  Sono  più  volentieri  imitali  i  cattivi  csi'mpj  che  i  buo- 
ni ;  onde  furono  gli  Italiani  la  mattina  seguente  per  ammu- 
tinarsi, se  non  si  fosse  per  vera  necessità  consentito  ne' pa- 
gamenti   a  molte    immoderate   domande    falle   da   loro.   la 
tanti  viluperj  di  sì  scellerata  milizia,  ove  non  si  ?edea  mi- 
nor   vergogna  o  avarizia    ne' pelli  de' capitani,  di  quel  che 
si  fusse   ne'  soldati    privati,  e  stupendo  ,   non  che    meravi- 


38  dell'istorie  fiorextinb 

glìandosi  molti,  onde  nascesse  coianla  voinbiiilà,  parten- 
dosi da  un  eser(Mlo  ove  eran  pagali  ingordaiiienle,  e  pas- 
sando a  uno,  ove  non  si  toccava  soldo,  caddoro  alcuni  in 
pensiero,  che  fusse  bene,  che  il  papa  rimettesse  i  Benlivo- 
^li  in  Bologna;  perchè  se  a  Francesco  Maria  non  si  poteva 
resistere,  che  si  sarebbe  se  da  un  airo  lato  i  Bolognesi  in- 
cominciassero a  tumulluare  ?  cosa  latito  acerbamente  sen- 
tita dal  pontefice,  che  non  si  potea  dar  pace,  che  fusse  ba- 
stalo   l'animo  a' suoi    ministri  di  proporla.   Conobbe   Fran- 

•  esco  Maria  l'alibatUita  loriuna  de' suoi  avversarj,  e  da  lanli 
prosperi  avvenimenti  fatto  più  animoso,  avea  in  pensiero 
d'assaltar  Fano,  confermandosi,  che,  per  stabilir  meglio  Io 
sialo  suo    importasse    molto  aver    una  città  alla  marina,  ma 

•  onvenendo  anche  a  lui  d'accomodarsi  più  alla  volontà  d(  i^ 
soldati,  che  alla  sua  propria,  i  quali  desiderosi  di  prede  il 
conforla'aiio  a  passar  in  Toscana,  senza  metter  tempo  al- 
cuno in  mezzo,  co'à  si  rivolse,  non  senza  speranza  di  poter 
per  opc  ra  di  Carlo  Baglione  e  di  Borghese  Pelrucci  mutar  lo 
>lalo  di  Peruj;ia  e  di  Siena;  onde  a'  p  nsicri  suoi  molli  inco- 
como<ii  potrcbbon  pervenire,  e  a' fatti  deJ  pontefice  molti  danni 
e  faslidj.  Ma  essendo  venolo  non  che  in  sospetto  ,  ma  quasi 
jn  certa  scienze  d'un  tradimento  che  gli  si  ordiva  contro  da  e  i- 
lonnello  Malaonnto,  e  d'alcuni  suoi  pochi  compagni  non  vuolse 
più  tardare,  rome  fu  giunto,  nel  piano  d'Agubbio  di  mani- 
li'Starlo,  il  (he  gli  riusci  cosi  felicemente,  narrando  gli  ob- 
ilighi,  che  avea  a  quella  onoratissima  nazione,  e  però  ar- 
detilemcnte  desiderando,  che  dalle  colpe  d' alcuni  pochi  non 
venisse  maccbia'a;  e  dall'altro  canto  facendo  per  mezzo  di 
lettere  inlercelto  toccar  an  mano  a' sold.iti ,  e  a  gli  altri 
capi  U  verità  del  Iradiinenlo,  che  con  preclarissimo  esempi» 
<li  militar  s<\erilà  Mnldonalo,  Siiares  e  due  altri  capiumi 
Spagnnoli  essendo  condannali  a  morire,  fiir  fa  ti  passar  per 
le  picche,  e  purgalo  in  tal  modo  l'esercito  seguitarono  il 
lor  cammino  verso  Perugia.  Gli  ordini  presi  da  ponlificj  in 
colai  movimento  fur  questi,  (iiovanni  Paolo  Baglione  par 
tilo  tosto  da  Pesaro,  che  potè  congetturarsi  il  disegno  dei 
nimici,  era  venuto  in  Perugia,  e  preparandosi  alla  difesa, 
gli  fu  dal  legalo  mandalo  in  aiuto  Cammillo  Orsino  suo  ge- 
nero   condo  liere    de' Fiorentini ,   non   solo   con   gli   uomini 
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d'arme  della  sua  condoU.i,  ma  con  diifjcnto  cinquanta  cava- 
leffgieri  di  più;  i  quali  aiiili  parca  che  bas  ascerò.  A  Cillà 
di  casle  lo  era  stalo  mandato  Vitello  con  la  sua  compagnia 
delie  gelili  d'arme,  e  Sise  con  le  lance  Franzesi,  essendo 
rimossa  ogni  dilTiniltà  che  passava  Ira  il  ponlefice  e  il  re. 
Al  legalo  era  sialo  commesso  per  costringer  Francesco  Ma- 
ria a  levarsi  di  Toscana,  che  con  le  genti  restate  appresso 
di  se,  entrasse  nel  ducato  d'  Urbino,  alla  guardia  del  quale 
non  erano  restati  altri  che  gli  abitatori  d(d  paese.  Lorenzo 
de*  Medici  guarito  della  sua  ferita,  «d'Ancona  venuto  a  Pe- 
saro, montato  in  poste  a' 24  di  maggio  inasftettatamente  era 
venuto  a  Firenze,  ove  il  di  seguente  fu  posto  un  accatto  ili 
fiorini  cinquanta  mila  per  proveder  alP  eccessive  spese  che 
si  faceano.  Ma  mal  possonsi  indirizzare  per  buon  cammino 
l'  cose  che  l'han  preso  caMivo  una  volta.  Giovanni  Paolo 
Bagliime  p'  If^ndo,  come  fu  opin  oiie  di  tulli  gli  uomini  di 
q«iel  serok).  d;>li  arme  ''i  Francesco  xMaria  egregiamente  di- 
fendersi, allegando  ciò  fare  indotto  dalla  quasi  forza  de' Pe- 
rugini, i  quali  non  voleati  fiù  l  Iterare  i  danni  del  lor  con- 
tado, concord')  'o'niiniri,  che  s'uscissero  tostamente  dal 
Perugino,  pagandoli  c^li  diecimila  ducali,  concedendoli  vel- 
to\a  lia  per  quat'ro  giorni,  e  obbligandosi  a  non  pigliar  in 
quella  guerra  V  armi  contro  Francesco  Maria.  11  quale  vol- 
1  si  a  Città  di  Castello,  e  incominciato  a  far  dellf'  scorrerie, 
parea  che  dal'a  parte  del  Borgo  a  san  Sepolcro  avesse  ani- 
mo d'entrar  nel  dominio  Fiorentino.  Quando,  che  fu  quanta 
luce  apparve  nelle  tenebre  di  tanti  rirnri,  egli  ebbe  novelle 
come  il  bgalo  Bibtiiena  accostatosi  con  le  genii,  che  gli 
erano  restate,  a  Fofjsombrone,  a  capo  di  tre  giorni ,  dopo 
molte  batterie  l'avea  vinta  e  posta  a  sacco;  perchè  non  sli- 
mando utile,  mentre  andava  dietro  a  incerti  acquisti,  la  certa 
perdila  delle  cose  proprie,  con  incredibil  prestezza  abban- 
do'^ata  Toscana,  si  volse  al'o  stato  suo  in  tempo,  che  il  le- 
galo, andato  da  Fossombrone  alla  Pergola,  e  nel  secondo  dì 
d('po  che  v'arrivò,  congiuntosi  seco  il  conte  di  Potenza  con 
quattrocento  lance  Spagnuole  mandale  dal  re  di  Spagna  in 
aiuto  del  pontefice,  già  si  era  insignorito  di  essa,  con  pen- 
s'ero  di  volgersi  quindi  a  Cagli.  Intese  il  Leg.ito  in  sul  vo- 
ler partirsi  della  Pergola  la  mossa  di  Francesco  Maria,  per- 
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che  al)bandon.ilo  il  palilo  d'andar  a  (ìngli,  venne  a  Monto 
Lione,  ove  cercando  all«)?gi?re  [)er  fernìarvisi    la  liollc  ,  gli 
sopragiunscro  nnovi  awisi,   cnme    Francesco  Maria   soileei- 
tanlo  con  mirabìl  celerilà  il  cammino,  s'andava  lutlavia  ap- 
pressando, mandando  innanzi    mille  caxalli    con  un  fante   in 
prrppa  per  uno,    acciocché   coslrignendoli  a    camminar  più 
lentnmenle.  avesse  1'  esercito  tempo  a  sopragingnerli,  perche 
andaron  selle  miglia  più  avanli  in  un  luogo  dello  il  Bosco, 
onde  parlili  la  mattina  seguente    innanzi  al  giorno  ,  la    sera 
giunsero  a  Fano,  non  più  che  di  quallro  ore  avvantaggialo, 
che  i.on  fossero  sopraggiunli  da'nimiri.  Ma  ecco  giugner  no- 
Acile  in  Firenze,  come  il  Papa  scoperta  una  congiura  di  Ire 
cardinali,  che    macchinavano    contro    la  vita    di  lui  sen'era 
assicurato,  avendoli  in  due  volle    latti    prigioni ,    olire   aver 
dato  ordine  a  gli  olio,  che  facesser  d'aver  in  mano  Balista 
da'  Vercelli  cerusico,  e  quanto    prima  caulamrnle   mandarlo 
in  Koma.    Più  volle   ho  detto    non  esser   mia  intenzione   di 
uscir  de' falli  di  Firenze,  però  basterà  sapere,  che  Lorenzo 
a  questi  avvisi  parti  il  diciannovesimo  giorno  di  giugno  dalla 
ci'tà,  e  visitalo  in  Homa  il  zio  e    sapulo  i  congiurali    esser 
Alfonso  Pclrucci  cardinale  di  Sis^na,  Bandinello  Sauli  geno- 
vese   e  Uaffaello  Riario  cardinale  di  san    Giorgio  e  Cimar- 
lin^o  della  Sede  Aposlolira;  a2ì  la  malliua  di  S.  Giovanni 
esserne  tornalo  a   Firenze.    In   caso    conlanto    atroce    non 
mancò  Lione  di  dar  esemi j  preclarissirai  della  sua  clemen- 
za ,    imperocché  contentandosi  della  morie  del  solo  Petruc- 
ci  ;  ancorché  avesse  per  grazia  condannalo  a  perpetua    car- 
iare il  Sauli,  e  privatolo  della  dignità  del  cardinalato,   non 
mollo  dopo  fallili  pagare  alcuni  denari,  lo  libf-rò  delta   pri- 
gione, e  li  reslilui  la  dignità  toltali.  A  Uiario  parimente  pri- 
valo della  medesima  dignità,  fu  quasi  inconlancnle  restituita 
privandolo  della    \uce  attiva  e  passiva,    alla  quale  fu  anche 
prima  che  passasse  un  anno,  pagata  buona  quantità  di  rao- 
nela,  reintegralo.  Furono  come  conscij  puniti  solo  in  denari 
Adriano  cardinale  di  Cornelo    e    Francesco  Soderini    cardi- 
nale di  Volterra.  Perché  essendo  tutta  la  corte  sbigottita,  e 
vedendo  Lione  il  collegio  in  un  certo  modo  alienato  da  lui, 
pensò  con  una  e  piosa  promozione  di  cardinali  assicurar  sé, 
rallegrar  Boma,  compiacer  a  molli  principi,  e  far  altri  buoni 
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elTcUi;  di  che  scn' intesi:  la  nuova  in  Firenze  il  sccudìId 
giorno  di  Inglin,  avendone  ejili  il  giorno  avanti  ,  che  nella 
cillii  era  sialo  Irallo  gonfaloniere  di  giustizia  Niccolò  Allo- 
vili,  creali  Ironluno.  Kalh'grossi  parlicolarmenle  mollo  di 
questa  promozione  la  città  di  Firenze  |)er  aver  avuto  ira  di 
lei  e  del  suo  stalo  sei  cardinali.  Coslor  furono  Niccolò  Pan- 
dolfini  vescovo  di  Pistoia.  Luigi  de'Uossi,  Giovanni  Salvia- 
li,  Nicc(dò  Uidoin,  i  quali  due  erano  nati  di  due  sorelle 
del  papa,  Ferrando  Ponzelli  Vescovo  di  Melfi  e  Silvio  Pas- 
serino da  Coriona  datario,  nasseienalc  le  cose  di  Roraa , 
non  per  questo  cessava  la  gii«ìrra  d'Urbino,  dove  vedendosi 
Francesco  Msria  Signor  della  campagna  ,  e  1'  esercito  suo 
esser  grandemente  accresciuto,  per  non  far  danno  a' suoi  , 
entrò  nella  Marca  ,  ove  costrinse  Fabriano  ,  e  molle  altre 
terre  a  ricomprar  con  (lanari  il  sacco  e  il  guasto  del  paese, 
saccheggiò  Iesi  con  alcuni  allri  luoghi.  Volscsi  ad  Ancona, 
la  quale  per  non  perder  le  ricolte  già  mature,  gli  pagò  otto 
mila  ducati.  Tentò  la  città  d'Osimo  senza  far  cosa  di  pro- 
fitto. Posesi  a  campo  a  Corinaldo,  onde  a  capo  di  vcnlidue 
jfiorni  fu  costretto  levarsi  con  non  piccolo  scemamento  della 
reputazione  d"  un  esercito  già  tenuto  terribile  e  spaventoso 
da  ciascuno.  Il  che  nondimeno  molti  credettero  piìi  tosto 
esser  proceduto  da  scarsezza  d'artiglierie  grosse  ,  che  da 
imperizia,  o  mancamento  di  volontà  de'.soldali.  Non  erano 
dall'allro  canto  statesi  senza  far  nulla  le  genti  ecclesiasti- 
che, avendo  il  conte  di  Potenza,  uno  de' capi  principali  di 
esse,  mandalo  a  predare  quasi  in  sulle  mura  d'Urbino.  Sisc 
ritornalo  da  Ciilà  di  Castello  in  Romagna,  era  entrato  nel 
Monlefcltro,  ove  avrà  preso  Secchiano,  e  alcune  altre  pic- 
cole terrò,  e  finalmenle  unitici  insieme  avcano  posto  il  loro 
alloggiamento  a  cinque  miglia  vicino  a  Pesaro,  con  animo  di 
andar  temporeggiando  ,  e  di  non  mettersi  in  necessità  di 
venir  a  far  giornata  col  nimico  tanto  a  loro  superiore  di  for- 
ze ;  massimamente  avendo  il  papa  speranza  di  poter  condurre 
seimila  Svizzeri,  co' quali  sarebbe  potuto  star  a  pelto  a  Fran- 
cesco Maria;  il  quale  da  Corinaldo  era  ritornato  nello  stato 
d'  Urbino  per  far  spalle  a'  popoli  suoi,  che  facessero  le  ricol- 
te. E  intanto  stimolalo  dal  suo  primo  pensiero  di  procacciare 
d'aver  alcuna  terra  iraporlanle  alla  marina,  s'accostò  a  Pe- 
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sarò,  non  oslanlc  saper  osservi  dentro  il  conle  di  Potenza, 
e  |»er  privarlo  delle  veUov;«glie  armò  alcuni  navilj ,    facendo 
ogni  sforzo  d  insignorirsi  di  qu«  Ila  ritta.  Le  quali  cose  non 
essendo  iiicoj^n;le    a    ^li    ecclesiastici,    ancor  essi  posero  a 
ordine  in  Himiiii  una  piccola  armata  di  sedici  legni  tra  certi 
barconi,  bnganlini  e  scher<izzi;  i  quali  andando  per  sicurtà 
d'alcune    harclic    a     Pesaro,  rhc  vi  conduccvano   provvedi- 
racuii  da  vivere,  si  riscontrarono  co' i   legni    di    Francesco 
Maria,  e  venuti  con  esso  loro  alle  roani,  non   solo    misero 
in  fondo  il  navilio  princip;de  ,  ma  presero  ttitti  gli.allri;  onde 
FranccNCo  Maria,  fu  coslretlo    alibnndonnr  1'  impresa  di  Pe- 
saro. Non  aveano  i  ministri  dd  papa  tra  questo   mezzo  po- 
tuto ottenere  i  sei  mila  Svizzeri ,   pretendendo  i  Cantoni  di 
aver  a  conseguir  alcune  pensioni  vecchie  dal  Papa  ,   perchè 
convennero  snldarrìe  senza  decrelo  jMihblico  non  più  di  due 
mila  ,  ma  in  ogni  modo  inlino  ^1  numero    disegnalo    di    sei 
mila,    condussero  tanti  Tedeschi    e  Grigioni ,    i    quali    con 
non  piccola  diligenza  erano  finalmente  venni,    e    alloggiali 
ncM)orghi  di   Kimini.  Non    riposava    l'animo    di    Francesco 
Maria  ,  e  vedendo  il  papa  ac(  rescer  di  genie ,   olire    aspet- 
tarsi in  suo  f.ivore  Tommaso  di  Fois   monsiour  dello  Scudo 
tralclio  <ii  Odietlo  con  trecento  lance,  e  lui  aver  mal  modo 
a  mantener  si  grosso  es**rcilo  ,  andava  tnltavia    cercando  di. 
far  alcun  opera    s  gnalala  ;    jjerchè  entrato  di  notte  sotto  le 
pile  del  ponte  nobilissimo  di  mormo  ,  che  unisce    i    borghi 
di  Hirniui  con  in  cillà  ,  pensò  se  fosse  potuto    passar  il  fiu- 
me ,  che  «-i  sarebbe  insignorito  della  città  ,  e  quindi  potuto 
far  nolabii  dnnno  a  quelli     che  alloggiavano  ne'  borghi.  Ma 
non  l'avenlo  |'<>tuto  pa-sare  per  esser  ingrossilo  per  lo  ri- 
rrescimento  del  m:ire,  e  convenuto    venir    alle    mani    co' i 
fanti    all(tggi;iti    ne' borghi  ,  si  appiccò  tra  loro  una  grossis- 
sima  s<arainuceia  ;  nella  quale  ancora  che  fiisse    ammazza'o 
(ìnaspari  opilano  della  guardia  del  pontefice  :  che  avea  con- 
dotto   quelle    genti  ,    il    danno    fu    maggiore  dalla  parte  di 
Francesco  Maria,  percosso  egli    d'uno    seoppiello  nella  c- 
ra/za ,  f  rito  Kederigr)  da   Bozzolo,    e    uccisi    Baiasti' chino 
e  Vinca  capitani  Spagnnoli.    V^isio    dunque  in  ques'e    parli 
non  jiolergli  riuscir  rosa  di  momento,  nò  più  polenisi,  per 
Ciscr  il  (»aesc  tanto  consuranlo ,    nutrir    un  esercito    grosso 
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qual  era  il  suo,    deliberò  di  pillarsi  di  nuovo    in    To^can.i. 
Ma  ne  qui  lro\ò  egli  quella  facilil.ì   che  si  credeva,  a\endo 
i  popoli    imperito    intiii    dall' ailra  (tassata  a  star  più  cauli, 
onde  si  Irailcnne    più    giorni  Ira  la  Pieve  a  S.  Stefano,    il 
Borgo  a  S.  Sepolcro,  e  An;^hiari  terre  de'  Fiorentini    senza 
aver  fatto  altro  profìtto,  che    occupar    Montedoglio,    lungo 
debole,   e  poco  imporlanle.     Posesi   bene  a  dar    una   lun;:a 
e  grossa  battaglia  ad  Anghiari  ,   dove    essendo    gii    abilPlori 
\aloro^i  e  (edeli  al  popolo  Fiorentino,  e  a'  suoi  [«rincipi,  re- 
sero vano  lo  sforzo  di  FraiK  esco  Maria  ,  non  ostante    aves- 
sero muraglia  non   molto  forte,  nò  abbondassero  d'altre  mu- 
nizioni. Da  Anjihiari  si  ridusse  ad  alloggiare  sotto  V  Appen- 
nino tra  il  Borgo    e   C'Ita  di  Castello  ,  ma  tanto    presso    al 
Borgo  su  la  via  (he  mena  ad  (Vhino  ,  che  non  era  [)iù  lungi 
di  quella  cita  che  mezzo  miglio,  dove  faltosi  venire  quattro 
pezzi  d' arlijilieria  da  Mercalello;  nò  gli  aliri  vedevano,  n«; 
egli  s'esso  per  av\enlura  quel  che  s'avesse  a  fare.  Imperoc- 
ché essendo  ancor  gli  ecclesiastici  dietro  lui  passali  i'ì  To- 
scana ,  non  aveano  prrdu'.o  tempo  a  munir  i  luoghi    neces- 
sarj  ;  posti  nel  Borgo  molli  fatili  Ita'iani  ,  Vitello  con  un'altra 
parte  entrato  in  Ci'là  di  Castello    e    n'Ilal're  terre,    rom" 
Anghiari,  la  Pic\e,  e  forse    altri    luoghi   comparati    i    fanti 
Tedeschi,  i  Corsi,  i  Grigioni    e  gli    Ssizzeri.  Per  quel   che 
noi  possiamo    andar  computando,   non    avendo    autore    che 
«i  dia  disiinzione  de' tempi ,  dovea  in  quf^sto  aver  preso  in 
Firenze  il  sommo  magistrato  Francesco   Martelli,  quando  e 
anco  Lorenzo  di  'Medici  parliti)  di  Firen/e  pervenne  al  Borgo 
fallo  si)etlatore  a  sommo  studio  degli  andamen'i  di  France- 
sco Maria  ;  il  quale  troppo   apparentemente    ornai    si    scor'- 
geva  ,  che  non  era  polente  a  sostener  più  il  pondo  di  que- 
sta guerra  ;  perchè  incominciando  a  patir    difetto    di    vello- 
vaglio  ;  il  suo  esercito  ,  il  qual  era   sostentato    di    prede    e 
ili  rapine  ,  veniva  ad  essere  non  meno  tremendo  a  gli  amici 
che  a"  nimici.  Né  il  pontefice    avea    mollo    maggior    cagion 
d'esultare ,  asciullo  di  denari,  non  certo  della  fede  di  quei 
medesimi  re,  che  gli  aveano   porlo  aiuto;    non    mollo    più 
sicuro  del  valore,  o  costanza,  o  sincerila  de' proprj  capitani 
e  solda'i  suoi,  onde  un  pezzo  prima    s'erano    incominciale 
a  sparger  voci  e  ragionamenti    d'accordo,  cosi  tra  il  legalo 
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da  uua  parte  ,  come  tra  Francesco  Maria  e  i  suoi  capitani 
dall'altra.  Le  quali  pratiche  come  che  infino  a  quest'ora 
per  le  dure  condizioni ,  che  proponeva  Francesco  Maria,  non 
avessero  avuta  slahililà  alcuna,  pure  interponendosene  ulli- 
fOflmcnte  lo  scudo  ct»me  capitano  del  re  di  Francia  ,  che 
polca  dispor  de' Guisconi  ,  e  don  Ugo  di  Moncada  viceré 
di  Sicilia  mandalo  a  questo  efTelto  dal  re  cattolico,  il  quale, 
e  con  i  conforti  e  con  le  minacce  mostrava  a  gli  Spagnuoli 
volontà  espressa,  e  certa  drl  re  di  Spagna  essere,  ch'essi 
concordassero.  Fu  Francesco  Maria  henchè  n>al  volentieri 
forzalo  ancor  egli  a  pie;jarsi  alla  concordia.  La  quale  trat- 
tala da  parte  del  papa  dal  vescovo  d'Avellino  mandatovi  dal 
legalo,  ebbe  qiiesl e  condizioni.  Che  i  soldati  pagato  loro 
cento  cinque  mila  scudi  dal  papa  ,  sotto  colore  di  quattro 
mpsi  di  paghe  che  doveano  conseguire,  de'  quali  quaranta- 
cinque mila  ne  pervenissero  a  gli  Spagni'oli,  e  il  restante 
a'Guasrnni  e  a' Tedeschi,  fra  olio  giorni  sgombrassero  dallo 
slato  della  chicca  e  da  quello  de' Fiorentini  e  d  Urbino. 
Che  Francesco  Maria  rilasciando  tutto  quello  che  avea  ac- 
quistalo, se  ne  potesse  liberamente  tornar  a  Mantova  con 
le  artiglierie,  con  le  robe  sue,  e  s[jecialmente  con  quella 
celebralissima  libreria,  che  con  molte  fa'iche  e  spese  era 
slata  messa  insierao  da  Federigo  suo  avolo  materno.  Fusse 
egli  assoluto  da  qualunque  censura,  nella  quale,  o  per 
conto  di  questa  gu  rra  .  o  per  altro  fusse  incorso.  Perdo- 
nassesi  a  tutti  i  sudditi  suoi ,  e  a  qualunque  altro  fusse  stalo 
suo  aiutatore  o  conforlalore  in  questa  impresa.  Ma  deside- 
rando di  più,  che  nel  distendimento  della  scrittura  s'inclu- 
dessero cl.iusule,  per  le  quali  apparisse,  gli  Spagnuoli  esser 
quelli ,  i  quali  promettevono  lasciar  al  pontefice  lo  stato 
d'Urbino,  dagli  stessi  Spagnuoli,  come  contrario  alP  onor 
loro  non  gli  fu  acconsentilo;  anzi  venuto  egli  in  non  leggier 
sospetto,  che  essi  noi  vendessero  al  pontefice,  si  ritirò  im- 
provvisamente con  parte  de'cavalleggieri ,  co' fanti  Italiani, 
Guasconi  e  Tedeschi  nel  Pivier  di  Sestina.  Gli  Spagnuoli 
seguito  il  lenor  della  concordia,  e  tocco  i  denari  promessi, 
se  n'andarono  nel  regno  di  Napoli  ridotti  in  somma  non 
maggiore  di  quattro  mila  fanti  e  di  secento  cavalli.  Il  si- 
mile  fecero    i    Guasconi  e  i  Tedeschi,    solo  a  gli  Italiani, 


LIBRO   VENTIJC0VE81M0.  15 

non  essendo  siala  dala  ,  nù  falla  prumcssn  alcuna   Francesco 
Maria  vedendosi  da  liiUi  abbandonalo  ,  della  cui  salulc  non- 
dimeno parca  che  lo  scudo  avesse  tenuto   parlicolar    prole- 
zione ,  aicellò  ancor  ejj;li  la  concordia  ;  e  per  la  Romagna  , 
e  per  lo  Bolognese  si  (ondusse    a    ilanlova    acc  inpaiinalo 
da  Federigo    da    Buzzole,    da    cento  cavalli,  e  da  seccnlo 
lanli.  Nel  qiinl  modo  fu  terminala  la  guerra  di  Urbino ,  nella 
quale  nello  spazio   d'intorno  a  olio    mesi    furono    impiegali 
uilocenlomila  ducali ,  la  maggior  parie    sborsali    da'  Fioren- 
tini.   Guerra  poco  onorala  al    pontefice    e  a' capitani    suoi, 
i  quali  maggiori  di  numero  fur  più  le  volle  ,  che  ebber    li- 
more,  che  quelle  che  fusser  lemuti,    ma    dalla    memoria  e 
racconlamenlo  della  quale  infino  a' presenti  tempi  possono  i 
principi    cavar    molle    utilità,  e  quella  soprallulto  non  me- 
diocre ,  se  in  essa  specchiandosi  considereranno  quanto  im- 
porti menar  vita  tale,  che  essi  sieno  amati  da  loro  sudditi; 
quanta    poca  fede  possano  essi  aver  fra  di  loro  ,  se  da  pri- 
vati interessi  non  è  sostentala  ;  poiché  non  per  altro  il  papa 
fu  da  re  forestieri  aiutalo,  che  per  tema,  che  egli  dell' un 
di  loro  disperando  ,  in  preda  all'altro  non  si  gitlasse  ;  e  con 
quel  congiunto  o  allora  ,  o  in  processo  di  tempo  non  li  nuo- 
cesse. Conobbesi  quanto  raffello  della  carne  sia  di  pregiu- 
dizio a'  pontefici  ,  non  conseguendo  il  più  delle    volle    neìli 
istessi  affari  temporali  quelli  beni  ,  che  altri  si  ha  proposto. 
Essendo    quello   sialo  nella  morte  di  Lione  ,    mollo    presto 
ritornalo  nel  dominio  dell"  antico    signore.    Liberalo  il  pon- 
tefice, e  i  Fivrenlini ,  e   Lorenzo    de' Medici    da  si    noio«a 
guerra,  prese  il  gonfalonerato  in  Firenze  per  gli  ultimi  due 
mesi  dell'anno  Amerigo  Pilli  figliuolo  di  Luca,  sotto  il  cui 
reggimento  non  trovo  che  cosa  alcuna  sia  succeduta    degna 
di  memoria.  Vennero  nel  principio    dell'  anno    1518  ,  che  fu 
gonfaloniere  di  giustizia  Filippo  dell'  Antella  la  seconda  vol- 
ta ,  lettere  del  re  di  Francia  ,  come  egli    avea    conchinso  il 
raalrimonio    di    Maddalena  di  Bologna ,  nata  di    nobilissimo 
legnaggio  con  Lorenzo  de' Medici,     e    datole  di  dota   parie 
del  proprio  patrimonio  di  lei ,  e  parte  della  liberalità  del  re 
diecimila  scudi  d'entrala  Tanno.  Dola  non  punto  sconvene- 
vole a  que' tempi ,    avendo    io    autori,  i  quali    piangono  la 
miseria  di  quella  età  ,  che  ove  le  doti  de'  cittadini  per  qua- 
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ranta  anni  add.eiro  non  eran  passate  mai  fiorini  milloquat- 
Irorento  di  suggello  ,  allora  a'  diiemilacinquecenlo  e  a'  Ire- 
mila  eran  montale  con  danno  grande  dolio  fanciulle .  moilf 
delle  quali  conveniva  o  miriJarc  ignobilmente .  o  confinarle 
ne' mona  lorj ,  chi  se  le  vtlea  torre  di  casa.  Or  che  areb- 
bon  detto  eglino  ,  se  infino  a  questa  età  fossero  sopravvis- 
suti.  ne' qu;)li,  amarrili  gli  antichi  cos'umi,,  e  la  tanfo  cele- 
brata parsimonia  de'  Fiorentini,  in  questo  molto  simili  a  gli 
antichi  Sparlani  ,  e  alle  doti,  e  al  vestire,  e  alle  spese  della 
tavola  s'è  sì  sconciamente  allargato  il  freno.  All'avviso  del 
ronchiuso  matrimonio  sopraggiiinser  novelle  di  Francia  nel 
gonfa'oneralo  d'Andrea  M  nerhetli  come  al  re  era  nato  un 
figliuol  maschio ,  e  che  desiderava  che  il  pontefice  man- 
dasse chi  lo  len(  ssc  a  battesimo  in  nome  suo;  perchè  Lo- 
renzo, il  quale  si  melica  a  ordine  per  andare  a  celebrar  le 
novelle  nozze,  affrettando  d'ordine  del  zio  la  partita,  a  22 
di  marzo  con  sedici  poste  prese  il  cammin  verso  Francia, 
aven'lo  seco  fra  gli  altri  Filippo  Strozzi  suo  cognato,  c"t 
ladino  allora  mollo  chiaro  ,  non  meno  per  lo  parentado  che 
avea  col  duca ,  che  per  le  molte  ricchezze  e  per  le  doti 
dell'ingegno,  ma  mollo  inclinato  a' pi  icori,  e  di  costumi 
liberi  e  licenziosi  più  che  per  avventura  a  cristiano  genti- 
luomo non  si  convenivo.  Un  mese  dopo  vennero  in  Firenze 
Ire  lega'i  del  pontefice:  Achille  de' Grassi  cardinale  di  san 
Sislo ,  il  qu.jle  andava  ailimperatorr,  Bernardo  Bibbiena 
cardinale  di  santa  Maria  in  Portico  al  re  di  Francia  e  il 
cardinale  Egidio  al  re  di  Spagna.  De' quali  ricevuti  con  la 
processione  sotto  il  baldacchino  ,  il  Grassi  die  la  benedi- 
zione. Visitarono  la  signoria  in  Ringhiera,  siccome  è  d'u- 
sanza. E  essenilo  compelenza  tra  i  canonici  di  santa  Maria 
del  Fiore  e  i  Collegj,  non  consentendo  costoro  che  i  ca- 
nonici dovessero  esser  gli  ultimi ,  perciocché  il  palagio  faeea 
la  spesa  ,  i  canonici  montali  a  cavallo  si  posero  tra  le  fami- 
glie de* cardinali.  Quel  che  cardinali  di  tanta  autorità  aves- 
sero a  fare  co' i  maggiori  principi  de' cristiani  apparve  nel 
secondo  giorno  del  gonfalonerato  di  Averardo  da  Filicaia  , 
nel  quale  giunse  in  Firenze  un  breve  del  papa,  per  lo  quale 
comandava  ,  che  si  facessero  processioni  e  digiuni  per  pre- 
gar la  Divina  Maestà,  che  mettesse    pace,    unione    e    con- 
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ror.lia  Irn  Inlti  principi  cristiani  ,  accÌMC(  he  con  nnile  f  gn- 
gliarde  forze  si  volgessero  conlra  il  Turco.  Il  quale  |  er  di- 
\erse  villorie  ,  avea  in  gtiisa  acrrcscinlo  il  suo  imperio.  ch<' 
fra  diventalo  tremendo  olire  modo  a' cristiani.  Era  questi 
Sclimo  nipote  di  Minmello.  il  quale  Mniimello  avendo  oc- 
cupato, come  a  suo  lungo  si  disse,  1'  imperio  di  C'  st  mt  n  >- 
poli,  primo  dei  principi  Turchi  ardì  appellarsi  imperad«tre 
dell'Oriente.  Or  essendo  quello  suo  nipote  n  gli  11  arni 
sucedtJlo  al  suo  padre  Baiasel,  in  sette  anni  che  egli  avea 
retto  r  imperio  ,  olire  le  vittorie  avute  conlra  il  suo  sangue 
stesso,  avea  rinlo  Ismael  re  di  Persia,  e  costrettolo  a  riti- 
rarsi ne'le  campagne  calderane.  Alado'a  re  della  Cappadt>- 
c:a  ,  non  solo  sconfìsse,  ma  gli  moz7Ò  la  testa,  la  qual 
mandò  per  segno  della  filloria  a  far  veder  a' Venez  ani.  Si:- 
perato  Campson  soldano  dell' Egillo  con  tutto  il  suo  eser- 
cito, s'insignorì  del  C  liro  ,  d'Alessandria,  di  Damasco  e 
di  tulio  l'EgiUo  e  del'a  Scrìa  ,  e  tornati  i  Mamalucchi  a 
rifarsi ,  egli  non  solo  vinse  Tomombeio  nuovo  soldano  ,  ma 
avutolo  nelle  mani  vìno,  con  barbara  crudeltà  il  fece  im- 
piccar pec  la  gola.  Temendosi  dunque,  che  ejili  dal  corso 
di  tante  felici  vittorie  infiammalo  non  si  vnljzesse  un  dì  con 
l'esempio  dell'avolo,  il  quale  occupò  Otranto,  addosso 
air  Italia,  il  ponlefi<e ,  al  cui  uficio  spe<i  ilmente  questa 
cura  s'app;!r!eneva ,  avendo  prima  egli  in  R-ìma  cop-edi 
scalzi  celi  brato  una  devoli-sima  processione  .  mandava  ora 
questi  suoi  legati  a  i  già  dclli  principi,  siccome  mandò 
ancor  degli  altri  ad  altri,  ri(  hiedend  )!i  e  invitandoli  a  im- 
presa co  ì  necessaria,  così  nobile  e  così  giusta;  le  quali 
cose  con  gran  fervor  cominciate,  siccome  per  Io  più  rie- 
scono tulle  quelle  imprese  ,  le  quali  dell'  opera  di  molti  han 
di  bisogno,  prestamenle  svanin-no.  Onde  hanno  continua- 
mente avuto  i  seguenti  principi  Turchi  occasione  di  far  ogni 
giorno  sopra  de*  cristiani  acquisti  maggiori.  In  Firenze  fu 
il  dì  seguente  cantata  la  messa  dello  Spirilo  S.  in  S.  Mnra 
del  Fiore  dairarcivescovo  Minerbelti  fratello  del  gonfalo- 
niere passalo,  ove  intervenne  con  tutta  la  signoria  il  gon- 
faloniere Filicaia,  e  poi  fur  fatte  le  processioni,  con  tanta 
pietà  e  frequenza  d'ogni  ordine  e  d'ogni  eia,  che,  come 
si  è  potuto  veder  sempre  ,  è  in  tali  imprese  piuttosto  man- 
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calo  chi  se  ne  faccia  capo  e  autore  ,  che    venuto  meno  per 
la  limidilà    0  lentezza  de'  popoh".  11  giorno  dopo ,  come  dura 
lultavia    infìno    a' presenti  tempi,  si  diede  principio  a  sonar 
l'Ave  M.iria  d'ordine  del  medesimo    pontefice,  il  mezzo  dì 
tra  la  nona  e  il  vespro.  In  queste  disposizioni  passò  il  gon- 
faloneralo  di  Ormannozzo  Deti  dottor  di  logge  ,    essendo  in 
Itali»    tulio    quest'anno,  non  che  in  Firenze,    stala    quiete 
grandissima.  Ma  sette  giorni  dopo  che    prese    il    gonfalone- 
rato  Matteo  Niccolini  dottor  di  leggi  ancor  egli,  o,  come  in 
Firenze  allor  si  cosiumava  dire,  giudice,  giunse    nella  città 
la  moglie  del  duca  Lorenzo  ,    essendo    egli    alquanto  prima 
arrivato,  le  cui  nozze  fecersi  nella  via  larga  con    incredibil 
magnificenza  ;  come  che  i  cittadini  grandi   fussero    alquanto 
shigoltit' ,  per  aver  veduto  prestamente  sbaltuti  due  de'prin- 
cipali  della  città,  Lanfredino    Lanfredini    e  Iacopo   Salviati; 
di  che  questo  fu  la  cagione.  Avea  il  duca  nel  suo  ritorno  di 
Francia  per  mezzo  di  Goro  da  Pistoia    suo    segretario,  e  il 
quale  molto  del  governo  parlicipava,  fallo  proporre  tra  quei 
cittadini,  che  in  casa  sua  per  le  faccende  pubbliche  si  ragù- 
navano ,  che  era  bene    mandargli  ambasciatori    incontro  per 
onorarlo.  Alla  qual  proposta  stando  la  maggior  parte  di  quelli 
del  governo  mulo'i,  o  confusamente  parlando,  o  se  pur  con- 
sentivano ,  non  parendo  che  ciò  facessero  con  prontezza    di 
animo,  quando  venne  il  luogo  di  parlare  a  Lanfredino  Lan- 
fredini,  da  cui  molli  attendevano  quel  ch'egli  dovesse  dire, 
essendo  riputalo  uomo  pratico  e  di  buono    giudizio  ,    disse: 
Che  egli  non  vedea  occasione ,  perchè  ambasciadori  mandar 
si  dovessero  a  sua  Ec*  ellenza  ,    sì    per  erser    egli    citi  idino 
come  gli  altri,  e  sì  perchè,  se  pur  di  cosa  alcuna  avea  bi- 
sogno de'.la  città,  sapea  egli  ottimamente,  che  con  benevo- 
lenza potea  dispor  di  ciascuno ,  e  delle  cose    della    Repub- 
blica come  di  sue  proprie.    Il    medesimo    confermò    Licopo 
Salvialr.  11  che  al  duca    riferito,    oltre    aver    al  Lanfedio' , 
quando  andò  a  visitarlo,  fatto  cattiva  accoglienza  ,    gli  disse 
aperlamcnle,  che  attendesse  a' suoi  IratTichi ,  e  più  delle  cose 
di  lui  non  si  travagliasse,  e  inconlaneiile  diede  il  suo  luogo 
■^  Francesco  Vettori,  il  qual  con  seco    di    Francia    era   lor- 
n.no;  la  qual  cosa  die  tanta   noia    al    Lanfredino,    che    ne 
ca<lde  gravemente  infermo    Al  Salviati  fu  fatto  intendere,  che 
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il  duca  si  senlìa  mal  servilo  di  lui.  Il  che  fu  cagione ,  che 
egli  con  la  moglie  a  Roma  se  n'andasse,  ne  a  Firenze  ri- 
tornasse prima,  che  dopo  la  morte  del  duca.  Riccvellisi  in 
questo  tempo  in  mare  vergogna  por  la  mala  provvidenza  di 
Pagolo  Vettori.  Era  costui  generale  delle  ga'oe  del  ponlo- 
(ìce ,  e  mentre  con  la  sua  sola  galea  volonlarioso  si  spinge 
innanzi  per  far  preda  di  due  fusle  di  mori  in  sul  mar  di 
Piombino,  af-cerchialo  da  olio  altre,  che  erano  in  aguato, 
senza  poter  dalle  sue  galre  ricever  soccorso ,  restò  brult.i- 
mcnte  fallo  prigione.  Ruberto  Acciainoli  fu  l' ultimo  gonfa- 
loniere di  quell'anno,  nel  tempo  del  cui  m;!gislrato  avenio 
il  duca  Lorenzo  del  tulio  posto  il  governo  della  città  in 
mnno  di  Goro  da  Pislciia  ,  egli  per  una  mala'lia,  la  qunl  ebbe 
legginr  principio,  si  pose  a  j^iacere ,  non  ammettendo  alla  sua 
camera  in  fuor  de' Medici  al'.ri  che  il  cognato  e  Antonio 
de' Nobili  detto  dal  color  del  viso  il  moro.  Costui  essendo 
anzi  piccolo  che  nò  ,  ma  grasso  era  grandissimo  mangiatore, 
e  come  gli  altri  col  valor  e  con  la  bontà,  egli  con  la  ghiof- 
lornia  e  con  le  facezie  s' avea  appresso  il  duca  acquistato 
gran  domestichezza  e  familiariià-  Ma  peggiorando  tuttavia  il 
duca  nel  suo  male,  con  l'entrar  del  nuovo  anno  1519,  .!e 
fu  gonfaloniere  di  gius'izia  Pagolo  de'Medici  (nel  qual  tempo 
s'intese  la  morte  dell'imperatore  Massimiliano)  il  cardinale 
de'Medici  venne  a  visitar  il  nipote,  essendo  anche  la  ma^^re 
di  lui  ammalata,  e  bucinossi  per  la  città,  che  egli  se  ne 
fusse  poi  ritornato  a  Roma  mal  soddisfallo  del  duca  ;  o  che 
vero  sia  quello  che  volgarmente  si  dire  ,  il  principato  non 
voler  compagnia,  o  perchè  la  sua  altiera  natura,  o  che  la 
m;dvagi  à  del  ma'e  causasse  questa  salvalichezza ,  percioc- 
ché, oltre  la  madre  inferma,  la  moglie  essendo  grossa,  non 
si  sentia  ben  disposta:  onde  dopo  l'aver  nel  gonfaloneralo 
di  Francesco  Capponi  partorito  una  bambina  femmina,  la  qual 
abbiam  veduta  reina  di  Francia,  a" 28  d'aprile  abbandonò 
questa  vita,  avendo  appena  finito  1' anno,  che  ne  era  venuta 
a  marito,  il  quale  sette  giorni  dopo  che  Antonio  da  Rica- 
soli  era  entrato  gonfaloniere,  guasto  del  mal  francese  l'andò 
d  elro.  Non  fu  la  sua  morte  di  gran  lunga  come  quella  di 
Giuliano  grave  alla  sua  patria  ;  anzi  per  un  rumore  sparso 
fra  cittadini,  che  egli  era  tornalo  di  Francia  con  opinione 
Amm.  Vol.  vi.  f. 


50  dell'istorie  fiorentine 

di  farsi  signor  di  Firenze,  benché  dissuasoli  dnl  zio,  furon 
molli  che  n'cbber  ronlcnto,  lodollo  pubblicamente  France- 
sco da  Diaccclo.  Era  di  nuovo  venuto  nella   cillà   in    questi 
estremi  di  del  suo  male  il  cardinale  de' Medici ,  e  scavalcalo 
a  san  Marco,  tornò   dopo  falle  T esequie  nel  palazzo  de'Me- 
dici,  dove  ricevette  le  condoglienze  de' cittadini-    Le    quali 
avuto  che  ebbcr  fine  andò  a  visitar  la  signoria,    e  mandalo 
per  i  magistrati  confortò  ciascuno  a  far  giustizia  senza  mirar 
in  viso  a  persona,  che  dal  canlo    suo    e  del  pontefice   assi- 
curava ciascun  di  loro,  che  eglino    non    sarebbono  in   cosa 
alcuna  impediti.  Mostrò  poi  con  gravi  parole,  quanto  dispia^ 
cere  avesse  preso  ,  che  gli  uficj  che  si  traevano    fusser  da! 
duca  stali  dali  a  mano,  e  posesi  con  molta  prudenza  e  mo- 
destia a  governar  la  citlà;  avendo  già  Lione  deliberalo  ncl- 
r  animo  suo  di  farlo  successore  in  tutta    la   grandezza    della 
famiglia  sua;  ancora  che  da  alcuni  fosse  confortalo,    poiché 
nella  persona  sua  si  spegneva  il  sangue  legittimo  de' discen- 
denti di  Cosimo  padre  della  patria  ,  da  cui  cotanta  grandezza 
era  stala  fondala ,  a  lasciar  la  sua  patria  in  libertà.  In  que- 
sto tempo  essendo  venuto  1'  undecimo  giorno  di  giugno,  na- 
cque   il    granduca    Cosimo  ;  il  che  o  voluto  dire  ,    dovendo 
egli  esser  parte  non  piccola  di  questa  istoria.  Matteo  Strozzi 
prese  poi  il  sommo  magistrato  per  i  due  mesi    di    luglio  e 
d'agosto;  ne' primi  giorni  del  cui  gonfalonerato  sopraggiunser 
novelle  della  elezion  falla  del  re  cattolico  nipote   di  Massi- 
miliano a  nuovo  imperadore  ,  per  la  cui  promozione  fece  !a 
città  fuochi  più  per  cerimonia    e  per  un  certo   uso,  che  per 
prontezza  di  volontà ,  si  per  l'antica  affezione  de' Fiorentini 
alla  casa  di  Francia,  e  si  perchè  Lione,    e    per    la  lega    e 
per  i  passati    parentadi,    molto  col  re  di  Francia  s'era   do- 
mesticalo; oltre  che  il  veder  tanta  potenza  unita  in  un  im- 
peradore giovane,  gli  dava  giusta  cagion    di    temere.    Parli 
poi  nel  gonfalonerato  di  Francesco  Pandolfìni  il  cardinale  dei 
Medici  per  Roma  ,  avendo  lasciato  in  suo  luogo  Silvio  Pas- 
serini cardinale  di  Cortona  antico  familiar  del  pontefice.   In 
quello  di  Gherardo  Corsini  morì  Maddalena  sorella  di  Lione 
già  slata  moglie  di  Franccschetlo  Cibo  ;  la  quale  dalla  madre 
del  duca  Lorenzo  fu  seguitata,  mortasi  dopo    una    lunghis- 
sima   infermità  di  flusso  di  sangue  il  7  giorno    di    febbraio 


LIBRO   VENTINOVESIMO.  5t 

deiranno  lo-20,  essendo  gonfaloniere  Francesco  da  Diaccclo 
sommo  filosofo  delia  scuola  platonica.  Donne  le  quali  nocqucro 
molto  alli  dignità  di  Lione,  che  per  la  sua  immensa  libera- 
lità e  beneficenza  fu  gratissimo  al  genere  umano.  Onde  tutti 
coloro,  i  quali  di  ciò  hanno  lasciato  memoria,  di   pari    con- 
sentimento affermano ,  dopo  la  caduta    del    Romano  imperio 
non  aver  mai  la  città  di  Roma,  ne  prima  di    lui,    ne    dopo 
infino   a' presenti  tempi,  menalo  vita  più  tranquilla  e  beata. 
Né  perciò  si  rimanea ,  quando  venia  il  destro  di  far  dell'o- 
pere buone,  es-^endo  nel  gonfaìonerato  di  Palla  Rucellai  per 
le  prediche  ardcntis^ime  d'un  canonico  regolare  della  badia 
di  Fiesole  dato  principio  allo  spedale  degli  incurabili  posto 
in  via  S.  Gallo.  Siccome  il  pontefice  da  tante  morti    ammo- 
nito fece  dar  principio  alla  famosa  s;igreslia  nuova  di  S-  Lo- 
renzo per  farvi  le  sepolture    del    fratello    e    del  nipote.  Le 
quali  oggi  pili  per  le  egregie  sculture  di  Michelagnolo  Buo- 
narruoti ,  e  per  la  vaghezza  della  struttura,   che    per    molta 
grand'^zza  o  magnificenza,  per  una  delle  più  rare  cose  d'Italia 
dagli  intendenti  di  quell'arte    bramosamente  son  riguardate. 
In  quel  di  Tommaso  Ginori  negli  ultimi  giorni  del  suo  gon- 
faìonerato  si   fecer    fuochi    per    l'acquisto    dell'Isola    delle 
Gerbe ,  la  quale  era  de' Mori  e  tributaria  del  re  di  Tunizi , 
fatto  dal  nuovo  imperador  Carlo  V,  e  il  dì  di  san  Pietro  se 
ne  celebrò  nel  tempio  principale  la  messa  dello  Spirito  San- 
to,  ove  intervenne  il  cardinal  de' Medici,  già  a  Firenze  ri- 
tornato ,  e  la  signoria.  Il  pontefice  intanto  veggendo  del  suo 
nipote    Lorenzo  non  altro  che  una  figliuola    femmina    esser 
restata,  e  considerando  quanto  malagevolmente    in    persona 
sua  ,  ancorché  compresa  nell'  investitura ,  e  per  1"  età  e  sesso 
di  lei,  e  per  l'amore  da  popoli    portato    al    vecchio   duca, 
potesse  conservarsi    il    ducato  d'Urbino,    quello    avendulo 
prima,  per  renderlo  più  debole,  smembralo,  avea  consegnato 
alla  sede  apostolica.  La  quale  fatta  da  lui  debitrice  di  molte 
migliaia  di  scudi  accattali  per  cagion  di  quella  guerra  da'Fio- 
rentini ,  stimò  egli  ol  suo  obbligo  convenire ,  di  rimborsarne 
nel  miglior  modo  che  pelea  la  Repubblica.    Laonde  di  pro- 
prio suo  movimento  dette  alla  signoria  entrata  con    Niccolò 
Corbinelli  tulio  il  Monlefeltro  col  pivieri  di  Sestina  già  luogo 
appartenente  al  tenitorio  di  Cesena,  e  la  fortezza  di  san  Leo. 
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A  prender  il  possesso    de'  quali    luoghi  e  castella  ,  fu  dall.i 
Uepubblica   mandato    Francesco    Vettori,    il    quale    avendo 
a'  signori  scritto  d'  ;iver  pacitìcamente  preso    la    tenuta  ,    se 
ne    fecero  in  Firenze  il  secondo    g  orno  d'  agosto,    secondo 
-il    costume  delle    felici    novelle,  i  fuochi    e    cehbrilà  con- 
snele  .  e    nel    gonfaloniere    di    Gah'ollo   Lioni,  vi  si  mandò 
.primo    coramessario    Antonio  da  Filicaia  con  secento    scudi 
di    provvlsion    Tanno.    Trovo,  che  iij  questo  tempo  fu  an- 
rhe  dd  ponlefìce  per  onore  d-' Fiorentini  promossa  la  terra 
del  Borgo   san   Sepolcro    a    città ,    e    primo    vef^c  )vo  ne  fu 
(iileo'to   Graziani.    E    a'  23   di    ottobre    s'  ebher   lettere   di 
Costantinopoli,  come  Selimo  mortosi  d'  unn  piaga    venulag  1 
-nelle  reni  infino  da  12  di   settembre  avea     lasciato  per  suo 
sticcessore  nd  largo,  e  potentissimo  imperio  de'  Turchi  So- 
limano suo  unico  figliuolo,  quasi  ne'  di  i^itc^si  che  Carlo  V 
prendeva  la  prima  corona  dell'  Imperio  in  Aqiiisgrana.  Onde 
era  tutto  il  mondo  commosso  a  vedere    quello  che  in  pro- 
cesso di    tempo  questi    due  potentissimi,  pari  quasi  d'età, 
di  signoria  e   non  molto  disuguali  di   forze,  avessero  in  prò, 
0    in  danno    della    cristiana    Repubblica    ad    operare.  Della 
morte  di  sì  grande  uomo,  e  il  quale  vivendo  conforme  alla 
sua  età,    la    qual    non    passava    l' anno    quarantesimosesto , 
avrebbe,  secondo  il  tenore  de' suoi  trionfi  di  gran  danni  po- 
tuto fare    a'.la    cristianità  ,    grande    allegrezza    sopra    tutti  i 
principi    prese   il  pontefice    Lione:    essendo  massimamente 
speranza  ,  che  per   esser   tenuto  il   successore  di   mansueti 
costumi,  si  v'v  rcbbe  in   pace  e  in  riposo,  come  che  molto 
presta  il  contrario  fusse  apparito.  Intento  fra  questo  mezzo 
il  pontefice   a  onorar    nelle   cose  attinenti   alla   sua    cura  e 
sollef'itndine,  la  patria  sua,  diede  principio    nel   gonfalone- 
rato  di  Francesco  Davanzali  a  canonizar  1'  arcivescovo  An- 
tonino; essendo  rip-itato  per  le  molte  sue  pie  e  sante  opere 
desno  d'esser  collocato  nel  numero  de' beali.  Segue  l'anno 
1521  di  cui  Lorenzo  degli  Alessandri  fu  primo   gonfalonie- 
re ,  a  cui  Car'o  del  Benino  ,  Tommaso    Ghcrardi  e  Iacopo 
GianCgliazzi    di    tempo   in   tempo    succedettero.    Nel    qual 
tempo  prima,  che  alle    cose  di    fuori  mettiamo    mano,  tre 
notabili    sceleratezze   succedute    racconterò   d' un  cittadino 
nobile,    d' un   plebeo   artefice    e    d'  un   capitan    forestiere. 
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Era  il  cilladino  uà  giovane  de' Corsini ,  che  per  riscallare 
un  fratello  prigione  de'  Turchi,  ottenne  da  Lione,  che  ar- 
ma iure  e  acciai,  il  che  era  proibito,  potesse  portar  in  Egitto, 
col  qiial  guadagno  il  suo  fratello  riscuoter  potesse.  Ma  egli 
con  un  Pisano  accontatosi,  dato  voce  che  dodici  mila  scudi 
da  q'josli  acciai  tratto  avessero,  perocché  il  fra'.ello  con  la 
fuga  s"era  di  cattività  liberalo,  e  quelli  in  allre  mercanzie 
investilo,  fecero,  come  è  1'  usanza  de' mercanti,  la  detta  mer- 
canzia assicurare;  ne  passò  lo  spazio  d'  un  mese,  che  avendo 
scritto  il  naviiio  essere  andato  a  traverso,  il  Pisano  ne  venne 
a  riscuotere  la  sicurtà  a  Firenze  con  poliza  falsa  di  carica-, 
camenlo;  intanto  da  una  naxe  giunta  a  Venezia,  ebbero  co- 
loro a  cui  ciò  atteneva  novella,  che  non  mai  costoro  in  Ales- 
sandria cosa  alcuna  avesser  caricata  perchè  fu  il  Pi  ano  |)reso, 
eavenio  la  falsità,  palesato  dopo  essergli  mozza  una  man», 
fu  confinato  alle  stinche  in  perpetuo.  Al  Corsini  non  essendo 
comparito,  gli  Olio  dicr  bando  di  ribello.  Quasi  nel  mcdvi- 
simo  tempo  1'  artefice  avendo  della  sua  moglie  un  figliuol 
maschio  già  gran  licella,  da  sozzo  e  bestiale  appetito  com- 
mosso, ebbe  animo  di  congiungersi  seco  carnalmente;  la 
qua'ì  cosa  a  notizia  de'^mngislrati  pervenuti,  gli  fur  con  ta- 
naglie roventi  per  tutti  i  luoghi  pubb  liei  della  città  spiccale 
le  vive  carni  da  dosso,  e  poscia  fatto  ardere.  E  in  Firenze 
antico  costume  de' giovani  le  nolti  della  state  per  lo  gran 
caldo  andar  a  ricever  il  fresco  nelle  scale.'  di  Santa  Repa- 
rata: le  quali  per  esser  di  marmo  ,  volgarmente  andar  a 
marmi  si  dice  :  Trovavasi  allora  nolla  città  di  pochi  giorni 
arrivalo  un  condollier  del  pontefice  di  nazion  Genovese, 
con  cui  era  un  capitano  da  Mortara  giovane  uomo  e  ardito; 
il  quale  questo  costume  sapendo,  come  se  a  qualche  cac- 
ciagione n'andasse,  si  meltea  la  notte  con  sei  compagni  in 
aguato  attendendo,  quando  questi  giovani  a  casa  si  ritorna- 
vano, e  avendone  in  due  volte  alcuno  rapito,  sfogava  con 
esso  loro,  usando  la  forza,  la  suar  disonesta  libidine.  Giunto 
di  ciò  il  rumore  al  Cardinale,  commise  a  gli  Otto,  che 
usassero  diligenza,  che  questa  sceleratezza  a  luce  venisse, 
I  quali  trovatone  la  traccia,  e  per  tormenti  avuto  il  vero 
dal  capitano  ;  mentre  bestemmiando  e  imperversando  dice 
non  esser  uomo  da  fune,  fu  la  seguente  nolle,  non  ostante 
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molle  raccomandazioni  del  condolliere,  il  quale  era  d'affi- 
nila congiunto  col  ponlcfìce,  alle  fenesire  del  bargello  in 
saion  di  velluto  nero  in  quel  modo,  che  egli  fu  preso,  senza 
alcun  indugio  impiccato.  Ora  verrò  alle  cose  di  fuori  per 
esservi  Lione  non  solo  con  l'arme  di  Santa  Chiesa,  ma  con 
quelle  de' Fiorenlini  intervenuto.  Il  che  [farò  [brevemente, 
venendovi  i  Fiorenlini  più  tosto  come  aggiunti,  che  princi- 
pali; acciocché  non  paia,  che  con  ambiziosa  diligenza  vo- 
gliamo dell'altrui  faccende  le  nostre  istorie  adornare.  Dico 
ben  queslo,  che  sicccome  di  Cosimo  de'Medici  padre  della 
f»alria  fu  pensiero,  che  spento  il  sangue  de' signori  Visconti 
il  ducato  di  Milano  non  da  altra  potenza,  che  da  un  sol 
principe  fusse  posseduto,  e  questi  fusse  Francesco  Sforza; 
COSI  ebbero  sempre  i  suoi  successori  sollecita  cura  per  le 
cagioni  tante  volte  allegate,  che  in  quello  slato  la  succes- 
sione di  Francesco  si  consf^rvasse.  Alla  quale  dando  ora 
opera  il  pontefice  Lione  pronipote  di  Cosimo,  e  non  po- 
tendo perciò  in  conto  alcuno  tollerare,  che  Francesco  Sforza 
nipote  del  primo  Francesco,  e  fratello  di  Massimiliano,  che 
i]l  imamente  da'Franzesi  era  da  quel  dominio  stato  spogliato, 
in  bando  dall'antica  sua  signoria  si  \ivesse,  e  a  ciò  aiutalo 
dall'  orgoglio  de'  ministri  Franzesi  mal  pronti  a  ubbidire  ai 
com.indamenti  ccdesiaslici;  e  con  Ce^^are  reconciliatosi,  per 
essersi  al  contrario  de' Franzosi  mostrato,  con  aver  dato  il 
bando  imperiale  a  Lutero,  amico  e  prolettore  della  Chiesa 
Roman?,  di  cacciar  i  Franzesi  d' Italia  del  lutto  deliberò,  e 
di  rimcllerc  ai  ducato  di  Milano  il  già  detto  Francesco  pro- 
pose. Conchiusa  segretissimamenle  lega  con  Cesare,  e  fatto 
prima  prova,  se  all'improvviso  ciò  potesse  venire  lor  fallo, 
avendo  cos)  per  mezzo  de' fuoruscili  di  Milano,  come  dì 
(ienova,  e  con  le  sue  galee  sotto  Pagolo  Vettori  tentalo  di 
rivolgere  amendue  quegli  slati,  poiché  ciò  non  era  loro  riu- 
scito, con  manifeste  forze,  avendo  preso  nella  Ic^a  i  Fio- 
rentini, a  far  ciò  si  disposero.  Furono  le  genti  del  papa,  di 
Celare  e  de'  Fiorentini  mille  dugento  uomini  d'  arme  e 
tra  Italiani,  Spagnuoli,  Tedeschi,  Svizzeri  e  Grigioni  fanti 
quindicimila  l'esercito  de' Franzesi,  benché  di  numero  mi- 
nore di  fanti,  era  superiore  d'  uomini  d'  arme.  A  questi  co- 
Bìandava  Luulrtch.  Dell'  escrcilo  della  lega  principal  mode- 
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ralorc  era  Prospero  Colonna,  riserbando  il  titolo  di  grne- 
ralc  al  marchese  di  Mantova.  Parve  che  il  primo  luogo,  che 
s'avesse  a  tentare  dovesse  esser  Parma,  per  non  lasciarlasi, 
essendo  ella  posta  in  su  le  frontiere,  dietro  le  spalle.  Dove 
Lautrech  avendo  deliberalo  difenderla ,  avea  già  mandiito 
lo  Scudo  suo  fratello  con  quattrocento  lance,  e  Federigo 
da  Bozzolc  con  cinquemila  fanti  Italiani.  Dopo  alcune  leg- 
gieri scaramucce,  e  dopo  molli  giorni  consumali  da  quegli 
della  lega  in  aspettar  che  tulle  le  genti  fusser  venule  e  uni- 
lesi  insieme,  e  dopo  molte  consulle,  se  fusse  slato  meglio 
lasciando  Parma  di  volgersi  verso  Piacenza,  prevalse  1'  an- 
dar a  Parma ,  dove  avendo  lo  Scudo  abbandonalo  quella 
parie  della  città,  la  qual  è  della  Codiponle.si  ridusse  co' suoi 
ordinatamente  nella  parte  maggiore,  e  più  nobile  di  là  del 
Uumc  ,  chiamalo  ancor  eàso  Parma  ,  dal  quale  la  città  è 
divisa;  la  qual  cosa  sentila  in  Firenze  nel  Gonfaloneralo 
d'Anlonio  dePazzi,  per  amor  del  pontefice  grandemente 
rallegrò  la  tiltà,  come  che  cotale  allegrezz  i  per  breve  spa- 
zio di  tempo  fusse  durata,  perciocché  dubitando  i  confede- 
rali, che  per  essersi  a  Parma  avvicinato  Lautrech  ,  e  per 
esser  nel  medesimo  tempo  il  duca  di  Ferrara  uscito  in  cam- 
pagna in  favor  deFranzcsi,  e  preso  in  Castel  del  Finale, 
e  quel  di  S.  Felice,  lo  star  in  Parma  non  fusse  senza  lor 
manifesto  pericolo.  Mentre  ciascun  dc'capilani  dubita  di 
farsi  autore  di  una  sentenza,  che  a  primo  aspetto  paresse 
piena  d' infamia  ,  convenendo  di  ritirarsi ,  il  marchese  di 
Pescar;»,  come  cipitano  conosciuto  per  molle  prove  di  gran- 
dissimo ardire,  pago  della  sua  coscienza,  disse  liberamente, 
che  egli  era  necessario  il  levarsi.  11  qjial  parere  essendo 
stato  approvalo  da  tutti,  senza  metter  altro  tempo  in  mezzo 
Fesercilo  si  ritirò  nell'alloggiamento,  onde  prima  nel  venir 
a  Parma  s'eran  partiti.  La  qual  cosa  molto  piìi  che  non  era 
slata  l'allegrezza  turbò,  e  afflisse  sopramodo  l'animo  di 
Lione,  temendo  dall'esempio  dello  stato  d'Urbino,  che  que- 
sta guerra  non  si  governasse  con  quegli  errori  e  disordini 
che  quella  era  stata  governala  ;  sentendosi  massimamente 
tra  Prospero  e  il  marchese  di  Pescara,  il  quale  era  capitano 
generale  di  fanli  Spagnuoli  passar  cattive  sodisfazioni.  Scrisse 
per  qucslo  con  molla  diligenza  in  Firenze  al  cardinale  de'Mc- 
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(iici:  che  ogn'alira  cosa  addietro  lasciala,  miniasse  subiti) 
«u  po-te,  0  come  suo  legalo  com()arisse  all'  esercito,  e  con 
1  autorità  e  destrezza  dell'ingegno  suo  s'ingegnasse  d'acque- 
tar le  fiare  che  passavan  tra  Prospero  il  marchese,  e  ripieno 
l'esercito  di  buona  speranza,  li  confortasse  a  farj^li  far  qual- 
che opera  conveniente  alla  loro  virtù;  e  nel  medesimo  tempo 
spacciò  il  cai  dinaie  Sedunense  legalo  a  gli  Svizzeri,  per  sol- 
dar  dodicimila  di  loro,  e  perchè  in  virtù  del  titolo  dato  loro 
dal  suo  predecessore  di  difensori  di  Santa  Chiesa,  li  movesse 
a  calare  nel  contado  di  Bergamo.  Il  cardinale  de'  Medici  par- 
tilo a' 29  di  settembre  giunse  la  nelle,  che  seguì  al  primo 
j^iorno  d'ottobre  a  Casdl  maggiore;  ove  T esercito  avendo 
j;assato  il  Pò  e  sperando  copia  maggiore  di  vettovaglie  s'  era 
r'dotlo;  ne  è  dubbio  alcuno,  che  con  la  presenza  di  persona 
di  tanta  autorità  le  cose,  in  gran  parie  inchinate,  non  fossero 
incominciale  a  risorgere.  Pcrcio-chè  egli  in  gran  parte  acquetò 
una  lerribii  quistione  nata  tra  i  fiinli  Italiani  e  gli  Spagnoli 
Giovanni  de' Medici  dopo  la  sua  arriva  a  capitano  de'caval- 
leggieri  del  papa,  correndo  verso  Cremona,  ruppe,  mentre 
l'esercito  era  in  Casal  maggiore,  gli  stradiolti  de' Veneziani. 
E  benché  nel  principio  nel  mutar  gli  alloggiamenti  a  He- 
bccca,  a  Gabbionela  e  ad  0>tiano  fussero  appariti  de"  dubbi 
e  delle  difficoltà,  nondimeno  ogni  cosa  ebbe  al  fine  felicis- 
simo compimento.  Perciocché  Antonio  Pucci  vescovo  di  Pi- 
stoia e  Vitello  Vitelli  mandati  ad  assaltar  le  genti  del  duca 
di  Ferrara  alloggiale  al  Fidale,  le  misero  per  virtù  degli 
Svizzeri  in  rotta,  non  solo  con  1'  averne  uccisi  molli,  e  cfm 
la  morte  del  cavalier  Cauriana  ,  ma  con  tanto  terrore  del 
duca  slesso:  il  quale  si  ritrovava  al  Bondino  ,  che  gli  con- 
\enne  fuggendo  con  grande  scomjiiglio  ritirarsi  a  Ferrara. 
E  essendo  per  opera  del  cardinale  Sedunense  gli  Svizzeri, 
che  s'  erano  mandati  ad  assoldare,  calali  in  Ilalia,  e  1'  eser- 
cito finalmente  con  esso  loro  congiuntosi  a  Camberà  (il  che 
fu  nel  principio  che  in  Firenze  entrava  gonfaloniere  di  giu' 
stizia  Francesco  Vettori)  non  s'avea  più  un  sospetto  al  mon- 
do, che  le  cose  non  avessero  a  terminare  felicemente.  Con- 
dottosi dunque  l'esercito  unito  in  tre  alloggiamenti  a  Orci- 
vecchi,  e  di  quivi  in  tre  altri,  passato  di  nuovo  il  fiume 
dell' Oglia  a  Rivolta,  con  pensiero  d' in\iarsi  a  Milano,  La;i- 
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trech  con  l'esercilo  Franzcse  s'  era  posto  a  Cassano  per  im- 
pedire a' confederali  il  passo  di-ll'Adda.  In  questo  piinh» 
s'eran  ridolle  le  cose  in  Italia  de' maggior  principi  de' cri- 
stiani, mentre  Solimano  gallando  i  principj  delle  sue  future 
vittorie  non  dissoniiglianli  a  quello  degli  avoli  suoi,  avea 
nella  passata  stale  occupato  al  re  d'Ungheria  la  cillà  di  Bel- 
grado, riparo  stato  infino  a  quell'ora  non  solo  dell'infelice 
regno  d  Ungheria ,  ma.  come  si  vidde  poi  per  isperienza, 
quasi  di  tutta  la  cristianità.  Essendo  dunque  intento  Pro- 
spero Colonna  con  ogni  suo  studio  a  passar  il  fiume,  né  veg- 
gendo  propor  cosa  dagli  altri  capitani  che  fusse  a  proposilo, 
trovò  come  conveniva  all'antica  perizia  ch'egli  avea  della 
disciplina  militare,  il  fimne  dover>i  passar  a  Vauri.  Alla  guar- 
dia della  qual  terra  non  altri  si  ritrovava,  che  il  conte  Ugo 
dePeppoli  con  una  sola  compagnia  d'uomini  d'arme  d'Ot- 
taviano Fregoso,  di  cui  era  luogotenente.  Egli  fece  segre- 
tissimamente venir  dal  fiume  Brcmbo  due  barchette,  e  co- 
mandò ad  alcune  compagnie  d' Italiani,  che  col  maggior  si- 
lenzio che  fusse  possibile ,  dovesser  di  notte  tempo  per 
quelle  barchelte  mettersi  a  passar  l'Adda  Corse  il  conte 
Ugo,  sentilo  lo  strepito  dell'acque,  alla  riva,  ma  il  contrasto 
molto  disuguale  per  la  quantità  de'  nimici  già  passali,  e  per 
trovarsi  egli  senza  numero  alcuno  di  archibugieri  .  il  co- 
slriiise  a  ceder  alla  forza,  avendo  con  la  maggior  fretta  che 
potè  fallo  inlendere  a  Laulrech  il  pericolo  in  che  si  tro- 
vava. Gran  parte  ha  la  fortuna  nelie  cose  belliche.  Ten nesi 
per  fermo  che  se  Laulrech  con  prestezza  v'avesse  mandalo 
quell'aiuto  che  vi  mandò  poi.  leggiermente  arebbe  messo  in 
isconfilta  i  passali,  e  a  gli  altri  senza  alcun  fallo  vietato  il 
più  passarvi.  C  mlutlociò  mandatovi  tardilo  Scudo  con  quat- 
trocento lance,  mentre  il  valoroso  capitano  ,  per  esser  pre- 
sto al  bisogno,  non  può  aspettar  la  fanteria  e  T  ar.iglierie, 
che  dietro  li  venivano,  smontato  a  piò  con  le  sue  lance  con 
incredibile  ardire  si  pose  a  combatter  per  le  strettezze  delle 
vie  co'  soldati  Italiani:  i  quali,  fallo  il  corpo  maggiore  in  un 
luogo  rilevalo  del  castello,  e  preso  i  capi  delle  vie,  valoro- 
samente si  difendevano.  Non  passava  la  mischia  senza  pe- 
ricolo di  coloro,  che  eran  passati,  se  il  legato  insieme  co' ca- 
pitani maggiori  dell'esercito,  non  avessero  con  molli  con- 
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forti  spinto  innanzi  due  compagnie  di  SpagnuoU  e  Trgane 
capilano  di  Grigioni,  non  solo  per  soccorrer  gli  amici  e  i 
corapa^ni,  ma  per  dar  col  valor  loro  vinta  quella  impresa; 
la  vittoria  della  quale  nel  passar  dell'  Adda  consisteva.  Vi- 
dero in  quella  eia  amendue  quegli  eserciti  un  esempio  bel- 
lissimo dell'amico  valore;  e  conobbesi  manifestamente  nei 
petti  Italici  non  esser  del  tutto  spente  le  faville  della  vec- 
chia gloria;  perciocché  Giovanni  de  Medici  veggendo  il  peri- 
colo, che  si  correva,  trovandosi  sopra  un  cavai  turco  leardo, 
da  lui  detto  il  Sultano,  e  di  cui  altre  volte  avea  preso  si- 
mile ispcrienza,  con  inestimabile  ferocia  si  mise  con  esso 
nel  fiume,  e  all'  altra  riva  felicemente  condottosi,  riempiendo 
di  terrore  e  di  spavento  i  Fr.inzcsi,  aggiunse  a'suoi  incre- 
dibil  vigore.  Fu  notabile  ancora  in  quel  ferocissimo  combat- 
timento la  virtù  d'un  privato  soldato  d'Arezzo,  dotto  per 
soprannome  Sloncino.  Il  quale  vegg'Midosi  a  pie  morti  due 
nubili  Fiorentini  1' un  de' Capponi,  e  l'altro  de' Serragli  da 
un  Frnnzese  di  grandissimo  corpo,  il  cui  nome  fu  Bene- 
detto Dorsia,  il  quale  girando  a  cerchio  una  spada  a  due 
mani,  si  facea  far  larga  piazza  attorno,  egli  entrandogli  de- 
stramente sotto  coperto  dallo  scudo,  e  ficcalagli  la  punta 
della  spada  sotto  1' anguinaglia,  in  vendetta  della  nazione, 
gloriosamente  sei  lascio  cader  morto  a  terra-  Già  tuttavia 
sopraggiungean  de' nuo\LÌ  fanti,  che  ad  ogn'ora  passavano. 
Perche  lo  Scudo,  perduta  affatto  ogni  speranza  di  far  bene; 
dopo  aver  fallo  tutto  quello,  che  capitano  e  soldato  valoroso 
potea  fare,  si  ritirò,  perduta  una  bandiera,  a  Cassano.  Onde 
Lautrech  con  lutto  P  esercito  si  ridusse  lestamente  a  Mi- 
lano. Non  pose  indugio  Prospero  a  farsi  innanz',  ma  giUato 
il  ponte  tra  Uivolta  e  Cassano,  andò  il  di  che  segui  appresso 
ad  alloggiare  a  Marignauo,  per  poter,  non  gli  riuscendo  il 
pigliar  Milano  giltarsi  a  Pavia.  Noi  qnal  allojzgiamento  fer- 
matosi tre  giorni,  attendendo  l'artiglierie,  le  quali  per  i 
cammini  sfojidati  dalle  pioggie  difficilmente  si  conducevano, 
il  di  diciannovesimo  di  novembre  cominciò  ad  inviarsi 
verso  Milano.  Cosa  in  vero  meravigliosa  a  dire  accadde 
al  Legno,  mentre  egli  co' maggiori  capitani  s'era  alquanto 
fermato  per  dar  luogo  a  gli  Svizzeri  che  passassero  , 
perciocché  comparitogli  innansi  uu  vecchio,  che  all'abito 
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raoslrava  esser  conladino,  con  ardenti    parole  il    coufurlava 
a  non  perder  momento  di  tempo  ad  andarne  a  Milano;   per- 
ciocché non  solo  la  parrocchia  di   S.  Siro,  da  cui  egli  dicca 
esser  mandalo,  ma  tutte  le  parrocchie  gli  promettevano,  che 
al  suono  delle  campane ,  tosto  che  vedessero  avvicinalo  l'e- 
sercito,  si  levarcbbono  a    pigliar    Parme  contra    i  Francesi 
per  la  loro  trascurala  superbia    diventati  odiosi   al  mondo  e 
a  Dio.  Il  qnal  vecchio  per  molta  diligenza  che    si  fusse  poi 
usata ,  nò  egli,  né  da  cui    fusse    mandato  si  potò  mai  ritro- 
vare.   Camminando    dunque    l' esercito    in    ordinanza   verso 
porla  Romana  ,  e  innanzi  a    tulli  co'  fanti   spagnuoli   il  mar- 
chese di  Pescara  ,  per  pareggiar    con  qualche  allo  notabile 
la  lode  acquistala  da  Prospero    in  passar  Adda,    quando  in 
sul  far  della  sera  si  trovò  giunto    ad  un    baslione  posto  Ira 
porla  Romana  e  Ticinese,  comandò  a' suoi,  che,    sparali  gli 
archibusi,  tentassero  di  far  qualche  allo  valoroso.   Non  res- 
sero i  fanti  veneziani  alla  tempesta  delle  palle  ,  ne  pur  so- 
stennero di  veder  il  nimico  in  viso  ,  che  volti  in  fuga,  e  con 
V  esempio  loro  movendo  a  far  il  medesimo  a  gli  Svizzeri,  i 
quali  non  alloggiavan  lungi  da  loro  ,  in  poco    di  ora  ebber 
lasciato  il  luogo  voto  e    libero    al  marchese.    Perchè  saltati 
gli  Spagnuoli  dentro  i  ripari ,  e  quindi  entrali  ne'borghi,  fe- 
rito e  fallo  prigione    Teodoro   Trivulzio  capitano  de'  Vene- 
ziani ,  e  messo  in  fuga  Andrea  Grilli  lor  provveditore,  ogni 
cosa  empierono  di  terrore    e  di  spavento.  Col    qual  impelo 
passalo  il  marchese    oltre  ,  e  per    la   porta  detta    parimente 
Romana  entralo  nella    città  ,  e    poco  dopo    per  la  Ticinese 
Prospero  col  legato  e  col  marchese  di  Mantova,  non  facendo 
più  lesta  i  Francesi,  Milano  pervenne  in  poter  de' confede- 
rali. Onde  Laulrech  lasciato  il   castello  ben  provveduto  ,  la 
notte  medesima  se  n'andò  con  le   genti  che  gli  rimanevano 
a  Como.  Arrivò    a' ventitré    la    novella  di  cotanta  Nitloria    a 
Firenze,  e  inestimabile  fu  l'allegrezza  che  ne  senti  in  Roma 
il  pontefice.  Il  quale,  sì    come  sono  pieqe  di  vanità  le  cose 
de' mortali,  assalilo  la  notte  che  seguì  all' avviso,  da  picciola 
febbre  ;   mentre  da  un  lato    va  di  mano    in    mano  nel  male 
aggravando,  e  dall'altro  gli  avvisi  delle  felici  novelle  multi- 
plicano ,  sentito,  dopo  la  presa  di  Milano,  l'acquisto  di  Pia- 
cenza; il  dì  primo  di  dicembre,  nel  quale  gli  fu  fallo  inlen- 
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dere  ancora  l'acquisto  di  Parma,  si  parli  dal  numero  de'vi- 
venli,  non  senza  sospetto  che  da  Bernabò  de' Marchesi  Ma- 
lespini  ,  il  qual  di  coppa  il  serviva  a  petizione  del  re  di 
Francia  gli  fusse  stalo  dato  il  veleno  a  bere.  Morì  con  do- 
lore incomparabile  non  pur  di  Roma,  ma  di  lutto  quel  se- 
colo, si  erano  grandi  i  fruiti,  che  dalla  sua  immensa  libera- 
lità ricoglieva  ciascuno,  che  alla  sua  opera  rifuggiva.  Favorì 
grandemente  le  buone  lettore ,  come  uomo  che  di  quelle  fu 
inlendrntissimo.  E  cosi  ebbe  parimente  in  pregio  e  tenne 
conto  di  tulli  coloro  ,  i  quali  per  qualche  notabile  arte  o 
siudio  si  eran  falli  sopra  gli  altri  uomini  eccellenti.  E  non- 
dimeno appresso  giudici  s^'veri  trovò  qualche  biasimo  per 
a\er  menato  vita  più  conveniente  a  principe  secolare  che  a 
religioso,  lutto  che  questo  fusse  maggiore  in  apparenza,  che 
in  elTetto;  essendosi  molte  volte  veduti  in  lui  segni  gran- 
dissimi di  pietà  e  di  religione.  Gran  mutazione  di  cos?  porlo 
seco  la  morte  del  papa,  perciocché  i  cardinali  legati  se  ne 
tornarono  in  Roma  per  intervenire  alla  creazione  del  pon- 
tefice ,  e  la  Repubblica  per  l'arme  dc'Baj^lioni  e  del  duca 
d'Urbino  cadde  in  un  m;ir  di  molestie;  né  le  cose  di  den-^ 
Ire  passavan  senza  qualche  sospetto  ;  perciocché  coloro  ,  i 
^uali  dipendevano  da' Medici,  temendo  che  per  la  morte 
del  papa  alcuno  scandalo  non  seguisse  nella  città,  si  volsero 
assicurare  di  quind  ci  cittadini,  i  quali  mandali  a  chiamar  a 
palazzo  in  onesta  prigione  fur  ritenuti.  Ma  il  cardinale,  non 
approvala  questa  lor  provvisione,  si  dolse  in  palese  di  loro, 
dicendo,  che  egli  non  intendeva  in  conto  alcuno  di  voler 
esser  compreso  nelle  loro  passioni;  e  però  fece  subilo  i  so- 
stenuti liberare;  onde  essi  mandarono  la  mattina,  che  il  car- 
dinale cavalcava  per  Roma  Tommaso  Tosinghi  e  Niccolò 
Valori  amendue  di  quel  numero  per  ringraziarlo  dell'  amo- 
revoli dimostrazioni  usate  verso  di  loro.  Centra  il  duca  d'Ur- 
bino congiunto  con  Malalesta  e  con  Orazio  Baglioni  figliuoli 
di  Giovanni  Paolo,  a  cui  da  Lione  era  slato  fallo  mozzarli 
capo,  de' quali  il  duca  per  ricuperare  il  suo  sialo,  e  i  Ba- 
glioni per  rientrare  in  Perugia  s' eran  già  mossi.  La  Repub- 
blica prese  l'arme  per  ordine  del  cardinale,  stimando  che 
essendo  egli  slato  lauto  congiunto  del  morto  pontefice  ,  a 
lui  specialmente   infino  alla  creazione    del  nuovo  papa  ap- 
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partenessc  consorvar  le  cose  in  quello  slato,  nel  qnnle  enno 
siale  lasciale.  Mandarono  i  Fiorentini,  oltre  dncm  la  fanti, 
Guido  Vaina  con  cento  cavallcggicri.  e  con  a'irrtlanli  e  con 
cenlovenli  uomini  d'arme  Vitello  Vitelli  per  difendi  r  Perù 
già  e  per  mantenervi  Gentile  Baglione ,  (he  in  luogo  di 
(liovanni  Paolo  v'era  me-;so.  L^  quale  incominciala  a  bat- 
tere il  quarto  giorno  d- 11' anno  1522,  e  trinnle  novelle  a  Gio- 
vanni Corsi  primo  gonfaloniere  di  quell'anno,  che  egregia- 
mente si  difendeva  ,  non  ostante  che  i  nimici  per  levar  le 
difese  vi  avesser  [danlalo  sette  pezzi  d'artiglieria,  poco  poi 
con  dispiacer  di  tot  i  s' u<iì  non  più  lungo  tempo  ,  che  la 
notte  seguente  esser  stala  presa  ,  non  volendo  Vitello  ,  il 
quale  avea  particolar  nimisià  co'  Baglioni  e  col  duca,  e  tro- 
vava^i  aver  tocco  nn'archibusata  in  un  [)iede  ,  avvenendo 
che  la  città  si  perdesse  ,  trovarsi  in  conto  alcuno  prigione 
de'suoi  nimici.  11  duca,  fcrojale  le  cose  di  Perugia,  si  volse 
per  miilar  quelle  di  Siena:  le  quali  ancor  elle  per  la  cac- 
ciata di  Borghese  Pelrucci  fatta  per  opera  di  Lione  ,  e  per 
avervi  messo  il  cardinale  Petrucii,  dipendevano  da'Mediii. 
pensando  con  Siena  e  Perugia  amica  e  ulbligala  meglio 
poter  difender  le  cose  sue  e  opporsi ,  quando  il  nuovo 
pontefice  altro  disegnasse,  con  tanti  che  p  divano  i  medesimi 
interessi  con  lui ,  conlra  le  forze  della  sede  apostolica.  In 
Firenze  perchè  il  medesimo  di  Siena  non  avvenisse  che  di 
Perugia,  varie  erano  state  le  provvisioni.  Erasi  posto  un 
accatto  di  fiorini  sessantamila  d' oro  per  riscuotersi  per  tutti 
i  2)  di  gennaio.  Di  Lombardia  Giovanni  de'Med  ci  era  stato 
chiamato.  Aveano  so'dato  ancor  alquanto  prima  trecenlo 
fanti  tedeschi ,  e  poco  piij  di  mille  Svizzeri  del  cantone  di 
Berna  :  i  quali  si  ritrovavano  c(d  vescovo  di  Pistoia  in  Bo- 
logna. Aveano  mandalo  Gui;]o  Vaina  coi  cento  cavalleggieri 
u>cili  di  Perugia  a  Siena,  e  commessogli,  perchè  il  cardinale 
Petrucri  non  v'era,  che  s'intendesse  con  Francesco  suo 
nipote,  e  lui  in  ogni  co-a  favorisse.  Il  cardinale  istesso 
de' Medici  di  queste  e  d'altre  cose  temendo  ,  tosto  che  fu 
crealo  il  papa  (  la  quale  elezione  seguì  il  dì  nono  di  gen- 
naio )  essendo  per  mare  venuto  a  Livorno,  per  non  si  fidare 
per  r  arme  commosse  di  venire  per  terra,  avendo  corso  un 
giorno  intero,  il  dì    ven'uno  di  quel  mese  n'era    \eniito  a 
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Firenze.  Non  avea  la  creazione  del  nuovo  pontefice  punto 
aJleggerilo  i  soprastanti  pericoli  per  non  essersi  trovalo  pre~ 
sente  alla  creazione  ,  nò  essere  del  suo  venire  vicinala  spe- 
ranza. Questi  fu  Adriano  di  nazione  fiammingo  nato  in  Traiet- 
to ,  il  quale  per  opera  di  Carlo  V,  di  cui  era  stato  precet- 
tore, promosso  da  Lione  a  cardinale,  erasi  chiamalo  il  car- 
dinale di  Torlosa  ,  e  quale  trovandosi  in  questo  tempo  in 
Spagna  in  luogo  di  Cesare  ,  «-enza  mutarsi  nome  continuò 
a  chiamarsi  Adriano  ,  che  fu  di  quel  nome  il  sesto  .  uomo 
per  lettere  e  per  santità  di  vita  reverendo,  benché  d' umil 
progenie,  e  nella  cui  elezione,  per  non  esser  mai  stalo  in 
Italia,  ne  peravventura  da  alcuno  de' cardinali  conosciuto, 
lu  veramente  credenza  ,  che  il  favor  manifesto  dello  Spirilo 
Santo  fusse  concorso.  Non  essendo  dunque  il  pontefice  in 
Roma,  e  non  avendo  il  duca  d'Urbino  altro  contrasto  che 
quello  de' Fiorentini ,  avvicinatosi  a  Siena,  già  aveva  inco- 
mincialo a  voler  taglieggiare  quella  cillà,  e  a  rimettervi  Lat- 
tanzio Petrucci,  a  cui  Lione  avea  tolto  il  vescovado  di  Soa- 
na .  se  inleso  Tessersi  appressati  li  Svizzeri  a  una  giornata, 
e  con  esso  loro  V(  nirne  Giovanni  de'  Medici  e  molti  de'Sa- 
nesi  ,  i  quali  incominciavano  a  vacillare,  esser  per  ciò  con- 
fermali,  non  si  fusse  levato  d'intorno  le  mura  di  Siena,  e 
al  suo  stato  tornatosi.  Trovandosi  in  tal  modo  l'esercito 
de' Fiorentini  in  campagna,  e  con  essi,  non  solo  Gentile 
Baglioni  discaccialo  di  Perugia  ,  ma  il  cardinal  di  Cortona  , 
il  quale  essendo  sotto  il  pontcfìcalo  di  Lione  legalo  di  Pe- 
rugia, era  dal  collegio  de'  cardinali  in  quella  cura  sialo  con- 
fermato, e  commessogli,  che  con  l'esercito  fiorentino  atten- 
desse alla  ricuperazione  di  quella  città,  parve  a  tulli,  che 
l'esercito  senza  indugio  si  conducesse  a  Perugia.  Alla  quale 
accostatosi  a  tre  miglia  in  un  luogo  dello  all'Olmo,  erano 
venuti  in  speranza  d'averla  a  ricuperare,  se  dnl  collegio 
de' cardinali,  sotto  titolo  d'avere  saccheggiata  la  terra  di  Pas- 
signano  ,  che  non  1'  avea  voluto  alloggiare  ,  non  avessero 
avuto  oriline  di  partirsi  dai  luoghi  della  chiesa  ,  e  di  non 
.molestare  il  loro  dominio.  Desiderava  Giovanni  de'Medici  di 
far  in  questa  sua  venuta  alcuna  opera  di  profitto  ;  perchè 
s'indirizzò  con  tulle  le  genti  nel  Monlefellro  .  il  quale  in- 
sieme con  lalire  sue  terre  e  luoghi    infuor  di    S.    Leo    e 
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della  ròcca  di  Maiiiolo  aveva  ì)  duca  d'  Urbino  ricuper.ito. 
Dove  non  trovando  opposizione  alcuna  gagliarda,  facilmente 
a'Fiorenlini  il  riacquistò.  Non  era  dubbio  al  collegio  de'car- 
dinali  che  queste  cose  si  facessero  con  V  autorità  del  car- 
dinale de' Medici,  dove  essendo  i  suoi  avversarj  potenti,  e 
preponendo,  come  sempre  avviene,  alla  pubblica  dignità  gli 
odj  privati,  fu  conchiuso,  per  torli  riputazione  e  non  lasciarlo 
pili  crescere,  che  l'arme  si  posassero  giù,  pcrmellendo  al 
duca,  che  lo  st.ilo  ricup<rato  si  tenesse,  purché  i  Fiorentini, 
ne  i  Senesi  in  conto  ali  uno  non  molestasse,  né  si  conve- 
nisse a  pigliar  soldo,  o  meltersi  in  aiuto  di  principe  alcuno 
infìno  alla  venula  d'Adriano  a  Roma.  La  qual  cosa  1'  armi 
allora  commosse  prestamente  venne  ad  acchetare,  se  nuova 
e  maggior  lurbazione  di  questa  non  si  fusse  scoperta  nel 
gonfalonerato  di  Agnolo  Carducci-  Il  che  in  questo  modo 
seguì.  Era  il  cardinale  Soderini,  come  nimico  del  cardinale 
de'Medici,  così  ancora  di  fazione  contraria  alla  sua,  e  perciò 
dove  il  cardinal  Giulio  seguitava  le  parti  di  Cesare,  egli  s'era 
accostalo  a  quelle  di  Francia.  E  come  uomo  vigilante  e  sa- 
gace ,  veggendo  morto  Lione,  e  l'arme  de'Francesi,  benché 
in  qualche  declinazione,  trovarsi  ancora  in  Italia,  avvisò  po- 
ter facilmente  venirgli  fatto  di  cacciar  il  cardinal  Giulio  ,  e 
di  mutare  il  governo  della  città,  se  congiuntosi  coFrancesi, 
facesse  con  1'  autorità  dell'arme  loro  ,  la  città  naturalmente 
inclinata  al  nome  francese  veder  uno  esercito  armato  in  To- 
scana ,  sperando  ,  che  a  ciò  dovesse  anco  giovarli  non  poco 
il  non  esser  il  cardinal  Giulio  nato  del  ceppo  legittimo  de'Me- 
dici; onde  per  l'affezione  che  molti  portavano  alla  succes- 
sione di  Cosimo,  si  dovessero  metter  in  pericolo  ,  segui- 
tando la  fortuna  d'un  naturale.  Fu  dato  ordine  dal  re  di 
Francia  a  Renzo  da  Ceri,  il  quale  senza  far  nulla  si  trovava 
in  questo  tempo  in  campagna  di  Roma,  che,  governandosi 
col  consiglio  del  cardinale  di  Volterra,  co' cui  denari,  men- 
tre il  re  fusse  in  acconcio  di  restituirli,  avea  questa  guerra 
a  reggersi,  tentasse  di  mutar  lo  stinto  di  Firenze.  Alla  qual 
impresa  attendendosi  con  ogni  studio  e  da  Renzo,  e  dal  car- 
dinale, e  fatto  prima  da  lor  fondamento  di  mutar  lo  stato  di 
Siena,  il  quale  non  avendo  amico  non  si  polca  penetrar  nel 
dominio  de'Fiorentini,  già  aveaoo  messo  insieme  cinquecento 
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cavalli,  settemila  fanti,  e  alcuni  pezzi  d'artiglieria,  con  le 
quali  forze  seguitati  dai  medesimi  fuoruscili,  che  poco  dianzi 
s'eran  conpinnti  col  duca  d  Urbino,  entrarono  nel  territorio 
dc'Sanesi.  Non  erano  questi  provvedimenli  eziandio  alquanto 
prima  slati  incogniti  al  cardinale  de'  Medici ,  e  per  riparare 
con  la  medesima  vigilanza  a' mali  che  quindi  potevano  deri- 
vare ,  e  per  scemare  il  numero  de'  nimici .  non  ostante  le 
convenzioni  già  fatle  col  duca  d  Urbino  ,  si  convenne  seco 
di  nuovo,  che  non  si  parlando  delle  ragioni,  che  così  il  du- 
ca ,  come  la  Repubblica  aveva  nel  Mnnlefe'tro  ,  e^ili  fusse 
per  un  anno  fermo,  e  un  jijtro  di  beneplarilo  incominciando 
dal  primo  di  settembre  Cntnro,  creato  capitano  generale  della 
Republli'a  fiorentina.  Condii^^se  prr'mrnie  per  le  medesime 
ragiori  Orazio  Bagli»  ne  ;  la  qual  condotta  cnmin(ia«:se  del 
mese  di  giugno  ,  che  seguiva  ,  e  il  simile  avrebbe  fatto  di 
Malatesta  suo  frale'lo  ,  se  egli  non  avesse  tocco  denari  p'T 
congiiingersi  con  Renzo  da  Ceri;  e  nondimeno  avea  da  lui 
avuto  promessa,  che,  finita  questa  condulla,  verrebbe  prorta- 
menle  al  servigio  de"  Fiorentini  ,  e  intanto  dove  con  onor 
suo  potesse  farlo ,  procederebbe  col  maggior  riguardo  che 
fusse  possibile  intorno  quelle  cose  che  potassero  esser  di 
d;inno  al'a  Repubblica  sì  come  fece  mostrandosi  infermo  , 
onde  a  Renzo  mandò  solo  le  genti  promesse  senza  interve- 
nirvi crn  la  perdona  sum.  Tra  tanto  sotto  titolo  di  governa- 
lor  generale  (il  (he  fu  cagione,  che  Giovanni  de' Medici  si 
conduresse  al  soldo  de' Francesi)  la  somma  di  maneggiare 
ques'a  gi^crra  avrà  dato  al  cotte  Guido  Rangone:  il  quale 
con  (]uelle  forze  'he  s'eran  \totufc  mettere  insieme  era  ito 
ni^l  Sanese  con  animo  di  trattenere  il  più  che  si  potesse  il 
nimico,  facendosi  certa  congettura,  che  quell'esercito  per 
mancamento  di  denari,  se  non  se  gli  lasciava  pigliar  pie, 
era  per  sciogliersi  in  brevissimo  spazio  di  trmpo.  >'è  cosa 
succedette  prospera  in  tutta  qnesta  guerra  a  Renzo,  che  l'a- 
ver rollo  una  compagnia' di  eavalli  di  Vitello  in  andando  di 
Torrita  ad  A«iinalunga,  p'^rciocchè,  postosi  per  la  prima  im- 
presa ad  espugnar  Chiusi  senza  poterla  ottenere,  si  rivolse 
a  Turrita ,  la  quale,  essendo  difesa  da  centocinquanta  fanti  , 
e  di  cento  nomini  d'arme  del  conte  Gui  lo,  schernì  lo  sforzo 
di  Renzo,  Con  la  medesima  vanità  per   la  via  di  Montelifre, 


I 


LIBRO    VENTINOVESIMO.  65 

e  del  bagno  di  Rapolano  s'appressò  a  mezzo  miglio  alla  cillà 
di  Siena,  sperando  con  le  spaile  dell' esercilo  vicino  leg- 
giermenle  potersi  nella  cillà  muovere  sedizione.  Ma  non  se- 
guì cosa  alcuna  favorevole  a' suoi  disegni,  anzi  essendj\i 
giunto  con  dugenlo  cavalleggieri  il  cunle  Guido,  col  terrore 
della  fama  che  1'  esercito  gli  veniva  con  gran  diligenza  ap- 
presso ,  fu  coslrello  levarsi  quasi  fuggendo.  Nò  i  Fiorentini, 
i  quali  il  dì  medesimo  dopo  la  .sua  levata  v'arrivarono,  fur 
da  altro  ritenuti  di  seguitarlo,  the  dalla  poca  speranza  di 
poterlo  arrivare  ;  e  pur  ricevette  alcun  danno,  benché  piccolo, 
così  da  cavalleggieri  del  conte  Guido,  come  da  certi  fanti, 
che  trovandosi  prima  in  Siena,  ebbero  agio  d'iindarli  dietro. 
Diminuì  grandemente  questa  ritirala  la  rii)utazione  di  Renzo; 
il  cui  nome  per  le  va'orose  opere  da  lui  fatte  gli  anni  ad- 
dietro nelle  guerre  di  Lombardia,  essendo  al  soldo  de'Ve- 
neziani,  era  grandemente  celebrato.  Con  tutto  ciò  dopo  Tes- 
sersi alquanto  fermato  in  Acquapendente  per  riaversi,  ove, 
come  in  luogo  della  chiesa  si  tenea  sicuro .  acciocché  ve- 
desse pure  se  cosa  alcuna  gli  poteri  riuscir  felice  ,  dopo 
aver  fatto  leggier  prede  nella  Maremma  di  Siena,  si  pose  a 
battere  Orbalello  ;  la  quale  impresa  non  gli  fu  più  fortuii.ila 
dell  altre,  E  già  i  Fiorentini  minacciavano  d' entrar  nelle 
sue  terre  ,  di  che  solo  gli  riteneva  per  trovarsi  poste  nello 
sialo  ecclesiastico  ,  quiuido  il  collegio  de'  cardinali  temendo 
delle  cose  loro,  si  poser  di  mezzo,  facendo  cessar  Tarmi  tra 
Renzo  da  una  parte,  e  i  Fiorenlini  e  i  Senesi  dall'altra,  con 
patto,  che  (ielle  prede  falle  il  giudizio  si  riserbasse  ad  Adria- 
no, giunto  che  fusse  a  Roma;  e  inlanlo  per  l'osservanza  si 
dessero  in  Roma  mallevadori  per  cinquantamila  scudi.  I  travagli 
di  Toscana  non  aveano  al  cardinale  de'Medici  tolto  del  lutto  la 
cura  delle  cose  di  Lombardia;  onde  egli  accomodò  di  nove- 
mila scudi  Francesco  Sforza  per  potersi  condurre  a  Milano, 
perchò  tra  questo ,  e  per  altre  necessità,  fu  posto  un  accatto 
di  nuovo  di  scudi  trentamila  per  pagarsi  per  tutto  maggio  ; 
e  avendo  l'esercito  imperiale  rotto  in  una  nobile  giornata  i 
Franzesi  alla  Bicocca,  e  per  questo  avendo  animo  di  passar 
a  Genova,  gli  fece  prestar  arliglie.'i?  dalla  Repubblica.  Pa- 
rea  che  in  queslo  modo  le  cose  di  Toscana  riman- s<ero 
molto  quiete ,  ma  essiudo  cosa  ordinaria ,  che  ciascuno  dei 
Ajiii.  VoL    Vi.  ó 
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Medici ,  nelle  cui  mani  sia  sialo  il  governo  della  citln . 
nvcsiie  a  passare  per  i  pericoli  delle  congiure  ,  preso  che 
ebbe  il  gonfalonerato  Koberlo  Pucci  fratello  del  cardinale, 
e  qu'gli ,  che  in  processo  di  lempo  fu  ancor  egli  poi  fallo 
car<1inale,  si  scoperse  una  congiura  contro  la  persona  del 
cardinale  de  jMediei ,  la  quale  ebbe  questo  principio  e  fine 
ch'io  narrerò.  Erano  in  Firenze  due  giovani,  che  per  aver 
a. la  nobii  à  e  alle  ricchezze  congiuiilo  la  cognizione  delle 
buone  Ietterò,  e  per  esser  tenuti  di  laude\nli  costumi ,  erano 
molto  negli  of'chi  di  ciascuno.  I  quali  d'amicissimi  e  fami- 
gliari del  cardinale  aveano  per  varie  cagioni  mortai  odio 
contra  di  lui  concepulo.  E  siccome  si  vede  sovente  avveni- 
re ,  che  altri  cerca  i  privati  odj  con  le  pubbliche  cagioni  di 
ricoprire  ,  così  costoro  sotto  colore  di  liberar  la  patria  dal- 
1  altrui  potenza,  di  sfogare  i  lor  crucci  contro  la  persona 
del  cardinale  si  preparavano.  Eran  costoro  Zanobi  Buondel- 
monti  figliuolo  di  Bartolommeo  e  Kuigi  Alamanni,  il  qual 
fu  poi  chiaro  per  i  versi  Toscani  da  lui  composti  ,  figliuolo 
di  Piero  il  cavaliere,  di  cui  di  sopra- in  questa  istoria  si  e 
fatto  mpnzione,  de'quali  avendo  Zanobi,  per  conto  di  un 
beneficio,  liie  con  Filippo  Buondelmonli  il  cavaliere  suo  con- 
sorte ,  da  Benedetto  suo  figliuolo  uomo  super  bo  e  arrogante 
avea  tocco  una  ceffata  su  nell'arcivescovado;  Benedetto  non 
polendo  il  cardinale  trovar  modo  di  composizione  tra  loro, 
fu  confinato:  ma  il  non  aver  osservalo  il  confino  e  l'opi- 
nione che  il  caldo  che  egli  avea  venisse  dal  cardinale  ,  era 
la  cagione  dello  sdegno  di  Zanobi.  L'  Alamanni  preso  di 
notte  con  1'  arme  ,  e  convenutogli  la  pena  poco  dianzi  per 
ordine  del  cardinal  messa  da  gli  Otto  pagare,  recandosi 
questa  cosa  ad  onta,  come  se  egli  per  lo  favor  che  avea 
«ol  cardinale,  e  per  l'altre  sue  qualità,  sotto  la  legge,  non 
dovesse  esser  compreso,  tutto  dì  rabbia  fremeva  ,  e  loftp^r- 
tunilà  di  vendicarsi  aspettava.  Aveva  in  quel  tempo  la  lezione 
d'umanità  nello  studio  pubblico  di  Firenze  Iacopo  da  Diac- 
ceto  giovane  ancor  egli ,  che  mollo  con  Luigi  e  con  Za- 
nobi usava.  Il  quale  le  mali  soddisfazioni  di  questi  giovani 
ndendo  .  e  atti  a  far  qualunque  grand'  impresa  stimandoli , 
fon  addur  loro  gli  antichi  esempi,  con  questo  splendidis- 
simo nome  di  liberatori    della    patria,   a   dover  uccidere  il 
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cardinale  grandemcnle  li  confortava ,   e  tirato  nella  lor  sen- 
tenza un  altro  giovane  degli  Alamanni  ,  chiamato  ancor  egli 
Luigi,  e  nnlo  d  un  fralel  cugino  dell'altro  Luigi  detto  Tom- 
maso, mentre,  o  con  speranza  d' inducer  altri  alla  congiura, 
o  d'altra  cosa  impediti  rilardano  l'esecuzione    della    scelle- 
ratezza ,  in  che  modo  ciò  fusse  (  il  che  alla  mia  notizia  non 
è  pervenuto)  al  cardinale  qualche  indizio  ne  fu  rapportato; 
perchè  al  Diaccelo  fur  messe  le  mani  addosso  ,  e  Luigi    di 
Tommaso,  da  Siena  ove  si  era  riparalo,  a  Firenze,  fu  ricon- 
dotto. Alla  presura  de' quali  Zanobi  e  Luigi  della  città  fug- 
gitisi, noi»  si  dubitò  la  congiura  esser  vera.  Il  cardinale  ag- 
giunto a  gli  Otto  di  balia,  gli  Otto  di  guardia ,  e  a  loro  una 
pratica  di  se>s;inta  cittadini ,  commise    a    tutti ,   che   questo 
fatto    esaminassero    diligentemente.  Il  che  a  gran  senno  gli 
fu  recato  ,  sì  per  non  parere    che    con    animosità  si  proce- 
desse, dove  la  ragione  abbandonava,  e  si  perchè  molli  in- 
sieme seco  fussero  del  gastigo  de'  congiurati    partecipi.  Dai 
quali  messo  il  Diaccelo   e    l'Alamanni  al  martorio,  e  la  ve- 
rità dell'  ordine  preso  confessala  ,  furono  la  mattina  del  set- 
limo  gi'jrno  di  giugno  alquanto  innanzi  al  giorno  decapitali, 
e  a  gli  altri  due  dato  bando  di  ribello  ,    e    posto    taglia  di 
cinquecento  fiorini  d'  oro  per  uno  depositati  sul  monte  della 
pietà  a  chi  gli  uccidesse;  credetlesi    allora    eziandio    dagli 
amatori  della  libertà  ,  che  se  ciò  fusse  lor  riuscito ,  sarebbe 
senza  alcun  fallo  stalo  la  rovina  della  città,  trovandosi  l'e- 
sercito Cesareo  in  quel  tempo  esser  entrato   in   Genova,    e 
miseramente  saccheggialo  quella  ricchissima  e  nobil  città,  il 
quale  trovandosi  obbligato  alla  memoria  di  Lione  ,  e  al  car- 
dinale   presente,  e  di  preda  vago,  non  avrebbe  senza  ven- 
della  lascialo   passar  la  morte  di  lui.  Per  questo    accidente 
furono  citati  i  nipoti  del  cardinale    e    del  gonfaloniere    So- 
derini ,  il  qual  gonfaloniere  selle  giorni  dopo    s'era    morto 
in  Roma ,    per    sospetto  che  ancor  essi  non  avesser  tenuto 
mano  in  questo  Irallalo,  I  quali  non  essendo  compariti,  più 
per  non  essere   straziali  come  si  credette ,    che    per    esser 
intinti  nella  congiura,  fu  dato  loro  nel  gonfalonerato  di  Gi- 
rolamo Capponi  bando  di  ribello  ,    nel    qual    bando   furono 
anco  compresi ,  essendo  per  le  medesime  cagioni  slati  citati 
Niccolò  Martelli ,  Giovan  Balista  della  Palla   e   Bernardo  da 
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Verrazzano  ,  f.iceudo  in  caso  di  tanta  importanza  procedere 
anco  più  rigidamente    V  esempio  di  Lucca ,    ove   da    alcuni 
jiiovani  sediziosi  il  lor  gonfaloniere  di  giustizia  brullamente 
i:ra  slato  ammazzalo.  E  tali  furono  allora  le  tempeste  quasi 
per  tulla  Italia;  che  ne  Bologna  in  questo  medesimo  tempo 
più  ir.inquiila  si  trovava  dell'altre   città,    ove    per    esservi 
venuto    armato    Annibale    IJentivoglio    e    Annibal    Rangone 
lu  dal  collegio  de' cardinali  mandato  il  cardinale    de' Medici 
essendo  egli  legato  di  Romagna  ;  come  che  quelle  lurbazioni 
per  Io  valor  di  quegli  di  dentro  prestamente  l'ussero  termi- 
nale ;  già  erano  ancor  terminale   le    guerre    di    Lombardia  , 
avendo  gli  imperiali  presso  che  caccialo  i  Franzesi  da  quella 
provincia.  Ma  non  avendo  Cesare  d  nari  da  trattener  l'eser- 
ciio  vincitore,  fur  da  ministri  suoi  con  nuovo    esempio    ta- 
glieggiati non  che  i  sudditi,  ma  gli  altri    amici,  e  confede- 
rali loro  per  pascer  queir  eserciio  ,  allegnuio  che  nella  con- 
servazione di  quello  consisteva  la  salute  d*  Italia.  Tra  ì  quali 
furono  i  Fiurcnlini  per  tre  mesi  tassati  a  pagare  quindicimila 
iscudi    per    ciascun    mese.  1  quali  denari ,  o  sì  fatti  altri  ri- 
medj ,  e  provvedimenti  se  in  difesa  si  fussero  fatti  dell'isola 
infelice  di  Rodi;  la  quale  con  biasimo  e  vitupero  grande  del 
nome  cristiano  era  in  quel  tempo  combattuta  dall'arme  degli 
infedeli,  non  sarebbe  per  avventura  venuta  sotto  l'imperio 
de  Turchi,  come  ella  pervenne  prima  che  questo  anno  fjsse 
ancor  finito,  a  capo  d'essere  stata  da  cavalieri  di  san    Gio- 
vanni d'ogn' altro    aiuto    spogliali  per  molli  mesi  con  gran- 
dissima lor  lode  difesa.  Ma  già  eran  venute  novelle  dell'ar- 
rivala del  pontefice  a  Genova,  perchè  la  signoria  elesse  per 
riceverlo  a  Livorno,  ove  ci  giunse    a'23    d'agosto    quattro 
arabasciadori ,  Matteo  Niccolini  doltor  di  leggi,  Iacopo  Sai- 
viali  ,  Pier  Francesco  de'  Medici  e   Filippo  Strozzi,  e  eranvi 
andati  per  incontrarlo  li  cardinali  de"  Medici,  Ridolfi ,    Sal- 
viati,  di  Cortona,  Pe;rucci  e  Piccolomini.  Ma  quella    alle- 
grezza, che  polca  nascere  dalla    speranza,    che    con  la  ve- 
nula del  pontefice,  molte  cose  che  avean  bisogno  d'a  con- 
ciamento  si  rassettassero ,  fu  in  gran  parie  t»irl)ala  dalla  pe- 
ste,  che  incominciata  a  Roma  del  mese  d  otlobre,  nel  tempo 
che  in  Firenze  era  entrato  gonfaloniere    di    giustizia    Luigi 
Ghepardi .  icnca  in  pensiero    grande    insieme    con    lutto    il 
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rcslo  ili  Toscana  la  c'ilh  di  Firenze.  Il  che  fa  cagione,  che 
gli  ami)a.sciadori  in  qneslo  tempo  spedili  per  prestar  l'ubbe- 
dienza  al  pontefice  in  Roma,  non  potessero  partirsi  infino 
al  mese  d'aprile  dell'anno  seguente.  Costoro  furono  Gio- 
vanni Rucellai,  a  cui  diedero  grande  ornamenlo  le  trage- 
die scritte  da  lui,  e  l'Api,  poema  molto  leggiadro,  Simone 
Tornabuoni ,  Niccolò  Capponi,  due  lacopi  Salviali,  Giovanni 
Gianfigliaz^i  e  Galeotto  de' Medici  :  il  quale  essendo  Amba- 
sciadore  residente  in  Roma  appresso  Lione,  in  Roma  ancor  si 
trovava.  Firrono  in  questo  tempo  spedili  parimente  ambascia- 
dori  al' impera. lore  (il  quale  uficio  per  diverse  cagioni  ri- 
tardato, così  per  la  poca  intelligenza,  che  era  prima  tra  Lione 
e  Cesare,  come  poscia  per  la  speranza  che  Carlo  dovesse 
venire  a  prender  la  corona  dell'imperio  in  Roma,  non  era 
paruto  convenevole,  che  piìi  si  dovesse  trascurare  )  i  quali 
furono  RafTaello  de'  Medici  cavaliere  di  San  Licopo,  che 
era  in  Spagna  in  qualche  grazia  di  Cesare,  Giovanni  Corsi 
e  RafTaello  Girolami.  Il  che  fu  T  ultima  azione  di  quell'anno 
non  essendo  nel  gonTaloncralo  di  Piero  Barlolini  succeduto 
di  momento  altro  che  provvedimenti  e  ripari  conlra  la  pe- 
ste, per  cagion  d  Ila  quale  fur  levale  le  prediche,  tolte  via 
le  scuole,  e  proibita  ogni  cosa  onde  ragunanza  s'avesse  a 
fare.  E  a  quattro  cardinali,  che  tornavan  di  Roma  a  Firenze, 
fallo  far  la  guardia  quaranta  giorni  diciotlo  miglia  fuor  della 
città.  Mostrava  di  dover  esser  quietissimo  in  Toscana  e  in 
Italia  per  le  cose  pubbliche  l'anno  1523  in  quanto  dalla  peste 
era  permesso,  ne'  cui  due  primi  mesi  risedeva  in  Firenze  gon- 
faloniere di  giustizia  Taddeo  Taddei;  massimamente  essendo 
nel  gonfalonerato  di  Giovan  Francesco  Ridolfi  pervenuto  il  ca- 
ste! di  Milano,  il  quale  era  ancor  tenuto  da"  Franzcsi,  in  mano 
degli  imp  riali,  e  da  costoro  con  lode  grande  di  Cesare  resti- 
tuito al  duca  Francesco.  Il  pontefice  avea  tutto  volto  l'animo 
per  i  successi  prosperi  de'  Turchi  a  confortar  i  principi  cri- 
stiani alla  pace.  Ma  non  vergendo  a  quella  piegarsi  l'animo  del 
re  di  Francia  per  lo  desiderio  ardentissimo  di  ricuperar  il 
ducato  di  Milano,  e  per  questo  incominciando  a  pendere 
dalla  parte  di  Cesare,  dalle  quali  parli  e  fazioni  avea,  dopo 
che  era  sialo  promosso  al  pontificato,  mostrato  d'aver  l'animo 
molto  lontano,  fu  cagione,  che  il   cardinale    de' Medici,  il 
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quale  avca  infìno  a  quest'ora  sentilo   esser   molto  potente 
appresso  di  lui  il  cardinale  Sederini,  e  perciò  non  si  fusse 
curato  d'andar  a  Roma,  si  fosse  deliberalo,  assicuralo  ora 
da  questa  inclinazione,  d'andarvi.  Fu  Giulio,  come  se  ciò 
gli  fusse  un  presagio  della    futura  grandezza  ,    ricevuto   da 
tutta  la  corte  con  onori  grandissimi.  Pi-rciocchè  coloro  che 
non  avcano  ingombrato    l'animo  di  passione,    non    poteano 
negare  che  dopo  la  sua  arrivata  in   Lombardia  non   fussero 
incominciali  ad  andar  al  di  sopra  i  fatti  di  Cesar»^,  che  egli 
solo  non  avesse   così    in   tempo    della    sede    vacante  ,  come 
della  assenza  del  pontefice  mantenute  con  le   proprie   forze 
le  cose  di  Santa  Chiesa,  che    del  tutto    non  rovinassero.  E 
che  mollo  prima  nel  ponlificalo  di  Lione  (  ti  le  opinione  al- 
lora s'  aveva  di  lui  )    tulle  le  faccende    importanti   e    grandi 
col  suo  consiglio  non  fusser  seguite.  Oltreché  essendo  egli 
di  costumi  gravi,  si  vcdea,  che  con  gran  maestà  nelle  opere 
(he  s'offerivano  a  gli  occhi  di  lutti,  manteneva  il  grado  della 
ecclesiastica    dignità.  A  che   si   aggiungneva  ìa    riputazione 
della  famiglia,  lo  splendore  del  vicino   pontificalo,  e  V  esser 
quasi  assoluto  principe  del  dominio  Fiorentino.    Ma  quello 
che  r  innalzò  al  cielo  fu  V  essersi  scoperto,  che  il  cardinale 
Soderini    per   segreti   messi   confortava  il  re  di  Francia  ad 
assaltar  la    Sicilia,  perchè,  divertendo  l'armi  di  Cesare  di 
Lombardia,  gli  fusse  più  agevole  il  riacquistar  il  ducalo  di 
Milano.  Per  i  quali  Irallali,  essendo  da  Adriano  stalo  messo 
in  prigione,  e  come  di  già  spaccialo  votagli  la  casa,  avvenne 
<  he  il  pontefice,  sì  per  trovarsi  ingannalo  dal  Soderini.  che 
con  efficacissimi  modi  se  gli  era  mostralo   amatore  della  co- 
mune quiete,  e  sì  per  essersi  egli  vollo  a   Cesare,  grande- 
mente si  fusse  stretto  di  benivolenza  con  Medici,  con  esso 
lui  più  che  con  altri ,    come    con   uomo    inlendentissimo  di 
tulle  le  cose  consultando,  e  circa  i  pubblici  affari   di  mano 
in  mano    di    qualunque   importantissimo    fallo   deliberando. 
Era  intanto  pervenuto  al  sommo  magistrato  in  Firenze  Ago- 
slino  Dini,  e  la  cillà  vota  di  cittadini,  per  esser  quasi  tulli 
per  conio  della  peste  an.lalisene  nelle  ville,  fu  più  che  mai 
in  questo  tempo  di  buoni  e  di  brulli  esempj  ripiena  ;  per- 
ciocché ranravigliosa  fu  la   carità  usala    da  molli,   ma  parti- 
colarmente da  una   compagnia  di  72  giovani    soUo    il  titolo 
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di  san  Bastiano  verso    gP  infermi  del    morbo;  e  la  sollecilii 
cura  (li  Liotiardo  Buonafè,  sialo  già  frale  Ccrlusino,   e  ora 
spcdalingo  di  Santa  Maria  nuova,  da  se  stesso  a  questo  peso, 
ben'.hè  gra^e  e  noioso  sottoponendosi,  fu  degna  di  grandis- 
sima lode  riputala.  Dall' altro  lanlo  perchè  a  ciascuno  fussc 
tnanifeslo,  non  esser  (ìcra  più  crudele  e  rabbiosa  dilTuomo, 
un  dispiclalo  e  liero  accidente  accadde,  che  superò  tulli  gii 
esempj  tragici  e  crudeli.  Erano  di  Pietro    Biiondclmonti  fi- 
giiuol    di   Alessandro    rc>lati  cinque    figliuoli,   de' quali    ire 
venuti  per  conto  d'un    cavallo  in  contesa,  l'uno  dai  due  è 
ucciso;  degli  due  mentre  con  ogni  sorte  di  sopercheria  stan- 
dosi nelle  lor  ville  in  pergolala.  or  questo  e  or  quel  vicino 
oltraggiano,  presone  T  uno  è  dalla  corte  giustizialo,  l'altro 
mcnlre  djl  fratillo  prete  cerca  cavar  denari,  e  non  dando- 
gliene, lo  minaccia  e  lo  strana,  è  dal  prcle  nel  proprio  letto, 
ove  egli  uccise  prima  il  fratello,  ucciso.  Il  prete  fallo  dall'al- 
tro fratello  comparir  in  \e-icovado  per  difendersi  della  morie 
che  gli  si  imputava,  caduto  in  disperazione,  col  collo  d'un 
fiasco  di  vetro,  bastandogli  l'animo  a  solTerir.;  cotanto  stra- 
zio, si  segò  le  vene  e  morissi.  E  perchè  non  apparisse  mi- 
nor bcstialilà  e  fierezza  negli  animi  de' contadini,  che  si  fusse 
in  quello  de"  cittadini  veduto,  sotto  il  medesimo  gonfaloniere 
un  lavoratore  de'  Panzani  l  anno  dinanzi  falliti,  avendo  una 
notte  ucciso  la  moglie,  i  figliuoli,  1'  asino,  il   bue  e  alquante 
pecore,  messo  poi  fuoco  nella  casa,  s'andò  via,  e   dagli  uc- 
chi  di  tutti  sì  dileguò.   Nel  qual  tempo,  come  se  ciò  fussc 
ira  celeste,  appiccatosi  il  fuoco  nella  stanza   dell'artiglieria 
a  Iato  alla  porla  della  giustizia,  arse  ottomila  picche,  molti 
carri  d'artiglieria,  e  altri  arnesi;  e  che  peggio  non  avvenis- 
se, fu  che  il  fuoco  non  saliò  nel  maschio    della    torre  o\e 
si  conservava  quantità  grandissima  di    polvere.    Già  le  lun- 
ghe pratiche  lenule  dal  pontefice  e  dal  cardinale  de*  Medi- 
ci, essendo  gonfaloniere  Luigi  Venturi,  aveano  partorito  la 
lega;  la  quale  a  difesa  particolarmente  d'Italia  si  facea,  non 
solo  tra  esso  pontefice  e  Cesare,  ma  eziandio  tra  il  re  d'In- 
ghilterra, Ferdinando  arciduca  d'Austria  fratello  di  Cesare, 
che  ancor  egli  fu  poi  imperadore,  il  duca  di  Milano  e  con- 
giunto con  la  Repubblica  Fiorentina  il  Cardinale  de'  Medici, 
e  i  Genovesi,  la  quale  a'  7  d' agosto  iQ  Firenze  fu  solenne- 
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mente  pubblicala.  Per  mantenimento  della  qiial  Icgn ,  furono 
i  Fiorentini,  avendo  insieme  col  papa  creato  lor  genera'e 
Federigo  Gonzaga  marchese  di  Mantova,  obbligati  a  con'or- 
rcre  ne' bisogni  con  dugento  uomini  d'arme,  e  con  venti- 
mila scudi  11  mese,  per  spenderli  così  nel  soldo  de'fanti.  come 
dell'altre  cose  necessarie  della  guerra,  la  qiial  soprastava  ; 
|)erciocchè  se  bene  il  re  Francesco,  per  la  ribellione  sco- 
pertasi del  duca  di  Borbone,  fusse  sta!o  costretto,  lascialo 
il  cammino  d'Italia,  ove  s'era  indirizzato,  restarsi  in  Fran- 
cia, nondimeno  già  avea  mandato  per  calar  in  Lombardia 
sotto  Guglielmo  Goinferio  signor  di  Bonivet  e  Ammiraglio 
di  Francia  un  esercito  ;  nel  quale  raccolto  tutto  il  num'ro 
insieme  erano  mille  ottocento  lance,  e  fanti  trentun  mila 
messi  insieme  di  Svizzeri,  Grigioni,  Vallesi,  Tedeschi,  Fran- 
zesi  e  Italiani.  AH'  apparita  del  quale  non  avendo  gl'impe- 
riali avuto  tempo  di  far  quelle  provvisioni,  che  a  tanto 
sforzo  erano  necessarie,  s'arresero  subilo  Novara,  Vigevano 
e  insomma  tutto  quello  che  è  di  là  del  Tesino,  e  già  pas- 
sato il  Tesino,  non  senza  qualche  biasimi)  di  Prospero  Co- 
lonna di  non  averlo  munito,  come  si  conveniva,  se  ne  veni- 
vano alla  volta  di  Milano,  quando  il  pontefice  il  quattordice- 
simo giorno  del  gonfalonerato  d' Antonio  da  Filicaia,  dopo  dio 
febbri  terzane,  che  Taveano  per  quindici  giorni  gravemente  af- 
flit  0,  rese  T  anima  al  suo  creatore.  Pontefice  veramente  buo- 
no, come  che  in  tanta  dolcezza  de'vi?jla  severilà  de' suoi 
costumi  fusse  stala  poco  graia  alla  corte  e  al  popolo  Ro- 
mano. Celebrava  ogni  giorno  il  divino  sacrificio  per  tempo, 
dopo  il  quale  dava  udienza,  ma  breve.  Sobrio  fu  nel  man- 
giare ,  e  in  lutti  i  suoi  costumi  visse  da  religioso,  rimo- 
vendo dalla  persona  sua  la  guardia  de'Tedeschi.  Quel  che 
parve  degno  di  considerazione,  ma  non  diverso  dalle  mara- 
viglie di  quella  città,  fu,  che  quegli  che  era  principe  di  Ro- 
ma, non  sapesse  la  favella  Italiana.  Onde  ho  piìi  volte  tra 
me  discorrendo  pensato,  esser  vano  ogni  discorso,  che  ta- 
lora da'  curiosi  si  faccia  intorno  la  creazione  de'  pontefici. 
Perciocché  il  rimovere  i  forestieri  dal  papato,  e  il  presente 
Adriano,  e  innanzi  a  lui  Alessandro  e  Calisto,  per  non 
parlar  degli  antichi  esempi,  mostrarono  ciò  esser  falso.  Se 
l'eia  de' giovani,    come  non    atta  a  cotanto  srado  rifiuti,  e 
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Lione  creato  di  Irenlascltc  anni,  e  Bonifazio  Vili,  di  tren- 
laquattro  a  questa  tua  sentenza  ripugnano.  Altri  dice,  clh^ 
i  molli  parenti  e  la  gran  nobiltà  sia  gran  contrasto,  e  quasi 
uno  stecco  al  pontificato;  il  che  nondimeno  a  Paolo  III.  ne 
a  Paolo  IV  fu  d'alcun  nocimenlo.  Pareva  (he  doj)o  che  il 
pontificato  fu  tolto  di  mano  de' Monaci  Casinen?i,  niun  che- 
rico  avesse  a  permettere  che  in  mano  di  religiosi  più  ri- 
cadesse. E  tuttavia  e  Sisto,  e  a'  tempi  nostri  Pio  V,  e  dopo 
lui  un  altro  Sisto  furono  religiosi.  Da  che  si  può  veramente 
conchiudere  esser  senza  alcun  dubbio  la  creazion  de' pon- 
tefici opera  schietta  e  semplice  della  mano  di  Dio;  se  buoni, 
a  mantenimento  e  esaltazione  della  sua  santissima  sede;  se 
rei  e  malvagi,  o  per  punire  le  nostre  niquitezze,  o  per  eser- 
citare la  nostra  pacienza  e  fortezza,  o  per  altre  cagioni  in- 
cognite a  gli  occhi  de'mortali. 
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ifUenlre  la   sede  vacante   durava,  non  si  cessava  in  Lom- 
bardia del  guerreggiare,  dove,  benché  in  quanto  alla  somma 
maggior  delle  cose  non  si  facesse  operazion  d'importanza, 
non  polendo  i  Franzcsi  sforzar  Milano,  nò  gli  imperiali  le- 
varsi i  Franzesi  d'intorno,  erano  nondimeno  seguile  diverse 
f.izioni  così  in  prò    come  in  danno  dell'una  parie  e  dell'al- 
tra; perciocché  Vitello  con  cento  uomini  d'arme  de' Fioren- 
tini, e  con  tremila  fanti  che  gli  pagavano  i  Genovesi  aveva 
acquistalo,  infuor  d'Alessandria,  tulio  quel  paese  che  è  di 
la  del  Pò,  e  Giovanni  de' Medici   avea   rotto    ottanta   lance 
franzese,  Zucchero  Borgognone,    sessanta,  e  Pagolo  Luzza- 
sco  scorrendo  il  paese  tenea  stretti   quelli ,    che  erano   nel 
Castel  di  Cremona.  Dall'altra  parte  il  duca  di  Ferrara  avea 
preso  Reggio  e  Kubiera,  e  mancalo,   per   opera  e  industria 
di   Francesco    Guicciardini,    che    non    occupasse   Modana , 
aveano  similmente  i  Franzesi  preso  Lodi,  battuta  Cremojia, 
e  saccheggialo  Caravaggio.  Ma  incominciali  gli  imperiali  per 
alcuni  aiuti  ricevuti  da'  Veneziani  ad  esser  superiori,  disprez- 
7ata  la  tregua  che  si  offeriva  loro  da' Franzesi,    li   costrin- 
sero finalmente,    essendo   gonfaloniere    di   giustizia  Filippo 
Machiavellica  partirsi  d'intorno  le  mura  di  Milano;  ma  con 
tali  dimostrazioni,  che  non  parca    che   fussero  per   fuggire 
il  combattere  se  i  nimici  si  fussero  mossi.  Il  che  a  modo 
alcuno  non  volle   conceder  loro  Prospero  Colonna,  avvegna- 
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rhò  ardcnlissimamcnle  cosi  da' soldati,  come  da' capitani  di 
tutto  il  suo  campo  ne  fiisse  richiesto,    dicendo   non  conve- 
nirsi a  buon  capitano  avvcntur.ir  le  cose  certe  per  l'incer- 
te. E  il  fin   loro   non   essere    stato   di   combattere  co' Fran- 
cesi, ma  ben  di  vietargli    di  non  insignorirsi  dello  stato  di 
Milano.  Il  ci«e  se  felicemente  avean  conseguilo,  perchè,  sot- 
tomettendosi all'arhiìrio  dell' inslabil  fortuna,  cercar  di  lur- 
fiare  con  qu;ilche  sinistro  l'acquistala  felicità?  Pochi  giorni 
iJopo  la  parlila  de'  Franzesi  di  Milano  ,  essendo  già   di   più 
di  due  mesi  passata  la  morie  d'  Adriano,  fu  creato  pontefice  il. 
cardinale  de'Mopici  quel  di  a  punto,    che  fu  il  diciannove- 
simo di  novembre,  che  egli  due  anni  addietro  con  non  pic- 
cola sua    gloria  e  riputazione    era  entrato    in  M  lano.   Della 
qual  creazione   fatto   in   Firenze    quelle    dimostrazioni,   che 
di  Lione  furon  fatte,  gli  fu   parimente   elelta   un'ambasceria 
di  undici  cittadini;  1  arcivescovo  Francesco  Minerbetti,  Fran- 
cesco Vettori,  Lorenzo  Morelli   questi  era  ito  ancora  amba- 
sciadore  a  Lione,  e   era  all'ottantesimo    anno  del'a   sua  età 
pervenuto.  Licopo  w^ahiati.  che  in  Roma  appo  il  papa  si  ritro- 
vava, Lorenzo  Strozzi,  Giovanni  Tornabuoni,  Palla  Rucellai, 
Ruberto  Acciaiuoli,  Antonio  de' Pazzi,  Galeotto  de' Medici  e 
Alessandro  Pjicci.  il  quale  solo  fu  dal  papa  crealo  cavaliere. 
Prese  Giulio  nel  poritificato  nome  di  Clemente,   al  qual  no- 
me volendo  render  opere  conforme,  per  un  breve  mandato 
«Ila  signoria  ordinò,  che  i  Soderiui  dichiarati  l'anno  innanzi 
ribelli,  alla  patria,  a'  boni  e  a  tutti  gli  onori  e    dignità  fos- 
sero restituiti.  Ma  opera  da  questa  molto  diversa  commisero 
i  suoi  cittadini.  La  quale  perchè  dimostra  quanto  sia  grande 
la  fellonìa   degli    uomini ,    quando    sotto  titolo   di  vendicar 
l'altrui  ingiurie  sfogano  il  veleno  che  entro  li  rode,  o   con 
crudele  adulazione  procacciano  di  rendersi  per  m^ezzo    del- 
l' altrui  sangue  benevola  la  grazia  degli  offesi  principi,  è  de- 
gna da  essere  raccontala.  Piero  Orlandini  di  quelli  che  vanno 
per  lo  quartiere    di  Sanla  Croce,  uomo   che   passava  l'età 
di  60  anni,  e  il  quale  era  poco  innanzi  stalo  degli  Otto  della 
balìa,  e  aspetlavasi  di  corto  gonfaloniere  di  giustizia,  avea, 
come  è  costume  de' mercatanti,  preso  dieci  scudi  per  render 
cento,  ogni  volia  che  il  cardinale    de' Medici  fusse  crealo 
legittiraamenle  pontefice.  Quel  che  avea  dato,  lasciato  pas- 
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sar  «ilquanli  giorni  chiese  all' Orlaiuiiiii,  che  dovesse  in  virtù 
della  scoDimcssa  pagargli  li  suoi  cenlo  scudi  ,  ina  egli  da 
avarizia,  secondo  si  crede,  accecalo  ,  negò  cosa  alcuna  do- 
vergli ilare,  conciusiacosachè  il  p.ipa  non  fusse  1<  giUima- 
mcntc  crealo.  Mentre  su  questo  si  contende,  per\cnne  la 
cosa  a  notizia  de' magistrali,  j)erihè  ragunali  gli  Olio  delia 
pratica,  e  gli  Olio  della  balia,  in  quello  che  vogliono  dar 
ordine  che  lOrlamiini  sia  preso,  essendo  già  le  diciotto 
ore  sonale,  il  veggun  passare  che  andava  per  sue  faccende 
alla  mercanzia;  e  a  loro  chiamalolo,  avendo  egli  nella  esa- 
mino conrermale  le  parole  già  delle ,  il  condannarono  a 
morie,  nò  preser  guari  d' indugio ,  che  essendo  a  pena  le 
venti  ore  passale  ,  gli  fecero  nel  palagio  del  bargello  moz- 
zare il  capo.  Ora  che  ci  maraviglierem  noi,  se  a' tempi  dei 
primi  imperadori  Romani  i  Senatori  dall'adulazione  cor- 
rotti, avessero  confinato  coloro  ,  i  quali  in  qualche  modo 
aN  estero  dello  male  del  principe,  se  con  tanta  fretta  e  con 
lanla  rabbia  i  presemi  Fiorentini  a  sì  scelerata  crudeltà  si 
condussero?  La  qual  cosa  fu  si  poco  a  grado  a  Clemente  , 
che  ripreso  gravemente  quel  magistrato,  lodò  con  somme 
lodi  Antonio  13oosi,  il  quale  benché  1' Orlandini  degno  di 
gasligo  esistimasse,  e  molto  onoratamente  di  Clemente  avesse 
parlalo,  non  fu  però  mai  di  opinione,  che  per  sim.l  fatto 
un  citladino  dovesse  esser  fallo  morire.  Per  la  qual  cosa 
temendo  di  non  esser  macchialo  nel  giudizio  degli  uomini 
dalla  pubblicazione  di  s'i  rea  e  infame  sentenza  ,  volle  dar 
la  sua  fava  scoperta;  per  la  qual  mostrava  non  approvar  in 
conto  alcuno  quel  terribil  decreto.  Certa  cosa  è,  essendo 
egli  andalo  a  Roma  per  iscusarsi  col  papa,  se  alcuno  di 
questa  azione  l'avesse  voluto  calunniare,  che  egli  ne 
fu  dal  pontefice  grandemente  commendalo,  né  lasciato 
passar  molto  tempo  ,  che  il  creò  vescovo  di  Terracina  , 
datogli  di  molli  carichi  onorali  della  corte  ,  e  divenuto 
suo  confidentissimo  e  inlimo  familiare.  Venne  poi  nei 
principj  dell'  anno  1524  che  risedè  gonfaloniere  di  gi«i- 
slizia  Giovanni  Spinelli,  che  prendesse  in  nome  del  cardir 
naie  Ridolfi  il  possesso  dell'arcivescovado,  a  cui  giovane 
di  ventisei  anni  avea  il  pontefice  conferito  quella  digniià, 
che  egli  avea  esercitala  per  coianli  anni.  In  Lombardia  in- 
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lanlo  non  era  estinta  la  guerra,  dove  ancorché  nel  fin  del- 
l' anno  passalo  fiisse  dopo  lunga  infermità  venuto  a  morie 
Prospero  Colonna  canto  e  prudenlissimo  capitano,  era  ve- 
nuto, non  solo  don  Carlo  della  Noi  viceré  di  Napoli  per 
generale  di  quel!"  impresa,  benché  di  virtù  dissimile,  ma  il 
duca  di  Borbone  con  titolo  di  Luogotenente  generale  di 
Ccs.ire  in  Italia.  Ne  s'aspettava  altro,  che  seimila  fanti  Te- 
deschi ul  imamente  mandati  a  soldare  dal  viceré,  perchè, 
secondo  fu  T ultima  deliberazione  di  tulli  i  ministri  e  ca- 
pitani C-  sarei  e  de'  confederati ,  s'  uscisse  in  campagna  a 
costringere  i  nimici  a  partirsi  del  tulio  dello  stalo  di  Mi- 
lano- Ma  non  si  potendo  i  solda  i  far  muovere  da  Milano 
e  da  gli  altri  luoghi  senza  esser  pagali ,  e  non  veggendo 
onde  detii  denari  cavar  si  potessero  ,  fu  il  pontefice  co* 
slrcllo  tra  lui  e  i  Fiorentini,  egli  per  i  due  quinti,  e  i  Fioren- 
fini  per  il  rimanente,  in  vigor  della  lega  fatta  con  A-lriano, 
di  pagar  cinquantamila  scudi  a  gli  uficiali  di  Cesare.  Col  qual 
aiuto,  e  roii  novantamila  avuti  da'  Milanesi  dopo  aver  Gio- 
vanni de' Medici  costretto  ad  arrendersi  Marignano,  e  il 
marchese  di  Pescara  rongiunlo  col  Medici  rotto  nella  terra 
di  Rebecco  Monsieur  di  Bai;irdn,  si  partirono  per  farsi  in- 
contro a' nimici,  avendo  milleseicento  lance,  cavalleggieri 
raillecinquecento,  e  tra  Spagnuoli,  Tedeschi  e  Italiani  fanti 
ventimila  cinquecento,  oltre  seimila  fanti  e  soicenlo  caval- 
leggieri de' Veneziani  sotlo  il  duca  d'Urbino,  il  quale  s'an- 
dò a  congiunger  con  gli  altri  a  Binasro.  Quindi  andarono 
a  Casera  a  cinque  miglia  vicino  a  Biagrassa,  ove  l'esercito 
de'Franzesi  si  ritrovava;  i  quali  avendo  finalmente  perduto 
il  Castel  di  Cremona  erano  mille  lance,  e  fra  Svizzeri,  Ita- 
liani, Tedeschi  e  Franzesi  fanti  ventiduemila.  Il  secondo 
giorno  di  marzo  essendo  gonfaloniere  Cosimo  Sasselli  pas- 
sarono gli  Imperiali  il  Tesino,  e  la  somma  di  quella  guerra 
fu  dopo  diversi  alloggiamenti  e  dopo  aver  il  duca  d'Ur- 
lano proso  Garlasco  e  Giovanni  d'Urbina  Sarlirano,  dopo 
aver  Giovanni  de' Medici  impedito  il  soccorso  che  veniva i, 
a' Franzesi,  e  preso  Caravaggio,  e  il  duca  di  Milano  Bia-  ' 
grassa,  e  dopo  molte  opere  e  fazioni  valorose  del  marchese 
di  Pescara  (la  cui  vigilanza,  valore  o  celerità  in  tutta  quella 
guerra  maravigliosamente  risplenderono)  che  i  Franzesi  con 
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pordil.'i  non  piccola  d  arliglicrie,  di  munizione,  di  NclUn.j- 
glic,  d'  alcune  insegne,  e,  quel  che  fu  per  avventura  danno 
più  nolabile,  con  la  morie  d'alcuni  uomini  valorosi  tra' quali 
di  chiaro  nome  furono  GioMinni  ('abanco  e  il  signor  di 
Baiardo,  furono  costretti  a  ritornarsene  nelle  case  loro.  La 
qual  novella  rende  lieto  il  gonfalonerato  di  llartolommeo 
Valori,  che  nondimeno  fu  in  qualche  parte  turbato  per  li 
soliti  movimenti  dcPislolesi.  1  quali  per  qual  caltJNO  fato 
si  fusse,  tennero  per  lunno  tempo  tribolala  quella  infelice 
città,  perche  ridestandosi  gli  antichi  timori,  quali  passavan(» 
tra  i  Cancellieri  e  i  Panci.iti(  hi ,  commossi  per  opera  di 
Niccolaio  Bracciolini,  uno  de' capi  della  parte  Pancialica,  e 
di  Vincenzo  di  Poggio  fuoruscito  di  Lucca,  i  Cancellieti  fU" 
rono  cacciali  con  morti  e  feriti  di  molti  d'amendue  le  parti. 
Dove  comechè  subilo  fusse  mandalo  Niccolò  Capponi,  come 
uno  degli  otto  della  pratica,  e  Agnolo  Carducci  eletto  pur 
allora  dal  consiglio  del  cenlo  per  commessario.  a  fatica  eb- 
ber  podere  di  racchetarli,  avendo  fatto  per  quindici  giorni 
far  tregua  Ira  loro.  Venne  in  questo  tempo  in  Firenze 
Silvio  Passerini  cardinale  di  Cortona  per  abitar  nel  pa- 
lazzo de'  Mrdici  e  per  governar  in  luogo  di  Clemente  la 
città.  Pochi  giorni  dopo  la  cui  arrivala  giunser  novelle 
della  morte  del  cardinal  Soderin»,  di  cui  ponhè  qud  che 
~in  dello  da  uno  arguto  Fiorentino  è  molto  atto  a  dimostrare 
qual  fossero  di  lui  e  del  gonfaloniere  suo  fratello  i  costumi, 
ini  è  piaciuto  in  questo  luogo  farne  menzione.  11  che  fu,  che 
se  il  cardinale  fusse  slato  gonfaloniere  e  il  gonfaloniere  il 
cardinale  ,  senza  alcun  fallo,  e  il  gonfaloniere  sarebbe  stalo 
pontefice,  e  il  cardinale  signor  di  Firenze  ,  per  dimostrare, 
che  si  come  con  la  mansuetudine  ,  con  la  bontà  e  con  la 
sincerlà  leggiermente  il  gonfaloniere  si  san  bbe  acquistalo 
il  ponleficalo,  cosi  il  cardinale  con  la  sagacità,  con  la  vigi- 
lanza e  con  la  sua  profondissima  simulazione  sarebbe  indu- 
bitataraenle  per\enuto  al  principato  della  sua  patria.  Ora 
avendo  il  pontefice  disegnalo  di  volger  la  grandezza  della 
sua  casa  a  due  nepoti  che  aveva.  Tun  nato  di  Lorenzo  duca 
d'Urbino,  e  V  altro  di  Giuliano  duca  di  >'emurs,  questi  dello 
Ippolito  ,  e  quelli  Alessandro  araendue  naturali  ;  essendo  il 
figliuolo  del  duca  Giuliano  di  maggior  età,  come  quelli  che 


80  DE    LL' ISTORIE    FIORENTINE 

rra  già  entralo  nel  qiiin  dicesimo  anno  ;  propose  nel  gonfa- 
loneralo  di  Bernardo  Bini  alla  balia,  la  quale  ancora  era  in 
piò,  che,  non  ostante  l'età,  fusse  Ippolito  fallo  r.bile  a  gli 
ufirj  della  Ucpubblica;  il  che  con  un  decreto  fatto  sotto  ii 
trentesimo  giorno  di  luglio  largamente  gli  fu  conceduto  , 
perchè  a  capo  del  mese  intero  Ippolito  venne  nella  città. 
t>ol  cui  nascimento  perche  questa  è  la  prima  volta  che  di 
lui  mi  è  convenuto  di  ragionare  ,  e  perchè  igli  riusci  poi 
grandissimo  cardinale,  acciocché  gli  uomini  veggano  dopo 
quali  I ischi  si  pervenga  molte  volte  ad  altissimi  gradi,  al- 
cuna cosa  ci  converrà  dire.  Che  Ippolito  fusse  nato  in  Ur- 
bino non  se  ne  dubita,  ma  chi  si  fusse  stata  la  madre  ,  le 
opinioni  sou  diverse;  perciocché  fu  chi  stimò  lui  esser  nato 
di  donna  di  sangue  nobilissimo:  la  quale,  por  occultar  il  parto 
avesse  comandalo  che  egli  fusse  affogato  e  gitlato  in  una 
fogna,  e  che  non  bastando  l'animo  al  ministro  d'incrudelire 
coutra  un  bambino,  postogli  un  mattone  alla  bocca  per  non 
sentirsi  il  piagner  di  lui,  quivi  all'arbitrio  della  fortuna 
averlo  lascialo.  Altri  ben  di  nobile,  ma  di  povera  donna  dice 
esser  nato:  la  quale  commesso  alla  sua  fante  che  nello  spe- 
dale degli  Innocenti  il  portasse,  dalla  fante  fusse  poi  il  tutto 
palesato  a  Giidiano,  il  quale,  come  che  avesse  qualche  so- 
spetto che  il  fanciullo  non  fusse  figliuolo  di  maestro  Fede- 
rico Ventura,  suo  rivale  in  quello  amore,  die  cura  che  il 
bambino  con  diligrnza  fusse  allevalo.  Questo  è  certo  ,  lui 
tosto  che  uscì  fuori  nella  luce  del  mondo,  come  di  si  fatti 
portati  per  lo  più  awiene,  essere  su  la  nuda  terra  slato  la- 
scifilo.  Ma  portato  di  tre  anni  a  Roma  nel  pontificalo  di 
Lione  aver  in  guisa  con  fanciulleschi  scherzi  rallegralo  l'a- 
nimo di  quel  sempre  lieto  e  giocondissimo  principe,  che  il 
fé  diligentissimamente,  oltre  la  cura  commessa  che  signoril- 
mente s'allevasse,  in  quello  atto  ritrarre  da  Raffaello  dUr 
bino  in  una  sala  del  palazzo.  Tale  dunque  fu  il  nascimento 
e  leducazione  d'Ippolilo.  Ma  i  mali  di  Lombardia,  benché 
racchetali  paressero  per  la  partita  de' Francesi,  con  nuova 
lurbazione,  essendo  gonfaloniere  Antonio  Giugni,  riaccesero 
quella  miserabil  provincia*,  le  faville  del  quale  incendio  sal- 
iate in  Toscana  e  in  Roma  di  grandissime  calamità  furono 
cagione.   Era  dopo  la    vittoria    acquistala    d(.' Francesi    una 
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parte  dell'esercito  vinciiore  ad  inslanzadcl  duca  di  Borbuiie 
sotto  la  guida  del  marchese  di  Pescara  passala  in  Provenza, 
perche  cacciata  la  guerra  d'Italia  con  meno  incomodo  e  con 
maggiori  speranze  in  quel  bellissimo  parse  ,  di  cui,  per  le 
convenzioni  deliberate  tra  Cesare  e  il  dura  di  Borbone  , 
avi  a  il  duca  ad  esser  costituito  re  ,  sì  nutricasse.  Ma  in 
luogo  d'allontanar  l:i  guerr.i ,  se  la  trasse  con  maggior  im- 
[»cto  addosso;  avendo  il  re  Francesco  [reso  l  armi,  e,  non 
Contento  di  aversi  levali  i  nimici  dinanzi,  passò  di  nuovo 
per  vendicar  l'orgoglio  del  superbo  nimico,  non  ptr  mezzo 
(li  ca[iitani,  ma  egli  slesso  in  persona  con  vcnlinji'a  fanti  e 
con  dugcnlomila  lance  in  Lombardia.  La  venula  del  re  ga- 
gliardo di  forze  in  Italia,  ove  l'esercito  s'andò  ancor  mag- 
giormente accrescendo  ,  e  1'  aver  non  {>rima  giunto  acqui- 
stato Milano,  1  ambizione  scoperta  grande  di  Cesare  ,  che, 
avendo  a  pena  caccialisi  i  nimici  di  seno,  fusse  ardito  d'im- 
prender la  guerra  di  Francia,  e  quindi  facendo  molli  con- 
gettura, che  egli  seguilando  l'ampie  ragioni  degli  antichi 
imperadori  non  volesse  un  d'i  sotloporsi  tolta  Jiai  a,  posero 
necessità  al  pontefice  di  pensar  a'casi  suoi:  onde  perm^zzo 
di  Giovanni  Matteo  Giberto  vescovo  di  Verona  suo  ilaiario 
si  convenne  col  re,  così  in  nome  suo,  come  de' Fii  ri  ntini 
di  non  fargli  contro,  nò  in  occullo,  ne  in  palese.  E  il  resi 
obbligò  di  riceverlo  insieme  co' Fiorentini  nella  sua  prote- 
zione ,  come  nel  gonfdl»  nerato  di  Domenico  Bnoninsegni  fu 
manifesto.  E  nondimeno  non  avendo  egli  l'animo,  presa  che 
ebbe  la  dignità  del  pontificato,  di  accostarsi  più  ad  una  parie 
che  all'altra  (il  che  era  sialo  cagione,  che  ne  egli,  ne  i  Fio- 
rentini fusser  Continuali  a  seguitar  la  lega  fatta  ron  Adriano) 
avea  per  mezzo  dell'arcivescovo  di  Capoa  confortalo  Cesare 
alla  pace.  E  non  potendo  vietare  il  passo  alle  genti  del  re, 
il  quale  nel  medesimo  tempo  mandava  un  esercito  sotto  Gio- 
vanni Stuardo  duca  d'Albania  dereaìi  di  Scozia  per  assal- 
t'are  il  regno  di  Napoli,  avea  mandato  al  viceré  Pagolo  Vet- 
tori per  iscusarsene,  e  insiememente  per  dimostrargli  ne'mali 
che  correvano,  non  esser  cosa  più  iiti'e  che  la  pace.  Que- 
sto n;edesimo  avea  tornato  a  dimostrare  all'imperadore  con 
Giovanni  Corsi  ambasciador  fiorenlino,  pubblicandogli  la  con- 
venzione fatta  col  re  di  Francia,  la  quale  era  stata  alquan'o 
Ay^n    VoL.  Vi.  6 


8*2  DKM/lSTOfJE   FIORKNTi:VE 

tenuta  celala,  nò  ciò  in  conto  alcuno  esser  stalo  fallo  in 
pregiudizio  di  lui.  Né  delle  parole  i  fatti  eran  diversi  ;  per- 
ciocché entralo  primo  gonfaloniere  dell'anno  1525  Enea  dolla 
Stufa  dottor  di  leggi,  poiché  non  potè  opporsi  al  duca  d'Al- 
bania, die  per  lo  sialo  de'  Fiorentini  non  passasse  ,  cercò 
per  impedir  con  l'arli  l'impresa  del  regno  ,  di  trattenerlo 
in  Siena  ,  sollo  pn-leslo  di  dar  niiova  forma  al  governo  di 
quella  cillà.  La  quale  avendo  nel  pontificato  di  Adriano  cac- 
cialo Francesco  Petrucci,  che  dopo  la  morie  del  cardinal 
suo  zio  cercava  a  quella  grandezza  di  succedere,  e  ricevuto 
per  opera  di  Clemenle  in  quel  luogo  Fabio  già  figliuolo  di 
Pandolfo  e  tralci  di  Borghese,  che  da  Lione  n'era  stato 
caccialo,  e  ancor  egli  finalmente  da' suoi  avversar]  era  stalo 
mandato  via.  Procedeva,  oltre  in  tanto  la  guerra  di  Lombar- 
dia, essendo  per  consiglio  del  marchese  di  Pescara  delibe- 
ralo, non  ostante  la  guerra  che  si  moveva  nel  regno,  di 
non  dividere  parte  alcuna  dell'esercito  per  soccorrere  il 
reame;  dicendo,  che  chi  vincerebbe  nel  ducalo  di  Mihmo, 
sarebbe  ancor  riuscito  vincitore  nel  regno  ,  e  che  non  era 
partito  utile  scemando  le  forze  di  Lombardia,  ove  avcano  a 
petto  un  re  ferocissimo  e  pieno  di  desiderio  di  gloria,  cor- 
rer dietro  ad  uno,  che  per  lutto  il  dorso  d'ilalia,  avea  preso 
gran  vantaggio  di  cammino.  Ne  il  regno  esser  sì  debole  , 
né  sì  privi  di  fede  i  baroni  e  i  popoli ,  che  in  un  b.ilter 
d'  occhi  avessero  a  diventar  preda  d'un  esercito  fatto  all'in- 
fretta,  e  per  quel  che  si  potrà  slimare  di  piccolo  numero  di 
gente.  Consiglio  invero  ,  non  solo  audace  e  pieno  di  pru- 
denza, ma  anco  felice  e  glorioso  al  marihese,  avendo  la 
fortuna  ,  dal  cui  arbitrio  il  più  delle  volfe  dipende  ,  che  i 
consigli  de' moriali  siano  slimati  degni  di  lode  o  di  bir.simo, 
approvato  interamente  la  sua  deliberazione  ,  perciocché  ve- 
nuti gli  eser*  ili  dentro  il  parco  di  Pavia  a  giornata  tirala 
innanzi  artificiosamente  per  op'ra  e  industria  del  miirchese, 
il  giorno  dedicalo  a  S.  Mattia  dì  nalalc  di  Cesare,  con  ma- 
raviglia e  terrore  di  tutta  Italia ,  non  solo  i  Francesi  vi  fu- 
rono rolli,  ma  con  morie  di  molli  capitani  e  signori  princi- 
pali di  Francia,  il  re  istesso  ferii  >  in  più  parti,  benché  leg- 
giermente, vi  rimase  prigione.  Fra  coloro  che  di  questa  vit- 
toria rimasero  sbigottiti,  sof  raramodo  ne  rimase  afflillo  Cle- 
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mcnic,  a  cui  era  noto,  non  esser  piaciuli  a  Cesare,  nò  a'siioi 
capitani  i  modi  ultimamente  da  lui  tenuti  col  re  di  Francia, 
nò  esser  ancor  certi,  se  egli  in  altro  che  in  non  offenderlo 
si  fusse  accordato  con  seco,  dubitando  ancora  che  non  senza 
suo  consentimento    Giovanni  de'  Medici    nel    fine  dclP  anno 
passato  si  fusse  condotto    allo   stipendio  de"  Francesi.  E  te- 
mendo più  delle  cose  di  Firenze  ,  che  di  Roma,  sapendo  la 
dignità  pontificia  ,    esser  per    lo    più  dalia    propria  maestà 
fatta  inviolabile  e  sicura,  fu    costretto   ad    ordinare  alla  si- 
gnoria entrala  col  gonfaloniere    Giuliano  Pitti ,    che  mentre 
si  trattava  con  Cesare  nuo\a  amicizia  e  confederazione,  aiu- 
tassero il  marchese  di  Pescara  per  poter  intraltener  l'eser- 
cito di  venticinquemila  scudi.  E  egli,  chiusi  gli  orecchi  a'Ve- 
neziani ,  i  quali  per  lo  pericolo  che  soprastava  a  tutta  Italia 
da  tanti  prosperi  successi  di  Cesare  ,  il  confortavano  ad  en- 
trar in  lega  con  esso  loro  ,  conchiuse  il  primo  giorno  d'aprile 
nuova  confederazione  col  viceré  di  Napoli,  come  luogotenente 
di  Cesare  ,  per  la  quale  veniano    i  Fiorentini    presi  in  pro- 
lezione da  lui,  e  insieme    con  essi  la  casa  de'  Medici  ,  con 
quella  autorità,  che  si  trovava  aversi  acquistalo  in  Firenze. 
e  egl-no  fiisser   tenuti    pagare  centomila  ducati  ,  tra'  quali  i 
venticinqiiemila  già  pagali  dovcano  esser  compresi ,  preten- 
dendo i  ministri  imperiali   esser  a  ciò  tenuti  i  Fiorentini  di 
ragione,  e  non  fatta  lor  forza,  poiché  la  le^ra   fatta  con  A> 
driano ,    la    quale    dovea    durare   un  anno    dopo    la    morte 
de'confederali ,  non  era  stata  solennemente   disdetta.  Cosi  e 
costume  de' presenti  principi  nel  mezzo  dell'armi   di  giusti- 
ficare ancora  con  la  sottilità  delle  leggi  i  lor  desiderj.  Della 
qual  lega  e  confederazione  pubblicata  in  Firenze,  se  ne  fe- 
cero a' 26  d'aprile  le  solite   dimostrazioni  ,  benché    nel  se- 
greto con  poca  allegrezza  de' cittadini,   per  una  prestazione 
ultimamente  messa  di  sessanfamila  fiorini  d'oro.  Ora  essendo 
tutta  l'Italia  commossa,  e  con    essa  le    straniere    provincie 
dall'  espettazion  di  vedere  in  che  guisa  Cesare  usasse  tanto 
beneficio  della  sua  favorevol   fortuna,  mandò  Clemente,  nel 
gonfalonrrato  di  Raffaello  Girolami,  V  altro  suo  nipote  Ales- 
sandro ,  insieme  con  la    sorella    figliuoli  del  duca    Lorenzo 
alla  città,  acciocché  si  avvezzassero  questi   giovanetti  a' co- 
slumi  di  quella  pairia ,  nella  quale  aveano  a  vivere  e  a  si- 
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gnoreggiare  ;  ricordandosi  esser  il  duca  Lorenzo  sialo  poco 
grato  a'cilladini  r.on  ptr  altro,  se  non  perchè  i  suoi  costu- 
mi, per  esser  egli  sialo  iurìgo  tempo  fuor  di  Firenze  ,  mal 
si  coiifaceano  con  qu-  Ili  della  sua  patria.  Nella  quale  i  lor 
passali  occultando  a  lor  sommo  potere  la  potenza  che  ave- 
vano, conienti  degli  elTelli ,  si  cran  mostrali  in  ogni  hiro 
azione  negli  alti  esteriori  non  dissimili  a  gli  altri  cittadini. 
Non  sono  per  lacere  l'opinione,  che  in  qnel'a  età  andò  at- 
torno intorno  la  nascita  di  Alessandro  ,  la  qual  fu,  che  egli 
fusse  nato  d'una  sliava  in  quel  tempo,  ci. e  il  padre  e  i  zij 
rientrarono  in  Firenze.  Il  che  peravventura  potè  procedere 
per  esser  egli  stalo  di  color  bruno,  e  per  «iver  avuto  i  lab- 
bri grossi,  e  i  capegli  crespi  Ma  io  sentì  dire  al  granduca 
Cosimo  in  tempo,  ch'io  gli  leggeva  le  cose  da  me  scritte 
appartenente  alla  sua  famiglia  particolare  ,  che  egli  fu  fi- 
gliuolo di  Clcme.  te  generalo  con  una  fante  di  casa,  mentre 
che  «gli  non  era  ancor  altro  che  cavaliere  gierosolimitano. 
Comiinque  ciò  sia,  egli  avca  già  oUenu'o  da  Cesare  infin 
dalla  cunfederìzione  f.'tla  con  Lione  Tanno  1521  uno  slato 
nel  regno  di  Napoli  di  diecimila  scudi  d'entrala  con  titolo 
di  du<  a  ,  che  fu  poscia  il  ducalo  di  Civita  di  Penna  Onde 
in  quel  tempo  era  questo  gioNinello  il  duca  Alessandro  chia- 
malo ,  e  facevalo  il  papa  allevare  per  lo  più  sodo  la  cura 
del  Rosso  Uidolfi  nella  villa  del  Poggio,  acciocthè  perav- 
ventura nello  stare  insieme  con  Ippolito  non  impedissero 
l'uno  all'iillro  la  grandezza  della  signoria  Era  al  Girolami 
succeduto  gonfaloniere  Bernardo  Gondi,  e,  gli  atti  usati  da 
Cesare  d(jpo  colanla  vittoria,  erano  diversamente  incominciali 
ad  interpretare;  perciocché,  il  non  aver  egli  mostralo  segni 
di  gonfiamento  alcuno,  ne  permesso  che  dimostrazione  al- 
cuna si  facesse,  come  è  costume,  anzi  l'essersi  il  dì  dopo 
alla  novella  avuta  comunicato,  a  gran  temperanza  e  fortezza 
d  animo  gli  s'imputava,  l'aver  dallaltro  canto  fatto  diligen- 
temente guardar  il  re  nella  ròcca  di  Madrid,  e  fattogli  pro- 
por  p;irlili  per  liberarlo  troppo  immoderali  ,  senza  lasciarsi 
veder  al  re,  il  che  egli  ardentemente  desiderava,  g'i  impe- 
divan  la  laude  della  sua  modestia,  parendo,  che  egli  largo 
delle  cose  che  non  montavan  nulla,  fusse  pur  troppo  parco 
e  scarso  ove  era  il  bisogno.  Erano  similmente  i    suoi  capi- 
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Inni  mollo  gravi  al!a  Lombardia,  gravissimi  erano  gli  alTaimi 
(he  soslcnevano  le  Icrre  della  chiesa,  ne  più  delle  robe 
era  sicuro  l'onore  delle  donne,  e  (ra  per  questo  e  per  lo 
limore  clic  s' avea  di  tanta  potenza,  si  viveva  in  Italia  con 
poca  allegrezza.  Ma  non  che  gli  altri,  i  capitani  più  prin- 
cipali ,  che  erano  il  duca  di  Boìbone  e  il  marchese  di  Pe- 
scara orano  mal  soddisfaiti.  avendo  il  xicerè,  non  solo  scrza 
averne'i  fa.ti  consapevoli,  mf ra;o  il  re  in  Spagna,  ma  dnpo 
aver  dato  loro  ii:tendimoiito  di  conducerlo  a  Napoli,  il  che 
«liede  cagione  a  Girolamo  Moronc  gran  cancelliere  del  duca 
«li  Milano,  veggendo  andar  male  le  cose  di  quello  stato,  e 
sentendo  !<■  quer«  le  del  man  hese  non  meno  c(>ntra  Cci^are 
che  coutra  il  \icerc,  di  por  mano  ad  una  congiura,  la  più 
notabile  che  da  molli  anni  innanzi  fusse  mai  siala  tenuta  in 
Ilalia.  Ciò  era  di  crear  re  di  Napoli  con  il  consenliraenlo 
del  pontefice,  de' ^  eneziani  e  del  duca  di  Milano  il  mar- 
chese di  Pescara,  tagliando  a  pezzi  tutta  quella  p.irle  del- 
l'esercito,  che  seco  in  tal  impresa  concorrere  non  volesse, 
perchè  come,  i  Francesi,  cosi  cacciati  |)arimcnte  li  Spagnuoli 
del  lutto  d  Italia,  e  cessalo  il  timore  che  damendue  aver  si 
potesse,  qui  Ila  da'principi  italiani  liberamente  fusse  gover- 
nala. Ma  scoperto  .  come  fu  noto  nel  gonfalonerato  di  Gio- 
vanni Duonuirolami  giudice,  dal  marchese  istesso  ,  dopo 
averlo  condotto  innanzi  quanto  disegnala  ,  il  trattalo  a  l'im- 
peradore  ,  e  fatto  prigione  il  Morone  ,  e  messo  necessità  al 
duca  di  Milano  benché  infermo  alla  morie,  e  assediato  den- 
tro il  ca>tel  di  Milano  di  difendersi  dall'armi  del  marchese, 
in  nuovi  travagli  peggiori  de"  primi  si  ricadeva,  entrato  cia- 
scuno in  diffidenza  dell' al;ro;  onde  il  ponlefice  era  da  gli 
altri  principi  d  Italia  caldamente  richiesto,  che  con  esso  loro 
confederar  si  volesse,  prima  che  Cesare,  mentre  che  essi 
vanamente  stan  consultando  .  trovandosi  armato  ,  opprimere 
gli  potesse,  nò  Cesare  benché  si  notabilmente  offeso,  come 
è  costume  de'principi  di  posporre  a  gli  interessi  degli  stati, 
eziandio  gli  interessi  particolari,  meno  degli  altri  di  tirarlo 
a  se ,  e  di  liberarlo  dal  timore  procacciava.  Notava  l'animo 
del  papa  ,  e  quasi  nave  agitata  da  contrarj  venti  ,  ora  in 
questa  parte  e  ora  in  quella  facea  sembianti  di  dover  pie- 
gare, quando  per  opera  del  cardinal  Salviati,  da  lui  mandato 
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legalo  a  Cesare,  fu  falla  Ira  sé  e  l'imperadore  nuova  capi- 
lulazioue,  come  in  Firenze  alla  signoria  ullima  di  quell'anno 
entrata  col  gonfaloniere  Luca  Ugolini  fu  fallo  sapere.  La 
qua!  capiUiIazionc  perchè  conteneva  ,  che  il  ducalo  di  Mi- 
lano ,  eziandio  se  morisse  il  duca  Francesco,  l'imperadore 
a  se  non  l'appropicrcbbe  ;  il  che  era  quello  che  avea  sem- 
pre tenuto  in  tanta  gelosia  i  principi  dllalia,  ma  il  darebbe 
al  duca  di  iJurbone  ;  e  che  Reggio  e  Rubiera  dal  duca  di 
Ferrara  occupali ,  si  sarebbe  opera  che  fusscro  resliluili 
alla  chiesa ,  si  crcdca  che  avesse  a  terminare  cotanti  rumori 
di  guerre,  essendo  massimamcnle  in  questi  tempi  seguita 
mollo  opporiunamenle  la  morie  del  marchese  di  Pescara,  la 
\ila  del  quale,  e  per  la  congiura  scoperla  e  per  trovarsi 
per  tal  conio  aver  ofìTeso  molli,  e  per  l'arderne  desiderio 
che  egli  avea  del  guerreggiare,  polca  esser  d'impedimento 
ad  ogni  pralica  di  pace.  Ma  le  cose  proccdellero  molto  di- 
versamente, ancorché  enlralo  il  nuovo  anno  1526,  e  preso  in 
Firenze  il  sommo  magistrato  da  Francesco  Seri  istori,  olire  alle 
cose  delle,  si  fusse  sentila  la  pace  e  parentado  fallo  Ira  Ce- 
sare e  il  re  prigione;  e  che  in  quello  di  Zanobi  Acciainoli 
fusse  nnalmente  seguita  la  liberazione  del  re.  Dalla  qual  li- 
berazione perchè  non  pace  o  quiete  ,  ma  sorsero  nuove 
guerre  e  nuove  tempeste  che  accesero  Italia  per  lungo 
tempo;  e  quindi  ancora  i  falli  di  Firenz»^  mularon  fortuna,  è 
necessario  con  la  usala  brevità  di  far  chiaro  in  che  modo  e 
per  qujl  via  ciò  fus^e  succeduto,  acciocché  conosciute  le 
cagioni  de'mali,  da  questi  esem[»j  possano  coloro  che  que- 
ste cose  leggeranno  meglio  negli  accidenti,  che  tulio  di 
avvengono  della  somma  delle  cose  deliberare,  e  a'  so- 
praslanli  mali  trovar  riparo.  Oltre  gli  o  Ij  naturali  tra  la 
nazione  Spagnuola  e  Fianzese  i»roccdenli  por  avventura 
dalla  diversità  de' costumi,  essendo  il  Franzesc  d'anima 
aperto  e  semplice,  lo  Spaglinolo  di  chiuso  e  sagace,  questi 
paziente ,  grave  ,  per  lo  più  di  color  bruno  e  di  persona 
piccolo,  quelli  impaziente,  presto,  di  persona  grande  e  l)ian- 
co  ,  eran  le  cagioni  delle  discordie  e  delle  gare  tra  la  co- 
rona di  Francia  e  quella  di  Spagna,  di  cui  Celare  era  suc- 
cessore, e  parimente  per  conto  della  casa  d'  Austria  eran 
per  altri  rispetti  ancor  molte.  Ma  le  più  principali  che  Ce- 


I.IURO    lULMESlMO.  87 

sarò  al  re  il  Rif^no  di  Napoli  e  il  ducalo  di   Milano,   e  che 
il  re  a  Cesare  la  Borgogna  leneva  occupala.  Le  ragioni  del 
re  nel  r-  gno  di  Napoli  dalla  casa  d'  Angiò  diiieridcvano,  es- 
sendo di  quella  lainiglia  sialo   primicramcMile   addollalo  per 
tìgliuolo  e  insliloilo  per    erede    dalla   reina    Giovanna    prima 
iiipole  del  re  Uuberlo  Ludovico  d' Angiò  de' reali  di  Fran- 
cia, per  la  cui  linea    conlinuata  in    Ludovico    secondo    suo 
ligliuolo,  e  in  Ludovico  lorzti  suo  nipote,  e  in    Kenalo  fia- 
(cllo  di  LuiIonìco  spentasi  nella    persona  del  già    dello  Re- 
nalo sopravvissulo  a  Giovanni  duca  di  Cala\ria  suo    figliuolo 
e  a  Nicolas  duca  di  Calavria  suo  nipole,  benché  dalla  per- 
sona di  Iolanda  sua  figliuola  la    casa  di  Loreno ,  in  cui  ella 
(  nlrò,  in  quel  regno  pretendesse  ragioni;  i  re  Franzesi  per 
Fanlico  cosIumìc  del  regno  loro,  o\c  ogni  co>a  alla  corona 
ricade.  \i  pr' tenderono  ancor   essi    subitamente  ragioni.  La 
quale    accresciuta  per  gli    acquisti  di  Carlo  Vili,  e  di    Lo- 
dovico   XII  rendea    la  causa    del  re    gagliarda.    Dello  sialo 
di  Milano    le  ragioni  eran    queste  ,  perchè    morii    senza  fi- 
gliuoli legillimi  (ìijvan  Maria  e  Filippo  Maria  Visconti  fra- 
telli amendue  duchi  di    Milano,  parca  che  ragionevolmente 
quel  ducato  s'  apparlcncsse  più  tosto  a  Valentina  lor  sorella 
legittima  madre  di  Carlo  duca  d'  Orlicns,  e  per  conseguente 
ad  esso  Carlo,  che  a  Bianca  fìgliuida  nalurale  del  duca   Fi- 
lippo Maria,  per  la  cui  persoiia  Francesco  Sforza  suo   ma- 
rito se  n'era  fallo  signore  di  cui  questo  presente  duca  Fran- 
cesco era  nipote.  La  qual  ragione  era  ancor  ella  con  l'arme 
stala  confermala,  avendosi  prima  questo  ducato  riacquistalo 
Ludovico  XII  figliuolo  di  Carlo  già  dello  duca  d' Orlicns  ni- 
pole di  Valentina,  e  poscia  esso  re    Francesco  di  Ludovico 
nipote  cugino  e    delTistessa  Valentina  pronipote.  Le  ragioni 
di  Cesare  nella  Borgogna  traevano  origine  da  Maria  figliuola 
e  erede  di  Carlo,  ultimo  Duca  di  Borgogna  de'reali  di  Fran- 
cia, moglie  dellimperadore  Massimiliano  suoi  avoli.  Le  ragioni 
in  contrario  di   Cesare   nel  reame  di  Napoli  e  nel  ducalo  di 
Milano,  e  del  re  di  Francia  nella  Borgogna  eran  queste.  Del 
re,  che  la  Borg'^gna,  come  cosa  congiunta  con  la  corona  di 
Francia,  da   quella  non    dovea  ne  polca   discongiungersi,  e 
per  questo,  che  mancando  la  linea  de'  maschi,  al  re,  come  a 
bovraiio  signore,   ricadeva.  Di    Cesare  nel  rea.To  di  Napoli, 
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dalla  persona  d'Alfonso  re  d'Aragona,  nel  regno  di  Napoli 
di  questo  nome  primo,  iiìslilu'lo  erede  dalla  reina  Giovanna  IL 
A  cu-,  !»cnclK',  Ferdinando  suo  flgliiiido  e  poi  Alfonso  suo  nipo- 
te, e  appresso  Ferdinando  suo  pronipote,  e  uUimami^nle  Fede- 
rigo zio  di  questo  u'tirno  Ferdinando  fossero  succediili,  preten- 
dca  Cesare  che  più  legill imamente  il  re  catlolico  suo  avolo 
m.it>  rno  fosse  succeduto,  come  nato  di  Giovanni  re  d'Ara 
gona  fratello  legittimo  del  re  A'fonso,  non  a\  endo  il  già 
detto  re  Alfonso  lasciato  successione  Icpiltima.  Il  ducato  di 
!\Jilano  dicca  siniilm;Mite  apparfenerglisi  come  membro  del- 
l'Imperio  e  come  ri<adiilo  all'imperio,  fuor  dell'altre  ra- 
gioni più  lontane:  percliè,  invrsl itone  finalmente  da  Massi- 
miliano suo  avolo  il  re  Luigi  XI 1  con  patto  che  Caudia  fi- 
gliuola di  Luigi  ad  osso  Carlo  non  ancor  Cesare  si  maritas- 
t^e  ,  e  che  non  succedendo  il  matrimonio  senza  colpa  di 
Carlo,  r  investiluia  fosse  nulla,  era  dirittamente,  come  va- 
cante, e  per  la  condizione  non  a'Iempiula  a  se  ricaduto. 
Queste  erano  tra  questi  prìncipi  le  cagioni  di  sì  lunghe  con- 
tese. Ora  volendo  Cesare  con  questo  opportunità  d' aver 
prigione  il  re  annullar  (ulte  le  ragioni  che  gli  faceano 
contro  ,  e  fortificar  le  sue  ,  e  per  questo  riaver  la  Bor- 
gogna, oltre  molti  aliri  capi  importanti,  avea  messo  sì  dure 
condizioni  al  re,  che,  oltre  aver  egli  detto  quando  era  pri- 
gione a'  ministri  di  Cesare,  che,  libor.ito  f  h  ^  fusse,  non  le 
potrebbe  osservare:  fu  comune  opinione  eziandio  di  quasi 
tutti  i  baroni  della  corte  islessa  di  Cesare  e  di  tutti  i  prin- 
cipi e  [lopoli  cristiani,  che  il  re,  sposto  che  fusse  in  libertà, 
in  modo  alcuno  non  l'osserverebbe.  La  qual  credenza  fu 
presto  confermata  con  l'  esperienza;  perciocché,  non  solo  il 
re,  benché  per  pegno  delle  cose  promesse  avesse  d;ito  due 
suoi  figliuoli  per  istalichi  a  Cesare,  niima  di  quelle  osservò; 
ina  voggendo  i  principi  italiani  tutti  commossi  per  veder  che 
r  esercito  imperiale  sotto  il  titolo  della  congiura  ordinata  da 
Francesco  Sforza  contro  Cesare  tenea  assedialo  detto  France- 
sco, dentro  il  Castel  di  Milano,  e  clie  Cesare  volea  calar  polente 
in  Italia  per  prender  la  corona  dell'imperio  in  Roma  (il  che 
interpretavano  tutti  che  volesse  dirsi  il  farsi  signor  d'Italia) 
s'unì  dopo  molte  pratiche  col  pontefice,  co' Veneziani  e 
col  duca  di  Milano    contra  di  Cesare,  se  i  figliuoli  del  re, 
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e  il  ducalo  (li  Milano  non  rilasciava-  Ncla  qiial  confedera- 
zione conchiusa  a' 17  di  maggio  benché  i  Fiorentini  esprcs- 
samenle  non  l'ossero  slati  nominali:  perocihè  la  signoria,  che 
entrò  con  Antonio  Carnesecchi,  e  anror  prima  avt-a  suppli- 
cato il  pontefice  che  per  rispello  de"  traffichi  che  aveano  i 
lor  mercatanti  negli  siali  di  Cesare,  non  s'avessero  a  nomi- 
nare veramente,  ma  in  effcllo  vi  furono  compresi;  avendo  il 
pontefice  promesso  per  loro,  che  non  contravverebbero  in 
cosa  alcuna  alla  lega  e  a  lor  dello  ,  che  participerebbero 
di  tulli  i  beneficj  e  comodi  della  lega,  come*  quelli,  co' cui 
denari  gran  parie  di  questa  guerra  avea  a  sostentarsi;  onde 
fu  per  ordine  del  papa  mandalo  per  ambasciadorc  Ruberto 
Acciaiuoli  al  re  per  tenerlo  ben  disposto  all'impresa,  e  per 
mostrar  la  buona  disposizione  della  Repubblica  verso  le  cose 
così  da  deliberare  come  deliberale.  Ora  da  questa  confede- 
ra'/ijne  nata  dalle  dure  condizioni  messe  al  re,  e  dd  tener 
luliavia  travagliato  il  ducalo  di  Milano  sorsero  le  nuove 
guerre  di  Lombardia  ,  del  regno  di  Napoli  e  di  mano  in 
mano  il  sacco  di  Roma,  e  quindi  la  niulazion  del  governo 
di  Firenze,  a  cui  succedette  poscia  la  guerra;  le  quali  cose 
a  Cesare  finalmente  non  acquistarono  ne  gloria,  nò  utile 
grande,  non  avendo  riacquistalo  la  Borgogna,  e  essendo  slato 
coslrelto  rilasciar  al  duca  Francesco  il  ducato  di  Milano,  e 
airilalia  partorirono  danni  incomparabili,  uccidimcnli  d'  in- 
finite migliaia  d'  uomini,  svergognamenti  di  donne.  c;!reslia 
grande  de'viveri,  saccheggiamenti  di  città,  mutazione  di  stali 
crudeltà  di  congiunti,  mancamenli  di  fede,  prigione  di  prin- 
cipi, comparili  nuovi  morbi,  profanali  i  tempi,  battuti  e  stra- 
ziali i  principi  della  religione,  le  coso  sacre  calpestate,  rotte 
navali,  viltà  e  infamie  de' capitani  ;  e  in  fine  il  colmo  «li 
tutte  quelle  miserie,  che  per  i  nostri  errori  permette  la  di- 
vina maestà  che  caggiano  sopra  il  capo  de' mortali.  On- 
de, e  allora  ,  e  poi  fu  con  infinite  lodi  rinovellalo  nella 
memoria  degli  uomini  l'alio  nobilissimo  di  Filippo  Maria 
duca  di  Milano,  il  quale  avuto  prigione  il  re  Alfonso  primo 
di  Napoli,  e  il  re  diNavarra  suo  fratello  ,  e  quasi  tulli  i  più 
principali  e  ricchi  baroni  del  reame  di  Napoli,  non  solo  con 
immensa  e  incredibile  liberalità  il  rilasciò  tulli  liberi  senza 
alcun  costo*,  ma  fugli  eziandio  a  gran  e  prudenza  altribuilo, 
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avendosi  iu  guisa  reso  pronto  e  ubbidiente  ad  ogni  suo  vo- 
lere r  animo  di  quel  re,'  che  non  mai  padre  di  figliuolo ,  ne 
signor  di    fcdcl    servo  e  amica  dispose  mai  più  pienamente 
di  quel  eh'  egli  facesse  d'Alfonso;  con  cui  1'  amicizia  e  amor 
contrailo  fu  tale,  che  senlendosi  egli  vicino  alla  morte,  pre- 
ferendolo all'unica    figliuola    che  egli  avea,  i'inslituì  erede 
del  suo  ducalo  di  Milano,  e  conobbesi  parimente  allora  quanto 
per  lo  più  sia  di    nocimento  a'  principi  grandi  in   tali  acci- 
denti il  consiglio  di  coloro,  i  quali   avvezzi  a  misurar  tulle 
le  cose  con  l'utile,  come  se   di   tenute    di  poderi,  o  dello 
stalo  di  piccole  castella   si  disputasse,  mal   possono    trovar 
misura  o  forma  a  regolarsi    nelle  cose  grandi,  le  quali  non 
avendo  con  la   debolezza    e  povertà    de'  loro  discorsi  pro- 
porzione alcuna,  traggono  i  lor  precetti  da  arte  e  da  scienza 
più  nobile.  Mosse  dunque  in  questo  modo  l'arme  de' confe- 
derati, quasi  iu  un  tempo  mcilcsimo  si   sentirono    in  tulli  i 
luojihi  principali  (fllalia  rumori  di  guerre.  E  in  Lombardia 
ove  il  pontefice  avea  creato  generale  delle  sue  genti  il  conte 
Guido  Uangone,  e  generale  della  fanteria  Italiana  Giovanni 
de'Medici,  fu  per  la  lega  ripreso  Lodi,  e  essemlo  l'inten- 
sione principale  de' confederali  di  soccorrere  il  duca  di  Mi- 
lano assediato,  di  Lodi  1'  ultimo    giorno  di    giugno  si  con- 
dusse r  esercito  a  Marignano.  In  Roma  per  alcuni  dazj  messi 
dal  papa  per  sostentar  la  condotta,  che  avea  fallo  d'Andrea 
Doria,  a  cui  avea  dato  il  generalato  delle  sue  galee,  i  ma- 
cellari s'  erano  sollevali;  e  quel  eh'  era  peggio,  perchè  que- 
sto rumore  fu  leggiermente  acquetato,    parca  che  i  Colon- 
nesi  col  favor  de'Ministri  di  Cesare  volessero  far  sedizione. 
In  Siena   era  maggior  movimento,  essendo  il   pontefice,  il 
quale    dovea   attendere    alla  guardia  delle  cose  sue,  venuto 
in  speranza  di  mutar  quel  governo,   sì  per   l'inslanza  a  lui 
fallane  i    fuorusciti  ,  e  sì  perchè  essendo  posto  quello  stalo 
in  mezzo  di    Firenze  e  di  Roma  ,  non    dipendesse  in  lanli 
bollimenli  di  guerre  da  persone  in   cui  egli  non  confidasse. 
Desiderando  per  questo  di  rimettervi  Fabio  Pelrucci  impa- 
renlalosi  con  la  famiglia  sua,  perciocché  avea  per  donna  una 
figliuola  di  Galeotto  de'Medici,  pose  in  or.line  soUo  diversi 
capitani  un  esercito  di  mille  dugenlo   eavalli,  e  da  olio  in 
nove  Olila  fanti.  1  quali  con  uove  pezzi  d  ariiglicria  a'  17  di 
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giugno  si  presentarono  alle  mura  di  Siena,  cssciiilo  comincs- 
sario  dell'  t'sercilo  Antonio  da'  Kicasoli.  E  perchè  fussero  da 
più  parli  molestati,  nel    medesimo  tempo  Andrea   Duria  as- 
saltò con  r  armala    di    mare  i  porti  loro.  Ma   non    ritrovala 
{  secondo  riescono  sempre  fallaci  le  speranze  de'  fuoruscili  ) 
corrispondenza  alcuna  in  quelli  di  dentro,  fu  necessario,  che 
l'esercito  si  volgesse  alla  forza;  onde  cominciarono  a  batter 
verso  la  porta    di  CamoUia,  nel  qual    tempo    in    Firenze  fu 
tratto  Gonfaloniere  di  giustizia  Niccolò  Capponi,  uomo  e  per 
le  qualità  sue,  e  per  i  meriti  di  Piero  suo  padre;  il  qual  mori  in 
servigio  della    Repubblica  di  gran    credito   nella  città.    Ma  in 
qiiell  esercito  non  era  pur  una  sol  cosa,  che  secondo  la  militar 
disciplina  fusse  governata,  i  soldati  per  non  esser  pagali   pocw 
ubidienti,  e  per  esser  slati  raccolti  in  fretta  dal  dominio  della 
Chiesa  e  fiorentino,  i  quali  lungo  tempo  erano  stali  in  pace,  di 
pOiB  0  niuna  cognizione  dell'arte  della  guerra. I  capitani  di  pie- 
col  valore,  e  in  fra  di  loro  |)er  le   gare  della  precedenza  d'i^ 
scordanti.  I  fuorusciti,  come  se  fossero  già  rientrali  nella  citlà, 
disputavano  più  tosto  della  forma  che  s'  avea  a  dare  al  nuovo 
governo,  che  del  modo  che  aveano  a  tener  per  entrarvi.  Ne 
i  commessarj    superavano  di  virtù  e  di  felicità  i    soldati  e  i 
capitani  loro;  benché  di  Firenze  veggendo  questi   disordini 
avessero  al  Ricasoli  mandato  per  compagno    Ruberto  Pucci 
con  nuove  provisioni  e  artiglierie.  1  quali  disordini  essendo 
slati  ottimamente  conosciuti  da  quelli  di  dentro,  ebbero  ar- 
dire di  mandare  fuori  quatlioconto    fanti    più    per  tentar  se 
cosa  alcuna  lor  prospera  potesse  riuscire,  che  con  speranza 
di  poter  condor  ad  efTetlo  quello  che  fecero;  perche  assal- 
tate r  artiglierie,  le  quali  erano  guardale  da  Iacopo  Corso, 
e  costrettolo  a  volger  le  spalle,  voltate  V  islesse    artiglierie 
per  non  perder  sì  bella  occasione  addosso   a'  uimici,  senza 
che  pur  un  solo  ardisse  far  testa,  tutti  vituperosamente  si  po- 
sero a  fuggire,  lasciale  in   preda  a' Sanesi    con  l'artiglierie 
lutle  le  monizioni  del   campo.   Ma   perchè  i  danni  di  fuori 
non  fussero  compensali  da  cosa  alcuna   lieta  e  felice  di  den- 
tro, esclamavano  in   Firenze  i  cittadini    per    un  accatto  po- 
sto di  cenloraila    fiorini  d'oro,  il  qual   si    credette   che    a 
centoventicinqje  fusse  arrivato.    La  metà  del  quale  fra  la 
giorni,  e  1'  altra  metà  sotto  alcune  pene  fra  venticinque  al- 
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tri  avesse  a  pagarsi,  ron  inicresse  non  maggior  che   di  sei 
scudi  per  cento  fra  un  anno.  Pietro  Pagolo  Biliolti,  Iacopo 
Uerlinghieri,  Taddeo    Gui<lncci,    Giovanni    Barducci,   e  per 
gli  artetìci  Ltpo  del    rov;)glia  ditalini  a  ciò  eletti,    furono 
raccluuyi  in  una  stanza  in  palazzo,  con  ordine  che  niuno  po- 
tesse parlar  loro,   né  quindi  potersi    partire,  se  primi  posto 
non  r  avessero.  Con  molto  miglior  fortuna  non  procedevano 
le  cose  di  Lombardia,  dove    ancorché  1'  esercito   partito  di 
Marignano  si  fusse  in  tre  alloggiamenti  avvicinato  a  Milano 
con  speranza  di  pigliar  i  borghi  d'  assalto,  il  dica  d'  Urbino, 
nel  quale,  come  generale  de' capitani,  e  per   non  es-er  nel 
campo  uomo  di  maggior  autorità  di  lui,  la  somma  delle  cose 
consisteva,  trovandovi  maggior  difficoltà  che  non  si  era  cre- 
dulo, si  ritirò  di  nuovo  a  Marignano.  Nella  qu  d  ritirata  solo 
volle    mostrare   la    sua   solita   ferocia    Giovanni    de'  Mediti, 
avendo  vo'uto,  per  non  parer  che  la  sua  mossa  fusse  simile 
ad  una  fujza,  aspettar  il  dì  chiaro    E,  come  che  per   nuovo 
consiglio    de'  capitani    si  fu  -se  non    mollo    dopo  conchiuso, 
che  di  nuovo  si  facesse   ogni    opera    per   soccorrer  il  duca 
assediato,  e  per  questo  pariito  1'  esercito  da  capo  di  Mari- 
gnano, in  quattro  alloggiamenti  il  dì  22  di  luglio  fusse  allog- 
giato ali  Ambra,  luogo  posto  fra  la  badìa  di  Cesarelfo,  e  il 
fiume  dell' Ambro,  e  che  stando  qui\i  da  una  parte  di  esso 
si  fusse  ricuperato  Moncia  per    accordo,  e  la   sua   fortezza 
per  forza;  il  duca  di  M  lano  nondimeno  ridotto,  che  appena 
jiotea    soslen<r3Ì    fdù    per  un  gioino  ,  a'  venliquailro,  sotto 
certi  patti ,  rese  il  cartello  a  g'i  imperiali,  perchè  disperalo 
il  Duca  d'  Urbino  di  far  altri  progressi  a  Milano   senza  nu- 
mero di  sol  l.ili  mollo  maggiore,  man<lò  Malalesla  Baglione 
per  espugnar  Cremona;  ove  mortovi  Giulio    Manfrone ,  e  il 
capitano  Macone,  e  per  alcune  batterie  Tille,  trovando   re- 
sistenza gagliarda,  fu  costrello  andarvi  il  duca  ist'^sso  d'  Ur- 
bino, lascialo  suiricier.lemonle    munito    1'  alloggiamento  del- 
l'Ambra, ma,  come  fu  credulo,  con  danno  non  piccolo  della 
somma  di  tutta    l'impresa,    avendo   impedito   l'acquisto   di 
Milano,  il  quale,  essendo  già  venuto  tredici    mila    Grigioni 
che  s'aspettavano,  malagevolmente  si  sarebbe  contr'atanlo 
sforzo  potuto  mantenere.  Ma  a  peggior  cammino  s' inviavano 
le  cose  di  Boraa,  avendo  i  Colonnesi,  i  quali   aveano  tolto 
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Aiiagna  al  pontefice  e  allri  liiogin  ,  mitigalo  in  guisa  per 
mezzo  di  Vespasiano  Colonna  figliuolo  di  Prospero  T  animo 
suo,  che  fatto  accordo  seco,  e  promesso  di  re.>-tiluir  le  terre 
li)lle,  e  andarsene  al  U .giio  di  Napidi',  ove  per  consiglio 
del  papa  s'aveva  anco  a  muovere  la  guerra,  ebbero  como- 
dità d'ingannarlo;  il  che  Cu  sopra  lutti  gli  altri  disordini  di 
nocimcnto  grande  a' confederati.  I  quali  avendo  ancor  T  oc- 
chio a  mutar  il  governo  di  Genova,  aveano  a  Livorno  messo 
insieme  un' armati  di  quaranta  galee,  di  qual  ro  galeoni  e 
d'  alquanti  legni  minori  ,  e  presa  dall'  armala  Franzese 
Savona,  e  scorrendo  tutto  quel  mare  a  lor  piacimento 
Icneano  stretta  maravigliosamente  Genova  Preso  dunque 
il  gonfaloncralo  da  Bernardo  Miniati  ,  mentre  il  papa 
credendo  star  sicuro  ,  delle  cose  di  Roma  ,  altende  a 
dar  caldo  all'  altre  imprese  ;  i  Colonnesi  raccolto  de'  lor 
seguaci  un  numero  di  tremila  f.jnli,  e  di  ottocento  ca- 
valli, con  incredihil  diligenza  e  segretezza  facendosi  innan- 
zi, s'impadronirono  la  notte,  a  cui  seguiva  il  20  giorno  di 
settembre  di  Ire  porle  della  città.  Sentì  il  papa  la  mattina 
per  tempo  questo  movimento ,  e  mentre  spogliato  da  gli 
aiuti  terreni,  non  può  con  le  forze  opporsi  alla  violenza 
che  gli  usavano  i  proprj  sudiliti ,  i  quali  ragunatisi  in  saii- 
l' Apostolo  ,  facean  sembianti  per  la  via  di  Ponte  Sisto  di 
voler  passare  il  Tevere-  E  desiderando  con  onorata  morte 
di  svilupparsi  da  nodi  di  laute  miserie  che  Tavean  circon- 
dato ,  domandava,  volendo  seguitar  l'esempio  di  Bonifa- 
cio Vili,  che  gli  fosse  recalo  l'ammanto,  e  gli  allri  abiti  e 
ornamenti  pontificali,  se  per  ardentissime  preghiere  fattale 
da  molli  cardinali  che  gli  erano  altortio  ,  e  che  gli  mostra- 
vano ,  come  r  onor  di  Dio  sarebbe  stalo  offeso  e  calpestalo 
nella  persona  di  lui,  non  fusse  slato  costretto  ritirarsi  in 
Castel  santo  Angelo  ;  ma  non  prima  ,  che  già  i  Colonnesi 
ributtato  Stefano  Colonna  ,  che  avea  falla  onorata  resistenza 
nel  portone  di  santo  Spirilo  ,  e  messi  ip  rotta  i  Tedeschi 
della  guardia  del  papa,  essendo  già  arrivati  in  palazzo  aveano 
incomincialo  a  saccheggiare  non  meno  le  cose  sagre  che  le 
profane.  Avrebbe  veramente  ogn'  uom  detto  ,  che  quella  fusse 
stala  ira  di  Dio.  >^cl  medesimo  dì ,  che  il  papa  fuggendo 
si  ricoverava  in  castello,  e  che  borgo  e  il  supremo  lempio 
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della  crislianilh  andava  a  ruba  e  a  sacco  ,  pervenne  in  Fi- 
renze r  infelice  novella  di  L.odovico  re  d'  Ungheria  ,  il  quale 
giovane  di  vcPlilrè  anni  avuto  ardire  il  2f)  giorno  del  mese 
passalo  con  forze  mollo  dispari  di  venir  a  giornata  con  So- 
limano polonlissimo  gran  Turco  in  Moaz  ,  miseramente  con 
liillo  il  suo  esercito  v'era  stato  tagliato  a  pezzi.  Era  que- 
sti il  3G  re  degli  Unghcri ,  i  quali  fatti  cristiani  sotto  Gaiza 
padre  di  Stefano  lor  primo  re,  e  per  le  sue  pietose  opere 
collocato  nel  numero  de'  santi ,  aveano  nello  spazio  di  poco 
più  di  cinquecento  anni  fallo  cose  molto  i)recl;ire  ,  e  senza 
alcun  dubbio  di  molti  anni  prima,  erano  siali  contro  la  Tur- 
«'hesca,  rabbia  torre  e  fossa  gagliardissima  e  sicura  al  resto 
della  cristiinilà.  Ora  per  le  gare  de'  principi  crisliani  aperta 
la  via  air  arme  infedeli  non  meno  da  questa  parte,  che  molli 
anni  prima  per  la  via  delT  infelice  Grecia  s'era  fatto;  che 
l'altre  provincic  cristiane  sollo  il  barbarico  giogo  non  pie- 
ghino il  collo,  ninna  cosa  a  me  par  che  la  casa  Ottomana 
raffreni ,  che  la  tema  di  non  metterci  in  estrema  necessità 
d'unir  le  nostre  forze  contro  la  sua  potenza,  perchè  atten- 
dendo con  mirribil  prudenza  e  fclicilà  a  spogliarci  pian  pia- 
no ,  quando  ci  vedrà  in  istalo  ,  che  benrhè  volessimo  unir- 
ci ,  non  saremo  più  a  tempo ,  ninna  cosa  il  ritarderà  a  darci 
la  stretta ,  perchè  la  infelice  Italia  vessata  colanti  anni  per 
addietro  da  gli  impeli  settentrionali,  e  da  quelli  di  mezzo 
giorno,  senta  dopo  questa  presente  eia  d'oro,  i  cui  frutti 
non  sappiamo  ricogl.ere,  l'estremo  colpo  delle  baltilure 
d'Oriente.  Certa  cosa  è  ,  se  a  gli  istorici  slessi  del  paese 
s' ha  da  drir  credenza,  anzi  a  quegli  medesimi,  che  in  que- 
sta miserabii  giornata  intervennero,  essendosi  poscia  i  Tur- 
chi vincitori  con  le  correrie  per  tutto  il  paese  allargali,  Ira 
uccisi  e  fatti  prigioni  aver  tolto  a' cristiani  il  numero  di  du- 
genlo  mila  anime.  Questa  novella  aggiunta  alla  propria  cala- 
mità del  pontefice,  come  quelli,  che  avea  cerco  di  aiutare 
con  alcun  numero  di  gente  al  disavventurato  Unghero,  gran- 
demente afilisse  l'animo  di  Clemente,  il  quale  da  tanti  si- 
nistri accidenti  sbigotlito ,  fu  costretto  dati  per  ìstalichi  i 
cardinali  Cibo  e  Hidolfi  di  venir  in  pratiche  di  tregua  con 
don  Ugo  di  Moncada  venuto  per  questo  effetto  in  castello. 
La  qual  cosa  fu  di  gran  danno  all'impresa  de' confederili , 
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essendosi  il  papa  obbligalo  di  ritirar  per  qnallro  mo*.i  k* 
genti  sue  di  qua  del  Pò,  e  così  parimente  rimuover  del 
molestar  Genova  Tarmata  di  mare,  e  di  perdon.irc  a'Colon- 
nesi ,  daii,  per  osservanza  di  queste  promesse,  Fdippo  Stroz- 
zi e  un  figliuolo  di  Iacopo  Salviati.  Andato  perciò  qucsfor- 
dine  in  campo,  da  cui  già  era  si. la  occupala  Cremona,  e 
convenute  di  ritirar  le  sue  genti  a' 7  di  ottobre  a  Piacenza  , 
nacque  da  ciò,  che  nò  Milano,  siccome  era  sialo  deliberalo, 
si  potè  stringere  con  due  eserciti ,  nò  per  le  cose  di  Ge- 
nova si  poterono  mandar  nuove  genti.  Ma  crescevano  d'  o- 
gni  intorno  gli  affanni  del  pontefice ,  essendogli  venuto  a 
notizia,  che  Cesare,  per  provvedersi  conlra  lanle  forze,  man- 
dava un'armata  di  quaranta  navi  in  Italia,  ove  eran  montati 
sei  mila  fanti  pagati.  Per  questo  avendo  poco  dianzi  ricon- 
fermala la  condotta  del  marchese  di  Mantova,  che  aveva  a 
comune  co' Fiorentini ,  fece  venir  cento  dc'suoi  uomini  d'ar- 
me ,  con  cento  cavalleggieri  di  Pier  Maria  Rosso ,  Vitello 
con  la  compagnia  sua  e  de'nepoli,  duemila  Svizzeri  e  Ire 
mila  fanti  Italiani  dell'esercito  in  Roma:  il  quale  levatosi 
r  ultimo  giorno  del  mese  d' ottobre  andò  ad  alloggiare  a 
PioUello ,  con  poca  speranza,  per  la  tardità  che  si  vedea 
neiresccuzioni  d'importanza,  di  far  opera  di  mollo  momento. 
In  questo  stalo  miserabile  di  cose,  prese  il  gonfaloniere 
Piero  Rucellai  ;  essendo  la  città  vota  di  denari  per  un  ac- 
catto posto  di  nuovo  di  cinquantamila  scudi,  piena  di  so- 
spetto per  esser  senz'arme  a  baslfinza,  e  sbigottita  per  molli 
e  grandi  trcmuoli  succeduti  in  Pistoia  e  in  Montecatini  Nò 
tra  tante  cose  avverse  se  ne  raccontava  alcuna  esser  avve- 
nuta di  lieto  augurio  in  tutto  quell'anno,  fuorché  una  donna 
aver  partorito  Ire  figliuoli  maschi  ad  un  parlo  ,  i  quali  an- 
dar lutti  a  battesimo.  Rese  ancora  tra' cilliidini  fiero  e  sozzo 
spettacolo  la  morte  di  Goslantino  giovane  nobile;  ma  il 
quale  di  scelleratezza  in  ecelleralczza  sdrucciolando  s' avea 
chiusa  ogni  entrata  al  perdono.  Perciocché  messo  fuoco  al 
banco  di  Carlo  Ginori  ,  ove  era  cassiere,  aveva,  per  rico- 
prire un  fallo  di  scritture  male  acconcie,  fattone  un  mag- 
giore ,  avendo  il  fuoco  non  solo  arso  1  libri  della  ragione, 
ma  molte  telala  di  drappi  di  broccato ,  che  erano  sopra  il 
palco  del  banco.  Quindi  tollo,  solto  il  velo  del  ma  rimonio, 
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ad  una  giovane  donna  plebea  la  verginilh,    mentre   ncg.i  la 
fatta  promessa,  è  dalla  fanciulla  accusato  per  tosator  di  mo- 
nete. I  quali  peccali  essendo  da  lui  interamente  confessali  , 
fu,  non  gli  giovando  aver  il  fratello  del    collegio   de' dodici 
buoni  uomini,  avendo  prima,    come    gli    altri  di  vii  condi- 
ziono, fallo  le  cerche  per  la  città,  in  sul  mezzo  di  Mercato 
nuovo  impiccato.  Ma  mentre  i  dubbj    e    i    disordini    vanno 
ttillavia  crescendo,  e  il  papa  per  vendicarsi   de' Colonnesi , 
nonostante  1  accordo  fatto  come  iniquo,  volge  queir ann-, 
che  avea  messe  insieme  per  conservazione  sua  e  di  Koma, 
conira  i  loro  slati  ;  e  in  un  tempo  melesimo  conforta  i  con- 
fed»  ra:i  alla  guerra  del    regno  di  Napoli ,  e  Genova    e    Mi- 
lano, e  tutta  Italia  bolle  di  rumori  d'arme  ;  e  dall'altro  canto 
fa  inslanz.i  al  re  di  Francia ,  perchè  con  suo   consentimenlo 
possa  andare  a  Barzellona  per  trattar  la  pace  tra  esso  re  e 
Cesare;  da  non  aspellala  via  si  apparecchiavano    le    nuo\e 
angoscie  e  miserie  di  lui  e  di  Roma;  perchè  fosse  esempia 
memorabile  a' seguenti  pontefici  di  non  assicurarsi  lauto   su 
la  sacrosanta  maestà  del  ponlificalo,  che,  abbandonando  (ra 
tanto  gli  aiuti  umani,  s* abbia  a  rimaner  esposio  all'arbitrio 
dell'altrui  discrezione.    Giorgio    Transpergh    capitano    Ale- 
manno di  chiara  f.ima,  e  del  nome  di  Cesare  gran  partigiano 
e  amico,    sentendo    l'arme  di  tutti  i  principi    commossegli 
contro  in  Italia,  e  come    l'arciduca  Ferdinando  suo  fratello 
sollecitalo  ad  aiutarlo  con  gente  ,  per  difetto  di  moneta  non 
no  veni\a  a  capo,    tolse    co'suoi    denari    a    so'.dar   intorno 
quatlordii  imila  fanti  Tedeschi;  co'quali  calato  a  mezzo    no- 
vembre nel  Mantovano ,  aiutato    da    qualche   numero  di  ca- 
valli del 'arciduca  con  alquanti  pezzi  d'artiglieria,    grande- 
mente gli  animi    de' confederati    commosse.    Dicesi  che  es- 
sendo egli  malvagissimo  eretico  e   perciò  nimico  di  S.  Chiesa 
e  del  papa  ,  portava  un  la(  ciò  d  oro  attaccato  dinanzi  alTar- 
tion  del  cavallo,  minacciando  con  mi  ilar  orgoglio  di  voler 
con  quello  impiccar  il  pontelìce   Clemente.    Certa    cosa  fu, 
che  ques  0  movimento  levò  il  duca  d'Urbino  dal  travagliar 
Genova,  della  quale  Andrea  Boria,  che,  non  ostante  il  co- 
mandamento del  poiiteticc  era  loruato    ad    assediaila,    pro- 
mctlea ,  avendo  millecinquecento  fanti,  come   che    maggior 
numero  n"  avesse  prima  chiesto,  al  sicuro  d'insignorirsi.    E 
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questo  costrinse  il  duca  in  persona,  con  speranza  d'impedir 
il  cammino  a' Tedeschi,  a  farsi  loro  incontro  col  moicsiarli 
alla  coda  a  Borgoforle.  E  avendo  condullo  con  seco  (ìio- 
vanni  de' Medici,  questi  mentre  con  la  solila  ferocità  e  or- 
dire attende  con  ogni  industria  a  infestargli,  gli  fu  d'un 
colpo  di  moschetto,  scaricato  dall'  altra  riva  del  Mincio,  rotta 
alquanto  sotto  il  ginocchio  una  gamba.  Del  qual  colpo  mor- 
tosi r  ultimo  di  quel  me«;e  a  Mantova  ,  avendo  prima  con 
mirabil  fortezza  d'animo  sostenuto  che  gli  si  fusse  tagliata, 
senza  lasciar>i,  come  in  si  f<itli  mali  si  costumi,  legare,  parve 
che  insieme  con  lui  fusse  caduta  tutta  la  virtù  e  lutto  il 
nervo  di  quel!"  esercito.  Io  trovo  scritto  nella  vita  di  lui ,  la 
qual  compose  Giovanni  Girolamo  de'  Rossi  vescovo  di  Pa- 
via, che  consultandosi  innanzi  alla  mossa  loro  di  quel  che 
far  si  dovesse  intorno  il  vidar  il  passo  a' Tedeschi,  che  egli 
apertamente  disse;  che  a  lui  non  bastava  l'animo  con  le 
fanterie  Italiane  di  sostener  in  campagna  aperta  1"  impeto 
de'Tedeschi  ,  ma  che  scaramucciando  gli  avrebbe  dato  il 
cuoro  di  straccarli  in  guisa  ,  ch'essi  n'avessero  avuto  a  sentire 
notabil  danno.  La  qual  sentenza  essendo  stata  approvala  di 
tutti  ,  non  fu  eseguita  con  quella  celerità  che  si  c<»nveni\a, 
oiìde  ncn  poterono  assaltarli  se  non  nel  Mantovano  sul  Pò 
\icino  la  nostra  Donna  de' Miracoli ,  ove  essendo  difesi  dil- 
r  argine  ,  non  poteano  es-er  offesi  in  quel  modo  che  Gio- 
vanni avrebbe  voluto.  Contuttociò  andandoli  sempre  alla 
coda  ,  ove  eran  quattromila  di  loro  in  coscialetto  ,  n'  uccise 
in  quattro  giorni  continui  non  piccolo  nume«o  .  senza  la- 
sciarli mai  riposare  ;  sicché  era  da  l)ro  chiamalo  il  gran 
diavolo.  E  erasi  finalmente  ritirato  a  salvamento  dal  com- 
battere ,  quando,  incontrato  da  Luigi  di  Gonzaga,  fu  costretto 
tornar  a  incontrar  la  sua  morte,  non  altrimentc  che  tornando 
un'idtra  volta  sotto  Pavia  per  mostrar  la  fazione,  che  s'era 
falla  air  Ammiraglio  ,  toccò  un'  altra  archibusata  nella  mede- 
sima gamba.  Fu  pianto  da  tutti  come  padre  della  milizia,  e 
come  vero  restitutore  dell'antica  gloria  e  valore  Italiano, 
scambiando  tutti  i  soldati  di  comune  consentimento  le  bande 
bianche  in  nere  .  onde  furono  poi  tanto  celebrate  le  fanterie 
di  Ile  bande  nere.  Camminando  dunque  i  Tedes(hi  senza 
trovar  contrasto  d' im[)orlanza ,  a"  28  del  mese  pa^sa^ono  il 
Amm.  V.  !..  M  7 
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pò  a<l  Oslia  ;  e  di  quivi  a\on'lo  in  diversi  nlloggiamcnii 
«>assnlo  la  Socchia  già  dolio  (jabello  ,  la  Lenza  chiamala 
Aiiiiia,  la  Parma  e  il  Taro  fiumi,  che  cai. indo  dall'Appen- 
nino mellone  tulli  nel  Pò,  a  13  di  dicemhre  pervennero  a 
rireiiziiola  ,  aliendentlo  a  sollecilare  quelli  ,  i  quali  erani) 
in  Milano,  che  xcnissero  col  duca  di  Borbone  a  congiun- 
gersi con  esso  loro;  perciocché  avendo  a  restare  a  gtiard  a 
di  Milano  Anlo.iio  da  L  va,  Borbone  era  destinato  a  do\ersi 
congiuntore  con  gli  AI  nianni  ;  ma  se  per  difendere  il  re- 
gno di  Napoli ,  ove  s'  aspettava  la  guerra  ,  o  di  assaltar  le 
lerre  del  papa  iu  Lombardia  .  o  pur  Toscana  ,  o  Roma  isles- 
sa  ,  non  era,  né  fu  intino  al  fm  della  cosa  a  ninno  palese. 
Fermaronsi  i  Tedeschi  per  molti  giorni  a  Firenzuola  ,  per- 
ihè  dopo  molle  dispute  dalla  parie  de' confederati ,  se  do 
Ncano  ancor  eglino  passar  il  Pò,  essendo  da'Vcneziani  vie- 
talo al  duca  d'  Urbino  il  passarlo  per  sospetto  delle  cose 
loro,  fu  finalmente  a"  27  di  dicembre  passa  o  dal  marchese 
di  Saluzzo,  e  il  coite  Guido  Rangone  mandato  [)er  guardia 
di  Piacenza.  Le  quali  cose  non  essendo  a' Tedeschi  d'al- 
cuno impedimenlo  ,  l'ullinio  dì  dell'anno  passaron  la  Nura. 
Mentre  così  an  lavano  le  cose  di  Loipbardia  ,  che  né  Milano 
si  espugnava,  né  a  gli  amici  e  confederati,  che  vmivano  a 
>iman  re  in  preda  de  Tedeschi  si  soccorreva;  il  viceré  con 
Ircnladue  navi  era  arrivato  in  Corsica  ;  onde  essendo  partilo 
con  venticinque  di  loro;  (perciocché  1' allre  per  lempcsia 
di  mare  s' eran  di\i-ie  )  venne  sopra  Seslri  Ira  Corsica  e 
l'Elba  ad  incontrarsi  con  una  parto  d"ll  armala  de  confede- 
rali di  sedici  galee,  le  quali  non  rifiutando  ninna  di  loro  il 
combailere  ,  subilo  appiccarono  la  batlag'ia.  Ni.tabili"<sima 
cosa  e  degna  di  considerazione  è,  che  quante  vol:e  coloro 
cìie  hanno  regnalo,  o  avuto  governo  in  N.ipuli  si  sono  az- 
aiiffali  in  mare  con  allre  armate  cristiane,  sempre  per  lo 
più  n'abbiano  avuto  i  peggiore.  Così  Carlo  secondo  essendo 
ah"  or  principe  di  Salerno,  fu  vinto  da  Ru.gieri  del^Ori.^, 
così  Alfonso  re  di  Napoli  da  Biagio  d' Assereto  ,  così  ora 
il  viceré  da  Anirca  Doria  e  da' confed  rati,  né  molto  dopo 
Vgo  di  Moncada  suo  successore  d.i  Filippo  Doria  fu  vinto. 
Comhattcruno  queste  armale  due  ore  continue,  essendosi 
sjiolte  in  sui  far  della   nulle   per  hopruvvcgaenlc  fortuna  ; 
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dalla  qtialc  essenJo  stata  sparla  l'armala  del  viceré  ìq  più 
jtarti,  e^Vì  con  una  parie  di  essa  dopo  essersi  ricoveralo 
nel  porlo  di  S.  Stefano  posto  dalla  parie  occidenl.de  del 
monle  Argentare  ,  si  ridusse  finalnienle  a  lìaela  ,  avendogli 
il  Doria  man»lalo  a  fon  lo  una  nave  con  trecento  uomini  ,  e 
darmeggialo  molto  con  Partiglierie  tutta  I'  arm;ila.  In  Gaeta 
a\end')  inteso  l'arme  prese  dal  pontefice  contro  i  Colon- 
nesi  ,  e,  come  già  Vitello  suo  capitano  avea  abbrucialo  Ma- 
rino e  Monlefortino,  e  spianato  Galliciino  e  Z.igariiolo, 
e  com»'  i\  papa  s'indirizzava  a  pri\ar  dil  cappello  il  cardi- 
nale Colonna  ,  e  che  ,  non  ostante  questi  tumulti ,  il  com- 
memialnr  Pignakxa  ,  che  egli  avp.i  prima  mandalo  al  pon- 
tefice .  tornalo  a  se  ragionava  di  triegua,  variandosi  spesso 
da  gli  avvenimenti  delle  cose  i  capitoli  e  i  palli  della  con- 
cordia ,  non  si  venne  a  conclusione  alcuna,  se  non  che  si 
continuava  lultavia  nell'  incominciala  guerra  de'Colonnesi. 
Nella  quale  avea  Clemente  mandalo  per  suo  legalo  Agostino 
Trivulzio  cardinale  di  S.  Chiesa,  e  dove  sopra2giunto  Asca- 
nio  Colonna  con  duemila  fanti  e  con  trecento  cavalli  avea 
preso  Cepperano  e  Pontecorvo.  Di  modo  che  per  Tanno 
seguente  non  s'aspettavano  se  non  rovine  e  incendj  mag- 
giori de'  presenti,  sì  per  le  cose  che  di  presente  apparivanc, 
come  per  esser  a"  3  di  dicembre  comparso  Pietro  Navarra 
con  ventolto  galee  de' confederati  a  Civitavecchia;  e  quasi 
nel  medesimo  tempo  Renzo  da  Ceri  con  l'armata  franzese 
per  la  guerra  che  s'avea  a  far  nel  reame  di  Napoli  a  Sa- 
vona .  e  il  virerò  esser  parlilo  a"20  di  Napoii  per  condursi 
hello  stato  della  chiesa  ,  ove  la  guerra  si  faceva.  E  quello 
che  non  era  punto  da  disprezzare  ,  credendosi,  come  poi  av- 
>enne  nel  fine  dell'anno,  che  il  duca  di  Ferrara  scguile- 
rebbe  la  fortuna  di  Cesare  .  il  quale  a  seguitar  prima  quella 
del  papa  e  de' confederali  eziandio  con  pratiche  di  doppio 
parentado  era  sialo  confortalo  ,  dovendo  la  figliuola  del  duca 
Lorenzo  dirsi  per  moglie  al  suo  primogenito,  e  una  delle 
sue  figliuole  congiunger  di  matrimonio  con  Ippolito  figliuolo 
del  duca  Giuliano.  Onde  in  Firenze  attendeva  il  cardinale 
di  Cortona  a  far  processioni  ,  a  pronunziar  digiuni  e  asti- 
nenze ,  infin  a  far  venir  dentro  le  mura  la  famosa  tavola 
deli"  Impruueta.  Nel  quale  stalo  di  cose  entrò    launo    1527 
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<lc'  rui  primi  due  mesi  nella  città  ,  che  senza  gderra  sentiva 
i  frulli  (li  essa  pagando,  era  uscito  gonfaloniere  Carlo    (li- 
noni ,  sotto  il  cui  magistrato  ritrovo  che   Kaffaello  Torrigiani 
primo  (icl'a  sua  famiglia  incominciò  andar   per   l'arie    mag- 
giore. I    l'cdesclii  in  questo  tempo  avendo  passato  la  Treb- 
bia ,  e  qui\i    aspettalo    Ijorbone  ,    sentendo  che  egli  con  le 
genti    imperiali    mosso  di  Milano  avea  il  trentesimo   giorno 
di  gennaio  passalo  il  Vò ,  ripassarono  essi  il  dì  seguente  la 
Trebbia;    e    accimpalosi    lutto    l'esercito    parte  di  qua,  e 
parte  di  là  di  Piacenza,   stettero    poco    meno    di    venti    dì 
oziosi,  con  gran  mancamento  di  denari,  e  per  molte    dilli- 
culla  che  si  paravano    loro    dinanzi  ,  non  ben    deliberali  se 
avessero    a    combattere    Piacenza,   o  seguitar  oltre  il  cam- 
mino   verso  Toscana.  Dal  che  si  polè   comprendere    quanto 
mediocre   resistenza  e  virtù    a' loro    impedimenti    congiunta 
avrebbe  potuto  opporsi  a  quello    impeto  ,    che  da  niuno  ri- 
lardato produsse  poi  effetti  grandissimi ,  con  tanto  danno  e 
con  tanto  biasimo  e  infamia  del  nome  Italiano-    Anzi    scor- 
rendo alcuna  volta  Paolo  Luzzasco  contro    di    loro,  in  una 
tè  prigioni     tre    capitani  ,    ottanta    cavalli    e    cento  fanti  ,  e 
infra  di  loro  stessi  gli  Spagniioli  ammulinatisi  per  non  aver 
denari  uccisero  il  sergente    maggiore,    che    Borbone    avea 
mandalo  per  farli  star  queli.    Finalmente    l'esercito    messo 
tulio  insieme,  nel  quale,  olire  i  fanti  Tedeschi    già    delti, 
erano  duemila  fanti  Italiani,  e  poco  meno  di  cinquemila  Spa- 
gnuoli  eleltissimi ,   cinquecenio    uomini   d'arme,  e  di  caval- 
leggieri  nurae/o  molto  maggiore  ,  tornò  a  passar  la  Trebbia 
il  20  gi  )rno  di  febbraio,  e  a" 22  venuto  al  Borgo  a  san  Don- 
nino, oir>a  il  fine  del  mese  era  intorno  di  Reggio,  essendo 
il  marchese  di  Saluzzo  ,  che  lo  seguiva  con  dodici  mila  fanti 
Ira  Anzuola  e  '1  Ponte  a  Reno.  Da  al!ra  par'e  il  duca  di  Mi- 
lano atlendendo  a  difender  valorosamente    Cremona  ,    Lodi 
e  ciò  the  era  di  là  del  fiume  Adda  ,  scorreva  talora  nel  Mi- 
lanese ;  e  presa  la  Urrà  di  Moncia    con    improvviso   assalto 
s"  avea  acquistato  non  piccola  lode,  se  da  suoi,  per  la  tema 
d'Antonio  di  Leva,  che  era  vicino,  non  fusse  prestamente 
slata  abbandonala.  Temevasi  grandemente  in  Firenze  ,  veg- 
gendo  B-.rbune    che    tuttavia   s'appressava,  e  non  essendo 
mai  la  cillà  ,  dopo  che  l'ultime  mura  fur  falle,  siali  in  ne- 
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cessila  d  aversi  n  (iifcndtr  d"  arliglierin  ,  e  quelle  cssendii 
falle  seconilo  la  regola  dell' anlii.he  difese,  allora  primiera- 
mcnle  s'incominciò  a  pensare  di  ridurle  all'uso  dello  pre- 
semi furlificazioni.  La  qual  cosa  loslo  che  fu  messa  in  oftcra. 
fu  di  gran  Icrrore  e  spavenlo  al  popolo  ,  considerando  che 
ciò  si  facea  per  cagione  de' soprastanti  pericoli.  Incomincia- 
ronsi  a  forar  giù  basso  luUe  le  torri  dtlla  porta  al  Prato  per 
indilo  alla  porla  alla  Croce  per  potervi  metter  l'artiglierie. 
Delle  quali  aperture  gli  antichi  uxando  le  balestre,  con  le 
quali  si  può  Irar  da  allo  ,  non  avcm  bisogno.  E  fecersi  due 
liaslìo  .  <  he  oggi  con  militar  voce  torrioni,  o  baloardi  son 
delti,  lima  alla  porla  a  S.  Giorgio,  e  lallra  dietro  l'orlo 
di  S.  Minialo,  ove  ora  è  la  forle/za  di  cin  ]uanla  braccia  di 
lunghezza  e  quar.mla  larghe.  Ne  lo  sialo  tie'la  chiesa  slava 
in  riposo,  perciocché  ossendo  1' esercito  ecclesiastico  e  im- 
periale \icmi  r  un  l'altro  a' confini  di  Cepperano  caslollo 
degli  Orsini,  e  nell*  ecclesiastico  esscn<lo  ari  ivalo  Renzo  da 
Ceri  sbarcato  dall' armala  e  miilato  il  con-igìio  di  Vilello  . 
il  qual  per  impedir  il  passar  al  viceiè  a  Roma,  vol.-a  che 
il  nervo  dell' eseri  ilo  si  facesse  a  Vellelri  ,  las(  iando  quat- 
tromila fanli  a  guardia  di  Palestina  e  di  Tibuli  :  e  appro- 
valo quel  di  Renzo  ,  la  cui  opinione  fu  di  millersi  a  Fe- 
rentino, si  per  tener  la  suerra  più  discosto,  come  per  non 
aver  a  guardar  Unii  luoghi  ,  continuamente  si  facea  qualche 
scaramuccia,  in  una  delle  quali  fiir  rotti  treoento  fanli  Spa- 
gnuoli ,  e,  dopo  altri  leggieri  accidenti,  avendo  finalmente 
il  viceré  messo  insi<^me  dodicimila  fanti,  a' 21  di  gennaio 
s'accampò  intorno  Frusolone  ;  la  qual  terra  ,  benché  debole, 
rcndea  gagliarda  l'esservi  deiilro  mil'e  ottocento  fanli  delle 
bande  nere.  I  quali  senza  al  un  dubbio  per  la  disciplina  avula 
sollo  Giovanni  de'  Medici  eran  tenuti  per  i  migliori  soldati 
che  in  quel  tempo  e  molli  anni  prima  fossero  stali  in  Italia. 
11  che  apparve  esser  ancor  vero  con  T  esperienza  ;  percioc- 
ché, comechè  il  viceré  avesse  fallo  um  lunga  batteria, 
nondimeno  non  ebbe  animo  d  assaltarla  ,  essendovi  slati  fe- 
riti intorno  le  mura  uomini  di  conio  Alarcone  e  Mario  Or- 
sini. E  usciti  un  di  trecento  fanli  di  Frusolone  ,  e  tirato  in 
una  imboscala  due  insegne  di  Spagnuoli  ,  guadagnarono  le 
due  insegne  .  uccisero  insieme  col  capitano  Peralla   ollanla 
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f.inli ,  e  fcccr  molli    prigioni.    E    benché    «apessoro    che  il 
viceré  allendeva  a  voler  vincergli  con  le  mine ,    eglino    fur 
d'animo  tanlo  invillo,  che  proferendo  i  capitani  di  fuori  di 
mandargli  in   lor  soccorso  quallrocenlo  fnnJi,    li    rifìiilaror  o 
attendendo  a  far  conlraraine  alle  mine    de'  nimici.    Ma    non 
restando  di  trallarsi,  nel  medesimo  tempo  che  si  vacava  al- 
l'opere    militari,  di    tregua  o  di  pace,  si  fé  T  ullimo  d'i  di 
gennaio  tregua  per  otlo  dì  ,  per  aspettare  quel  che  i  Vene- 
ziani dicessero    intorno    alcuni  partili  che   si  proponevano  , 
con  palli  fratlanlo  ,  che  né  gli  ecclesiastici    passassero    Fe- 
rentino, né  gli  imperiali  Frusolone  ;  la  qual  terra,  né  quei 
di  dentro    polesser    munire,  o  mettervi  vellovaglie,  se  noti 
dì  per  dì,  né  quelli  di  fuori  lavorarvi   Ma  il  legalo,  il  quale, 
fatta  la  massa  a  Ferentino,  condureva  quel  giorno  l' esercito 
;»  Frusolone  con  speranza  di  Nincere  i  nimici,  come  che  gli 
fusse  da  Cesare    Fieramosca  ,  che  avea  in  nome    di    Cesare 
trallala  la  tregua  col  papa,  fallo  intendere  quel  che  era  se- 
guito ,  e  che  perciò  dovesse  tornarsi   a    Fcreritino,  non  vo- 
lendo perder  sì  bella  occasione  ,  date  parole  al   Fieramosca, 
ordinò,  che  l'esercito  senza  badar  punto  altendcsse  a  pro- 
Cfdcr  oltre    Per  poter  arrivare  a  Frusolone  conveniva    gua- 
dagnare un  passo,  alla  guardia  del  quale  erano  quattro  inse- 
gne di  fanteria  Tedesca,  la  quale   assaltata  da  Slcfino    Co- 
lonna, a  cui  toccava  la  vanguardia,  con  la  morte  di  dugenlo 
Tedeschi,  e  quallrocenlo  prigioni,  lasciò  a  gli   ecclesiastici 
libera  T  entrata  a  Frusolone;  onde  il  viceré  fu  costretto  a'2 
di  febbraio  di  ritirarsi  a  Cepperano  non  senza  alcun    danno 
de  suoi.  Le  quali  cose  prospere  al  pontefice,  furono    non- 
dimeno cagione  di  maggior  m.ili  ,  che  non  era  il  bene    che 
allora  conseguiva,  poiché  avendo  i»er  ques'o  accidente  preso 
animo,  e  quindi  precipitalo  a  far  l' impr  sa  del  regno  di  Na- 
poli, venne  a  implicarsi  in  nuove  molestie,  ammulinali  i  fanl» 
di  Frus^)lone  ,   pretendendo  la  paga  per  la  ricevuta  vittoria; 
onde  non  prima    che  a' 18  li  potè  rimuovere  da  quel  luogo, 
cominciato  a  patire  di  vellovaglie  l' esercito  che  mandava   <i 
Napoli,  e  vedendo  il  che  gli  porgea  tormento  grandissimo 
che  Borbone  col  suo  esercito  tenea  la  mira  di  venire  in  To- 
scana ,  tanto  a  lui    più    tremendo  ,    quanto    che    trovandosi 
quelle  genti  senza  denari ,  senza  munizioni ,    senza    guasta- 
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lori,  senz'ordino  di  rondtir  veMovaglia  ,  qinsi  avcn<lo  per 
nulla  la  terra  e  il  (  iido  nllendeva  a  lar-i  avaiili  .  e  da  j^li 
avvisi  che  si  aveano  del  suo  viaggio  ,  si  vedea  maiiifcsl;:- 
menle  inviarsi  ver  o  B<d()j?na.  Nò  il  confortava  a\er  la  lega 
un  altro  esercito  in  campagni  ,  non  vedendo  in  es<o  quell.i 
diligenza  e  vigor  che  conveniva.  Avendo  in  tanta  hirbazione 
di  ro*;e  preso  il  gonfalonciaio  Luigi  (inicc'ardini ,  la  primi 
opera  che  egli  fere  nel  primo  giorno  d  I  suo  magistrau»,  fu 
porre  un  altro  accatto  di  fiorini  sessanlamila  d:i  pagarsi  per 
tulio  aprih' ;  nel  vincer  del  qnal  partito  non  si  fidando  del 
consiglio  dei  conio,  a  cui  apparletieva  l' imposizion  de' de- 
nari,  fece  raguna'e  quelli  della  balìa;  talché  dal  primo  d'a- 
gosto per  Intlo  il  fin  d'aprile  veniva  asi  esser  tocco  a  postai 
milledujiento  de"  citli^dini  (dove  tulle  le  poste  che  soppor- 
lavan  gravezze  erano  air/i  più  (he  meno  di  novemila)  di 
sborsare  fiorini  dngejilovenlittiila  d'oro  in  oro.  Entrò  in  que- 
sto primo  (il  in  Firenze  il  cardinale  Kididlì  arcivescovo  della 
eira  velluto  i  »  pos'e  di  l^)ma  ;  ma  sen/ca  ninna  di  quelle 
solennità  e  cerimonie  che  nelle  prime  entrate  che  fanno 
i  prelati  nelle  lor  chiese,  costumano  ,  essendo  ogni  cosa  per 
lo  s(dleNamen'o  di  colan'e  arme  piena  di  scompiglio.  Fu 
mandato  nn  baiìdo  ,  dubitandosi  di  qualche  segreta  intelli- 
genza, che  sotto  pena  di  ribello,  ninno  cittadino  senza  li- 
cenza della  signoria  potesse  più  di  sed'ci  miglia  scostarsi 
da!la  città,  affine,  che  ninno  colpevole  per  paura  di  non 
e«scr  scopcrlo  s'avesse  a  parlire  ,  e  partendosi  incorresse 
nella  pena  dell' n(Te«a  ma'-slà.  Nel  seguente  giorno  se  ne 
mandò  un  altro,  che  per  quindici  dì  potessero  entrar  le 
grasce  nel'a  città  senza  pagar  gabella  ,  e  il  vino  e  l'olio 
mezza  gabella;  il  che  fu  poi  prolungato  per  quindici  altri 
giorni,  contenlandosi  che  passali  i  soprastanti  pericoli  con 
le  medesme  immunità  polesscr  cavarsi.  E  già  nella  città 
eraìio  slati  introdolti  tremila  fanti  ,  procurando  con  ogni 
possibile  industria  di  porger  qualche  rimedio  a' mali,  che 
sopra  il  capo  di  ciascuno  pendevano,  i  quali  di  giorno  in 
giorno  con  ravvicinarsi  più  Borbone  alla  ci  là  si  facevan 
maggiori:  perciocché  palesala  !a  Secchia,  e  arrivato  a' 5  di 
marzo  a  Buonporlo  ,  a'7  era  giunto  a  .S.  Giovanni  in  bolo- 
gnese, allendcndo  lutto  il  suo  esercito  per  pascersi  a  pre- 
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dar  i  vicini  luoghi  con  ogni  specie  di  rapina  e    M  cnulellà. 
Credellisi  per  molli,    che   se   il  ni.jrclicsc    di   Snliizzo,  che 
era  in   quel  lempo  con  le  sue  genli  in  Bologn-i,  avesse  po- 
!u;o  occupare    vicino  a  loro  nn  alloggiamenlo  forte,  arebbe 
messo  i  nim;ci    in  mollo  difiì  olla  ,  si  era  grande    in    essi  il 
nnancamcnlo    della  moneta,  e  dilTicile  per  conseguente  aversi 
a  provvedere   di  vcllovaglia,  onde  conveniva  alloggiar  largo. 
l)i   che  segui  a' 13  in  quel  campo  un   pericoloso   ammutina- 
mento  ir.cominiiato  da"  Tedeschi,  e  con  la   medesima  pron- 
lezza    seguitalo  dagli  Spagnuoli  ,  gridando  danari;  nel  quale 
Borbone  istesso  fu  a  rischio  grandissimo  d'esser   ucciso.  Ma 
non  si  polca  con  umani  consigli  contrariar  al  voler  di  Dio  , 
il  quale  pia  cosa  è   crcdrre,  che  per  tal  via  avesse  nella  sua 
♦'terna  provvidenza    deliberalo  di  gastigar    in    quel    tempo  i 
falli  dc'prelati  di  Homa.  Mitigala  per  questo  la  furia  debar- 
bari  con  certi  pochi   dinari  provveduti    loro    per  opera  del 
marchese  del  Va^l(»,  e  da  lui  cavali  da  Ferrara,  seguiiavano 
a    ired.ir    il   bolognese,    impediti    ('alle  piove    e    da  cadivi 
tempi   e  non  da  altro  a  camminar  più  innanzi;  nel  qual  temjo 
le  genti  ver  eziane  arrivale  in  su  la  Secchia  senza  la  persona 
del   duca  d'Urbino;  il  qual  si  era  alquanto  infermato,  faeean 
sembianti   non  voler  da  queiralloggianiento  partire,  se  prinìa 
Borbone   da  S.  Giovanni  non  si  partiva.  Perchè  il  pontefice 
«  he  conosceva    il  pericolo  grande  che  gli  soprastava,  ne  delle 
cose  di  Napoli    gli  rimanoa   da  sperar  mollo,  essendo  la  sua 
gente  per  diffalta  de'  viveri  ritiratasi  a  Piperno  ;     travai^lialo 
nell'animo    non  meno  del  dul.bio  di  Roma,  che  di  quello  di 
Toscana,    e  poca  fede  avendo  ne'capilani  de'collegati,  dopo 
molti  discorsi  e  contrasti  falli  con  se  medesimo,  piìi  costretto 
(he   volontario  si  ridusse  sotto  alcune  condizioni    ad  accor- 
darsi  co' ministri  dell' imperadore  a  fermar  l'arme    per  otto 
mesi;  sliman.lo  in  lai    guisa  di  essersi  liberato  adallo  da  ogni 
danno  e  rovina  che    1' esercito,    di   Borbone  gli    minacciava; 
la  qual  cosa  ferma  e    conchiusa  avendolo  spinto  a  disarmar- 
si,  fu  cagione    di  lulta  quella    miseria  e  infelicilà    che  ivi  a 
poco  gli  avvenne.    Imperocché  non  solo  egli  dalle  promesse 
di  Borbone    restò  schernito,  il  quale  per  corlo  sprovveduto 
atlendeva    con  lellere  e  con  messi  a  nutrirlo  di   buone  spe- 
ranze ,  ma   rimase    anco  ingannalo  il  viceré  di  Napoli ,  che 
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arrivato  a  Roma,  e  promellendosi  di  Borbone  più  di  quii 
che  si  conveniva,  fu  cajiioiie  che  il  papa  lanlo  più  faciimcnle 
si  disarmasse,  dove  fu  lenulo  de' suoi  ordini,  o  comanda- 
nienti  tal  conio,  che  l'uomo  mandalo  da  lui  a  Borbone  per 
acccllar  la  tregua,  trovato  T  esercito  l'ultimo  di  marzo  ve- 
nuto ad  alloggiare  al  ponte  a  Reno,  sarebbe  sialo  ucciso 
da' soldati,  se  egli  con  la  fuga  non  avesse  alla  sua  salute 
provveduto.  Partì  per  questo  il  viceré  islesso  il  terzo  dì  d'a- 
prile di  Roma  per  abboccarsi  con  Borbone,  ma  giunto  a  6 
a  Firenze  ,  slimò  che  come  in  luogo  opportuno  fosse  bene 
il  fermarsi  quivi  per  tratiare  con  gli  uomini  di  Borbone  delle 
cose  necessarie.  Il  quale  seguitando  l'incomincialo  cammino, 
era  il  dì  innanzi  con  V  esercito  passato  lungo  Imola  per  al- 
loggiar sotto  la  strada  maestra,  nel  qual  lempo  il  marchese 
di  Saliizzo  e  Francesco  Guicciardini  luogolenenle  del  papa 
eran  con  le  lor  genti  venuti  ad  alloggiare  a  Furlì  :  e  il  duca 
d'  Urbino  guarito  ,  e  congiuntosi  con  le  gente  deVeneziani, 
partiva  di  Casal  maggiore.  E  per  addormenlar  ciascuno  at- 
leadendo  Borbone  a  procedir  innanzi  avca  inlanlo  mandato 
la  Molla  ,  da  cui  fu  poi  indotto  il  viceré  a  capitolar  a'  13 
co  Fiorentini ,  che  Borbone  infra  cinque  dì  prossimi  si  sa- 
rebbe ritirato  con  l'esercito  al  primo  alloggiamenlo,  purché 
subito  che  vi  fusse  arrivalo  gli  fussero  pagali  ducati  scssan- 
lamila,  a'qua'.i  il  viceré  aggiugneva  ventimila,  e  che  per  Millo 
maggio  gli  si  sarebbon  pagati  altri  scssanlamila.  fnirchr  fra 
questo  tempo  fussero  liberati  d'una  pena  di  trentamila  scudi 
Filippo  Strozzi  e  Jacopo  Salviali  ;  de' quali  il  viceré  ne 
avea  a  restituire  cinquantamila.  Onde  il  viceré  lieto,  (he  le 
cose  avessero  a  conseguire  buono  cfTeKo,  si  era  partito  per 
andar  a  trovar  Borbone.  Il  quale  inlanlo  avuta  dopo  alcuni 
pochi  colpi  d'artiglieria  per  accordo  Culignola  ,  e  fermatosi 
quattro  giorni  sul  fiume  di  Lamone  ,  a"  13  passalo  il  Mon- 
tone era  alloggiato  a  Villafranca.  Avea,  passando  innanzi  ab- 
bruciato Meldola,  nella  quale  avuto  avviso  deiraccordo  fallo 
a  sua  contemplazione  dal  viceré  ,  e  come  egli  si  era  parlilo 
per  venirlo  a  incontrare  ,  di  ninna  cosa  curanilo  ,  a'  16  era 
andato  ad  alloggiare  a  S.  Sofia  terra  della  valle  di  Galeala 
dello  stato  de' Fiorentini  ,  e  a'17  ricevuto  lellerc  dal  viceré 
della  sua  venula,  rispose  che  l'aspettarebbe  il    dì  seguente 
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sotto  l'Alpi  in  S.  jMaria  a  Bn^rno  ,  perocché  avea  giudicalo 
per  im[tossibi!c  poloiL)  per  l' incomodità  dell' allogg  amento 
a  prliare  a  S.  Solin.  Vcggcndo  per  questo  i  Fiorenlini  che 
il  papa  e  ciascun  alno  era  ingann.nlo,  e  che  così  verrebbero 
ancor  essi  ingannati,  se  non  piplias>^ero  altro  parlilo  a" casi 
loro,  mandarono  Palla  lUicellai  al  duca  d' L'rliii:o  con  ampia 
potestà  di  reslilu  rgli  le  foltezze  di  S.  Leo  e  di  Maiuolo  , 
puri  he  egli  abbracc'asse  le  cose  loro,  e  passasse  in  Toscana, 
aggiugncndo  di  più  ,  che  essi  in  tal  caso  sarebbero  entrali 
nella  lega,  ar<l)bono  pagalo  una  quantità  di  fanti,  e  che  non 
SI  accordorcbbono  con  Cesare,  quando  bene  il  pon'.efi'e  altro 
volesse  da  loro.  Il  che  fu  cagione,  che  il  duca,  veggcndo 
massimamente  i  Frarj-csi  pronti  a  venir  verso  Toscana,  avendo 
il  ninrche-e  di  S.hi7Z0  al!oggij<lo  a' :22  ai  borgo  a  S.  Lo- 
renzo il  Mdgellc,  che  aiicor  egli,  p.issale  l'Alpi,  a'25  allog- 
giasse a  Barberino.  Borbone  non  a^eiido  altrimenti  aspettalo 
il  viceré,  supesao  che  ebhe  l'Alpi  ancor  esso,  era  venuto 
ad  a'Iogg  are  a  la  pieve  di  S.  Stefano,  e  di  quivi,  fatto  in  un 
di  d  ciotto  miglia,  a"  23  passato  ad  allogjiiare  alla  Chiassa 
presso  ad  Arezzo.  Di  che  giunti  che  fnron  gli  avvisi  nel 
caHi|)o  della  lega,  e  perciò  consultandosi  in  Barberino  fraVa- 
pilani  quello  che  fosse  da  l'are,  Federigo  da  Bozzolo  pro- 
pone, che  per  levar  a  Borbone  la  comodità  d  accos!arsi  a 
Firenze,  era  bene  che  gli  esercili  della  lega  andassero  ad 
alloggiare  alTAnci^a  tredici  miglia  di  là  dada  città,  alloggia- 
menlo  da  lui  giudicalo  forle  e  sicuro.  Erasi  deliberalo,  che 
il  <ìi  seguente  senza  far  muover  le  genti  di  loro  alloggia- 
menti per  las'  iarle  riposare  aiidas.-ero  i  ca()ilani  a  riconoscere 
questo  alloggiamento,  con  pensiero  trovatolo  tale  di  passarvi 
con  tu. le  le  genti,  quando,  essendo  già  l'altro  giorno  in  cam- 
mino ,  e  non  molto  lungi  di  Firenze  ,  da  uno  accidente  im- 
prov\isamente  avvenuto  fra'cilladini,  ogni  buona  deliberazione 
^enne  impedita.  Tro\avasi  la  ci  tà,  come  più  volte  si  è  detto, 
per  cotante  arme  molto  comraos>a;  e  la  gioventù  special- 
mente romoreggiando  dicea  ,  the  non  era  meno  da  lemere 
delle  genti  che  t<  nea  dentro,  che  di  quelle  di  fuori,  avea 
fiiù  volle  fallo  in«^tanza  ,  che  le  si  dessero  Tarmi  per  poter 
difcn'ier  se  e  la  lor  patria  dai  casi,  che  poleano  avvenire. 
La  qual  cosa  inipe  rri'a  ,  non  s^nza  qualche  futica  dal  cardi- 


LIBRO    TREMESIMO.  107 

naie  Silvio  ,  si  era  fìnalmenle  lonchiuso  ,  rhe    l'armi  si  do- 
vessero dare  secondo  l'aolii  a  u«ianza  ,  a'  Ifi  gonfalonieri  delle 
compajtnio,  e  alle  Rcnli,  ih'  sollo  loro  si  ragunavano,   per- 
ché con  j)iii  ordine  e  minor  confusione  alle  cose  che  biso- 
gnassero SI  trovassero  apparecchiali.    La  qnal  dislribuzionc  , 
o  perchè  si  andasse  rilardando,  o  perchè  (  hi  voleva  far  mu- 
tazione ciò  pigliasse  per  occasione,    es'-endosi    levala  Ira  la 
plebe  una  voce,    che  i  Medici  e  il  cardinale    se  ne  fuggiva- 
no ;  perciocché  il  dello  cardinal   Silvio  con  Ridolfi  ,  che  di- 
cemmo esser  vernilo  in  Firenze  ,  e  con  Cibo  (he  nella  cil;à 
ancor  egli  si  ritrovava  ,  e  con  Ippoliio  de'  Medici  erano  ca- 
valcali per  incontr^^rc  il  duca  d"  Cibino  e  gli  altri   capitani  , 
essendo  primo  a  gridar  pop{do  popolo  e  libertà  Rinaldo  Cor- 
sini.  corsero  fuor  dell'.. bilo  civile  ver.'^o  il  palazzo,  e  fallo 
capo  dì  loro  Piero  Salviali  domandavano  ,  che    si  desse  lor 
l'arme,  e  aliendendo  intanto  la  turba  de' giovani    ad  entrar 
in  pal.izzo  .   fu  prima   !a  guardia   de'fanti  de!  colonnello  Pier 
Nofn  da  Montedoglio.  (he  avca  la  cura  del  palagio  coslreKa 
a  ritirarsi  in  S.  Pi«ro  S(heraggio,  che  ellt    si  fusse  areorln 
d'aier   perduto  la    cu*.todia   di  quel  luogo,    che    inlino  alla 
morto,  secondo  l'obbligo  lor^,  aveano  a  difendere    A  questi 
romori  erano  concorsi  cittad  ni  principali  e  amici  de'Medici 
Matteo  Strozzi,  il    qual    era    degli  Otto  di  prat  ca  ,    Jaeopo 
Gianfigliazzi,  Niccolò  Capponi,  Mainardo  Cavalcanti,  Agostino 
Dini  e  Francesco  Scrrislori,  i  quali   attendevano  a  procurare 
che  le  cose  senza  rumor  camminassero  ;  ma  i  giovani  avole 
le  chiavi  del  campanile  per  forza,  incominciarono  a  sonar  la 
campana  del  cento  a    martollo  ;  al  qual  suono    ondeggiando 
il  popolo  alla  piazza,  i  me«iesinii  giovani  fallisi  alle  finestre 
gridavano  ,  che  andassero  alle  munizioni    della  giustizia  per 
«'>rmarsi,  perchè  venulo  era  il  tempo  di  riassumer  l'antica  lor 
libertà,  ad  ogni  cosa  più  pronti  ,  che  a  quello    che   era  più 
necessario,  non  si  essendo  dato  alcun  ordine,  che  le  porle 
della  città  si  serrassero  ,  perchè  i  Mediti  in  quella  non  po- 
tessero rientrare.  In  tanto  scomp'glio  fece  opera  il  gonfalo- 
niere scendendo  giù  alla  porta  del  palagio  di  vedere  se  con 
la    sua  autorità    potesse    quietar  il  tcmulto.    Ma    come  che 
Francesco  Tosinghi ,  che  nella  sua  giovanezza  avea  onorafa- 
raenle  esercitato  la  milizia   nelle  guerre  pisane,   domandato 
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prima  da  lui  quel  che  era  vernilo  a  l'aro,  gli  avesse  risposto, 
che  era  vernilo  per  ubbidire  a' suoi  com.indanieiili ,  non  ri- 
spondeva a  quesla  osservanza  la  conliimacia  de'giovani.  I 
quali  coslriiìgeiido  la  sif^noria  a  rn}j;un;irsi  per  giudicar  con 
parlilo  puliblico  i  Medici  ribelli  ;  fu  uno  di  loro  Jacopo  Ala- 
manni, che  ebbe  ardire  di  tirare,  benché  un  leggerissimo 
colpo  in  su  la  spalla  del  gonfaloniere ,  e  il  medesimo  feri 
poi  con  maggior  rabbiii  Federigo  de' Hicci  uno  de' signori 
con  una  coltella  nel  c.ipo  ,  |)erchè  egli  o  amico  de'Medici, 
o  zelanle  della  propria  autorità  avea  dello  che  simili  cose 
non  aveaiio  a  farsi  violentale  da  altri.  Erasi  lluberlo  Martini 
notaio  de' signori  in  que' rumori  nascosto  per  non  esser  co- 
stretto a  far  cosa  contra  sua  volontà.  Onde  fu  trovalo  Giu- 
liano da  Ripa  perchè  de'  parlili  the  si  aveano  a  fare,  avesse 
a  rogarsi.  Il  qual  volentieri  disse,  che  venia  a  far  quell'atto, 
essendosi  egli  un'altra  volta  nel  {)i-  Irovalo  a  rogare  il  par- 
tilo della  cacciala  de'Medici.  Furono  (lunque  i  partiti  questi, 
che  lutti  coloro-  che  per  conio  di  stato  si  Irovasser  prigioni 
o  in  esilio,  dalle  carceri  liberali  e  alia  patria  rostiluiti  spe- 
<lilamente  fussero.  Che  il  governo  è  reggimento  della  cillà 
in  quella  forma  e  maniera  si  riducesse,  che  era  a'Iempi  del 
gonfaloniere  SoiJeiini;  che  a' Medici  si  desse  bando  di  ri- 
bello, intendendo  però  non  d'allri,  che  d'Ippolito  e  Ales- 
sandro, ancorché  non  l'ussero  slati  nominati.  E  che  si  sonasse 
la  campana  grossa  a  martello  |)er  chiamare  il  popolo  con 
l'arme  alla  difesa  del  palazzo  e  della  citià.  Ilagunatisi  i  si- 
gnori, e  gli  altri  cittadini  più  principali  dopo  questi  alti  nella 
camera  del  gonfaloniere  per  prender  tra  loro  consiglio  di 
quel  che  appresso  s'avesse  a  lare;  parve,  che  fusse  bene 
di  mandar  IJartoloinmeo  Cavalcanti  con  lettere  brevissime  di 
credenza  dettale  da  Francesco  Vettori  «'capitani  dell' eser- 
cito per  significir  loro,  che  quanlo  era  seguito,  era  stalo 
per  conto  del  presente  governo  de' Medici,  il  quale  alla  città 
non  piaceva,  non  intendcjido  la  signoria  di  Firenze  nel  resto 
<lell«  cose  discoslarsi  |)unlo  dalla  devozione  del  papa  e  della 
sede  apostolica,  ne  della  buona  intelligenza,  e  scambievoi 
fede,  che  ella  avea  co  confederati.  Ma  egli  non  fu  a  tempo 
a  far  ninna  di  quesle  cose,  avendo  IJarlolommoo  Valori  ,  il 
quale  nel  voler  entrare  in  palazzo  ,   era  da    coloro   che  1'  a- 
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vrano  occupalo  sialo  rispinlo  con  le  parligiane  ,  per  mezzo 
di  Antonio  Fanlone  srnese  luogoti-nenle  del  conte  Pier  No- 
feri  mandato  a' cardinali,  e  a  Ippolito,  e  al  medesimo  conle 
Pier  Noferi  che  con  esso  loro  si  ritrovava,  a  far  intendere 
quel  (he  era  avvenuto,  alTreltandoli  a  tornar  con  prestezza 
a  ricever  il  beneficio  di  coloro  ,  che  non  aveano  pensa'o  a 
serrar  le  porle,  o  comandatolo  non  erano  slati  nbbediti.  Es- 
sendo per  questo  tulli  tornati  nella  cillà  ,  i  fanti  del  conle 
Pier  Noft^ri  s'avviarono  uniti  veri-o  la  piazza,  della  quale 
avendo  incominciato  a  trarre,  benché  a  voto  per  isbigoltire 
ciascuno,  prestamente  s"  insignorirono.  E  messe  guardie  a 
ciascun  capo  delle  vie  ,  che  in  essa  entravano,  andò  tulio  il 
resto  con  le  picche,  non  avendo  per  allor  altro  a  far  prova 
di  metter  a  terra  la  porla  del  palazzo.  La  qua!  difesa  da  An- 
tonio de'Nerli  canonico,  e  da  Tanai  de'Nerli  e  da  altri  del 
collegio  de' dodici  buoni  uomini,  alla  cura  de' quali  la  guar- 
dia del  palazzo  è  commessa  ,  mostrava  non  poter  far  lunga 
resistenza  ,  non  essendo  dalla  parte  di  sopra  difesa,  come  si 
conveniva  ,  per  non  aver  animo  i  giovani  inesperti  per  la 
paura  degli  archibusi  di  farsi  alle  finestre  del  ballatoio  ,  se 
da  un  cittadino  vecchio  e  già  stato  de'signori  in  tempo  del 
gonfaloniere  Soderini,  e  perciò  pratico  del  palazzo,  non  fosse 
stala  mostrata  la  via  di  miglior  difesa-  Costui  mostrò  loro  , 
che  i  murieciuoli  posti  inturrio  al  ballatoio  eran  murali  a 
secco  di  pietre  grosse,  e  solo  di  fuori  incrostati  di  calcina, 
e  ciò  non  per  altro  fine  ,  che  qui  non  farea  mestier  di  se- 
dere, che  per  servirsene  in  cosi  falli  bisogni,  perchè  dato 
con  poca  fatica  di  mano  a  queste  pietre,  e  sfondati  i  co- 
perchi de'  piombatoi,  sì  rovinosamente  furono  lasciate  cader 
sopra  la  porta,  che  subito  ogn' un  da  quella  s'ebbe  dile- 
guato; onde  rimanea  il  tirar  dalla  lungi  con  gli  archibiisi , 
quando  alcun  di  quelli  di  dentro  venia  ad  affacciarsi,  i  quali 
ancor  essi  con  gli  archibusi  traevano,  talché  fu  fama,  che 
non  meno  di  venti  uomini  vi  rimanesser  morii.  Già  si  era 
consumalo  lo  spazio  di  quattro  ore  in  questa  mischia,  e  ve- 
nendo la  sera  ,  vedevasi  manifestamente  ,  che  le  cose  si  ri- 
ducevano a  gravissimo  pericolo,  non  potendosi,  se  il  palazzo 
si  espugnava ,  ciò  fare  senza  la  morte  di  quanti  v  eran  ri- 
corsi dentro  ;  oltre  il  poter  da  quella  occisionc  nascere  anco 
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il  sacco  della  cillà,  e  diill'allro  lanto  poUr  il  popolo  col  fa- 
vor della  iioUe  pi^lia^    1'  arme  ,  e  miiovLT    nuovi    rumori  ,  e 
lasciar  le  co>e  senza  pro\  vedervi  non  tornava  a  servigio  del 
papa.  Avendo  perciò  Federigo  da  Bozzolo    amicizia  con  al- 
cuni della  nobiltà,   si  profferì   egli  mezzano  per  far  quetar  il 
tumulto,  e  ridur  le    cdsc    al  primiero  stalo,  e    benché  egli 
i»on  avesse  in  principio  quella  facilità  ritrovalo,  che  slimava, 
essendosi  alquanto  penato  prima  che  a  metterlo  dentro  ,  fu 
lìnalmenle  introdotto,  e  giunto  alla  presenza  de  s  gnori  e  di 
lulti  quei  (  iitadini ,  che  intorno  esso  si  erano  ragunati,  usò 
loro  con  militar  brevità  tali  o  somiglianti  parole.  Signori  Fio- 
rentini, io  non  so  quel  che  voglia  dir  popolo  e   libertà  ;  né 
a  me  conNiene  entrar  di    mezzo  nelle  vos're   dilTerenze.   So 
ben  questo,  ehe  ritrovandomi   qui  per  la  maestà    del  re  di 
Francia  mio  signore  ,  e  per  conseguente  per  difender  la  vo-» 
stra  città  .  mi  (l(»rrelibe  infino  al  cuore  ,  se   per    cagione  di 
queste  vostre  dilTerenze  ella  incorresse  in  qualche  mala  for- 
tuna. Sapete  voi  cosi  bene,  come  il  so  io  .  quanto  ci  sia  di- 
scosto l'esercito  del  du<a  di  Borbone,  quel  della  lega  è  tanl<) 
presso,  che  può   ad   ogii*  ora    entrare   in    questa   città,   e    il 
numero  de' soldati  vostri,  che  già  è  dejilro  qn^ste  mura,  vel 
sapete  meglio  di  me.  In  tanta  corrotta  milizia,  qual  e  quella 
de"  tempi  nostri,  (he  sicurlà  si  possa  avere,  che  ella,  comin- 
ciato a  nictter  mano  al  sangue,  non  si  precipiti  a  dar  a  sacco 
questa  cillà  ,  ogni  uomo,    che  pur   un  poco    s' intenda  delle 
cose  del  mondo,  da  se  il  può  giudicare.  Onde    a  me  pare  , 
che  queslo  non  sia  lemfio  d'andar  facendo  rumori,  essendo 
j)ur  troppi  quelli  che  a'  popoli  convien  seniir  per  forza  con 
danno  e  rovina  delle  città  e  provineie  intiere.  Voi  avete  fama 
di  uomini  savj  e  accorti  tra  tutti  i  popoli  d  Italia  ,    ricorda- 
tevi, che  se  mai  lu  tempo  di  mostrar    la    prudenza  e  il  sa- 
l)er  vostro  ,  questo  è  quello  nel  quale  più  f»ia   necessario  il 
mostrarlo,  essendo  troppo  grave  e  acerba  la  pena  che  segue 
dietro  ad  errori  di  simile  qualità.  Queste  parole,  e  altre  si- 
mili   conoscendo  ciascuno  esser  v(  re.  e  non  vcggendo  come 
facendoglisi  viva  forza  si    potesser  lungo    tem[)o  difendere  , 
volentieri  prc>tarono  gli  orecchi  all' accordo:  f)er  conelusion 
del  quale  fu  messo  denro    Francesco    Guicciardini    fratello 
del  gonfal'tniere.  E  lu  al  line  tale,  the  di  ninna  cosa  in  que- 
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slo  rumor  seguila  s'avesse  per  l'a\  venire  n  len<r  menioiia. 
«•••nredendo  a  ciascuno  ampio  l'crilono  «ie'fal^i  comme*si.  Co- 
la] fine  (.■bl)C  1  imjtrudenic  m(>\imonlo  (legi(>\aiii  in  Firenze 
per  ricuperar  fuor  di  lempo  la  lor  libeilà,  il  quale  sicrome 
H  loro  non  apportò  alcun  iilile,  cosi  fu  di  gran  danno  a'con- 
sigli  presi  dei  jirocedere  dall' iserci'.o  della  lega  ;  perciocché 
l'alloggiamento  dell  Aniisa  non  si  andò  a  vedere,  e  in  Fi- 
ri  tize  si  soprasl"  Uè  più  che  non  sarei  he  bisognao.  Tali  he 
IJorbone  partitosi  a' "26  d  A  rozzo  .  prima  che  il  nuo\o  mese 
di  maggio  entrasse,  sera  molto  aw.cinato  a  Uoma .  do\e  il 
papa  accortosi  lardi  dell'  inganno  l.illo  da  Borbone  ,  cos'i  a 
lui,  come  al  vii  ere,  a'25  era  tornalo  di  nuo\o  a  confed(rar^i 
co'  Veiiczinni.  Non  lasciò  tra  tanto  iinpunila  del  tulio  ,  m  n 
ostante  le  firomessc  falle  ,  la  temerità  d'  alcuni  il  cardinale 
Silvio;  perciocché  e  Bardo  Altoviti,  il  qual  si  trovò  a  sonar 
la  campana  a  martello,  e  GioN.aini  Hiiuccini  il  quale  era  ito 
in  palazzo,  e  il  notaio  che  lauto  arditauiente  si  era  gioriiilo 
d'aver  due  volte  rogata  la  cacciala  de* Medici,  furono  con- 
dannali in  mi  le  fiorini  per  uno,  e  mandali  ai  Bargello  infin 
che  pacassero;  e,  oltre  la  medesima  con  lannagione.  non  mollo 
dopo  Antonio  deNerli  [irivalo  de  benclicj.  Nircoiò  Capponi, 
Aialleo  Strozzi  e  gli  altri  (iKadini  più  principali  andati  a 
casa  de  Medi(  i  per  iscusarsi  de  di>ordini  seguili,  non  furono 
con  quelle  liete  accoglienze  accolli  che  essi  solevano  innanzi 
a  rumori  succeduti.  La  piazza  fu  guardala  da  soldati  ,  laiche 
instando  la  creazione  della  nuova  signoria  ,  i  collegj  ebbcr 
falica  ad  esser  ricevuti  in  palagio,  [icrchè,  durando  le  cose 
a  mantenersi  in  gelosia,  il  gonfaloniere  per  aver  uiandato  a 
ricordare  la  distribuzione  dell'armi  sollecitala  a  lui  da  collegj. 
gli  fii  in  presenza  del  cardinal  Silvio  da  Otla\iaiio  de' Me- 
dici fallo  risposla:  Che  parca  che  maggior  voglia  a\  esse  egli 
di  queste  benedette  arme  che  non  avea  il  po|)olo.  Ma  \e- 
nulo  il  primo  giorno  di  maggio  ,  entrò  nuovo  gonfaloniere 
di  giustizia  Francesco  Anton  Nori  confìdcnlissiino  alla  casa 
de"  Medici  per  esser  figliuolo  di  quel  Francesco  .  il  quale 
-neda  congiura  de"  Pazzi  a  canto  a  Lorenzo  de  Medici  fu  uc- 
ciso. Nell'undecimo  giorno  del  qual  mese  ^'i  sparsero  tjovelle 
perla  città,  come  Borbone,  a*  endo  noIuIo  dar  1  assalto  alle 
mura  di  Borgo,  v'era  restalo  morto  d'un  pezzo  d'aniglicria 
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con  più  di  scimila  de' suoi  ,  parlandosi  i  Romani    g.igliar(I,i- 
menlo  alla  difesa  della  Inr  patria,  i  quali  erano  del  tulio  su- 
periori. In  questo  medesimo  dì  ragnnalasi  la  balia,  per  or- 
cullar,  come  si  credcllc  poi  con  tali  ordini,    la  calamità  del 
papa  ,  si  attesero  quasi  in  tempo  di  tranquillissima  pace  a  far 
alt  uni  [)arlili  intorno  al  governo ,  ma  mal  si  possono  con  ci- 
bile industria  lungo  tempo    tener  celati  accidenti  tanto  pub- 
blici e  manifesti,  sicché  prestamente  si  seppe  esser  ben  vero, 
che  IJorbone  in  dando  l'assalto  fusse  restato  morto  sotto  le 
mura  della  cita,  ma  l'esertilo  vincitore  uccisi  que'pochi  che 
fecero  lesta  ,  esser    entr.tto  in  Homa  ,  aver    saccheggialo  la 
città,  profanalo  i  l'mpj,  violale  le  vergini,  battuti  e  calpe- 
slali  i  prelali  e  i  membri    principali  della  chiesa  di  Dio;  e 
il  papa  istesso  rifuggilo   in  castello  S.  Anpelo    esser  tenuto 
assediato  con  poca  speranza  di  salute  per  le    poche  provvi- 
sioni che  in  quella  fortezza  si  ritrovavano.    Perchè  parendo 
a  tutti  ,  che  questa  fusse   vera  e  opporluna  occasione  di  ri- 
cuperar la  tanto  desiderata  libertà,  ma  che  era  benda  pro- 
cedere con  maggior  prudenza    e  moderazione    che    i  dì  ad- 
dietro non  s' era    fallo ,    veggendo    impaurilo   il    cardinal    di 
Cortona,  pensarono  di  valersi  della  sua  timidità,  e  mostrando 
di  consultar  con    lui    stesso    e    con  Ridolfi  quel    che  in  tal 
caso  era  da  fare  ,  dubitando    che  non  prendendo  r'paro  da 
loro,  il  potrebbe    prender    il    popolo    da  sé    medesimo  con 
danno  di  chi  che  sia  ;  e  che  correndo  a'  Medici    una  spe^a 
di  tremila  fanti  ,  rhe  aveano  a  casa,  non   si  vedea  modo  da 
p(>t''rla  djirare  né  coi  loro  danari,  né  con  quelli  de'cilladini 
restali  spogliali  per  tante  spese  falle  ,  dopo  alcuni  non  lun- 
ghi discorsi  e  dispute  si  conchiuse  a' 16  del   mese,  che  Ip- 
polito e  Alessandro,  deponendo  quella  preeminenza  che  in 
Firenze  s'a\eano  acquistata,  si  potessero  star  nelle  lor  case 
privati ,  atlendrndo  a  vivere  come  gli  altri  cittadini,  conten- 
tandosi la  città,  che  per  cinque  anni  essi  non  fusser  tenuti 
a  pagar  gravezza  alcuna    straordinaria.    Ma    non  parendo  al 
(ardin;ile    Sihio  che  la  slanza  di  Firenze  fusse  del  lutto  si- 
cura ,  il  dì  seguente  con  amendue  i  giovanetti  Medici  si  partì 
senza  strepilo    alcuno  dalla  città  ,    accompagnali  da  Filippo 
Strozzi  sotto  nome  di  comraessario  della  Repul.blira  per  ri- 
cever da  loro  le  fortezze  di  Pisa  e  di  Livorno,  da  Francesco  ' 
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\  eltori,  da  Niccolò  Capponi  e  da    allri  cilladiiii  d'autorità  , 
e  come  già  stalo  soldato  loro  dal  conte  Pier  Nofcri  con  tre- 
cento cavalle^gieri  per  sicurezza  delle  lor  persone.  P.  fama, 
eh'  ancor  si  conferma  nella  nicnìiiria  de  cilladini,  che  Cl.ince 
de"  Medici    sorella    del    duca    Lorenzo  e    m  glie    di    Filippo 
Strozzi,  la  qual  irovandosi  in  Ki>ma  gli  era  convenuto  di  na- 
scosto partire  per  venirsene   in  Firenze;  perchè  il  jiaj>a  per 
non  ispavenlar  gli  al  ri,  avea  dato  ordine,  che  ninno  di  Roma 
sg  •mbra.sc  ,    sollevi. ò  con  agre    parole  la    parlila  di  qu  sti 
pioxanelli.   Il  qual  orgoglio,  conte  principio  d'alienazione  da 
quella  casa  ,  onde  ella    t  ra  naia  ,  in  processo  di  U  nipo  ,  né 
al  marito  ,  ne  a  lìgliu.  li  di  lei  recò  alcun  giovamento  ,  per- 
ciocché è  cosa  naturale  ,  che    gli  uoniirii    lengan  più  conio 
del  disfircgio    che     dell   ii.giuiia.   l'ari. li  dunque  i  Medici  da 
Firenze,  furono  la  nolle   seguente  in  luogo  dellinsegne  del 
pa[)a  ,  che  si  solcano  lener   sopra  la  porta  del  palazzo,  ve- 
dutovi me^se  con  singular   allegrezza  d'  ogn'  uno  quelle  del 
popolo.   E  i  giovani    non  polendo  più  partire  ,  che  durasse 
ancora  il  magistrato  degli   Olio  della  lialia,  de  quali  era  Ol- 
ta\i-ino  de'Mcdici,  avendo  a  lor  padri  sentito  dire,  e  «'euni 
di  loro  ricordandosene,    che    quando  i  Medici    rienltiirono 
1  el   l'i,  rimossero  ancor  eglino  gli  Olio  di  balìa  che  in  quel 
tempo  si  ritrovavano,  indussero  i  signori  a  cassai  li.  Deitersi 
Tarmi   al  popolo.    A    Francesco   lusinghi    fu    consegnata    la 
guarda  del  palazzo.  Quegli  dalla  balia    falli  da' Medici  veg- 
gendosi  in  disgrazia  del  popolo,  di   proprio  movimenlo  alla 
loro  autorità  rinunziarono.  E    come  che  i    cilladini  ragunali 
insieme  facesser  pensiero   di  far  qualche  slabilimenlo,  per  le 
cose  che  aveanoa  farsi  intorno  gli  ufìcj,  fu  deliberalo  che  altro 
non  s'innovasse,  (ini  he,  secondo  l'ultima  fui  ma  tenuta  dalla  He- 
pubbl CI,  non  si  ragunasse  il  consiglio  grande,  nel  quale  non 
do\essero  però  entrare    se  non  quelli,  che  iuncnzi  al  12   vi 
entravano,  per  escludere  coloro,  i  quali  aveano    queslo  be- 
neficio ottenuto  ullimamente  dalla  casa  de'Medici,  concedendo 
jier  questa  sol  volta,  che.  dove  prima  non  vi  poteano  entrare 
se  non  gio\ani  da  trenta  anni  in  su,  e  netti  di  specchio,   ora 
da  ventiquattio  in  su  e  non  netti  di  specchio  vi  po>sano  en- 
trare. Venuto  dunque  il  di  21  di  maggio,  e  cantata  la    mat- 
tina la  messa  deilo  S['irilo  Santo,  e  ribenedelta    la   sala  già 
Aìiii.  \ \a    \i.  8 
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falla  slama  di  soldati,  i  cilladini  (he  concorsero  al  generiti 
consiglio  con  incrc  libil  dilcUo  e  cont'^nlamenlo  di  ciascuno 
.iscescro  al  numero  di  diicniiladngento  sellanla  ,  da  quali  i 
Dieci  (li  liberlà  creali  furono  quesli.  Tommaso  Soderini,  Nic- 
colò Capponi,  Niccolò  Zali,  Federigo  (ìondi,  Alfonso  Stroz- 
zi, Uberto  de' Nobili,  Tommaso  Tosinghi.  Zanobi  ("arnesec- 
(hi,  e  arlefiti  Andrea  Pieri  e  Agnolo  Doni.  Elessero  pari- 
mente gli  Olio  di  pratica,  e  fra  due  giorni  poi  fu  crealo  il 
consiglio  degli  Ollanla.  Nella  dolcezza  delle  quali  esecuzioni, 
fu  sentilo  d'  amaro  il  non  aver  Filippo  Strozzi  ottennio  la 
restiiuziono  delle  fortezze  di  Pisa  e  di  l^ivorno.  Perchè 
avendo  m^slralo  il  cardiriale  Sih io  e  Ippolito  giunti  che  fu- 
rono a  Pisa,  onde  si  parliron  losto  per  Lucca  ,  di  coman- 
dare al  capitano  Poccione  di  Pistoia  caslellano  della  cilla- 
della  di  Pisa,  che  la  duve'^se  rendere  a'Fiorcnlini  ;  egli  di- 
cendo di  tenerla  dal  pontefice  ricusò  di  restituirla,  sì  come 
ricusò  di  resliluir  la  fortezza  di  Livorno  Galeutto  da  Barga, 
come  che  poco  poi  amenduc  si  fossero  ottenule,  quella  di 
Livorno  con  obligarsi  la  signoria  a  riconoscerne  il  B  irga  di 
dugenlo  fiorini  d'oro  l'anno  finche  egli  vivesse;  e  quella  di 
Pisa  al  capitan  Poccione  con  somma  mollo  maggiore;  tulio 
che  egli  ricusando  il  premio  promesso,  di  quello  avesse  falla 
libbra  e  ampia  donagione  alla  Repubblica.  Si  venne  poi  al- 
l'elezione  del  gonfaloniere  di  giustizia,  il  quale  per  questa 
volla  incominciamlo  dal  mese  di  giugno  avesse  a  risedere 
per  tredici  mesi;  per  l'avvenire  ciascun  d'anno  in  anno  fusse 
creato,  concorse  la  maggior  parte  di-'  voli  nella  persona  di 
Niccolò  Capponi  in  com|jagnia  del  quale  la  signoria  nomi- 
nata avesse  ancor  ella  per  questa  \oIiaa  risedere  tre  mesi, 
avendosi  poi  a  continuare  1'  antico  ordine  de'  due  mes-, 
Avendo  in  tal  guisa  la  ciltà  di  Firenze  ricuperalo  la  sua  li- 
bertà, e  per  questo  andata  la  nuova  signoria  con  solenne 
processione  il  secondo  giorno  di  giugno  a  render  di  ciò 
grazie  a  Dio  nella  Chiesa  della  Nunziata,  molle  cose  nondi- 
meno venivano  a  turbare  questo  quasi  universal  e  singoiar 
conlento  di  ciascuno,  imperocché  la  peste,  la  quale,  incf- 
minciala  con  leggieri  principi ,  non  parca  che  fusse  per  far 
mollo  accre?cimenlo,  venne  a  tale,  che  fu  di  che  morirono 
quattrocento  persone-  Giovanni  Cambi  lasciò  scritlo,  che  d-ii 
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me«?c  di  mapjgio  infino  alle  Calcn  di  novembre  si  trovarono 
esser  seppelliti  qiiaranlamila  corpi,  e  Ira  per  i  morti,  e  por 
quelli  che  fuggivano  dnlla  città  per  ripararsi  dalla  morte, 
de  quali  multi  ricoverarono  a  Prato  ,  le  cose  pubbliche  si 
ridussero  in  modo,  che  non  polendo  a\er  ottocento  cittadini 
a  far  i  magi>frati,  si  vinse  che  por  allora  servissero  quat- 
trocento. Dalla  peste  nacque  sì  gran  careslii,  che  per  molli 
anni  non  si  ricordava  in  Firenze,  ne  in  contado  essere  stata 
la  maggiore.  Ma  quello  che  non  meno  di  queste  cose  afflig- 
geva gli  amanti  della  libertà,  era,  chi-  tra  cittadini  non  si 
vedea  queir  unione  che  in  tal  caso  sarebbe  slata  necessaria- 
E  le  persone  che  intendevano  le  cose  per  lor  verso  si  do- 
levano, che  la  gioventù  sfogando  vanaminte  V  ira  conlra  la 
casa  de"  Modici  con  guastar  1'  insegne  della  lor  famiglia  in- 
fin  dalle  fabbriche  f.iUe  co' denari  lor  proprj  offendessero 
acerbamente  1'  animo  del  pontefice:  il  quale  uscito  assai 
lardi,  e  quasi  verso  il  fin  dell'  anno,  di  castel  Sani'  Agnelo, 
e  in  libertà  ridottosi,  amaramente  inghiottiva  che  alle  pub- 
blii  he  calanuta  per  cotante  vie  patite  nel!'  infelice  e  misera- 
bil  sacco  di  Roma,  nello  strazio  e  indegnità  della  persona 
sua,  nel  dispregio  e  abbassamento  delle  cose  divine  si  fosse 
aggiunto  il  torto  che  gli  parca  di  ri»  evore  da'  proprj  citta- 
dini. I  quali  se  cupidigia  di  libertà  V  avea  spinti  a  cacciar 
i  .suoi  dalla  comune  patria,  perchè  con  tanto  vilipendio  git- 
lar  a  terra  l'arme  de' suoi  maggiori,  perche  ritenerli  la  ni- 
pote, la  quale  da  lui  istantemente  domandala  non  gli  voleano 
restituire?  onde  parca  ch'egli  fosse  nato  non  solo  per 
nn  esempio  de^la  miseria  de'  pontefici,  ma  per  uno  scherno 
e  vitupero  della  casa  sua,  la  quale  sublimata  a  cotanta  al- 
tezza dalla  persona  del  verchio  Cosimo  infino  all'  età  pre- 
sente, che  era  lo  spazio  di  novantatrè,  anni  in  Piero  figliuolo 
di  Cosimo,  in  Lorenzo  suo  nipote,  nel  pontefice  Lione  fi- 
gliuolo di  Piero,  ora  nella  persona  sua  avesse  cotanta  igno- 
minia a  lerminare.  Non  piacea  dunque  fra  gli  altri  al  gon- 
faloniere questo  modo  di  procedere,  il  quale  come  uomo 
prudente  conosceva  benissimo  a  petto  al  poco  ,  anzi  niur.o 
utile,  che  da  queste  cose  alla  città  risultava  ,  il  gran  dat.no 
che  in  processo  di  tempo  gliene  potea  pervenire.  Onde  più 
volle  procurò,  che,  lasciale  da  parie  queste  odiose  dimoslru- 
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yioni.  iiUcndesscro  lulli  unanimi  alle  coso  gravi  e  impnrlasili 
«lelln  Kipiil»l)licn.  Fu  dunque  vinta  nel  consiglio  generale 
lina  imposiziono  di  deii<4ri,  dovendo  ogni  cilladino  poslo  a 
gravezza,  non  esclnden  lo  i  religiosi  e  i  siihb  )rghi,  ricever 
sale  dai  comune  a  quel  pregio  che  ^sso  il  vendea,  con  or- 
dine Idle,  che  non  dovesse  e-iser  meno  d'  uno  staio  per  po- 
>ta,  uè  più  di  vcniicinqiie  con  u  il.^  o  duino  nel  rimborsarsi 
<li  chi  pagasse  prima  o  dopo  dei  quindici  giorni,  che  fu  il 
termine  (va  il  quale  la  delia  imposi/ione  dovea  riscuotersi. 
E  inanto  fur  a'  di'ci  di  dicembre  creali  i  dieci  di  libertà  e 
pace  Gio\an  V<  llorio  Soderini,  Francesco  Mannelli,  Haf- 
laello  Giro'ami,  I  icopo  Morelli,  Francesco  Cardu  ci,  Zmobi 
jìarlolini.  Dauco  Alhizi,  RafTaello  Guasconi  e  Giovanni  Lan- 
<!i  e  Bernardo  Nerelli  arlcfici  ,  i  quaìi  doveano  vigilar  per 
le  C(!S2  del  a  guerra,  la  quilc  si  trovava  in  tale  sialo.  Era 
sialo  «icrillo  a  Kilppo  Strozzi  dagli  ag'^iUi  imperlali,  che 
quatìdo  la  sua  Repubblica  volesse  coilegarsi  con  esso  loro, 
Cesare  raliluherebbe  a  ogni  convenzione  e  proractlerebbe 
difenderla;  anzi  che  si  contenterebbe  quando  pur  ella  vo- 
1  >sse  mantenersi  neutrale.  Sopra  la  quii  ofTerla  si  focer  più 
Itraliche,  e  veimesi  a  parlar  delie  convenzioni,  e  er.isi  eletto 
a  questa  opera  Balista  della  Palla;  m»  furon  tali  le  opposi- 
zioni falle  da  Alfonso  Strozzi  fratello  di  Filippo,  e  da  Tom- 
in.iSìj  Soderini,  i  quali  erano  restali  poU'uissimi  nel  pre- 
sente sla'o,  che  si  olenne  deliberazione  del  tut'o  contraria, 
rsscn  losi  scritto  a  Giuliano  Soderini  Vescovo  di  Sanles,  che 
in  nome  della  Repubblica  con\enisse  col  re  di  Francia  nel 
miglior  in  >do  (he  fusse  possibile.  E  la  bisogna  si  condusse 
in  guisa,  che  fu  falla  lega  tra  il  re  di  Francia,  il  re  d  In- 
ghilterra, i  Veneziani  ,  i  Fioreniini  e  il  duca  di  Ferrara  con- 
tro 1  impcradoi  e,  dovendo  la  Repubblica  Fiorentina  pagar 
quattromila  fanti,  e  quattrocento  cavalli  nell"  imprese  d'Ha- 
lia,  cos'i  conira  lo  slato  di  Milano,  come  conlra  il  reame  di 
Xa.^oli.  Ne  'I  gli  effelti  si  stette  a  perder  mollo  tempo,  per- 
(  he  avendo  la  città  incomincialo  inlìn  dalla  morie  di  Gio- 
vanni de'  Medici  a  por  V  occhio  addosso  a'  suoi  soldati  e 
alla  sua  milizia;  h  quale  dopo  la  morte  del  suo  capitano, 
vestitisi  l!i!ti  di  bruno  ,  le  bande  nere  cran  chiamate,  già 
ii'avea    messa  insieme    una  non  piccola   parie,  della  quale 
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.Tvcano  citilo  per  capilnno  generale  Orazio  Baglione   E  per- 
chè il  re  Francesco  mosso  o  dall'  odio  che  portava  all' iin- 
pcra.iore.  o  da  l'antica    gloria   de' re  Fr.^nzesi,    che  in  varj 
tempi  erano  siali  liberatori  de' ponlefici,    avea   deslinato  di 
mandar  esercito  in  Ihlia  sotto  Odelto  Monsieur  di  Luirecli, 
o  per  liberar  Cbmcnle  dalie  mani    de' suoi    avversar],  o  se 
fiisse  l.berato  per  molestar  gli  Spaglinoli  ne'  loro  stati,  prei.- 
dendo  di  loro  q. iella  raiggior  vendctla    che  avesse    pollilo. 
Doveano  con  que>to  esen  ilo  con-,  i  mgrrsi  !c  forze  «leTiorentini 
e  correr  iiis'c;nc  iini  medesima  fortuna,  purché  il  reggimei.t  ) 
dell  R.'pubblica  proseguisse  a  mantenersi  S'condo  In  forma 
•li'l  pre-ente  ptilo.   Entralo  Tanno  1528  fu  rimosso  dal  go- 
verno di  Santa  .Maria  Nuo\a   Lionardo    Bnonalè    frale  Cer- 
tosino, uomo  d'antica  età,  a  cui.  riveduto  i  corti,  fu  ritrovato 
<  he  ricevendo  denari    da'  privati   in  deposilo    per   conto  di 
com[re  finché  si   trovasse  ove  sodarli  a  cinque  e  a  otto  per 
cento  p'T  pagarli  a  chi  depositava  il    dinaro  ,  di  colali  da- 
nari Ncnivano  poi  iillre    v.dle    molli  cittadini    accomodati,  i 
quali,  parlicipando  del  governo,  alla  Kepubhiica  ne' suoi  bi- 
sogni a  dodici,  e  a  qualtordi.  i  percento  li  prestavano.  At- 
l'iidendosi  dunque  con    ogijj    ddigiza  a  msderare,  riordi- 
nare, e  a  dar  quella  miglior  forma  alle  cose   che  fosse  pos- 
sibile, e  non  essendo  al  gonfaloniere    celato  (ho  come  non 
mai  i  popoli    interamente  d"  uno    stalo  si    contentano,   co^i 
alcuni  per  esser  cjili  delle  prime  case,  di  lui  mormoravano 
che  parca  che  molto  con  le  maggior  famiglie  si  rislrignes- 
se  ,  essendo  una  sera  il  consiglio   general  ragunaio   per  far 
gli  ufiij  che    occorrevano  farsi,  ove  intervennero  milleccnla 
cil'adini,  è  chi    scrive,  che  rizzatosi  egli  da    sedere,  \ollo 
a' cir- ostanti  ,  avesse  loro   parlalo    in  questa  maniera:  Del- 
l'amore  e  afTezione  eh"  io  porlo  al  pres-nte  stalo,   robilis- 
simi  cittadini,  lol'ja    Iddio  che    abbia  a  succeder   cosa,  che 
col  sangue  de' miei  congiunti  sen' ave^se  a  Zar  pruova:  che 
potrebbe  ciascuno  avvedersi,  non  cedendo  io  in  questa  parte 
a  niuno  di  quelli  cotanto  celebrali    antichi,  che    non  a  fra- 
tello, non  a'  figliuoli,  nò  ad  alTelto  a'cun  naturale  posporrei 
l'amore  della  patria.  E  invero  mal  ritratto    fare'  io  de' miei 
maggiori,  se  avendomi  Piero  mio  padre  insegnato  a  viver  ^, 
a  morire    amalor  di  questa   Repubblica  ,   io  iu:ominciassi  at- 
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camminnr  per  allre  orme  che  p-^r  le  sue.  fi  vero,  che  Gin^ 
mio  avolo  si  risconirò  con  la  vila  dì  Lorenzo  de' Medici    il 
magnifico,  e  con  Piero   suo  padre,  la  cui  vila   fu  breve,  e 
che  Neri  padre  di  Gino  con  quella  di  Cosimo  palre  di  Piero 
e  pa  Ire  della  patria  si  riscontrasse;  ma  essondo  costoro  pro- 
ceduti nel  governo    più  come  cittadini,  che  come  prin  ipi  , 
non  possono  esser  i  miei  accusali  d  aver  favorito  gli  occu 
patori  della  libertà.  E  contullociò  può  esser  nolo  a  molli  di 
voi,  non  per  altro  essere  >tato  morto  Baldaccio  d'  Anghiari 
se  non  perchi?  s'  avsa  sospetto,  che  a  Xori,  di  cui  Ba'dacf io 
rra  singolirissimo  amico,  quel  ris:rignersi  tanto  in  una  casa 
V  autorità  pubblica  non  piacesse.    E  che  Cosimo    islesso,  e 
Piero   suo  Gpliuolo    con  signori  non    s' imparentassero,  può 
ben    «-apere    chi  a  notizia  delle  cose  nostre ,    Neri    esserne 
stalo  cagione.  Ma  poiché  Pioro  figliuolo  del    magnifico    Lo- 
renzo lenendo  modi  strani  e  su|)erbi  incominciò  ad  allonta- 
narsi   da' costumi    lenu'.i  da' maggiori   suoi,  da  che  nacque 
l'anno  liGi  a  capo  di  sessanta  anni  la  mutazione  dello  sta- 
lo, voi  slessi  polete  render  lestimonianza  se  ncll'  occorrenze 
])ubbliche  per  difesa  o  conservazione  di  questo  stato  popo- 
lare, è  itala  mai  desiderata  l'opera    o  la    fede    ma,  ancor- 
ché io  n»jn  sia  mai  restato  di  lodar  Iddio,  che  lutto  ciò  sia 
procedtito  senza  spargimento  di  sangue;  siccome  tuttavia  non 
restò  di  ringraziarlo,  che,  rientrati  i  Medici  di  nuovo  nel  d)- 
dici,  e  di  nuovo  nel  passato  anno  uscitone,  e  1  una  e  I'  al- 
tra   mutazione    ancor  ella  sia  senza    sangue    proceduta.   Ne 
])0SS0  negare,  essendosi  questi  beneficj  venuti  da  Dio  senza 
merito    alcun  noslro,  di  non  desiderare,  che  per  tali  fussero 
da  noi  riconosciuti,  non    attribuendo  a  nostra    virtù,  ma  a 
sua  pura  bontà  e  misericordia,  che  li  sia  piaciulo  ,   quando 
men  lo  speravamo,  di  resi  luirci  la  tanto  anata  e  desiderala 
liberta  :  essendosi  potuto  vedere,  come  è  solito    dell'  opere 
di  Dio,  che    fgJi  a  cavato  il  nostro   bene    dall'altrui    male. 
Che  quando  Roma  è  stala  saccheggiala,  predate  le  chiese, 
k  vergini  violale,  il  papa  fatto  prigione,  i  Cardinali  e  pre- 
lati della  Chiesa  di   Dio   straziati  e   calpestali,    di   che  non 
piccola    parie  è  tocca   a' nostri    cittadini    medesimi  a  Nofri 
Barlolini  Arcivescovo  di  Pisa,  ad  Anlouio  Pucci  vescovo  di 
Pistoia,  e  con  ess-j  l'jro  a  Iacopo  Salviali  e  a  Lorenzo  ì{i 
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doifi  flllora  Firenze  da  I^  .servitù  in  rhe  era  caduta  ,  alla 
liberia  si  sia  sollevala.  Alla  sua  divina  micstà  dunque  ab- 
biamo ad  alzar  gli  occhi  della  rarnic  nostra,  esso  solo  !<!- 
dio  riconoscere  per  nostro  re  Siii^nore  ,  lui  sperar  ferma- 
tncnle  che  ab!}ia  a  prender  la  protezione  di  qnr^sla  cillà  e 
di  questo  stato,  il  quale  liberandoci  della  cruvielissima  pe- 
ste, la  qua!  incomincia  a  risorgere,  dandoci  consiglio  e  for- 
tezza a  saperci  governare,  radendosi  e;ili  bastione  e  riparo 
e  fortezza  centra  chi  cere  jsse  di  molestarci,  ci  conduca  fuor 
d'ogni  sospetto  a  gedcr  vita  di  riposo  e  di  pace.  Sarà  al- 
cuno di  voi,  il  quale  rifiuti  d'  aver  Cristo  per  suo  re  ,  il 
qua'.'  è  re  dell"  universo  ?  Xon  si  terrà  oiascnn  glorioso  di 
pulir  dire:  io  son  vassallo  di  Cristo?  Abbia  Francia,  ab- 
bia Spagna  go'lano  1'  a!tre  provincie  di  viver  sotto  gli  an- 
tichi lor  re,  Firenze  con  nuovo  esempio  goderà  ,  e  gloric- 
rassi  a  gran  ragione  d'aver  per  re  il  (i^liut  1)  di  Dio.  la  cui 
progenie  quai  uomo  e  p'T  narrare?  Ni)i  siamo  nati,  prcstan- 
lis-.imi  cilladini ,  uomini  lilieri,  non  sedo  per  la  Fbertà  del- 
l'arbitrio datoci  da  Dio,  ma  perchè  chi  ha  cercalo  d' oppri- 
mete questa  liberta,  non  ha  però  mai  avuto  animo  di  chia- 
marsene Signore.  Essendo  liberi  convietie  che  liberamente 
ci  dichiariamo  oggi  se  ci  contcnliamo  di  nominare,  elegge- 
re ,  e  crear  re  nostro  Signore  Cristo,  e  di  questo  farne 
pariiìo,  acciocché  per  tulli  i  secoli  apparisca,  dove  gli  altri 
imperj  sono  so'to  h  giurisdizione  degli  uomini,  Firenze  es- 
ser sotto  r  iramedialo  dominio  di  Cristo,  e  del  suo  santis- 
simo nome  esser  veri,  leali,  diretti  e  immediati  sudditi  i 
Fiorentini.  Ditelo  liberamente  carissimi  e  amati.^simi  citta- 
dini, acciocché,  così  piacendovi,  se  ne  po^sa  far  prima  che 
di  qu'i  parliamo  deliberazione  Ancora  the  ninno  de' cittadini 
dal  gonfaloniere  una  simil  cosa  s'aspettasse  ,  fu  udito  un 
mormorio  generale  da  tutte  le  panche,  che  il  partilo  andasse 
attorno.  E  ciò  non  ostante,  qual  se  ne  fusse  la  cagione,  fu- 
ron  conlate  diciotto  fave  bianche,  le  quali  non  accetlavan 
Cristo  per  re.  Fu  dunque  dito  ordine,  come  infino  a' pre- 
senti giorni  si  vede  sopra  la  porla  del  palazzo,  che  in  marmo 
a  lettere  d'oro  fusse  scolpilo.  Cristo  esser  re  dei  re  e  Si- 
gnor dei  Signori.  E  perchè  da  questa  pietà  non  paresser 
1'  altre  azioni  uiO'urini,  fu  proibite-  ali'  Galeri .'  il  dar  maigiar 


12'^  r^t  LlfTOPlF   F10RF.vn57. 

)i'cillaàini.  a  «isìaIì  non  allro  polessor  vender  che  vino   C'-s-i 
c<  me  qnellfl  «ia  cui  molli  mil»  nascev.mo,  mille  volle  ten- 
tala.  ma  per  varj  rispr^lti  non  mai  posla  ad  esecuzione.  Fu- 
ron  rislrell'*  le  pompe  del  veslire  alle  donne,  Trtfc^do  cin- 
tole d'argento,  ralene  d'  oro,  e  il  por'ar  sopravveù  di  draj-- 
po  o  cioppa  'li  pmno  Lue  belino.    Furon  lolli  i  giuochi,    e 
perciò  pr''ibilo  il  far  rarlr*,  e  i  un  che  n'avea  fatlo  bol'eg*. 
fu  dal'a  signoria    dato    un  uf'c'o  di  banditore  ,    perche  con 
qiie'lo  viver  poIe«sc    E  perchè  'e  Seggi   s»  veramcrilc    si  os- 
«ervassero,  fur  g'i  uficìaU  della  T  rrc    privati  por  non  a\or 
flt'^s'rato  incerta  lor  can«a   di  portar    a'  signori  que!i'  intera 
o^^ervanza  e  rivcrciua  che  si  conveniv;».    M<i    ecco  compi 
rir  lettere  del  mese  'li  gennaio  «li  Bologna  da  mons>ar  di 
l.utrech,  il  quale  do?.n  !«  pa^sir  per  V  arqoTsIo  del  reame 
di  Napoli,  domandava  a'Fi  «renlini,  oltre  Je  genti  prome-.-c 
al  suo  re,  pisso  e  ^c'ilovagla  per  il  suo  esercito.  Furongli 
incontanente    manditi    arT.bascia«lori    Tommaso    Sodcrini     e 
Maro  del  Nero,  con  li  quali  gii  fecero    iniendere  «he  non 
«tima\aDO  p- r  bene,  trovandosi  la  cilià  appestala  e  in  grìii- 
di5>ima  carestia  di  vivere,  che  egli  dovesse  passar  per  Fi- 
renze,   acciocché  in    vece  d"  alile    non  ne    riportasse  alci;n 
notabi!  danno  ;  che  le  genti  erano  ben  in  ordine,  e  si  con- 
fjingnerebbono  seco  qtian  o  prima  nel  più  opportuno  Itiogo 
rbe  f'isse  s'alo  possibile.    Conobbe    Lu  rech  che  se  gli  di- 
cca  il    fero,   e  |  reso  il  ramm  no    per  la    Romagna  ,    menò 
l'esercito  nfll'  Abruzzo,  e  il  Baglione,  condoito  le  sue  genti 
P'^r  campagna  di  Roma,  andò  a  unirsi  col  resto  di  quell'eser- 
cito vicino  a  Lacera.  Era  commes^ario  gen<  rale  nel    campo 
Giovimhati^ta    Solerini  ,  appo  il  qunle    adendo    orgogliosa- 
mente rom<  r«-gsia'o  Pandolfo  Pucc  ni  rapì  a  o  di   bandiera 
di  qualtrocento  fan:i.  e  d^po  queste  in  altre  insolenze  prore- 
dolo,  e  fìiialm.nte  dato  delle  pugnalate,  e  fatto  da' suoi  finir 
d'  uccidere  un  solialo,  fece  i)  Siderino  opera,  com*»   co»a 
di  cattivo  esempio,  che  il  Baglione  ordma>5e  che  il  Puccini 
fusse  preso  e  a  Firenze  condoito.  Il  che  diede  occasione  a 
distinguer  1' autorità  de' magistrali  ,^;f  a  mostrar  con   quanti 
icver  tà  s"  era  prrso  a  governar  cò-ì  le  cose  civili,  come  le 
criminali;  conciosiacosaehè,  esaminato  il  Pnccioo  dagli  Olio, 
«  da  quel  magistrato  alla  qoarautia ,  come  cosa  di  slato»  ri- 
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messo,  lo>lanici)lc  fussc  giudicalo  a'.ln  morto.  Pre>L'  Al  ^- 
snndro  M.ili'gonrllc  doltor  <li  !•  |i;;i  a  difrnilorlo,  o,  fallo  \>t'ì- 
mieramcnlc  sua  scusa  a  sij^nori.  che  in  \  imi  del  suo  iilicio 
era  tenuto  a  parlar  per  coloro,  i  qiudi  alla  s«ia  opera  ricor- 
revano, appellò  del'a  sentenza  della  quaranlia  al  gran  con- 
siglio. Il  qnal  appello,  come  che  accon'^enlilo  fiisse,  che  per 
avventura  non  saN  crebbe  avuto  a  concedere,  per»  he  b'  lejjgi 
dell'appello  n()n  nominano  la  quarantia.  ma  ogni  rna;iislrato 
il  qnal  condannasse,  e  non  esprimesse  la  caii^^a,  la  sentenza 
ebbe  Inoi^o,  e  al  Pu.  cino  un'ora  innanzi  al  dì  nel  palaz/o 
del  capitano  di  piaz/a  fu  mozzo  il  capo.  A  mezzo  maggio, 
non  a^cnd()  Alfonsina  Orsna  moglie  di  Piero  dcM edici 
pagato  giammai  alla  Repubblica,  da  cui  se  1' avea  fallo  ven- 
dere, il  lago  di  Fiicecchio  .  dal  quale,  f.:lto  da  lei  seccare, 
ne  Ir.ieva,  seminandolo,  grandi  av.:n/.i ,  alla  Repubblica  fu 
rostituilo.  Non  si  tralasciava  opera  alcuna  addietro  per  al- 
largar il  c<msiglio  genera'e  :  essendo  dunque  molti,  i  quali, 
non  ostnnle  i  he  avesser  pagalo  le  gravezze  [)cr  trenta  anni, 
non  erano  ammessi  ne!  con-i^lio  ,  trovo  in  questo  anno  da 
un  consiglio  generale,  nel  (ju.ile  inlervennero  millelrecenlo 
ottantasei  cittadini,  che  si  sole\a  celebrare  ogn' anno  nel 
mese  d'aprile,  esser  per  1' art»' mj'gfiioie  stali  giudicali  abili 
per  entrar  in  rsso  «oiisiglio  sei  eilfadirii,  Bernardo  de  Bar- 
di, Fernando  Nacii,  Z.mobi  del  Bianco,  M  Ileo  Bol^i,  Gio- 
\anni  Hinghiatlori  e  Gmliano  Guiducci.  Di  cosioro  eran 
poco  tempo  prima  venuti  in  Firenze  di  Cremona  i  Bulli, 
ove  sono  ancor  di  presente  n<  bili  e  in  buona  fortuna,  dei 
qua'i  mi  sono  ind)atluto  a  leggere  scrittura  msino  del  11*29. 
fn  un  altro  consiglio  celebrato  di  maggio,  perchè  venivano 
molli  da  esso  esclusi,  non  perchè  non  fusscro  di  famiglie 
non  use  a  gli  onori  ,  ma  per  hi,*  non  erano  di  quella 
discendenza,  si  mandarono  a  parlilo  tulli  coloro,  alcuno 
de' cui  consolli  a  Ire  ulicj  maggi»  ri,  fusse  slato  veduto 
0  seduto;  e  di  e  r  a  ccntos' ttanlH  vincer»  il  paiti.'o  Ira 
per  la  maggiore,  che  furono  i  più,  e  per  la  minore  se- 
santuno  cittadini.  Gonsiilerar«>no,  ol  re  alle  cose  delle,  colo- 
ro, i  quali  alla  cura  de' publici  affari  attendevano,  che  molli 
erano  slati  giudicali  abili  d.i' Medici  alla  cittadinanza,  che 
così  da  essi  non  erano  slimati,  per  questo  misero  a  partilo 
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di  nuovo  tulli  coloro,  i  quali   dnl  \-2  clic   rientrarono  i  Me- 
dici infino  al  27  avoano  ricevuto  il  beneficio,  nò  di  costoro 
furono  accettali  allri,  che,  per  la  maggiore,  Francesco   della 
Fonte,  e,  per  la  minore,  Alessaiiiiro  da   Ripa  medico,    (lio- 
vanni  de'Scrsi  banchiere,  Antonio  Salvetli  lanaiuolo,   Ber- 
nardo  S.  Croce  e  Giovan  Domenico  Buonaccorsi.     Già   era 
cnlrato   il  mese  di  giugno,  e  dovendosi  far  il  nuovo  gonfa- 
loniere ,  si   era  per    alcuni  giorni  ditTorito;    perchè    avendo 
passato  i  monti  diecimila  Tedes(  hi,  i  quali  venivano  in  aiuto 
dfir  Imperadore,  e  p«^r  la  necessita  della  vettovaglia  in  alcun 
luogo  fermatisi,  davan  da  sospctiarc;   ne  si  vivea  senza   al- 
cuna gelosia  del    pontefice   Clemente,  il    cui    animo,    come 
che  altro    dimoslrasse  ,  non  si  credea  che  potesse    tollerar 
pazientemente  l;<  cacciata  de' suoi  dalla  palria,  e  avendo  de- 
gli amici    in  Firenze,   il    popolo  si    facea   ne  l'elezione    del 
nuovo  gonfaloniere  pnura  da  se  slcsso.  AJa  dato  finalmente 
ordine  che  per  i  dicci  di  quel  mese  doNCsse  in  ogni  modo 
crearsi,  secondo  la  forma  tenuta  in  1  passalo  anno,  solo  questo 
vi  s'aggiunse,  che,  tosto  che  il  nuovo  gonfaloniere  fusse  crealo, 
dovesse  anlarne  in  palazzo,  e,   standosene,    per  il  restante 
del  mese,  privato  ,  dovesse    incominciar  a    esercitar  il   suo 
ullcio  il  primo    giorno   di   luglio.   Perchè    ancor   questo   sia 
noto  a' posteri,  furono  quel  dì  in   consiglio  da'  ventiqn.ittro 
anni  in  su  mille  novecento  novantasei  cittadini,  de'quali  es- 
sendone andati  sessanta  a  parlilo,  de'quali  s' avea  a  pigiar 
sei  delle  più  fave  per  sq\iitlinnrli,  non  vinsero  più  che  quat- 
tro; il  medesimo    Niccolò  Capponi,    Baldassare    Carducci, 
Giovan  \ellorio  Sodcrini   e    Tommaso  nato  da   Pagolo  An- 
tonio suo  fratello,  ne  fii.almciite   rimase  altro,  che  Niccolò 
già  dello.  Fu  ancor  celebre  quc-1  giorno  per  essersi  scoperto 
su  la  porla   del  palazzo  il  nome  del  Gesù,    chiamato  re  dal 
popolo  Fiorentino.  Allo  scoprirsi  del  quale,  essendosi  prima 
ritto  «m  altare  alquanto    discosto   dalla    porta  per   potcrvisi 
entrare,  intervenne   tutto  il    clero  di    Duomo.  Fra    le  quali 
azioni,    essendo  il  nuovo    grano   venduto   a    cinque  lire  lo 
staio  (cosa   di  che    i-rima  non  s  avea    memoria)   fieramente 
venia  il  minuto  popolo  ad  esser   afil  Ilo.  Ne  furono  i   ricchi 
privi  delle  loro  molestie,  essendosi  posto  un  acc.itto  di  fio- 
rini vei.ti  mia  d'oro  a  venti  cittadini  in  t il  modo.  EIcssonsi 
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cinqiinnla  clczionarj,  ciascuno  de' quali  il    suo   cillailiuo  no- 
minasse, che  mandali  a  parlilo  rcslasser  delle  più  fave  qua- 
ranta, di  costoro  messi  in  una  borsa  se  ne  traessero   venli . 
e  di  questi  ciascuno  fra  2o  giorni    avesse  a  pag.ir  mille  fio- 
rini. Chiunque  di  tal  nominazione  si  sentisse  gravalo,  ricor- 
resse a'signori,  e  restilo  libero  se  vinceva,  un  altro  di   co- 
lor si  traesse  che  era    ilo  per  le    più   fave,    inlanlo    che    in 
ogni  modo  si  facesse  la  somma  di  ventimila  fiorini;  chi  non 
l-re-itasse  ,    fosse   Unulo  a  pagar  per   pena   scudi    Ireccnlo  , 
dando  dieci  per  renio  ogn'anno  a  coloro  che  ave^ser   pre- 
stito inlinchò  riivessero  il  cai»itale  ,  per  pagar  i  quali   inte- 
ressi e  pi-r  altro  ,  fu  a  lutto  il    popolo  imposto  un  altro  ac- 
catto di  fiorini  sellanlamila  da  riscuotersi   per  tutto  il  mese 
di    luglio    seguente.    Ma  i.on    erano   surficienli  li. ti»»   queste 
provvisioni  alla  necessità  delia  Repubblica,  per  riparar  a' cui 
bisogi  i  furono  imposii  non  molto  dopo  a  quaranta   cittadini 
ventimila  altri  fiorini.  Queste  erano  le  cose    succedute  den- 
tro dolla  (ina;  fuor  de'Ia    qmle  il  veder,    che  il    pontelicc 
tentava  di  far  rimttler  Fabio  Pctrucci    in  Siena,  non    p^n'a 
esser  altro  che  cominciar  ail  aprir   una  porta,  |»er  la  quale 
si  venisse  a  ferir  Fiienze;  ancori  he  egli  mandalo   alla    città 
per  ambasciadore  Antonio  Bonsi    vescovo  di  Terracina  non 
altro  ricercasse  ,  né    moslrassc  di  desiderare  se    non  che  la 
Repubblica  lo  ricevesse  sohinente  secondo  I'  esempio  degli 
altri  principi  cristiani  come  pontefice:  che  nelle  cose  privale 
non  fussero  i  suoi  perseguitati,  nò  lolle  via  1  insegne  e  gli 
ornamenti  |Toprj  della  sua  famiglia,  to' quali  modi  non  solo 
si  venìj  a  far  sì  nolabii  ingiuria  a!la  casa  sua,  ma  Tistessa 
città  ne  veniva  ad  esser  guasta  e  deformata.  Nella  qual  do- 
manda era  si  f<  rrao,  che  avea  f;illo  inslanza    al  re  di   Fran- 
cia, perchè  egli  inducesse  i  Fiorentini  a   mandargli    almeno 
un  ambasciadore,  col  quale    amichevolmente   queste  rose  si 
trattassero;  ma  trovando  gli  orecchi  sordi  della  Repubblica , 
si    volse  a  Lautrech  ,    perchè    almeno    la  cosa    del    Pelrucci 
avesse  efTetlo;  né  men  questo  ottenne,  non  volendo  Lautrech 
,   dar  mala  sodisfazione  a"  Fiorent'ni,  delle  cui   bande  nere  si 
trovava  oltiraamenle  servilo,  ancorché  usate  a  comparir  nelle 
fazioni  in  numero  di  più  di  Iremih,  tra  morti,  feriti  e  am- 
malali a  fatica  fusscr  restali  duemila,  e,  quel  che  fa  di  non 
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piccol  danno  ,  morto  ronbnllcndo  circi  il  fine  di  maggio 
Orazio  Baglionc  espilano  ,  in  cui  fu  tanto  lodalo  l'ardire, 
quanto  ri|Tcso,  clic  essendo  tanto  nli'e  a  quel'a  guerra, 
avesse  in  nfiiio  di  privalo  sold.ito  perduto  la  vita.  Conlul- 
tociò  data  la  cura  di  C'se  bande  al  con'e  Ugo  de'Peppoli  , 
trovandosi  intorno  Napoli  aveano  un  di  tolto  un  grosso  bot- 
tino di  l'ej-li.imi  a' Napolct  ni ,  ucciso  loro  intorno  sessanta 
cavalli,  e  fatti  altri  danni  del  mese  di  luglio.  Ma  essen<lo  il 
Peppoli  poco  pili  del  iJj'glion  fortunato,  trovandosi  egli  con 
quaranta  are  liibusirri  lungi  un  t  ro  d'anhibuso  dalla  balta- 
glia  delle  bande  ni  re,  fu  fallo  prigione  dagli  imperiali.  I 
quali  non  passò  quella  stale,  che,  cominciiite  1..'  cose  de'Fran- 
zesi  notabilmente  a  decliiare  nel  regno,  e  seguita  la  peste 
e  morie  del  a  maggior  parto  dell'  esercito  ,  e  fiialmenl^^  di 
Lautr(  eh,  restarono  molto  superiori  a' nimici  in  qrella  im- 
presa; nel  quylc  slato  entrò  l'anno  1o29,  a"  dicci  ^ierni  del 
quale  il  pontefice  1  beralo  da  gravissima,  benché  frexe  ma- 
lattia, promosse  al  cardiniilato  Ippolito  suo  i  i[ ole^  laiche 
potè  ciascuno  incominciarsi  a  rawedcre  aver  egli  fon<latoli 
speranza  della  succession  temporidc  nel.' altro  suo  nipote 
Aless  indro ,  e  per  qaesto  e  per  altri  i.idizj  più  un  gior- 
no ,  che  un  ;dlro  appariva  av.  r  egli  l"  animo  a  rimetter 
li  suoi  in  Firenze  .  e  cercalo  da'  collegali  a  congiugnersi 
e  )n  esso  loro  ,  pascendoli  di  speranze  e  dando  Horo 
buone  parole,  non  ven'ia  a  concliisii.ne  alcuna.  Come  avea 
tentato  di  rimitlere  il  Peirucci  in  Sii  na,  così  parca  che  di 
presente  inclinnsse  a  rimetter  in  Perugia  Braccio  Ba;ilione; 
la  qual  cosa  venula  a  notizia  di  Malaie.sta  d  ll.i  medesima 
famiglia,  e  allor  quasi  principe  di  quello  stato  per  una  let- 
tera intercetta  dal  carlinal  Ippolito  a  Braccio,  dubitando  di 
non  cser  dal  pontefice  oppresso,  (  creò  di  condursi  col  re 
di  Francia  e  co' Fiorentini;  co'quali,  non  oslanJe  che  il  pnpa, 
sotto  [iena  di  cofifis-azion  de  beni,  avesse  vietalo  a'suddilì 
suoi  il  pigliar  soldo  senza  sua  licenza  da  allri  principi,  in 
questo  modo  si  condusse,  che  come  il  re  gli  dava  dtig(nto 
cavalli,  duemila  scudi  di  pensione,  l'ordine  del  S.  Michele, 
e  duemila  fanti  in  tempo  di  guerra,  così  i  Fiorentini,  ono- 
randolo di  titolo  di  lor  governaiore,  gli  pagavano  duemila 
scudi  di  prosisionc,  davangli  mi'le  fanti  in  tempo  di  guerra, 
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riiiquAula  c.iv.illì  al  ngliiiol  suo,  cinqiini;la  al  figliuolo  d'Ora- 
zio e  ciiiqucc  Ilio  «rudi  jx  r  il  piillo  d'amondiie.  Ma  tin 
nuovo  e  strano  acridcnlc  siicrcdulo  in  Firenze  \ei.nograii- 
dcmcn'c,  roinc  fu  poi  credulo  da  più  savj ,  a  (ubar  Io 
sialo  delle  cose  clic  corredano.  Avca  il  gonfaloniere  da  che 
fu  assunlo  a  quel  ;;rado,  a  due  prircipali  (d)iclli  iivulo  il 
pei'.siero,  l'iin»  di  non  pcrniollore,  «lie  slessero  esclusi  da- 
gli ufu'j  e  diagli  onori  della  città  quelli  che  erano  siali  grandi 
appo  i  Medici,  i  quali  non  era  dobbio  non  solo  esser  i 
maggiori  cittadini  per  nobil'à  e  per  ricchezze  ,  ma  ani  he  i 
più  inlendenli  del  governo,  difendendoli  dall'invidia  dei 
nuovi;  l'altro  era  con  quelle  arti,  con  die  vedea  proceder 
il  ponlefice.  con  le  medesime  portarsi  con  lui.  non  ogni  di 
I  iù  inacerbeuilolo  con  nuove  odese  ii.utili  e  poco  onorale 
alla  ciilà,  e  gravissime  a  sostenere  dal  papa,  ma  con  dol- 
cezza mitigarlo,  e  quasi  addormentarlo  a  non  gillarsi  a  par- 
liti aspri  e  irreparabili.  Il  che  consrnijlogli  da  ahuni  dei 
principali,  e  i  quali  erano  ne' primi  magistrati,  erau  pervia 
di  Giachinollo  Serragli,  uomo  di  Iacopo  Salviaii.  il  quale  era 
in  Roma  aftpresso  il  papa,  più  \oIle  andate  lellcre  su  e  giù 
ifilorno  queste  pralichr.  Ora  accadde,  (he  andando  egli  il 
quinto  .giorno  d'aprile  dalle  sje  s  anze  alla  s  da  del  consi- 
glio gc  icrnlf^,  ove  s'  avcano  a  squillinare  i  sessanta  cilladmi 
ahi  i  al  consiglio,  secondo  si  era  inc<'mincialo  a  costumare, 
gli  venne  caduta  una  di  qu  sic  letlere,  la  quale  mandatagli 
di  Roma  polca  scnz' alcun  dubbio,  a  (hi  era  ignorante  del- 
l' intendimento  del  goiifa'oniere,  gei^erare  non  in.diocre  so- 
spetto. Il  gonlalon  ere  non  trovando  i  la  lettera  a  canto, 
ordinò  a  un  Tavolaccii.o,  che  cer».asse  per  onde  era  vcn»i- 
fo,  se  una  lettera  gli  fusse  caduta,  o  se  pur  l'usse  sui  desco 
in  camer.i  restala,  e  a  se  la  recasse.  Il  Tavolaccino  trovò 
la  Ict  era  in  leira.  e  in  quel  che  era  per  prenderla  si  ab- 
balè  quivi  Iacopo  Oberar  ;i  uno  de' Signori,  il  quale  doman- 
daloh),  e,  u  iilo  quel  the  cercava,  si  fece,  dar  \j  lettera  con 
dire,  che  s'andasse  con  Dio,  che  egli  al  goi'faloniere  la 
-renderebbe.  Lesse  il  (iherdr.li  la  lettera,  e  come  era  stalo 
tenuto  basso  da' Medici,  che  i  cugini,  e  nipoti  di  lui  avean 
favorito,  e  tra  che  era  persona  viva  e  ardente,  forte  era  di 
questo  popolare  stalo  geloso,  e  tulio  commosso  ne  li' animo. 
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trovalo  il  gonfaloniere    che  era   di  Ini  minor  d'eia,  gli  dis- 
se- Voi  non  vi  voktc  rimanete  (li-(|iieslo  scrivere   in  parli- 
culare    in    Homa,  senza    conferir    nulla  a' voslri    compagni, 
parvi  che  questo  cose  ^lian    bene?  Il  gonfaloniere  il   pregò 
che  di  ciò  non  faress*^  slrepilo.  che  tulio  era  fatto  a  buon 
fine,  come  egli  avea  alcuna  volta  potuto  a\cr  it)tcso;e  che 
se  ne  sarebbe  dato  sospetto  ad  alcimo  senza  benefìci'»  della 
Repubblica.  Il  (ìherardi  il  promise  di  fare;  ma  ravvedutosi, 
come  (gli  poi  disse  al  goiif.doniere  ,  che    questo  tacendo  e 
a  compagni  non  comunicandolo,  sar  bbe  caduto  in  quell'er- 
ri.ri',  i  he  in    esso   biasimava,  avendosi    iri  fra   di  loro  dato 
parola,  che  nulla  di  tosa   ali  nenie  all'  util    della    patria    oc- 
cullerc  bbono  .  ciò   (he    promesso   avea    andò  a  disdirgli,   e 
sen7a  indugio  di  quanto  era  seguito  tostamente  i  compagni 
fé'  consapevoli  ;  parve  a  ciascuno    la   cosa    di    momento  ,    e 
quella  a*  collegi    falla    intendere,  stimò    cias' uno  ,    che  ben 
lusse  assicurarsi  della    persona  di    Piero  primo  figliuolo    di 
Niccolò,  di  cui   in  alcuna   cosa  si    f;icea   nella  lettera   men- 
zione. Il  quale   in  palazzo  filo  venire,  fu  cautrimente  guar- 
dalo, e  peri  he  era  lardi  e  sopraggiugneva  la  notte,  ordinossi 
che  cosi  il  palaz/o ,  come  la  piazza  da   buona    guardia   dei 
giovani  della  milizia  Fiorentina  fusser  custoditi.  E  tòsto  che 
fu  giorno,  mandossi    per  tulli  i  magi'^lrali    e    per  i  collegj , 
appo  i  quali  è  1*  autorità    di    cassar,  e  privar    dell' ufìcio    il 
gonfaloniere  qiMndo    errasse;  e  seriza  far    per  allora   altro, 
fermarono  una  pro\ visione  ordinaria  per  il  consiglio,  che  si 
creasse  nuovo  gonfaloniere   di   giustizia  per  otto    mesi   per 
qup.cla  vo'.la  sola,  per(hè  uscendo  nel  fir.e  del    mese  di  di- 
cembre, s'avessero  per  l'avvenire  i  seguenti  gonfalonieri  a 
creare  a  Calen  di  gennaio  d'anno  in  anno  ;  e  perchè  in  cos! 
latti  errori  non  s'incorresse,  fu    la  sua   autorità   intorno   il 
fatto  delio  scriver  o  ricever  lettere  mollo  ristretta.  Fu  vinta 
questa  provsisione  nel  general  consiglio  por   millcdugento- 
cinquantasei  fave    nere ,  essendosene   contate    qualtrocento- 
qu^ranlatrc  bianche  a  cui  non  piaceva,  e  tosto,  secondo  la 
solita  forma,  si  pose  mano  all'elezione  del  nuovo   gonfalo- 
niere, e  res'atine  sei  concorrenti,  Andriuolo  Niccolini,  Raf- 
faello Girolami,  Bartolo    Tf  daldi,  Uberto  de' Nobili,  Scoiaio 
Spini  e  Francesco    Ca.rducci,  perchè  sappiano  i  posteri  chi 
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furon  coloro,    no' quali  iwcn  in  quel   lenipo   colnnla   feiic   il 
popolo  Fioroi:lino,  andò    innanzi  di    diciollcsim»»    giorno  di 
;jpri!o  a  liilli  il  (^nrducci  ,  di  cni  diversi ,  diverse    r(.se  hatì 
dello,  ma  le  q'iali  in  questo    ricajjjgiono  ,  che  in  Uii    si  ilo- 
\elle  aver  niaggiorc  sptranz.'j  (le!  lulnro,  che  si  fusse  jiresa 
grande    cs[)orienza    drl    [mss.iln  ,    e    coiilutlociù    era    S'  dolo 
«lo' signori  negli  nliiini  duo    mesi  dell'anno  1o27   nel  gonf.i- 
loneralo  dei  ('.apponi.  Preso  il  inagislralo  dal  Carducci,  non 
si  pose  lenipo  in  mezzo  a  chiamar  il  Ciipponi    per    ricono- 
scer legillirnanicnlo  la  causa  sua,   il  qiial  non  poU  ndo    scu- 
sar il  [allo,  in  (|uanlo  che  dosea  ogni  cosa,  benché   ottima 
e  a  ottimi»    (in    fatta,  co  suoi    (oinpagni    partecipare.    S|te8o 
tutto   il  suo    ragionamento     in    purgare    e  difeuilcre    la    sua 
luiona   intenzione;  il  che  fece    con  tanta    gravità  e  modera- 
zione,   (he  non  parve  che  temesse  della  sentenza  de' giudi- 
ci ,   ne  mostrò  più    sicurezza  e   ardimento    di    quel    che   ad 
uomo    poblo  in  tale  sialo  si   conveniva.    Hestò   assoluto   d.d 
giudicio,    e  quel  che  fu  un  tacito  lesimonio   di  non  essersi 
dubitalo    delia  sinceri. à  dell'  animo  suo,  fu  che  dovendosene 
privalo     a    casa    ritornare  ;    fu   a    quella    accompagnato    da 
tutta     la    nnbillh  ,    più  simile  a    chi    andasse  a  ricever   una 
grande  onoranza,  che  ad  uomo  che  1'  avesse  deposla,  e  cerio 
è    la     mattina    seguente    essere    s'alo    visitalo  in    ca^a  dal- 
l' ambasciaduri    Franzcse  e  Veneziano.  Intanto  ne  in    Lom- 
barvlia.     nò    nel    regno    di    Napoli    cessina    la    guerra    Ira 
r  imperadore  e  i  collegati ,    or    una    e    or    altra    cosa  suc- 
cedendo ,    ora    prospera    e    ora    avversa  alle  parli.  E  non- 
dimeno   un    cheto  mormorio   di    pace    a   tutti  gli  altri  por- 
geva   conforto ,    eccetto    che    a    Fiorentini ,  dubitando    soli 
essi  di  non  restar    impacciati    nella    guerra,  |)oich«';  il  papa 
per  mollo  che  il  dissimulasse,  non   polca   tener   occulto    il 
desiderio  di  rime.ler  i  suoi  in  Firenze,  e  però  furono  creali 
Dieci  di  libertà  e  pace  ,    Niccolò    Guicciardini ,    Alessandro 
Segni,    UalTaello    Girolami ,    Giovanni    Uinuccini  ,    Alfonso 
Strozzi,  Alessio  Baldovinctli ,    Francesco  Carducc",  n(l  cui 
scambio  essendo  egli  gonfalon'ere   fu   fallo    Ploro    Ambrogi 
artefice,  Lorenzo  .'yjarlclli,  Andrea  Tedaldi  e  Giovanni  Laudi 
artefice.    Ne    molto    si    andò  in  là ,  che  il  primo   accordo  a 
sentirsi  fu  quello  ira  il  papa  e  l'imperadore    pubblicalo    in 
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Barzellotia  a  29  «li  giugno,    e    ivi    innanzi    all' aitar  grande 
della    chieda    maggiore    dall' imperadore  con  so  enne  giura- 
meiìlo  ralificalo.  'S^l  qual  accordo  ,  quello  che  a  Fiorentini 
apjìarlencva  era  ,  che  dando  V  imperadorc  per  moglie    Mar- 
gherila  sua  figliuola    naturale    ad    Alessandro    fij^liiiolo    del 
duca  Lorenzo  ,  s'  obbligava  parimente  a  dargli  per  dote  ven- 
timila s  udi  d' cullala    l'anno,    di    rimellerlo  in  Firenze  in- 
sieme col  cardinale  Ippolito  in  quella  grandezza  in  che  erano 
i  suoi  innanzi  che  fusser    cacciati    della    ciità  .  e  con  tante 
allre  ca.  itulazioni  in  favor  del  pi^ntcfice ,  che  fu  creduto  di 
ognuno,  che  l' imperaJore  sopra  ogn' altra  cagione    tutlociù 
fdCCiSi' ,  [»crch(',  parendoli  aver  i  suoi  minisiri  e  'I  suo  eser- 
cito grandemente  offeso  il  ponlefJie  ,   volesse    con    qualche 
altra  ami.hcvoie  dimostrazione    m ìigarlo  ,  e  in  quanto  a  se 
fusic   possibile  darli  ogni  soddisfazione  e  rcnderlosi  grato  e 
benivolo.  Al  qual  accordo  andò  dietro  quello  col  re  di  Fran- 
cia tiallato  e  conch.uso  in  Cambrai  per  opera  di  AJarghcr.ta 
zia  dell  imperadore  e  di  Luisa    la    re^genle    madre    del    re 
di  Francia  ;  nel  qual  accordo  ,  come  che  i  collegati  d  Italia, 
e  per  conseguerite  i  Fiorentini  dovessero    esser    compresi , 
r  esjierlenza  nondimeno  mostrò,  che  c-isi    soli    non   raccol 
sero  frutto  alcuno  di  questa  pubblica  pare,  non  ostante  esser 
loro  stalo  ampiamente  promesso  dal  re  che  la  pace  non  se- 
guirebbe senza  e>si,  così  piccol  conto  si  tiene  dagli  odierni 
principi  della  pubblica  fede,  ove  a  tener  diverso    cammino 
da  pri\ati  interessi   sono   stimolati.   Potendo   dunque  i  Fio- 
rentini \  edere  che  la  guerra  sa;  ebbe   venuta    lur    a  Idosso  , 
ancorché  non  tralasciassero  di  te., tir  ahre  vie,  si  diedero  a 
pensieri  della  guerra,  a  fortificar  la  citià  ,  a  provvedersi  di 
soldati,  a  procacciarii  coniouieri   e    capitano    sufTiciente   a 
tanta  impiesa,  a  introdur  quante  maggior  viitovaglie  polean 
dentro  le  mura,  e  siniil  diiigenze.  Tulia  quella  parte  di  Fi- 
renze, che  e  chiauiala  di  qua  dal  (iume  ,    la   qual    riguarda 
Lombarda,  e  è  quella  dove  lantica  F'irenze  è  situata,  non 
La  intorno  se,  come  posta  del  tulio  in  piano,  munle  o  su- 
periorità alcuna,  che  la  possa  danneggiare;  quella  parte  di 
là  d  Arno,  che  è  la  ci;tà  accresciuta,  e  riguarda  verso  Roma, 
lia  le  su  I  mura  parte  sopra  i  monti ,    e    parte    sottoposte  a 
lajnii,  e  contiene  quesla  parte    incoDiÌ!;ci  in  lo  da  Levante, 
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e  Icrminari'lo  a  Poncnic  cinque  porle  di  s.in  Niccolò  ,  «li 
8.in  .Minialo  ,  di  san  Giorgio  ,  di  san  Pier  Galloiini  ,  e  «li 
san  Frinno  ,  la  porta  di  san  Minialo,  così  dotta  dalla  chic<Ji 
e  convento  Fuor  di  essa  posti  a  due  tratti  di  mano  sopra  il 
monle  ,  e  insieinenacnic  la  pdrta  san  Niccolò  a  lato  al  fiu- 
me, che  amendiie  in  piano  son  poste,  venian  difese  da  i 
delti  convento  e  eh  csa  di  «an  Miniato  ,  che,  in  guisa  di  for- 
tezza ridotti,  eran  guar 'ati  da' Fiorentini.  La  porla  di  snn 
Giorgio,  per  esser  porla  sola  sopra  il  monle,  non  soggia-  c\a 
animici  per  conto  d'aver  s-tpra  capo;  ma  e  le  mura  clic 
pcnan  poco  a  incominciar  a  calare,  e  tolto  quel  tratto  che 
corre  dalla  porla  a  san  Pier  Galtolini,  alla  porta  a  sin  Fria- 
rio,  che  ancor  elle  in  piano  son  poste  come  lo  due  prime, 
I  er  aver  i  monti  vicini:  da  quelli  poleano  grandemcnto  ve- 
nir offese;  ma  delle  quali  la  porla  soprattutto  di  san  Pior 
Gallolini,  ov' è  la  via  Romana  sopraslava  al  pericolo.  Quivi 
dunque  si  cercava  di  riparare  e  di  fortificare,  secondo  il  con- 
siglio di  Francesco  da  san  Gallo,  egregio  ar(  h'ìotlo  ,  e  poi 
di  Michelangolo  Buonarruoli ,  il  quale  in  Firenze  »iun  ritro- 
vandosi,  nr' bisogni  di  lei  alla  patria  si  ora  ritornalo,  il  rii 
consiglio  fu  ,  che  ritirandosi  alquanto  dnl'e  mura  inverso  la 
lillà  por  discoslar-i  dal  monte  in  questa  parte,  si  f.icesser 
bastioni  e  ripari,  dc'qu.di  infìno  a' presenti  tempi  riinangou 
>e>ligi.  In  tal  mulo  si  prov\ide  alla  for  ifìcazione  ,  non  li- 
sciando però  di  far  baslioii  all'altre  porle  ,  o  dentro  o  fuori 
di  esse  ,  come  il  bisogno  ricercava.  Capitano  generale  della 
Repubblica  era  slato  eletlo  don  Ercole  da  Este  lìgliuolo 
d'Alfonso  duca  di  Ferrara  con  tarila  convenziono,  che,  così 
il  bisogno  ricercando  ,  dovesse  il  duca  i>tesso  venir  in  per- 
sona a  servir  la  città.  Ma  essendo  il  duea  feudatario  dell.» 
sede  Apostolica,  e  dovendo,  come  poi  si  scoprì,  far-i  la  guerra 
col  papa,  questa  deliberazione  non  ebbe  intero  effclto:  per- 
chè i  Fiorentini  si  rivolsero  ad  aver  Malatesta  Riglionc,  sì 
perchè  né  ancor  egli  ,  il  cui  padre  Giovanni  Paolo  eri  stalo 
decapitalo  da  Leone,  convenia  bene  col  papa,  e  sì  perchè 
"essendosi  i  Fiorentini  d  Orazio  suo  fratello  nella  guerra  dì 
Napoli  servito,  avean  trovato  non  men  fedele  che  valoro«:a 
r  o['era  sua;  ma  a  costui  non  fu  dato  altro  titolo  (he  di  go- 
vernatore,  e  Stefano  Col -una  lu  fa' lo  capitano  della  milzia 
A  MI.  VoL.  VL  ij 
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insliluiU  non  molto  priitia  della  cilladinanza  e  uobillà    Fi.- 
renlina  a  difesa  delia  cillà.  Ebbero  ancora  a' lor  scrvi/j  della 
nobiltà  Romana  Mario,  e  Napoleone  Orsino,  e  Giorgio  San- 
lacroce.  Né  mollo  s'indugiò    che  il  concepulo   sospetto  par- 
torì gli  clTelli  suoi,  essendo   venuto  a  notizia,    come    1' ul- 
timo giorno  di  luglio  il    principe  d'Orangcs,  a    cui  T  impe- 
r;idore    avca    commesso    la    cura    d"  assaltar  ad  iustanza  del 
pontefice  la  città  di  Firenze,  «  ra  giuulo  a  Roma,  e  benché 
tre  volte  fu^sc  stato  vicino  a  non  conchiuder  col  papa  cosa 
alcuna  per  le  diflìcollà   che    il  ponlcficc  facea  della    spesa  . 
avean  pur  in  fine  concluso,  essendosi  il  papa  contentato  di 
pagarli  allora  trentamila    ducati ,    e    dopo  non  mollo  tempo 
quaranta  altri  mila  ,  perchè  egli  a  spese    di    Cesare  ridotto 
prima  Perugia  a  ubbidienza  della  chiesa  ,  e  cacciatone    Ma- 
ialesla  Baglione  ,  assaltasse  poi  i  fioren'ini-  Avendo  Orangcs 
messo    ir.slemc    nell'  Aquila  non  più  che  tremila   Ti-deschi , 
ultime  reliquie  di  quei  tanti  che  erari    passati    in    Italia,    e 
quattromila  Ilaliani  sotto  diversi  colonnelli,  Pier  Lin'gi   Far- 
nese ,  il    conte    di    san   Secondo    e    Marzio   e    Sciarra  Co- 
lonna,   dolendolo  appresso  seguire  il  raarche'^e  del  Guasto 
con  fanli  Spagnuoli ,  i  quali  erano  in  Puglia,  a*19  d'.igosto 
pervenne  a  Terni ,  avendo  ancor  poco  dopo  rac<  olio  trecento 
uomini    d'arme   e  cinquecento  cavalleggieri ,  e  solo    Ales- 
sandro Vitelli   e    Giovanni    da    Sass;itel!o  tre  aliri  m  la    Ita- 
liani, il  qual  Sassatello  avendo  prima  tocco  denari    da' Fio- 
rentini, s'era  volto  a  gli  impirjali    Preso  poco  dipoi  Spello, 
ove  lu  ucciso  (ìioNanni  Durbina  famoso  capitano  spagnuolo, 
a'9  di  seliembrc   passò  il   Tevere   al    ponte    di    san    Ianni, 
dove    il    marchese    del   Vasto   arrivalo  con  gli  Spagnuoli ,  i 
quali  non  passavano  duemilacinquerento    si    congiunse   con 
l'esercito.  Con  quete  forze  di  piccol  numero  di  gente,  ma 
d' ineslimabii    valore  per  esser  la  maggior  parte  soklali  ve- 
terani,  si  veniva  ad  assaltar  Firenze  città  non  meno  di  Cicnlo 
mila  anime  ;  cosi  son  poco  vaghi  color  che  comandano  d'am- 
raaeslrarc  e  esercitare  a' tempi  debiti  le  lor  genti  a  difender 
la  patria.  Ne  tanti  esempj  avvenuti    sono    sutTicicnli   ricordi 
a' principi  di  provveder  accasi  loro  avanti  l'estreme  ruine  ; 
ale  quali  in  un  momento  l'umana  industria  da  più  diflìcollà 
assalita  non  è  abile  a  provvedere.    Era    slato    pensiero  d«i 
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Fiorcnlini ,  poiché  le  forlunc    loro  ,    e    quelle  di  Mulalcsl.i 
cran  comuni    di    Irattcncr  la  guerra  a  Pcnij^ia  ,    ove    avcan 
mandato  tremila  diMoro  soldati,  slimando  che  dovesse   tor- 
nar como<io  al!'  una  parte  e  all'  altra  ;  a  se  slessi,  che  avreb- 
bon  tenuta  la  guerra  discosto  di  casa  e  al  H  iglionc,  prrchò 
dovendo  in  oj;ni  modo    rsscr  il  primo  a  es'^or    ferito,    non 
venia  ad  essere  abbandonalo  da  gli  amici  suoi.  Ma  Oranges 
mandato  un  uomo  a   Peru;;ia ,   allcndea    a    conforl.ir    il    Ba- 
glione  a  ceder  Perugia    liberamente    al    pontefice ,  promet- 
tendo in  tal  ra>^o ,  non  solo  di  conservarli  i  suoi   beni,    ma 
che    gli    avrebbe   in    ogni  modo  jìermesso  di  poter  militare 
allo  stipendio  de' Fiorentini.  Nò  lasciava  d' aggiugnere ,  che 
essendo    egli    uomo    militare,  potea  molto  befi  da  se  com- 
prendere ,  Si'  Perugia  era  atta  a  difende  rsi    da    un  esercito 
vettrano  qual  era  il  suo.  Negava  Malalesla  di  v<der   a    par- 
tito alcun  piegare  senza  il  consentimento  de'Fiorentini,  ma 
molto  ben  si  scnrgea  che  egli  inclinava  all'accordo  ,  non  Li- 
sciando di  ricordar  alla  città,  che  mantenendosi  egli  m  Pe- 
rugia, convenia,  che  ella  gli  mnndasse  mille  fanti  di  più  in 
aiuto;  e  che  l'altre   sue   genti    facessero    testa    alPOrsaia, 
luogo  posto  a' confini  del  Cortonese  e  del  Perugino,  e  non 
più  che  cinque  miglia  lontan  da  Cortona,  e  contullociò,  ne 
l'Orsaia  esser  luogo  sì  forte,  che  volgendovisi  i  nimici,  non 
fusser  quelle  genti  costrette  a  ritirarsi,  ne  esser  certo,  che 
il  principe    lasciatosi  add  etro  Perugia,  dove  in  ogni  modo 
sarebbe  convenuto  tener  mille  fanti  vivi,  non  si  fusse  volto 
al  cammin  di  Firenze,  es'cr  meglio  dunque    che  egli  libero 
de' pensieri  di  Perugia  ,  se  ne  fusse  volando  venuto  alla  città, 
dove  crederebbe  menar  dugento  o  trecento  uomini  suoi  eletti. 
Parve  a' Fiorentini  di  ceder  alla  necessità,  sì  per  le  cagioni 
già  dette,  e  sì  perchè  non  sapeano  quanto  non  consentendo 
fusse    giovalo  ,   dubitando  che  Malalesla  ,  se  non  per  contò 
suo,   almen   de' suoi  per  i  danni  della  città  e  del  paese,  e 
perla    leggerezza   de' popoli    sarebbe  stalo  costrello  a  ce- 
dere, come  si  vide,  che  prima  che  arrivasse  il  lor  consenso 
"in  Perugia,  egli  avea  già  convenuto    con  Oranges;  il   che, 
olire  alle  convenzioni    nominale    di    sopra,  fu  che  i  niniici 
starebbon    due    giorni  fermi ,  finche  Malalesla  con  le  genti 
che  avea  .  potesse  ridursi  sul  dominio  Fiorentino.  In  questo 
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modo  parlilo  a'  12  con  le  sue  genti  di  Perugia,  e  rallamint»' 
camminando,  e  lenendo  la  via  de' monli  lunga     e    dilTìeile , 
ma  sicurj ,    nel    medesimo    giorno    giunse  a  Corlona.    Non 
aveano  i  Fiorentini    mii    porlo  orecchie   inleramenle  a  una 
pralica    Irallala  Ira  Luigi  Al;imanni    e  Andrea  Doria  di  con- 
venir   con    r  imperadorc  ,  ma  sentilo    che    egli  per  prender 
la  corona  imp  ri.i'e  in  Bologna,  <  ra  a'30  d"  agosto    arrivalo 
a  Genova,  deliberarono,  costretti  dalla  necessità,  mandar  quat- 
tro lur.»  ambasci  tdor'",  Niccolò  Capponi^  poco   innanzi  privalo 
del  gonfaloneralo  (il    che    gli    tornò  a  gran    gloria),   Matteo 
Strozzi,  Tommaso  Soderini  e  Raflaello   Girolami  noto  a  Ce- 
sare per  esser  stilo  appresso  di  lui  ambasciadore  in  Spagna, 
per  impetrar  perdono  da  sua  maeslà,  se,   mercè  del  passalo 
governo,  la  lor  I\ej>ubblica  avea  in  compagnia  degli  altri  con- 
lederati,  ardilo  di  prender  l'infelici  arme  conlra  di  lei,  pro- 
mettendo per  l'avvenire  di  doverle  esser  amorevoli  e  ubbi- 
iiienti  in  tulio    quello    che  fosse  lor  comandalo,    purché  la 
forma  del  presente  Stato  non  si  movesse.  E  non  avendo  an- 
cora esclusione  alcuna  ricevuto  ,  non  stimaron  fuor  di   pro- 
posito   di  mandar    un    lor    uomo  ad  Oranges ,  ricercandolo, 
poiché  la  pralica  dell'accordo  si  lenea  viva ,  a  contentarsi  di 
soprasseder  con  le  sue  genti ,  avendo  gi.ì  fatto  e'ezione    di 
mandar  anche  amhasciadori  al  pontefice.  Ma  Oranges  fallosi 
innanzi  assaltò  il  bo-^go  di  Cortona  .    che    va    aT  Orsaia  ;    e 
]>erchè  vi  erano  dentro  settecento  fanti,  ne  fu  gagliardamente 
ributtato,  ma  non   durando  i  Cortonesj    nella    medesima  co- 
stanza ,  e  non  si  veggendo  dar  caldo  e  favor  alcuno  da  loro 
si:;nori ,  perchè  senza  alcun  dubbio  avea  qiiella  città  bisogno 
di  trecento    altri    fanti  ,    avendo    ricevuto   nuovi   assalti  dal 
principe,    a' 17    s'arresero,    essendosi  composti  di  pagargli 
\entimila  ducati.  Era  in  Arezzo  andato  commessario   Anton 
Francesco  degli  Albizi,  ove,  per  esser  maggior  numero    di 
gente  che  in  Cortona  .  non  si  avea  timore   che   quella    città 
non  si  potf'sse  difendere;    ma    come  al  mr.le  che  ha  ad  av- 
venire e  sempre  spianata  la  strada,  dubitando  1' Albizi  non, 
presa  Cortona  ,  e  lasciatosi  Arezzo  dietro  ,  Oranges  s' inviasse 
a  Firenze  (  la  quale  spogliata  di  si  buon  presidio    qual    era 
il  suo,  leggiermente  sarebbe  calata  ad  accordo ,  senza  lasciar 
nella  fcrtezza  più  che  dugenlo  soldati  (tosto  si  mise  in  cam- 
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mino  iincr  In  città,  non  avendo  di  ciò,  per  qncl  che  fu  cre- 
dulo ,  avuto  altro  pubblico  consenso  che  quello,  se  pur  fu. 
del  Ronf;iloniere.  Fur  nondimeno  ,  piunto  che  egli  fu  a  Fc- 
ghine  por  consiglio  di  Malalesla,  il  qua!  quivi  si  trovava,  ri- 
mandali mille  fanti  ad  Arezzo  ,  approvando  nel  resto  il  ridur 
le  forzo  alla  difes.'i  di  Firenze.  Ma  la  villa  del  capitano  Sac- 
co, il  qual  dicf'va  con  quelle  grnli  non  potersi   Arezzo   te- 
nere, e  già  si  era  con  esse  nella  ròcca  rifuggito,  e  l'ambi- 
zione di  Kosso  conte  di  B.vignana.    il    quale  essendo  cilti- 
dino  Aretino  ,    sperava  di  potersi  far  signore  della  sua  pa- 
tria, Vedendosi  Pi  rugia  accordala  ,  Cortona  arresa,  e  lAlbizi 
partilo,  fur  cagione,  che  gli  Aretini  due  giorni  do|)o  la  presa 
di  Corinna  s'accor-lassero  amor  essi  col  principe,  con  patti 
|)iù  convenienti    all'  antica  lor  grandfzza  ,    che  alla  presente 
fortuna  :  perciocché  non  parlandosi  della  f.imiglia  de'Mcdiei, 
di  cui  eran  tenui  ijli  Aretini    esser    affezionali,  convennero 
<  he  reggendosi  da  se  slessi  in  libertà  ,  fusscr   ricevuti  sotto 
l'ombra   e  prolezione  di  Cesare.   Il   principe  vedendosi  ogni 
cosa  succeder  prospera,  già  s'era  a'2i-  condotto  in  Monte- 
\ archi  terra  lontana  venticinque  miglia  di  Firenze.  La  quaJe 
non  più  dubitiva  the  s'averebbc  avuto  ad  a<;petlnr  la  guerra 
alle  proprie  mura,  ponbè  con  sì  precipitosa  rovina  gli  eran 
mancati  sotto  lutti  quelli  fondamenti,  sopra  i  quali  avea  spe- 
ralo di  poter  aimcn  per  alquanto  più  di  tempo  tener  la  guerra 
discosto.  Degli  ambisciadori,  de' quali  il  Capponi,  ritornando, 
in  Castclnuovo    di  Cirfagnana    si    morì  a*  18    d'ottobre,    e 
Matteo   Strozzi  era  passato  a  Venezia,  il  Soderini,  e   1  Gi- 
rolami  riferivano  esser  dall' imperadore  siali  esilusi  da  ogni 
sorte  di  convenzione  ,  non  restituendo  i  Medici  alla  patria. 
E  se  ben  Oranges  biasimando  con  gran  libertà    la    cupidità 
del  papa    e  l'ingiustizia  dell'impresa,    si    mostrasse  in    un 
certo  modo  compassionevole  de' Fiorentini,    dall'altro  canto 
come  capitano  di  Cesare  risolveva  ciascuno  non  poter  uscir 
da  quel  che  gli  era  stalo  commesso.    Solo    una    cosa  era  in 
favor  de'  Fiorentini  che  mancando  all'esercito  artiglieria  ,  e 
avendone  chiesto  a'  Sanesi,  i  quali  laveano  finalmente  pro- 
messo otto  cannoni  ,  melica  quella  città  il  maggior   indugi» 
che  polca  in  consegnarli,  come  quella,  che,  poco  amica  del 
pontefice,  per  aver  cercalo  di  molar  quel  governo,  non  ben 
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scnliva  che  in  Firenze  si  allcrasse  Io   stato    clic    allor  reg- 
geva. Questa  dimora  avea  dato  anche  comodila  a' Fiorentini 
di  tirar  innanzi  l' incominciala  fortificazione,  e  eran  per  con- 
segucnle  divenuti  tanto  arditi ,  che  avendo  il  papa  ,  deside- 
roso di  schifar  i  danni  del  paese,  mandalo  l'arcivescovo  di 
tiapoa  all'esercito,  e  per  lui  fatto  tentar  la  mente  della  città, 
la  qual  si  preparava  a  mandar  nuovi  ambasciadori  a  Cesare, 
trovò  in  tulli  ostinala  deliberazione  in  difendersi.  Attendeva 
inlanio  .  stbben  lentamenle,  a  camminar  innanzi  Orani^es  ,  il 
quale  a"  :27  con  l'esercito  era  venuto  a  Feghine  e  all'Ancisa, 
nel  qual  tempo    non  aspettalo  male    grandemente   lurbò  gii 
animi  de' cittadini  ,    essendosi  udito    come  Ramazzotto   sol 
dato  del  papa  mossosi  dalla  banda  di  Bologna    con    tremila 
fanti  avea  saccheggialo  Firenzuola,  e  entrato  in  Mugello  avea 
dato  timore,  che  quindi   in   Mugello  non  volesse  volgersi  a 
Prato.  La  qual  lurbazione  fu  di  lai  qualità ,    che  nel  mede- 
simo giorno  dell'arrivala  a  Fegh'ne  dOranges,  consultandosi 
nel  magifilrjjto  de' Dieci  di  quel  che  in  tanti  mali  dovesse  far- 
si ,  quasi  lutti  di  cgual  parere  concorsero,  che  liberamente 
dolessero  rimettersi  al  papa,  esser  egli  nato  in  Firenze,  esser 
egli  vicario  di  Dio,  non  potersi  da  lui  opera   alcuna  di  cru- 
dellà  aspctl.ire.  Ma  il  gonfaloniere  a  questo    con    gran  vee- 
menza opponendosi,  e  col  pjirer  suo  i  collegj  convenendo  , 
magistrato  popolare,  e  il  qual  tenea  gran    sembianza  ,  come 
«llrove  si  è  dello,  dei  tribuni  della  plebe  di  Roma,  si  rimosse 
ogni  ragionamento  d'accordo,   aiutala  in   gran    parte  questa 
furia  dalle  minacce  di  molli  giovani,  diehiaratisi  per  altri  casi 
aspri  nimici  de' Medici.   E  conliittociò  fu  creduto   da  molti, 
che  se  il  giorno,  che  a  questo  segui,    Oranges   avesse  pur 
dato  segno  venendo  alquanto  innanzi  di  mutar  alloggiamento 
ihe  a  coloro  che  consigliavan  l'accordo,  non  si  sarebbe  po- 
tuto far  resistenza-  Ma  fermatosi  Oranges  nel  medesimo  luogo 
inlìno  a'  4  di  ottobre,  aspettando  tuttavia  Y  artiglieria  di  Sie- 
na ,  ritornò  1  animo  a'  Fiorentini,  mo  trando  i  capitani  i   ri- 
pari esser  ridotti  in   istato  da  potersi   difendere:  de' quali  il 
più  importante  era  quello,  che  movendosi  di  san  Minialo,  e 
calando  con  un'  alia  in  su  la  strada  della   porta  di  san  Nic- 
colò venivi  ad  ahhraceiar  i  colli  soprastanti  alla  città  infino 
alla  porla  ^il  san  Giorgio;  loMifi.azi.aie  st:maU  molto  buona. 
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perchè  il  Icrrcno  di  questo  liiof^o  per  esser  di  croia  Icnacis- 
sima  cru  trovalo  opportuno  al  lavoro-,  e  le  fascine    falle  di 
rosai,    d' arani-i  e  di  limone    asscllalc    con   stoppa  grossa  e 
capecchio  rendeva  la  corteccia  esteriore   mollo    slabile  con- 
tro r  industria  de'nimici.  I  quali  siali  quasi  oziosamente  più 
di  quindici  giorni  nel  piano  di  Ripoli  ,    indugi  »    credulo  da 
molli  essere  slato  arlificiosamenle  fallo  per  prolungar  la  guer- 
ra ,  fmalmcnlc  cacciatine  dalli*  piogge  e  da' fanghi  pensarono 
di  mutar  luogo,  e  con  l'artiglierie  e  con  ciò  che  bis  )gnava 
si  condussero  in  alto,  ponendo  a'  venliqiiallro  line  di  fermar 
i  loro  alloggiamenli  assai  larghi  ne'  colli  di  Montiti,  del  Gallo 
e  di  Giramonie  vicini  a' ripari;  dal  qual  giorno  s'incomincia- 
rono a  far   dall'una    parte    e  dall'allra  le  azioni    militari.  La 
guar-lia  del  monle  era  raciomandala  a  Stefano  Colonna  e  a 
Mario  Orsino,  per  ordine  dc'quali  in  su  uno  cavaliere  falh» 
neir  orlo  di  San  Miniato  erano  stali    po>li    quattro  cannoni, 
<lubilando  che,  |)er  un  rii)aro  fattovi  dirimpelto  di  Oranges, 
non  volesse  egli  da  quella  parte  assaliar  il  bastione.   Ma  il 
principe  non  slimando  per  avvcnUirci,  che  1"  assalto  fusse  por 
riuscir  prospero,  fece  ben  a'venlioovc  piantar  quattro  can- 
noni in  su  un  bastione  di  Giramontc  per  abballere   il  cam- 
panile di  San  Minialo,  sopra  del  quale  essendo  sialo  messo 
un  sagro,  notabilmente  danneggiava  l' esercito,  rtia  rottisene 
in  poche  ore  due,  e  accortosi  egli  il  di  seguente,  che  dopo 
aver  trailo  da  ce:)to  cinquaiìta  colpi,  imperocché,  fascialo  per 
opera  del  Lupicini  di   balle    di  lana,  i  colpi    percolendo  in 
esse,  non  faceano  effetto  alcuno,  fece  lasciar  di   tirare.  In- 
tanto  avea,  per  agevolar  le  \eUovaglie  che  venivan  di  Siena, 
costretto  ad  arrendersi  Colle  e  San  Giraignano;  e  chiaritosi 
(he  senza  esercito,  che  cingesse  la  citta  di  la  d'arno,  l'in- 
signorirsi di  Firenze  era  co^a  lunga  dllTicile,  attese  a  proce- 
der con  minor  caldezza,  e  più    tosto    scaramucciando,  che 
fieramente  combattendo.  Tra  le  quali  scaramucce  ne   fu  ap- 
piccata una  il  secondo  di  novembre    assai    grossa,    la  quale 
crescendo  tuttavìa  non  fu  prima  finita,  che  venisse  la  notte, 
combattendosi  nel  medesimo  tempo  nel  baslion  di  san  Gior- 
gio, in  quello  di  san  Nicculò  e  nella  strada  Romana,  e   so- 
pra gli  altri   molto  operandosi    dalla   parte    do'  n'mici  Pirro 
Colonna  con   faiili  Italiani  e  Sna^nuoli,  e  dalla  pa:  te  di  qu;;i 
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(lì  (lenirò  Ta  Ideo  del  Moule  a  S.  Alari.i,  Tommasino   Cuiso 
e  Amico  da'Venafri    con  le  lor  coin.iagiiio.    Fu    due  giorni 
dopo  pivinlala    una  colubrina    sul    medesimo    luogo  di  Gira- 
uunle  coniro  il  palagio  della    signoria,    ma  al  primo  colpo 
sapirse.  Nelle    zulTc  spesso  ne  venia  morlo    alcuno,  come 
di  quelli    deiilro,  Harlolommeo  da  Fano  e  lacopeUo   Corso 
c.ìpilani  di  fanteria  e  uomini  di  valore,  così  degli    iinpcriali 
erano  siali  uccisi,  Cispa  da  P  sa,    Persio  Uomano    e  Boni- 
(acio  da  P.irina;  anzi  l'erilivi  lalora  de' principali   dell' eser- 
tilo, come  furono  il  Uossi   e  Alessan  ro  Vilelli,  mentre  cer- 
cano di  dar  la  slrelta  a"  ipoidali  de' Fiorenlini,  che  si  ritira- 
vano cautamente  con  le  spalle  di  Mario  Orsino.  Più  aspra- 
mente era  comballuta  la  città  da'ia  sua  avvi  rsa  fortuna;  poi- 
che  essendosi  già  abboccati  in  Bologna  il   pontefice  e  Ce- 
sare, il  quale  quivi  dalla  man  sua  dovea  ricevere  la  corona 
dell'  imperio,  e  f.icendo  Carlo    alcuna    in^t  m/a  a  Clemen'.e, 
che  si  do\esse  pensare  al  compor   le  co  e  di  Fi  enzc,  poi- 
ché Solimano  impcrador  de' Turchi  calato  in  Ungheria  con  po- 
lentissimc  armi  avca  assalito  Ferdinando  suo  fratello,  la  quale 
egli  e  per  pubbliche  e  per  privale  cause  era  tenuto  di  por- 
ger soccorso,  piacque  a  Dio  che  il  Turro,  che  a' tredici  di 
settembre  avea  assaltalo  Vienna,  \edendo  perdervi  il  tem- 
po e  esser  sopraggiunlo    dilla  stagione   contraria  delverno, 
che  in  quella  provincia  vien  tosto,  a  capo  di    trenta  d'i    se 
ne  partisse;  dalla  qual  molestia  essendosi    (ìesare   liberato, 
potè  con   raag^iior    riposo    a  Icjider  a' f.itti    d'Italia,  i  quali 
tulli,  eccello  che  quelli  di  Firenze  camminavano  alla  pace»; 
anzi  la  guerra  di  Firenze  avea  agevolalo  la  pace  degli  altri, 
essendosi  1'  imporadorc  accordalo  co'  N'eneziani,  avendo  per- 
donalo al  duca  di  Milano,  e  presso  che  composto  le  dilTe- 
renze,  che    erano    irà  il   papa  e  il  Duca  di  Ferrara,  perchè 
non  dovendo  tener  genie  altrove,  e  desideroso  di  compiacer 
a  Clemente,  dava  ordine  di  mandare  quattro  mila  fanti  Te- 
deschi, due  mila  cinquecento  fanti  Spagnuoli,  ollocento  Ita- 
liani, più  di    trecento    cavalleggieri    con    venticinque  pozzi 
d'ariiglieria  alla  guerra  di  Firenze.  Dove  essendosi  nel  campo 
sapulo,  come  Napoleone  Orsino  abbate  di  Farfa  ne  venia  di 
Èoma  in  aiuto  do' Fiorentini  con  trecento  cavalli,  gli  fu  man- 
dalo contro  da   Orangcs    Alessandro    Vitelli,  il   quale  seco 
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inconlralusi  presso  al  lijrgo  a  san  Sepolcro,  avcMilo  im|»ru\- 
visamciile  e  Con  iniggior  numero  assali. itolo,  non  cl>ì)e  molla 
falica  a  vincerlo.  Quasi  iieir  islesso  le.npo,  o  avendo  aNulo 
nolizia  della  mossa  del  Vitelli,  o  non  volendo  quelli  di  den- 
tro starsi  senza  far  nulla,  pensò  Stefano  Colonna  di  nieller 
mano  a  un'  opera  di  sommo  ardire,  e  da  sperarne  molta  uti- 
lità, se  facendo  all'  usanza  spagnuola  una  incami(  iata,  uscendo 
di  notte  chetamente  della  ciilà  assalisse  i  nimici,  i  quali  se- 
polli  nel  sonno,  e  co  non  s' aspettando  avrcbbon  potuto  ri- 
cever danno  grandissimo;  scelsesi  li  nolti;  de  l.J  di  dicem- 
bre, e  comunicata  la  co«a  con  pochi,  si  prese  a  far  queslo 
effello,  secondo  dice  il  Guicciardini,  mille  archibusieri,  e 
quallroccnto  tra  alabarde  e  partigiane  tutti  in  consalello,  ma 
secondo  il  (ìiovio  con  ma;.'gior  quantità,  scomando  il  numero 
degli  archibusieri,  con  ordine,  che  Stefano,  il  quale  dovea 
uscire  dalla  porla  a  san  Niccolò,  quando  fosse  pervenuto  a 
santa  Margherita  a  Montici,  e  assaltato  i  primi  che  incon- 
trava, le  compagnie  di  Giovan  da  Turino,  le  qual«  doveano 
uscire  dalla  porla  a  san  Giorgio  e  Ollaviano  Signorini,  il 
qual  co'  suoi  Perugini  dovea  uscire  dalla  porla  a  san  Pier 
Gallolini  a  un  segno  [ireso  Ira  loro  di  due  tiri  d'artiglieria, 
cura  raccomandala  a  Mario  Orsino,  dovessero  assaltar  i  ni- 
mici alle  spalle,  occupali  a  difendersi  dai  primi  assalitori. 
Già  Stefano  avendj  in  sua  compagnia  la  persona  di  Giovanni 
da  Turino,  con  seccnlo  soldati  cappati,  e  Alemanno  de' Pazzi 
con  la  sua  compagnia  lulta  di  giovani  FioreiUini,  i  quali  por- 
tavano per  insegna  un  monocerote,  si  era  con  sommo  silen- 
zio condono  al  luogo,  che  si  dice  alle  cinque  vie,  e  ucciso 
quivi  le  seiitinelle,  era  pervenuto  a  santa  Margherita,  ove 
Irovcto  ralloggia.nenlo  di  Sciarra  Colonna,  nel  cui  luogo 
per  la  sua  assenza  essendo  infermo,  era  Smeraldo  da  Parma, 
incominciò  a  ucciderne  molti.  Corse  Smeraldo  al  roraore,  e 
con  alte  voci  chiamando  1"  aiuto  dcll'allre  conpagnie ,  e  cer- 
cando di  far  far  tesla  a"  suoi,  con  rairabil  valore  attendeva  a 
difendersi.  Impensati  e  quasi  incredibili  accidenti  son  quelli 
della  guerra,  menlre  i  soldati  di  Stefano  fanno  fiera  strage 
degli  Italiani  nimici,  il  cui  alloggiamento  occupava  Giramonte 
calando  quasi  insino  alla  porla  a  san  Niccolò,  e  Ira  le  tene- 
bre della   notte    or    qua   or  là  si  rivolgono  ,    son   dalla  for- 
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liMw  guidali  a  spezzar  1'  uscio   d'  una    stanza  d'  un  beccaio  » 
ove  a\c.i  non  piocol  numero  di  porci   per  lo  macello.  Que- 
sti uscendo  spaventati  e  dando  per  le  gambe  non  meno  de- 
gli assalitori,  the  degli  assalili,  e  col  lor  gnij^nilo  empiendo 
i>gni  cosa  di  spavento,  mescolalo  con  le  grida  e  romor  dei 
conibidleiili.  ne  «capendo  molli  onde  cotanto  romor  nascesse, 
da  che  sì  facea  anche  la  confosion    maggiore  ,    pervenne  il 
tumulto  a' Tedeschi,  i  quali  alloggiavano  quasi  dal  Gallo  in- 
Uno  alla   porli  a  san    Pier    Gailolini,  e  all'  islesso  generale 
Orangcs  in  Baroncelli;  il  quale  sallato  dal  letto,  e  corso  con 
le  torte  accese  vrrso  onde  uscivan  le  grida,  veniva  doman- 
dando   la  causi    del    romore,  e   tiillavia    concorrevano  a  lui 
de"  suoi.  Stefano  maldiccndo  i  porc'i,  che    gli    aveano  inlcr- 
rollo  sì    bella    occasione,  fece,  per   non  essergli   tagliata  la 
strada  del  ritorno  con  un  gran  corno  sonar  a  ricolla,  e  senza 
riL-ever  danno  alcuno,  anzi  avendo  al  ritorno  presi  certi  ca- 
valli, se  ne  tornò  nrlla  città,  tanto  lieta  del  suo  nobil  ardire, 
cwnsiderando  a  quale  illustre  fatto  egli  avrebbe  messo  mano, 
se  la  fortuna  li  fusse  stala  alquanto  più  favorevole,  che  non 
si  scnlivan  sazj  di  lodirlo.  Il  che  fu  approvato  dal  feslimo- 
liii)  d«.''nimici,  avendo  Orangos  dato  ordine  a  tjllo  il  campo, 
che  si   trincerasse  .    poiché  eran  potuti   accorgersi   con  che 
l^en'ie    .iseano  a  fare.    Così  dice  il  Giovio,    non    apparendo 
dalle  sue  parole,  che  il  Signorello,    nò  le  genti  del  Turino 
lusserò  uscite,  dove  per  alcune  notizie  di  quei  lempj  si  vede, 
che  il  segno  dell'  artiglieria  fu  dato,  che  s'uscì  dall' allre  due 
porle,  e  che  veduto  i  nimici  aver   preso  Tarme,   che  ancor 
eglino,  come  avea  fatto  Stefano,  pensaron  di  ritirarsi.   Ora 
vedendo  Oranges,  che  dovendosi  per  lo  piìi  la  guerra  con- 
vertir in  assedio  .  conveniva    andar   privando  i  Fiorentini  di 
quelle  poppe,  onde  riccveano  il  lor  nutrimento,  e   sapendo 
una  di  queste  esser  la  Lastra,  per  la  quale  veniano   i  viveri 
nella  città,   speditamenle    mandò  per  pigliarla    Roderico  Ri- 
palla  con    mille    cinquecento    Spagnuoli.  Era    alla    guardia 
d'  Empoli  Francesco  Ferrurci,  il  quale    stato  con  le  bande 
nere  nel  regno,    avea    cominciato   a   acquistarsi    riputazione 
neir  opere  mtlilari.  Avea  preso  e^li  a    munir  la    Lastra,  sa- 
pendo il  profitto  che  ne  perveniva  alla   città  per  lo  cond-ici- 
lueuio  delle  vtllovaglie,  e  perJò  v'avea  man  lato  tre   bandiere 
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di  fanli  sotto  Mlclielagnolo  dal  Monte,  Fioravante,  Pistoiese  e 
Ottaviano  da  Bertinoro,  e  promesso  loro  che  non  li  farebbe 
mancar  polvere,  ne  cosa  alcuna    per   potersi    tener  contrn  i 
nimici.  Ma  non  essendo  queste  promesse  slate    loro  osser- 
vate, e  trovandosi  intanto  assaliti  da  <;li  Spagnoli,  allende^no 
egregiamcule  a  difendersi,  e  molti  di  essi,  i  quali  appoggiata 
le  scale  alle  mura  del  castello  facean  forza  di  saliar  dentro, 
ferirono.  Né  fa  enn  cenno  d' arreiidcrsi.  Di  che  ripalla  sde- 
gnato, ottenuto    da    Oranges    quattro    pezzi    d'artiglieria,  <• 
due  mila  Tedeschi,  non  penò  molto  a   impadronirsene.  En- 
trali i  Tedeschi  por  la  roitiira  del  muro,  neramente  contro 
i  difensori    introdelirono  ,  portandosi    più    nman;imenlc    gli 
Spagnuoli,  i  quali  ottenuto  da'  capitani  le  lor  taglie  compo 
sic  cento  scudi  per  uno.  lasciarono  gli  altri  and.ir  siivi,  non 
vi  essendo  di  quei  di    dentro   morii  però  meno    di  dugenlo 
fanti.  Tardi  giunse  il  soccorso  d'  Otto  Mo;]tauto  con    quat- 
tro   bandiere    uscito  di    prato  ,  e    di    Giorgio    Santacroce  e 
d'  Amico  Arsula  con  cavalli  spelili  dalla  ciltà  per   la  via  del 
Ponte  a  Signa:  i  quali  assalili  da' nimici.  e  i   cavalli  fur  co 
stretti    salvarsi    con  la    fuga  per    lo   medesimo    ponte  ond  • 
eran  venuti,  e  i  fanli  passando  .Arno  su"  navicelli,  appena  ri- 
coverarono »  Monte  Lupo.  Non  eran    del  tulio    disciolte  lo 
genti  di  Ramazzotto,  perchè  a  Montauto  fu  commesso,  chi- 
passando  in  Mugello  s'  ingegnasse  di  raffrenar  quei  ladroni 
più   tosto   che    soldati,   e  intanto  vedesse   di   aver  in  mano 
Maria  Salviali,  già  moglie  di  Giovanni  de' Medici,  e  insieme 
con    esso    lei  e   il  suo    figliuolo    Cosimo,  i  quali   nella  vilh 
del  Trebbio  ,  posta  tra  la  citlà  e  Scarperia,  si  ritrovavano. 
questi  come  un  rampollo  della  casa  dominatrice,  quella  come 
sorella  di  Iacopo  Salviali,  di  cui  come  potentissimo  appresso 
il  pontefice  aver  la  sorella  in  sua  balia,  polea  per  molti  ri- 
spetti tornar  comodo.  Ma  Olio,  o  che  non  giudigasse  ono- 
revole ingaggiar  battaglia  con  femmine  e  con  bambini,  o  che 
pur  non  gli  desse  il  cuore  di  far  ingiuria  al    (ìgliuol  di  co- 
lui, sotlo  il  quale  egli  avca  ricevuto  i  primi  ammaestramenti 
della  sua  milizia,  occupandosi  a  riprimer  le  genti  di  Ramaz- 
zotto, e  lor   loro    gran    parte   della  preda     se  ne  ritornò  a 
Prato,  essendosi  tra  questo  mezzo  la  madre  e  il  figliuolo  ri- 
coverati a  Scarperia;  la  qual   cosa   sentila    male  a  Firenze, 
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Olio  sotlo  colore  d"  un  cerio  omicidio  da  lui  commesso,  fu 
fallo  prigione  e  dalogli  de'lormonli,  non  senza  lema  di  più 
rigorosa  esecuzione.  In  quel  di  Pisa  era  comparito  in  favor 
de' Fiorenliiii  Ercole  U;ingone  come  luogotencnle  di  D.  Er- 
cole da  Esle,  il  qual<>,  ancorché  personalmente,  non  fusse 
venulo  in  quesla  guerra  per  le  minacce  del  ponlelìce,  non 
potè  poro  contenersi,  avendo  tocco  danari  da*  Fiorentini,  di 
non  mandar  loro  in  (juel  miglior  modo  che  potè  alcuno  aiuto. 
Conceilulo  dunque  in  suo  luogo  il  Uangone .  e  questi  da 
Ceccollo  Tosinghi  commessario  della  Repubblica  condotto 
in  quel  di  Pisa,  e  trovalo  Peccioli  occupalo  da' nimici,  era 
vicino  a  prenderlo,  avendo  per  Ire  rimesse  fieramente  af- 
nitlo  Cesare  da  Fur'ì,  il  quale  con  una  banda  di  cavalli  era 
da  Oranges  sialo  messo  al  presidio  di  quel  luogo,  se  ve- 
nulo Pirro  da  Slipicciano  con  mille  cinquecculo  tra  fanti  e 
cavalli  mandato  dal  generale  per  la  difesa  di  Pcccioli  non 
avesse  coslretlo  il  Rangone  a  ritirarsi  al  Pontadera.  Onde  a 
lui  fu  facile  correr  il  paese,  e  far  un  grosso  bollin  di  be- 
stiami. Il  che  sapulo  da  quelli  del  Ponladera  ,  il  Tosingo 
e 'l  Rangone  chetimcntc  l'uscirono  incontro,  e  benché  Pirro 
facesse  egregia  resistenza,  il  ruppero,  avendo  ucciso  e  ferito 
molti  de' suoi  fanli,  e  fattoli  prigion  tre  capilJKii  di  cavalli. 
Non  resiò  abballulo  perciò  il  vigoroso  animo  di  Pirro,  ma 
rimesso  in  ordine  le  sue  genti  a  Castel  Fiorentino,  di  nuovo 
uscì  in  campai^na,  e  incontratosi  in  Ercole  Rrassichella  Pi- 
sano uom  valoroso  messi  in  fuga  i  suoi,  lui  uccise  non  lungi 
da'ForcoIi  Ma  azzufFalosi  non  molto  dopo  da  capo  col  Ran- 
gone, e  ricevutone  il  peggio,  si  ritirava  a  Monlopoli,  igno- 
rando che  fusse  ritornalo  alla  fede  de'  Fiorentini.  Carican- 
dolo dunque  quivi  jMichele  da  Monlopoli,  il  quale  avea  ri- 
vocalo  la  palria  alla  devozione  degli  antichi  Signori,  e  Pirro 
gillalo  dal  suo  cavallo,  mentre  valorosamente  combatteva,  in 
un  fossato,  polendo  appena  sollevarsi,  al  fine  montato  in 
un  altro,  con  quello  attese  a  salvarsi,  venuti  fatti  de' suoi 
prigioni,  oltre  altri  feriti  e  morti  Pallotta  Perugino,  Barto- 
lommeo  Spirileo  e  altri  de'  suoi  capitani  di  non  oscuro 
nome.  Intorno  la  città,  come  che  non  fusse  succeduta  cosa 
.ilcun^  nolabile  combattendo,  n'era  succeduta  una  fierissi- 
ma  5  stando  a  ragionare  Mario  Orsino  e  Giorgio  Santacroce 
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con  Malntcsla  snl  poggio  di  san  Miniilo  di  fabbri. are  un 
grosso  bastione  soli'  orlo  di  quel  convonlo,  perchè  venuto 
un  colpo  d"  arliglicria  dc'nimici,  e  gillalo  un  pilastro  di 
mattoni,  dalla  rovina  di  quello  fur  morii  il  Santacroce  e 
r  Orsino,  a' quali  fu  dita  oriorcvol  sepoltura.  Questo  onor 
d'esequie  fu  costumato  dalla  città  per  render  quel  pre- 
mio che  polca  a  chi  la  serviva,  e  per  dar  a^.imo  a' vivi  a 
portarsi  lodevolmente.  Ma  e-jsendo  venuto  il  tempo  ,  che 
si  dovesse  por  mano  alla  creazione  del  nuovo  gonfa- 
loniere ,  awjciriandosi  il  mese  di  gf^nnaio  ,  nel  primo 
giorno  del  quale  dovea  prendersi  il  magistrato,  si  ragunù  il 
consiglio  ,  e  restali  cinque  cittadini  [icr  le  più  fave  ,  Luigi 
Soderini,  Andreuolo  Niccolini  ,  Raffaello  Girolami  ,  Alfonso 
Strozzi  e  Bernardo  da  Castiglione;  quello  il  quale  a  costoro 
rimase  superiore,  fu  il  Girolami,  che  nel  primo  giorno  del- 
l'anno 1530  incorninciò  a  esercitar  il  suo  ufficio  ,  nel  qual 
tempo  essendo  suscitala  una  pratica  ,  che  fusse  bene  ornar 
del  titolo  di  generale  dell'  esercito  fiorentino  Malalesta  ta- 
glioni, poiché  la  citta  era  esclusa  d' aver  don  Ercole  da  Este, 
e  poiché  mandalo  al  Baglione  poco  innanzi  dal  papa  Ridolfo 
Pio  vescovo  di  Faenza  per  trattare  accordo,  si  era  Malatesla 
mostrato  pronto  e  amorevole  in  voler  servir  la  Repubblica, 
fu  prestamente  posto  ad  effetto.  E  a'l9  di  gennaio  raguiiata, 
secondo  l'uso  della  città,  la  signoria,  e  risedendo  in  luogo 
eminente  il  gonfaloniere,  e  a  canto  a  lui  Malalesta,  li  pose 
in  mano  il  bastone  del  generalato  ,  avendo  intanto  Alessu 
Lapaccini  primo  canrelliere  della  signoria  recitala  una  ora- 
zione contenin'.e  le  lodi  del  novello  generale,  il  quale  scrso 
di  palazzo  e  montato  a  cavallo,  essendogli  appresso  tutti  i 
c;ipitatii  ,  e  quasi  la  maggior  parte  posti  ii\  ordinanza  nelle 
lor  compagnie,  andò  cavalcando  per  le  città,  quasi  prendendo 
il  possesso  della  dignità  e  onor  concedutogli;  e  con  tutta 
questa  pompa  condottosi  di  là  d'Arno  in  sul  renaio  della 
chiesa  di  S.  Niccolò,  ov' era  il  suo  alloggiamento  nell'orto 
de' Serristori,  eletto  da  se  per  esser  vicino  alla  porta,  e  al 
poggio  di  S.  Miniato  piìi  esposto  a'nimici,  si  diede  per  quel 
che  mostrava  di  fuori  con  tutto  l'animo  a  proseguire  il  suo 
uficio  ;  così  dice  il  Nardi,  ma  essendo  data  dopo  la  morte  di 
Maiio  Orsino  tutta  ia  cura  del  monte  a  Stefano  Colonna,  e 
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trovnndosi  poi  Malnlcsla  abitar  nella  casa  do'  Bini    verso  la 
porla  di  S.  Pier.)  Galloliiii,   mi  fa  dubitar  ,  (he  egli  noi)    i- 
scambi  una  cosa  per  altra.  Quello  che  in  prima  si  facea  in- 
nanzi era.  se  s'avcano  a  mandar  ambasciadori  al  papa,  come 
egli  mostrava,   desiderare.    Mi«;liore  uno  de' gonlalonii  ri    di 
compagnia  il  quale  con  accorto  e  pensalo  ragionamento  mo- 
strò niuna  rosa  poter    esser    più  dannosa    in    tali  frangenti 
della  U«  pubblica  «ìell'oslinazion  di  coloro,  i  quali  impedivano 
mandarsi  oratori  al  pontelìce  ,  dal    quale  erano    domandati. 
Non  esser  da  uomo  politico,  né  da  cristiano  il  dire  ;  riducasi 
in  cenere  Firenze,  firinia  (he  i   Medici  siano    restituiti  ali» 
patria,  lo  non  islimo  Clemente  sì  inumano,  e  per  esser  egli 
nato  dentro  il  cenhio  di  queste  mura  ,    e  per   averli  Iddio 
fatto  grazia  di  pò! ersi  chiamare  con  giuslo  titolo  suo  vicario 
in  terra  ,  che  non    abbia  ad  aver  compassione    della    palria 
sua,  la  quale  giltandosi  alle  sue  braccia,  e  cercandole  one- 
ste convenzioni  (perchè  ne  ancor  io  son  di  quelli,  a  cui  piac- 
cia sorte  alcuna  d'accordo,    che  non  sia  salva  la    nostra  li- 
bertà) è  impossibile  che  non  l'abbia  a  ottenere.  Pochissime 
città  si  possono  annoverare  in  Italia  che  non  siano  stale  cal- 
pestate dalle  piante  de'nimici  ,  tra  le  quali  una   è  la  palria 
nostra.  Deh    per  amor    di  Dio  non  sia  oggi   il    furor  nostro 
cagione,  che  ella  si  perda  questo  privilegio!  Siamo  circon- 
dati da'  Tedeschi,  \^  cui  crudeltà  a  chi  non  è  palese?  Siamo 
cinti  da'Spagnuoli ,  la  cui  rapacità  è  nota  a  tulio  il  mondo. 
Non  sono  migliori  degli  uni  e  degli  altri  ristessi  nostri  Ita- 
liani; patiremo,  o  per  dir  meglio  inviterengli  noi  alla  preda 
e  al  sacco  di  qtiesta  città;  otTeriremo  per  la    nostra    pazzia 
volentieri    le  nostre    gole  al  ferro  loro?  Prato  ebbe  pur    il 
cardinale   Giovanni  ,    (he  se  non    salvò  il  sangue   e  la  roba 
degli  infelici  Pratesi;  salvò  pur  l'onore  delle  lor  donne.  Ghi 
custodirà  i  nostri  monaslerj  ,  chi  sarà  po-sto  a  guardia  delle 
fiostre  mogli,  delle  nostre  sorelle  e  delle    nostre   figliuole  ? 
Non  siamo  così  poveri  e  scarsi  d'esempi  di  nostri  maggiori, 
(he  d'alcuno  di  quelli  non    possiamo  Irar    profitto   a  utilità 
nostra.  Il  buon  Farinata  Uberli  non  sostenne  di  veder  perir 
questa  patria,  della  qual  vivea  esule.  Perirà  per  rispetto  no- 
stro, la  qual  ci  riceve  e  nudrisce   dentro  le  proprie  viscere? 
O  avremo  a  credere  che  viva  tanta  fierezza  nel  petto  di  Clc- 


LIBaO   TRENTRSIMO.  113 

inenic.  che  ami  aver  quesla  cillàpiù  loslo  guasta  cho  san;»  ? 
ISon  infingiamo  dunque  più  a  niand;>rli  ambasciaduri  ,   eh'  i«» 
porlo  ferma  spi  rauza,  elio  u  noi  converrem«>  con  onesti  palli, 
o  saremo  scusali  col  mondo,  e  con  noi  medesimi,  se  almeno 
non  saremo  siali  aulori  dcnoslri  propri    mali.    Parvo  a  ri;t- 
scimo  che  non  si  dovesse  al  più  didorire  a  lar    una   azione 
colanlo  necessaria,  e  trovandosi  an»  he  in    IJolog  a  ij  ponte- 
fice e  Cesare,   furono  al  papa  spedili  ire  ambaseiadori  Luigi 
Soderini ,    Andreuolo    Ni(  colini    e  Kuberlo    lìon.oi.    I  qu;di 
avendo    parlicolar    ordine  di    non  udir   cosa  alcuna  .  per  la 
quale  si  Irallasse  d'allerare  il  poverno  ,  o    diminuire  il  do- 
minio, essendo,  come  dice  il  Guicciardini,  discordi  nell'arti- 
colo principale,  non  ollennero  cosa  alcuna,  anzi  non  avendo 
potuto  aver  audienza  da  Cesare  ,  se  ne  ritornarono  non  dopo 
molli  giorni  a  Firenze  ,  dov^  tra  questo  mezzo  eran  venule 
l'artiglierie  e  i  soldati  destinali  da  Cesare.  Gli  Spagnuoli  al- 
loggiali a  Bellosguardo,  abbracciando  tulli  que'co'li,  i  quali 
sopraslanno  alla  cillà  dalla  porla  a  S.    Pier    Galtolini  fino  a 
quella  di  S.  Pria  no,  e  i  Tedeschi  in  S.  Donalo  in  Polverosa 
raonasUro  di  monache  fuor  della  porla  al  Prato,  il  cui  orto 
grandis>imo  cinto   di  mura  facea  quasi  uno  steccato  a'Tede- 
schi  olire  le  Irincere  fattevi  da  loro,  laiche  non  solo  la  cillh 
\enia  ad  essere  fasciata  da' nimici  dalla  porta  a  S.  Niccolò, 
che  si  lascia  Arno  a  man  manca,  fino  alla  porla  a  S.  Friano, 
che  l'ha  vicino    a  destra  ,  ma    venia  per  rispetto    di  questi 
Tedeschi  ad  esser  anche  strctia  dalla  parte  chiamala  di  qua 
dArno  ov'è  lutto  piano.  Nuova  e  non  aspellata  aggiunta  di 
danni  e  di  miserie  erano   sette  compagnie  di    Spagnuoli  ,  i 
quali  licenziali  con  ignominia  da  Cesare  per  non  averlo  vo- 
luto seguitar  in  Germania,  se   n'erano  venuti  all'  odor  della 
guerra  fiorentina,  e  alloggiali  per  le  araenissime  ville,  che 
sono  sotto  il  monte  di  Fiesole  non  erano  ignoranti   a  saper 
prender  i  lor  comodi  così  rubando  e  mostrando  il  viso  a  chi 
uscendo  dalla  città  avesse    ardito  di  cozz;«r   con    esso  loro. 
Non  s'usciva  dunque  dalla    porla  alla  Croce,   ancorché  più 
discosta  da  veri  nimiti  per  far  fascine,  o  per    pascer  alcun 
branco  di  castrati  per  alimento  della  eittJi  senza  guardia  de'sol- 
dati.  11  che  diede  alloca  occasione  a    una   fiera    zuffa  in  tal 
modo.  Erano  usciti  per  questo  effetto  due   capitani  di  com- 
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pagnie ,  Francesco  dc'Bardi  fiorciiliiK»,  e  Anguillotlo  Pisano, 
cosini  «Jal  conte  di  S.  Secondo,  sotto  la  cni  condotta  militava 
era  passalo  al  servizio  della  Ripubblica,  onde  il  conte  l'avea 
mal  animo  addosso  ,  e    Oranges    islesno  che    lultociò  sapca 
non  ne  l'avea  meno  di  lui,  laiche  potuto  accorgersi  il  conte 
al  segno  della  bandiera  dai  luup^hi  superiori  che  Angtiillollo 
fusse  uscito,  0  per  altra  via  saputosi,  il  fece  saper  ad  Oran- 
ges. e  comunicata  la  cosa  con  don  Ferrante  Gonzaga  di  co- 
niiin  |);ircre  si  prese  per  partilo,  che  pissato    una    parto  di 
loro  Arno  un  poco  allo  sopra  Rovezzano  ,  venisse  riducer- 
do'  i  verso  la  e. Uà,  e  il  priticipc  i>lesso,  passand"lo  più  presso, 
venisse  a  tagliar  il  passo,  che  Angnillollo  asfaltato  dagli  al- 
tri potesse  s;dvarsi  per  le  pntte  della  cillà    Era  Anjiui'lollo, 
e  il   Bardi  nel  pian  di  S.  Salvi,  quando  si  videro  assalir  dani- 
mici  con  poco  intrrval'o  dall'una  parte  e  dall'altra  ,   e  come 
uomo  ardito  e  pratico  cercò  co' suoi  di  far  testa:    ma  toccò 
un  colpo  di  mazza  ferrata  in  capo  ,  e  non    vedendo    per  lo 
numero  de'nimici  riparo  a'casi  suoi,  volle  arrendersi  a  Fer- 
rante Vitello  napoltano  capitano  di  cavalli;   ma   colui  ricu- 
sando di  ri.evcrlo    per  non  esser  costretto  a    darlo    in  man 
della  giustizia.  Almen,  disse  Anguillo  lo,  uccidimi  di  tua  mano, 
che  morrò  pur   per  mano  d'un  uomo  valoroso,    e    non   d\ 
manigobbì  ;    il    che  gli    fu   accon-^cntilo.   Cecco    Buli   Alfìcr 
d' Anguillotlo,  il  qual  insieme  s' eran  fuggiti,  pervenuto  vivo 
in  mino  del  conto    di  S.  Secondo,  da  lui    fieramente    seco 
adirato  fu  ucciso.  Più  mansuetamente  andò  la  cosa  del  Bardi, 
il  quale  fallo    quasi    a  man  salva   prgione  con  tutta   la  sua 
squadra,  pagalo  che  ebbe  la  sua  taglia  fu  lasciato  ir  con  Dio. 
Era  alla  guardia  della  porta  della  città  Giovanni  Vinci  amico 
di  Anguillollo,  che  scordatosi,  per  sovvenir  all'amico,  dellu- 
ficio  pubblico  ,  tosto  s'avviò  verso  S.  Sahi    per    vedere  di 
porgerli  qualche  aiuto  .  ma  essendo  slato    appena  spettatore 
della  sua  ruina,  se  ne  tornava  al  suo  |)oslo  ,  quando   fu  chi 
a  suo  grande  uopo  gli  fece  sapere  ,  rome   Malalesia  sap!ilo 
il  disordine  della  porla  abbandonata,  s'avea  fai  o  dar  un  ca- 
pestro per  farglielo  giltar  alla  gola,  tosto  che  egli  alla  porla 
fusse  arrivalo;  perchè,  tornalo  indietro,  e  nel  campanil  di  S. 
Salvi  ricoveratosi  ,  di  quivi  non  si  parli  ,    finché   non  sentì 
ammollila  la  giusta  ira  di  Malatesta  ,  il  (piale,  privatolo  con 
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vergogna  di  quella  guardia    che  gli  era  sLila  commessa  ,  si 
conlenlò  di  perdonarli  la  vita.  Io  son  coslr»  Ilo   valermi    nel 
narrar  gli  accidenti  di  questa  guerra  più  del  Giovio,  che  d'al- 
Iri ,  non  perchè  io  non    Irovi  in  esso    ancor  degli  inloppi  , 
ma  perchè  me  ne  par  di  Irovar  meno,  poiché  il  Guicci;irdino, 
si  vede,  che  non  avea  a  questa  parie  data  Tullima  mano;  e 
il  Nnrdi  con  maraviglioso    disordine  stravolge  ogni  cosa.  E 
conlultociò    il  Giovio    pone  nel  principio  di    quest'  anno  la 
morie  di  Lorenzo    Sodcrini  ,  la    qual  par    che    succeda  di  I 
mese  di  luglio.  Perdoni    duiuiue  a  me    chi  ,    ahhallendosi  a 
più  certe  memorie  ,  vedrà  camminar  le  cose  con  piede  men 
dubbio.  Non  molli  giorni  dopo  avvenne  fuor   della    porla  al 
Prato  una  zuffa  a  cavallo  in  tal  modo.  Aveano  Oranges  e  il 
marchese  del  Vas!o  con  alquanti  cavalli  passato    il    fiume  a 
L'gnaia  a  un  guado,  col  quale  poco  men  che  non  eran  con- 
giunti gli  ailof^giamenti  de'  Tedeschi  ,  per    vedere   come  da 
quella  parte  potessero  dar  la  batteria  alla  città  ,  intendendo 
quivi  le  mura  esser  deboli,  e  v' avean  per  la   medesima  ca- 
gione fatto  vinir  Pietro  di  Vela  e  Lodovico  di  Lodrone,   il 
quale,  partitosi  Felice  Viltombergh,  avea  Cesare  dato  per  capo 
a'Teilcschi.  Mal.ìlesla  ciò  sentendo   ratlaraente  si  condusse 
an(  or  egli  a  quella  porta  ,  e  vedendo  parecchie    squadre  di 
nimici  molto  liberamente  andar  discorrendo,  comandò  a  Ja- 
copo Biihi  sanese,  che  nella  guerra  napoletana  si  era  mollo 
segnalalo ,  che  uscisse  ancor  egli  a  mostrar  il  viso  a'nimici. 
Uscì  il  Bichi    con  tanta    bravura ,  e   cosi    spesso    crescendo 
dall'una  parie  e  dalTallra  scambievolmente  gli  aiuti,   riattaccò 
r  ardor  della  battaglia,  che  apparve  fiero  a  gli  avversarj  me- 
desimi ,  non  ricusarido  ne  Oranges  né  il   Vasto  d'entrar  an- 
cor eglino  nel  contrasto  ,  ma  urtato  danimici  che  andavano 
ad  ogn'ora  maggiormente  crescendo  ,  e  slimando    che  fusse 
bene  il  ritrarsi,  fu  nell'entrar  della  porta  alzando    la  visiera 
con  somme  e  verissime    lodi    commendalo  grandemente    da 
Malatesla.  Bcll'atlo  fu  in  quel  giorno,  che,  come  se  avesser 
pattuito  insieme,  né  rartiglieriache  era  sopra  Monte  Olive- 
Io  ,  ne   quella   sopra  il  bastion  della   porta   trassero  pur  un 
sol  colpo ,  perchè  la  battaglia  cavalleresca  potesse  più  sicu- 
ramente adoprarsi  ,  e,  come  se  fusse  un  torneo,  più  cupida- 
mente ,  e  da  gli  amici    e  da'  nim;ci  con  lieti  occhi  potesse 
Amm.  Vo!  .  VI.  10 
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esser  riguardala,  ila  non  godè  lungo  Icmpo  i]  Biclii  il  fruKo 
della  sua  gloria ,  perciocché  tornalo  un  altro  giorno  a  uscir 
da  quella  medesima    porla  ,    poco  men  che    opponendosegli 
ÌMahlesIa,  fu  da  un  colpo  di  falconetto  trailo  dal  poggio  di 
Montolivclo  ucciso,  mentre  egli  sperava  con  improvviso  as- 
sallo  far  preda  dii  viveri,  che  per  quel  guado  andavano  al- 
l'alloggiamcnio  d' Orangcs.    Andavasi    tuttavia    seguendo  la 
guerra  senza  vedersi  dove  andasse  a  parare,  perchè  di  Fran- 
cia non  s'avea  speranza  d'aiuto  alcuno,  avendo  il  re  ,  o  al- 
lora  o  poco  dopo  mandalo   Chiaramonle  in    Firenze    a  scu- 
sarsi,   se  per    necessità    di  riaver  i   figliuoli,  i  quali  erano 
ostaggi  appresso  1'  imperadore,  non  avca  potuto  includer  la 
lor  Repubblica  nell'accordo,  anzi  fece  comandar  a  Malalesta, 
e  a  Stefano  Colonna  ,  come  a'suoi  uomini,  che  si  dovessero 
partir  di  Firenze,  ancorché   tacitamente   facesse  dir  il  con- 
trario; e  per    tor  del  tulio  la  riputazione   a' Fiorentini  (tali 
erano  le  persuasioni  e  l'autorità  del  pontefice)  rimosse  mon- 
sieur  di  Vigli  suo  ambasciadore  appresso  di  loro  ,   lascian- 
dovi per  non  disperarli  del    tulio  Emilio  Ferretti  ,   ma  più 
a  guisa  di  privalo  che  di  persona  pubblica.  Talché  non  ri- 
manendo a  gli  assediati  fiorentini  di  sperar  altrove,  che  ne- 
gli aiuti    divini  e    nella  propria  virtù  delle  destre  loro,  qui 
ogni  cosa  rivolsero  ,  essendo  dopo  la  incoronazione  dell'im- 
peradore  a  Bologna,  la  quel  segui  a'2i  di  febbraio,  giorno 
dedicato  a  S.  M.illia  apostolo  ,  a  lui  mollo  felice  per  esser 
in  quello  nato,  e  in  quello  fallo   prigione  il  re  Francesco  , 
venuta  in  Firenze    la   quaresima  a' 2  giorni    di  marzo,  con 
ogni  fervore  si  diede  il   popolo  per  lo  più  ,  o  per  l'età,  o 
per  il  sesso,  o  per  altro  imbelle  all'opera  della  divozione, 
grandemente    accresciuta    dalle    prediche  di    Benedetto  da 
Foiano  e    di  Zaccheria    da    Fivizzano  amendue    frali    di  S. 
Domenico;  i  quali    avendo    ordinato  processioni,  portando 
con  esso  loro  l'  immagine  del  Crocifisso  che   si  conserva  in 
S.  Pier  del  Muronc,  in  alcuna  delle  quali  andò  l'islessa  si- 
gnoria con  lutti  li  magistrati  ,  sarebbe  difficile  a  esprimere 
quanto  si  facessero  animo  e  ardire;    sperando  fermamente  , 
che  l'aiuto  divino    non  avesse  loro  a  mancare.  Or    facendo 
gli  imperiali  ogni  sforzo  d'assaltar  la  città,  i  soldati  diden- 
tro lavoravano  con  gran  diligenza  la  trincea  posta  al  bastione 
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(li  S.  Giorgio:  dove  venuti  alle  mani  co'nimici  a'2l  di  mar- 
zo, e  fattavisi  una  grossa  scaramuccia,  non  passò  senza  mollo 
dauno  di  quelli  di  fuori.  Quattro  giorni  dopo  si  pose  Orau- 
gcs  a  batter  una  torre  posta  al  canto  del  bastioii  già  detto 
verso  la  porta  Uomana.  dal'a  quale  il  suo  esercito  era  gran- 
demente danneggialo;  ma  non  vedendo  per  molte  cannonate 
tiratevi  di  poter  far  alcun  profitto,  si  levò  da  quell'impresa  : 
nel  qual  tempo,  e  1"  imperadore  a' 21  verso  Mantova  ,  e  il 
papa  a' 31  verso  Rorna  s'eran  parliti  di  Kologna.  Eran  falli 
feroci  gli  animi  de  difensori,  e  come  non  potean  patire,  che 
uomo  nato  fiorentino  seguisse  l'insegne  nimiche  ,  così  si 
trovò  fra  essi  Lodovico  Martelli,  il  quale  sentendo  Gioxanni 
Bandini  esser  con  quelli  di  fuori  ,  gli  fece  inlendere  che 
giudicandolo  nimico  della  patria  ,  lo  sfidava  a  singolnr  bat- 
taglia per  far  manifesto  a  ciascuno  ,  quanto  la  causa  di  lui 
fusse  miglior  della  sua.  Non  schifò  l'invito  il  Bandini,  anzi 
gli  mandò  a  dire,  che  quando  il  Martelli  avesse  un  compa- 
gno con  seco,  egli  ne  menerebbe  un  altro  ,  fu  accettato  il 
parlilo  ,  e  come  il  Martelli  ebbe  per  compagno  Danle  da 
Castiglione  uomo  ardito  e  feroce  ;  così  il  Bandino  trovò  Al- 
bertino Aldobrandi  giovane  di  prima  barba  ,  ma  animoso  a 
dismisura.  Oranpes  statuito  il  giorno  dclli  battaglia,  e  fatto 
sotto  la  pubblica  fede  serrar  lo  sleccalo  con  funi,  e  quello 
commesso  alla  guardia  di  tre  nazioni  Italiani ,  Spagnuoli  e 
Tedeschi  ricevette  in  esso  i  quattro  combattitori  non  d'altro 
armali,  che  della  spada  e  d'una  manopola  di  maglia  nella 
man  destra  per  ciascuno,  e  come  volle  la  sorte,  il  Casti- 
glione con  r  Aldobr.mdi,  e  il  Bandino  col  Martelli  avcano  a 
menar  le  mani.  Non  tanto  a  dar  segni  del  suo  vigor  1' Al- 
dobrandi, avendo  fieramente  ferito  nel  braccio  destro  il  Ca- 
stiglione, il  quale  preso  con  ambedue  le  mani  la  spada,  al- 
l'Aldobrandi  che  troppo  imperioso  gli  venia  addosso,  ove 
per  lui  averebbe  fallo  tenerlo  discosto,  glie  la  ficcò  nella 
bocca  ,  e  quella  tirando  a  se ,  tosto  il  fò  cader  morto.  Non 
si  scorgea  minor  bravura  nel  Martelli,  ma  avendo  dal  Ban- 
djno  ottimo  schermitore  ricevuta  una  ferita  sopra  un  oc- 
chio, la  qual  versando  copioso  sangue  li  logliea  la  vista,  dopo 
esser  da  lui  maestrevolmente  alquanto  tenuto  a  bada,  fu 
eoslrelto  arrendersi,  e  chiamarsi  vinto,  ne  andò  mollo .  che 
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portalo  nella    città,  si   morì  più    tosto    di   dolor    d'animo, 
ihe  per  mal    della    piaga;  facendo    ciascuno  giudicio,  che 
come  dei  coniballcnli  era  slato  morlo  uno    per  parte,   cosi 
ron  scambievoli  danni  questa  guerra  sarebbe  stala  dolorosa 
non  meno  a  quelli  di  fuori,  che  a  quelli  di  dentro.  Varj  fu- 
rono tra  i  Fiorentini  i  ragionamei  li  che   nacquer  da  questo 
ducilo,  ma  tulli  in  uno  cadevano,  doversi  andare  a  trovar  i 
nimici,  cercar  di  venir  con  esso  loro  alle  mani,  e  non  mo- 
rirsi di  ghiado  e  slento.  Ogni  giorno  farsi  le  rondizion  loro 
peggiori,  mollo  infìno  a  qu*  1  'ora  essersi  indugiato,  combat- 
tersi per  la  patria   e  per  la  libertà,  perla  quale  morii  e  appo 
tutte  le  nazioru  era  glorioso.  Mormorava-^i  con    questi   ram- 
marichi del  capitano^  il  qual    nutrir  gli  animi   e    i  (orpi   di 
tulli  in    questa    iufìngardia    ch'amavano  non    meno   vile  che 
dannoso;  le  quali  querele    penetrale  a  gli  orecchi  di   Mala 
testi,  non  cessala  di  dire,  così  molle  guerre   esser  capitale 
male  por  l'imperizia  del  volgo;  il  qual  ardito  quando  è  lon- 
tano del  pericolo,  diventa  stupido  e  cod.irdo  quando  il  vede 
vicino.  Ma  non  polendo  a  lungo  andare   far  rct>istcnza  non 
meno  a'  giovani,  che  a'  vecchi,  vedendo  esser  conforme  de- 
siderio in  tulli,  (he  non  si  slesse  più  oziosamente,  deliberò 
quasi    forzato    di    sodisfar   più  alla  volontà  d'altri ,   che  alla 
sua    Ma  in  questa  quasi  necessità  lalc  fu  il   suo  consiglio, 
che  per  lo  più  si  dovessero  investir  gli   Spagnuoli,  che  per 
esser  fra  tufi    gli  altri  di   molla  slima,    credeva  (he   se  gli 
venisse  fallo  di  morderli,  i  suoi  n' acqnislerebbono  gran  ri- 
putazione, e  a'  nimici  si  torrebbe  l'animo,  e  appunto    nelle 
passate  scaramucce    poco  si    era  travagliato    con  esso  loro , 
altro  che    tumultuariamente ,    perciocché  alloggiando   eglino 
la  maggior  parte  ne'colli,  che  soprastanno  alla   porla  a  San 
Pier  Gattolini,  e  le  scaramucce  per  lo  più  s'cran  falle  verso 
Ja  porla  a    S-  Giorgio,  poco  s'era  avuto  che   fare   insieme. 
Fu  dunque  dato  ordine,  che  Ottaviano  Signorelli,  e  per  no- 
biltà e  per  valore  il  primo  Ira  i  Perugini,  dovesse  uscendo 
dalla  porta  a  S-  Pier  Gattolini  assalir  gli  Spagnuoli;  il  quale 
seguitato  da  Bino   Mancini,  Biagio    Stella,  Raffaello  d  Or- 
vieto, Prospero  della  Cornia,  Murgatli  Piccino,  Caccia  Allo- 
viU  ,  Adriano  Coda  e  Paolo  Còrso   tulli  valorosissimi    capi- 
tani di  fanterie ,  attaccò  con  Spagnuoli  una  terribile  e   san- 
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guiiiosa  zufTa.  Nel  medesimo  tempo  uscirono  dalla  porla  a 
San  Friano  con  le  lor  compagnie  ,  Barlolommco  dal  monl« 
e  Kidolfo  d'Ascesi  i  quali  >o!gendo  a  man  manca,  e  da 
MonlolJNelo  ass.iiili  gli  Spagnuoli  alle  spalle  allendevano  a 
caricarli  fcrocissimamenle.  Era  sialo  consiglio  comune,  e  hit 
amico  da  Venafro,  a  cui  era  raccomandata  la  porta  a  S. 
Giorgio,  ed  era  uomo  valoroso  e  ardilo  ,  che  uscendo  con 
le  sue  genti  da  quella  con  non  lungo  circuito  andasse  ancor 
egli  ad  assaltar  gli  Sp.igtiuoli  alle  reni,  i  quali  comballend») 
coi  Perugini  sarcbbono  i«l,ili  danneggiali  not.ibilnenlc,  ma 
per  disaN ventura  della  cita  venuto  egli  a  parole  nel  poggio 
a  San  Minialo  con  Stefano  Colonna,  era  quel  di  medesimo 
stalo  ucciso  da  lui.  Ne  al  suo  allìere  sbigullilo  dall' inaspet- 
tata morte  del  suo  capitano  bastò  il  cuore  d' assaltar  i  ni- 
mici.  Il  mancamciito  del  Venafro  e  il  valore  di  B  iracane 
Biscaino ,  sostennero  in  gran  parte  gli  Spagnuoli  in  quel 
giorno,  che  alcun  gran  danno  non  ricevessero.  Il  qual  Ba- 
racane  e  con  le  parole  rincorando  i  suoi  a  non  voler  cedere 
a'soM.iti  novelli,  e  Con  l'esempio  suo  mostrando  quel  che 
doves>er  fare  aniuiosissimamenlc  rejjgeva  al  fiero  incontro 
de' Toscani;  tantoché  coriendo  ciascuno  allo  sue  bandiere, 
non  era  chi  abbandotiasse  il  suo  luogo,  non  ostante  che  per 
l'infinito  numero  dell' archibusate,  molti  dell' «ma,  e  dell'al- 
tra parte  feriti,  e  non  pochi  morti  cadessero.  Conobbe  Oran- 
ges  il  rischio  che  si  correva,  e  perciò  spinse  in  aiuto  degli 
Spagnuoli  Andrea  Castaldo  con  le  genti  Napolitane  ,  com- 
mise a'bouibardieri  che  facessero  il  loro  uficio,  e  su  la  via 
Romana  pose  in  ordine  «no  squadron  di  Tedeschi  per  ser- 
virsene a' maggior  bisogni  Feirante  Gonzaga  con  la  sua  ca- 
valleria leggiera  si  pose  tra  i  campi  di  Marignolle  e  Sco- 
peto; laiche  e  gli  amici  e  i  nimici  poteano  vedere  un  ap- 
parecchio d'un  gran  fatto  d'arme  ,  più  tosto  che  di  scara- 
muccia. Malatesta  supplendo  con  la  vivacità  dello  spirito 
alia  debolezza  del  corpo,  non  avea  mancato  punto  al  debito 
del  carico  suo;  cosi  ricevendo  i  feriti ,  come  con  ntiove  e 
fresche  bande  soccorrendo  a'suoi,  e  già  parca,  che  vi  fusse 
pili  da  sperare  che  da  temere,  massimamente  dopo  che  Ba- 
racane  valorosamente  combattendo  d'  un  colpo  d'  archibuso 
cadde  morto,  non   ostante  che  i  Toscani   avesser  il  peggio 
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tlcl  luogo-  M<i  soUcnIrando  in  luogo  di  Baracane  Rodcrico 
Hipalla  ,  Macicao  e  Boccancgra;  e  sopragiugncndo  l'inse- 
gne de' Napolitani,  e  sdegnali  che  ancor  che  superiori  di 
luogo  fussero  rincalzali  da  genio  ben  animosa,  ma  poco 
esperla  delia  milizia,  incominci.irono  fieramente  a  ripignerli 
per  la  china.  Il  che  conosciuto  da  Malalesta ,  fece  $onar  a 
ricolla:  essendosi  combattuto  con  quell'estrema  virtù  dal- 
l'una parie  e  dall'altra,  che  mai  in  tempi  moderni  si  fosse 
latto  in  al  ra  battaglia,  nella  quale  perirono  meglio  di  cin- 
quecento uomini  per  ciascuna  delle  parli  senza  i  feriti. 
Cadde  morlo  di  colpo  di  bombarda  Oltavian  Pignorello,  in 
■volendo  quasi  ridotto  alla  porla  montar  a  cavallo  stanco  dalla 
lunga  battaglia.  Furono  uccisi  appo  lui  Faiitaccio  Còrso  e 
(iiubbonaro  da  Ferrara  valenti  capitani ,  Lodovico  Machia- 
velli figliuolo  di  Niccolò  scrittore  di  storie  avendo  la  sua  in- 
segna in  mano,  e  Pietro  de' Pazzi  giovane  nobilissimo,  ol- 
tre Siile  capitani  di  chiaro  nome  gravemente  forili.  Degli 
Spignuoli,  oltre  Baracane,  morì  Cencio  Napoletano  uno  dei 
capitani  del  Castaldo  voli  ndo  soccorrere  a' suoi.  Furono 
(eriti  a  morie  due  alfieri  con  molli  altri.  Malatesla  tornan- 
dosene alla  città,  domandava  i  suoi  se  si  erano  interamente 
sfogati  della  pazza  voglia  del  combatlere;  poiché  s'erano 
potuti  avveder  mollo  bene  quel  che  era  venir  alle  mm\ 
con  soldati  vecchi ,  e  per  lunga  prova  esercitali.  Ma  né 
(|uesto,  nò  altro  rimproverio  raffrenava  l'ardore  de' Fioren- 
tini, i  quali  avcan  per  fermo,  che  se  la  lor  disgrazia  non 
r  avesse  tolto  amico  da  Vcnafro,  le  cose  sarebbnno  andate 
altrimenti.  Ne  i  soldati  forestieri,  i  quali  erano  al  servizio 
della  città  si  lasciavan  vincere  da  ninno  altro  della  gioventù 
Fiorentina;  alla  cui  carità  non  volendo  mancar  in  conto  al- 
cuno quegli  del  governo,  pagandosi  le  paghe  a  poco  meno 
di  quatlordicimila  fanti,  e  non  v'essendo  danari  a  bastanza, 
luron  costretti  volgersi  a  gli  argenti  delle  Chiese,  posto 
roano  a  una  Croce  d'oro  ornala  di  molte  gioie,  la  quale 
era  in  san  Giovanni,  e  alla  mitria  ricca  ancor  ella  per  molle 
gioie  ,  dona'a  da  Leone  al  capitolo  di  Firenze  ,  alle  quali 
gemme  e  oro  non  dando  il  core  a  Bernardon  Baldino  di 
por  mano  per  esser  sagre,  il  qual  era  intendentissimo  gio- 
fellicrc  ;  dice  il  Giovio,  che  vi  pose  ben  mano  mandtilo  dal 


IIBRO   TRBNTF.SiaiJ.  1131 

^onfalunitTc  Girolami  Lionardo  Bartolìni  chiamalo  da  lui 
dis|)rezzalor  d'ogni  rdij^ioiie.  Ma  niuiia  cosa  più  iiffligt-sa 
gli  animi  degli  assediali,  quanlo  il  sospc  lo  delia  lede  the 
avcano  lalor  del  eapilano  ,  la'or  di  se  raedesimi;  perchè 
avendosi  a  lare  co'niaiici  del  inedesiino  sangue  e  della  me- 
desima patria,  dove  eran  parenti  e  amici  dall'  ui;a  parie  e 
dall' allra,  era  mitilo  che  did)ilare  ;  onde  fu  credulo  esser 
bene,  ehc  come  i  soldati  forestieri  aveano  in  S.  Niccolò  dalo 
il  giuramento  di  spender  il  sangue  infmo  alla  morte  .  cosi 
russe  similmente  giuralo  in  Sanla  Maria  del  Fiore  dall'islessa 
gioventù  Fiorentina.  Presesi  dunque  questo  ordine  che  ai 
quindici  di  maggio  si  cantò  in  palazzo  la  messa  dello  Spirilo 
Sanlo  la  qual  finita  che  fu,  essendosi  la  signoria  e  i  magistrali 
con  grandissima  quant.tà  di  popoio  ragunali  nella  gran  sala 
del  coiisiglio  ,  si  rappresentò  in  questo  luogo  Bartolomraeo 
Ca\alcanti  figliuolo  di  Mainardo  gioxane  ornato  di  lettere, 
il  quale  aNcndo  colli  ncialo  con  bella  maniera  a  mostrare 
quanta  lode  s'a-peila  a  coloro,  che  per  amor  della  palria  e 
della  libertà  espong>ino  la  lur  vita  a' pericoli  della  morte  ,  e 
quella  opera  raaunlfiearacnle  rei  brando  ,  veniva  in  ultimo 
lungo  a  far  a  saper,  che  la  maltina  seguente  s' avea  da  tultd 
la  gioventù  fiorentina  compartila  nella  milizia  a  dar  giura- 
mento in  Sanla  Maria  del  Fiore  di  conservar  il  prosenlc 
sialo  che  reggeva  a  lor  sommo  p(»lere  ;  e  quando  cosi  p  r- 
lassc  la  necessità,  di  morir  prima  che  consentire,  che  sotto 
il  giogo  deir  antica  servitù  si  ritornasse.  La  mattina  seguente 
si  cantò  un' allra  messa  dello  Spirito  Saul)  in  Sania  Ma;ii 
del  Fiore  presente  tutta  la  signo.ia.  Alla  quile  dalo  che 
s'ebbe  fine,  uscirono  i  signori  a  sedere  avanti  la  chiesa,  se- 
condo si  costuma,  nella  solennità  di  S  Giovanni.  Dove  nel 
mezzo  della  piazza  sotto  un  grandissimo  baldacchino  era  ritto 
l'aliare  d'argento  di  sm  Giovanni  ornalo  di  tulle  le  reliquie, 
che  si  conservano  nella  cappella  della  Croce  posta  nella 
chiesa  cattedrale.  Quivi  erano  due  canonici  delle  maggiori 
dignità,  ciascuno  de  quali  avea  il  libro  degli  Evangeli  in 
mano  ,  sopra  i  quali  in  segno  del  giuramento  avea  ciascuno 
soldato  a  nic;ier  la  m.ino.  Era  la  gioventù  ragunata  nellj 
piazza  di  i^anta  Maria  novella  solto  sedxi  gonfaloni ,  ciascuno 
Liiu  la  sua  bandiera  di  color    verde    con   i'iiiseiua  del  sdu 
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gonfalone  ben  vestili  e  armali  ;  e  avean  eletto  questo  giorno 
in  rammemorazione  della  riavuta  libertà,   la    qual    già    eran 
tre  anni  che  dalla  mano  de'  Medici   s'  era  in  questo    giorno 
acquistata-  Costoro  venendo  in  ordinanza    passavan    davanti 
air  altare  ,  e  un  di  qua  e  un  di  là  la  palma   della   mano  su 
gli  Evangeli  mettendo  ,  andavan  via.  Il  quale  spettacolo  non 
e  da  stimare  ,    quanto    muovesse  gli  animi  di  ciascuno-   Ne 
s'indugiò  molto  a  conoscere,  esser  questo  stato  util  partito, 
vedendosi  de' cittadini  amanti  della  Repubblica  caduti  in  di- 
fetto di  fede,  tra'quali    fu    trovalo    colpe\ole    Iacopo  Corsi 
fì^Iiuol  di  Simone  capitano  di  Pisa.  Costui  vedendo  Volterra 
prima  che  si  riave?sn  ,  venuta  in  mano  del  pontefice,  essendo 
amico  di  Palla  Rucellai ,    che    ancor    egli    per  lo  medesimo 
papa  tcnea  Pietra  Santa,  dubitando  forse  che  il  simile  non 
avvenisse  un  giorno  di  Pisa,   slimò   che   fiisse  bene  il  pre- 
venire   e    farsene    egli    aulore  per    arquistar    la  grazia    del 
papa.  Per  questo    e  col    Rucellai  e  con    altri    cittadini  Fio- 
rentini rifuggiti  a  Pisa  per  paura  ,  quando  1'  esercito  nimico 
venne  sopra  Firenze  ,  avca  questo  suo  pensiero  comunicato, 
da  alcun  de'  quali    a    color  che   reggevano  il  tulio  f.ilto  sa- 
pere ,  fu  commesso  a  Pier  Adovardo    Giachinotli    commcs- 
sario  eletto  di  Pisa,  che  con  deslro    modo    vedesse  di  toc- 
car il  fondo  di  questo  maneggio,  e  assicuratosi  della  persona 
del  Corsi,  e  d'altri  in  ciò  intinti,  mandasse  il  processo  in 
Firenze  per  prenderne  quel  partito  che  conveniva.   11    Gia- 
chinotli non  essendo  a  tempo  a  mct'er  le  mani  addosso  ad 
altri  che  in  ciò  a\ean  colpa,  i  quali  non  tardato  a  fuggirsi, 
s'assicurò  ben  del  Corsi,  e,  mandata  T  CNamina    a  Firenze, 
e  dalla  quaran'ia  faltone  giudizio,   chbe  in  c«)mandamento  , 
che  a  Iacopo  e  al  figliuolo  ,  il  quale  era  andato  p  r  questo 
affare    attorno  ,  e  portato  su  e  giù  parole  ,  incontanente  fa- 
cesse mozzar   il    capo  ;  il  che  fu  ne"  primi   giorni  di  giugno 
tostamente  eseguilo  in  Pisa,  dove   Giovanni    Paolo  da  Ciri 
fu  condotto  a  guardia  della  città.  Mirabile  fu  la  diligenza  e 
ì\  rigore  usato  da' Fiorentini  intorno  a  punir,  nonché  i  col- 
pevoli ,  ma  anche  i  sospetti  per  conto  di  slato ,    avendo  al- 
quanto priina  ,  o  non    mollo  do.)o,    mozzo  il  capo  a  Ficino 
nipote  di  Marsilio  chiarissimo  filosofo  per  aver  detto  ,    che 

a  gran  ragione  Cosimo  de' Medici  avea  meritalo  il  titolo  di 
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padre  della  palrìa,  avendo  adomnlo  la  patria  sua  di  tanti 
nobili  edifuj  cos'i  sagri  come  profani;  il  medesimo  fallo  con 
Carlo  Cocchi,  avendo  dello  in  presenza  di  molli,  che  i  con- 
^igli  della  guerra  e  della  pace  ,  come  in  città  libera  doveano 
comunicarsi  per  tulli  gli  onJini  della  cittadinanza  ,  perchè 
lutti  egualmente  potessero  concorrere  alla  conservazione  della 
«omune  patria;  non  perdonalo  il  medesimo  supplicio  a  un 
frate  di  san  Francesco  cognominalo  rigogolo ,  ma  forse  con 
più  giusta  cagione,  se  il  sospetto  fu  vero,  essendogli  stato 
apposto,  che  avesse  tcnlalo  d'inchiodar  larliglieria  posta 
nel  bastione  di  san  Minialo.  Quelle  infermità  a  che  soggiac- 
ciono molle  volle  i  singolari  animi  delle  persone  ,  afifilggono 
sovente  la  città  e  i  popoli  iiìleri ,  dalie  quali  passioni  agi- 
tati, commetlono  molle  volle  delle  cose  che  in  altro  stalo 
non  farebbono.  Era  nella  ciltà  un  piacevole  mcntecallo  affe- 
zionalo alla  fazione  de' iMcdici ,  il  cui  nome  fu  Antonio  Ca- 
rafuUa ,  il  quale  andando  per  la  ciltà,  e  tirandosi  i  fanciulli 
e  le  brigale  dietro,  spesso  s<dea  andar  dicendo.  Popolaglia 
tanaglia  a  questo  fiasco  hai  a  bere ,  quasi  dicesse  che  fa- 
cesser  quel  che  volessero ,  sarebber  in  fine  stati  coslrclli 
di  viver  sotto  il  governo  de'  Medici.  Ancor  costui  non  am- 
niazzaron  già,  ma  fecer  prigione,  attendendo  egli  a  dire 
quando  n'era  menalo  alle  stinche;  nò  voi  birri  fratelli  nian- 
git'le  a  mig  ior  derrata  il  pane  di  quel  che  mi  mangi  io.  In 
questo  slato  furojio,  essendo  venuti  i  Dieci  di  giugno,  creali 
i  nuovi  Dieci  di  libertà  e  pace  ,  Luigi  Soderini,  Niccolò  da 
Verrazzano ,  Andreuolo  Sacchetti,  Giovanni  Gei,  Bernardo 
da  Castiglione  ,  Piero  Popoleschi  ,  Luigi  de'  Pazzi  ,  Fran- 
cesco GiraMi,  e  due  artefici,  Sasso  di  Sasso  e  Francesco 
del  Zaccheria  ,  per  ordine  de'  quali  fu  impiccaro  Lorenzo 
Soderini  per  aver  ricevute  lettere  e  tenuto  pratiche  con 
Baccio  Valori  oratore  del  papa  appresso  Oranges.  E  se  ni  Ila 
città  si  lra\agliava,  non  di  minor  affanno  erano  slate  e  erano 
le  cose  di  fuori  per  lutto  il  reslo  de  lo  slato  quasi  dal  prin- 
cipio dell'anno  infino  a  questo  tempo,  le  quali  o  messo 
insieme  per  non  confonderle  con  quelle  di  dentro  ;  percioc- 
ché ridotti  Colle ,  S.  Giraignano  e  altre  castella  in  poter 
de'Cesariani ,  non  avea  lascialo  Alfonso  Picculomini  duca 
d'  Amalfi  ascendo  con  cavalli  e  cod  faoli    di    Siena   di   far 
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delle  scorrerie  in  quel  di  Volterra,   perchè  mossi  i  Vollcr- 
rarii  da  lor  danni  alla  Repubblica  si  ribellassero  ,  olire  l'a- 
\er  fallo  deslramonle  lenlare  Mario    e  Paolo  Maffei  uomini 
principali  di  quella  ad  accostarsi  al  pontefice,  essendo  mas- 
simamente Mario  dalo  alla  preteria ,  e  polendo  da  Clemente 
molti  benefiij  conseguire.  Ma  appunto  circa  questo    tempo 
Giovanni  Covoni  cacciato  dagli  imperiali  da  san  Gimignano 
con  quattro  bandiere  n'  era  venuto  a  Volterra  ,  sì  per  con- 
ferraare  li  affezionali  della  Repubblica ,  come  per  isbigollir 
coloro,  i  quali  avessero  cattivo  animo.  Era  egli  stato  ricevuto 
ne' borghi  della  città,  ma  mentre    sta    ragionando  co' citta- 
dini,    confort  indoli  a  portarsi  bene  co' loro  signori,  e  dal- 
l'altro canto  fa  vista  di  alleslir  i  suoi  soldati,    ingannevol- 
mente entra  nella  città,  corre  al  palazzo,  ove  i  priori  eran 
ragunati  a  consiglio  ;    caccia   dalla    piazza   una   guardia   che 
v'era  de' giovani  Vol'errani ,  nel   qual  tumulto,  oltre  alcuni 
feriti ,  vengono  uccisi   due    fratelli    nati  in  un  parto  ,  e  del 
palazzo    s'insignorisce.  I  Volterrani  inaspriti  per  cola!  vio- 
lenza prcndun  l'arme,  con  travi  serran  le  bocche  delle  stra- 
de, carican  le  finestre  delle  case  di  sassi ,  e  ragunati  in  non 
piccol  numero  ferocemente  i  soldati  straoicri  in  palazzo  ri- 
pingono.  Il  Covone  pattuito  di  mandar  via  le  compagnie  di 
Goro  Monlebenci ,  il  quale  avca  ucciso  i  due  fratelli,  e  l'al- 
tra di  Paolo  Corso,  si  rimase  con  le  due  altre  di  Tinto  Ba- 
lifoglio  e  d'  Ercole  Pisano,  Ma  i  Volterrani  ad'rati  non  per- 
deron  monif^nlo  di  tempo  a  mandar  costoro  ancor  fuori,  fa- 
cendo per  dijpregio  a  gli  alfieri  piegar  1'  insegne,  e  gli  altri 
trascinarsi  le  picc  he  dietro  con  le  punto  innanzi ,  il  che  s  ha 
appresso    uomini  militari  per  atto  vituperoso-  E  di  ciò  spe- 
ditisi ,  mandano  a  Firenze  a  scusar  il  tumulto  popolare  cau- 
sato dalla  temerità  del  Covone  ,  in  vece  del  qu.de   predano 
che  sia  mandato  alcun  altro  d'animo  più  temperato   Mandasi 
Bartolo  Tedaldi,    il    quale    stalo    prima  a  Pisa,  tolse  di  là 
quattro  compagnie  di  fanti  sotto   Francesco    Brocca  Corso , 
Alessandro    Monald   e    Mugellano   Fortuna,   con    una    com- 
pagnia di  cavallcggieri ,  a' quali  coramandava    Amico  Arsola 
Jlumano  ,  e  con  costoro  drizzatosi  a  Volterra,  fu  da  Volter- 
rani uscitili  incontro  ricevuto  con  molli  segni  d'onore,  ma 
entromesso  con  pochi  nella  città,  affinchè  cos'i  i  fanti,  come 


LIBRO    TBC.NTESIMn.  155 

i  cavalli  alluggiasscr  ne'  borghi.  In  quel  d'i  medesimo  Pirro 
Slipiccìano  essendo  scorso  infìno  al  fiume  della  Cecina  cuii 
suoi  cavalli  e  fanti ,  avea  fallo  una  p;ran   preda  di  bestiame 
grosso  ;  la  qoal  novella  arrivata  a  Vullerra  ,  non  indugiarono 
i  Volterrani  a  uscir  fuori  per  veder  di  lorgli  la  preda  ,    es- 
sendo seguitali  dall'ArsoIa.    Altarcossi  con  gli  archibusieri 
di  Pirro  la  scaraniuccia  ,  i  qua'.i  andando    egli    innanzi    con 
la  preda,  avea  arlalamcnle  posto  in  aguato,  immaginandosi 
che  i  Volterrani  li  verrobbon  dietro.  Ma  l'Arsola  dubitando 
di  maggior  imboscala  .  e    non    gli   parendo    parlilo  di  espor 
a' colpi  degli  arcliibusi  i  suoi  cavalli,  in  vano    pregandolo  i 
Volterrani  a  seguir  i  nimici ,  non  volle   passar   più   avanti  , 
e  ivi  a  Ire  giorni    |)arlendosi  con  la  sua  cavalleria  e  con  la 
metà  de' fanti  col  Covoni  presso  che  prigione  prima  a  Em- 
poli e  poi  se  ne  venne  a  Firenze  ,    ove   avea    il    Covone  a 
dar  conio  a  Dieci  delle  sue  azioni   Quasi  nel  medesimo  tem[)o 
fece  ancor  delle  scorrerie    in    quel    di    Volterra   Alessandro 
Vitelli,  preso  san    Dalmazio  e  Villamagna  ,  co' quali  danni 
costrinse  i  Volterrani  a  mandargli  ambasciadori    a    Villama- 
gna, il  che  pervenuto  a  notizia    del    Tedaldo   e   del  sicuro 
immaginatosi,  che  i  Volterrani  mossi  di' loro  incommodi  si 
ribcllarcbbono ,  si  ri:irò  con  suoi  nella  fortezza ,  e  con  mag- 
gior acerbità  che  non  avea  fallo    il    Covone  incominciò  con 
l'artiglierie  a  batter  la  città.  I  Volterrani  vetlutisi    condotti 
a  mal  partito  condussono  a  lor  soldi  Balista    e    Carlo  Bor- 
ghesi fratelli  nobili  Sancsi,  e  posto  l'assedio  alla  ròcca,  chia- 
marono a  lor  Vitello ,    perchè    mostrasse    loro    come    dalle 
sorlile  di  quelli  della  ròcca  si  potcsser  difemlere;  e  a  mano 
a  mano  elessono  per   loro    commessario    Taddeo    Guiducci 
de. la  fazione  de' Medici  in  luogo  di  Kuberlo  Acciaiuoli  ;    il 
quale  della  medesima  fazione  anco  egli  con  alcuiii  altri  so- 
spetti allo  stato  sera  allontanato  dalla  patria,  ed  erasi  fallo 
medilalore  tra  i  Volterrani  e  il  Vitello  ,  e  postili  con  alcune 
convenzioni  d'accordo-  Or  non  fìnanda   il   Tedaldo  di  bat- 
terli ,  i  Volterrani  mandarono  a  darsi  con  onorale  coudizioni 
al  pontefice  in  Bologna  ,  supplicandolo  a  provvederli   d'  ar- 
tiglieria grossa  per  poter  abbatter  la  fortezza  ,   dalla    quale 
erano  del  continuo  tormentati;  nò  indugiò  Clemente  dar  or- 
dii.e    che  di  G'rnova  li  fusscr   condoni   due   cannoni   e  tre 
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colubrine.  La  perdita  di  così  importante  città  mollo  incrc- 
sceva  al  Ferruccio,  il  quale  trovandosi  nel  presidio  d' Ena- 
poli fece  intendere  a  Dieci  che  quando  fusser  di  parere  che 
a  questo  si  provvedesse,  egli  n'anderebbe  volando  a  Vol- 
terra, e  prima  che  le  cose  prcndesser  più  pie  s'ingegne- 
rebbe far  quello,  che  buono  e  fedel  citt.idino  può  fare  in 
servizio  della  patria;  ma  in  tal  caso  esser  necessario  che  in 
Empoli  vi  mandasse  alcuno  in  suo  luogo.  Piacque  l'avviso 
del  Ferruccio  proposto  che  fu  in  consiglio  ,  e  mandatoli 
per  successore  Andrea  Giugni ,  a  lui  furon  assegnale  cin- 
que compagnie  per  poterne  passare  a  Volterra  ,  alle  quali 
comandavano  Niccolò  Strozzi,  Sperone  dal  Borgo,  Niccolò 
da  Sassoferralo  ,  Giovanni  Scuccula ,  e  il  capitano  *  uomini 
lutti  valenti  e  pratichi  nella  milizia.  Ma  mentre  costoro  uscii 
di  notte  della  città,  e  fuggendo  la  stratia  maestra  smarriscon 
la  via ,  sono  all'  alba  scoperti  da  nimici ,  e  spintali  addosso 
da  Ferrante  Gonzaga  la  sua  cavalleria ,  «arebbon  leggier- 
mente stali  tutti  laglifili  a  pezzi,  se  l'asprezza  dei  luoghi 
per  orde  andavano  non  avesse  rit.Trdalo  la  cavalleria  ,  e  se 
ristrettesi  insieme  non  avesser  con  lo  archibusale  tenuto  li 
cavalli  discosto.  Morì  con  lutto  questo  con  alcuni  altri  il 
capitano  Niccolò  da  Sassofcralo  nel  passar  un  guado  della 
pesa  ,  mentre  egli  costantemente  restando  addietro  s'oppone 
a' nimici  per  dar  a' suoi  tr-mpo  di  salvarsi.  Ripararonsi  final- 
mente stanchi  d;d  cammino  nella  Torre  di  Boterone  villa 
de' Frescobaldi ,  non  senza  alcun  danno  de' nimici ,  essendo 
di  loro  stalo  ucciso  Niccolò  Crisia  capitano  d'  Albanesi  co- 
gnominalo Capinera  ,  e  molti  feritine  ,  tra'  quali  i  cavalli 
slessi  del  Gonzaga  e  del  conte  di  san  Secondo.  Quindi  pas- 
sali a  Empoli  con  lode  non  piccola  dello  Strozzi ,  non  tardò 
il  Ferrucci  a  partirsi;,  raccomandato  al  Giugni  caramente  la 
terra  d'Empoli,  e  lascialo  a  guardia  di  quella  con  le  lur 
compagnie  ,  Piero  Orlandini ,  Tinto  liatlifoglio  e  Urbecco 
da  Casentino  soldati  vecchi ,  e  con  lui  menatone  due  mila 
buoni  fanti  e  dugento  cavalli  sotto  Amico  d'Arsola,  Ghe- 
rardo conte  della  Ghirardesca  e  Musacchio  Albanese.  Non 
ressero  i  Volterrani  lunga  ora  ali  assalto  feroce  del  Ferruc- 
cio, che  si  ritirarono,  sperando  pure  quel  che  non  aveano 
fatto  in  campagna  aperta,    di    potarlo    ritenere    dentro    gli 
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steccati  ;  ma  egli  entralo  nella  fortezza ,  e  dato  tempo    ap- 
pena mezz'ora  da  far  colazione  a'soKlati ,  temendo  che  a'Vol- 
lerrani  non  giugncssc  soccorso,  e  avendo  scarsezza  de' vi- 
veri,   subito  da  div<Tse  bande  si  diede  ad  assalir  la  città, 
poiché  in  vano  ebbe  minarciato  di  mctlerli  a  ferro  e  a  fuo- 
co ,  se  incontinente  non  si  rendessero.  Combattessi  ferocis- 
simamente dall'una  parte  e  dall'altra  infino  alla  mezza  notte, 
non    potendo  nò  gli  assalili  ,  ne  gli  assalitori    portarsi    con 
maggior  virtù  di  quel  che  fecero  •,  ma  fallo    dal    Ferruccio 
metter  fuoco  alle  cose  più  vii  ine  alla  ròcca,  Ira  lo  strepito 
delle  fiamme    e  i  pianti  delle  donne,  e  le  grida  de'combat- 
tenli ,  parca  che  la  terra  e  il  ciclo  rovinasse.  Nel  mezzo  della 
qual  confusione  ,  essendo  i  Vollerrimi  stali  ripinti  da  lor  forti, 
e  avendo  il  Ferruccio  di  più  occupala  la  chiesa  di  sant'Ago- 
stino, già  si  potea  vedere  onde  pcndea  la  vi?loria.  Perirono 
in   questa    zuffa    d' amendue   le   parti  non  meno  di  trecento 
uomini,  nò  meno  d'altri  tanti  ne  furon  feriti,  e  trovati    tra 
le  genti  de' Borghesi  quattordici  Spagnuoli ,  dicendo  il  Fer- 
ruccio da  quella  nazione  esser   fieramente    in    Napoli    stato 
straziato,  falligli  in  un'aspra  prigione  morir    di    fame,  lutti 
e  quattordici  così    morii  come  erano;  fece  poi  impiccar  per 
la  gola  ne' merli  della  citlà.  Fra  i  danni  de' Volterrani    per- 
deronsi  que' cinque  pezzi  d'arliglicria  ,  che  impetrati  da  Clc 
mente  ,  e  falli  venir  da  Genova  alla  marina ,  il  giorno  avanti 
erano  stali  condotti  alla  citlà.  Dice  il  Guicciardini  tutto  que- 
sto esser  avvenuto  a*  26  d'aprile,  fi  giorno  seguente  ardendo 
già  quasi  la  quarta  parte  della  ci. là,  e  non  sperando  i  Vol- 
terrani aiuto  alcuno  ,  impetrata  la  salvezza  delle    persone  e 
de' beni  loro  ,  ritornarono  sotto  l'antico  giogo  della  Repub- 
blica, ma  con  tanto  timore  della  terribilità    del    Ferruccio, 
che  quelli  che  ebbero  il  destro  di  fuggirsi ,    il    fecero    con 
non  piccolo    lor    pericolo,    avendo   egli  posto  la  pena  della 
vita  a  chi  si  partisse  della  citlà ,    anzi    per   ispavenlo    degli 
altri  fattone  impiccar  due  alle  finestre  del  palagio  trovali  aver 
contravvenuto  al  suo  comandamento.  Egli  lascialo  partir  salvi 
i  Borghesi  e  le  lor  compagnie  con  le  lor  robe  e  bandiere  , 
alloggiò  a  discrizione  nelle  case  de' cittadini  i  soldati    suoi, 
brontolando  che  stali  defraudali  del  sacco  della  città  acqui- 
stala con  tanto  lor  sangue  s'avessero  anco  a  morir  di  fame. 
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Onde  il  Ferruccio  il  quale  avea  proposto  l'utile  della  pa'ria 
sua  a  quel  de' soldati ,  era  dall'altro  canto  costretto  di  cercar, 
con  ogni  industria  di  rimediar  alle  lor  querele  ;  non  solo 
tolse  tutte  le  più  care  e  preziose  cose  che  i  cittadini  avean 
nascosto  ne' monastcrj  delle  monache,  a' quali  avea  messo  la 
pena  della  vita,  se  fra  due  giorni  non  le  rivelassero,  ma 
posto  mano  a' calici  e  a' candellieri  d' argento  e  a'turibuli, 
e  a  lutto  l'intero  servizio  delle  chiese,  anzi  dato  ordine  che 
si  vendessero  all'incanto  le  teste  d'arg»  nto.  nelle  quali  i  veri 
capi  d'  Ottaviano  e  Vittore  martiri  si  serbavano  ,  nel  qual 
fatto  si  scorse  ne' soldati  maggior  riverenza  e  pietà  che  nel 
capitano,  avendo  co'  lor  denari  cercato  di  ricomprarle  ,  se 
ben  all'  una  di  esse  e  maggior  e  più  ricca  non  fussero  a 
tempo,  essendo  già  stata  fondala.  Pose  anco  mano  al  monte 
della  carità,  e  aiutando  il  Tedaldi  più  implacabile  di  lui 
verso  i  miseri  Volterrani  il  suo  rigore,  non  permise  che  al- 
cune entrate  pubbliche  si  potcsser  vendere  a'  più  ricchi  per 
far  daniiri,  allegando  come  di  città  ribelle  ogni  cosa  esser 
confiscata.  Con  l'acquisto  di  Volterra  crebbe  l'animo  al 
Ferruccio,  e  entrato  in  speranza  di  poter  anco  acquistar  san 
Giraignano ,  mandò  per  tentar  gli  animi  de' terrazzani  con 
una  buona  mnno  di  cavalli  Donato  Saltamacchia ,  ma  non 
solo  in  san  Giniignano  non  si  fece  effetto  alcuno,  ove  uscito 
incontro  al  Saltamacchia  il  Borghese,  e  uccisogli  alcuni  de 
suoi,  facevano  il  suo  sforzo;  ma  il  Ferrucci  ebbe  a  difen- 
der non  senza  molta  fatica  la  già  acquistata  V^olterra  venu- 
toli addosso  Fabrizio  Marramaldo  con  duemila  cinquecento 
fanti,  il  quale,  ribattuti  in  una  leggiera  scaramuccia  i  cavalli, 
del  Ferruccio,  e  posti  i  suoi  alloggiamenti  ne' borghi,  si 
diede  tosto  a  far  dirimpetto  alla  porta  di  san  F'rancesco, 
onde  si  va  a  Pisa,  una  trincea  per  vietar  l'uscir  a'nimici, 
facendo  per  un  tamburino  con  militar  arroganza  intendere 
al  Ferruccio  che  incontanente,  se  non  volea  esser  taglialo 
a  pezzi,  gli  rendesse  Volterra.  Il  Ferruccio  mostrando  d'o- 
gn' altra  cosa  tener  più  conto  che  di  colali  minacce,  fece  con- 
tra  ragion  di  guerra  impiccar  il  misero  tamburino,  e  fatta 
gittar  la  torre  che  era  sopra  la  porta,  perchè  rovinata  dal- 
l' artiglierie  nimiche  non  gli  impedisse  la  piazza  de'  soldati, 
ordinò  ancor  egli  un    altro  steccato  dalla   parte    di    dentro. 
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Nò  per  molli  di  succedette  tra  loro  cosa  di  momenlo.  non 
riuscendo  al  Marraraaldo,  che  alcuna  sua  mina  facesse  ef- 
fcllo,  e  il  Ferruccio  stando  vigilante  a  non  lasciarsi  sopra- 
f  ir  dal  nimico:  anzi  passarono  a  lui  poco  meno  che  dugcnto 
fanti  Calavresi  di  quelli  di  Fabrizio  per  mancamcnlo  di  pa- 
ghe, si  come  ancor  e^li  fu  a  rischio  per  la  medesima  ca- 
gione di  esser  morto  da' soldati  Ct)rsi,  benché  questa  in- 
g'uria  si  recasse  da  Cammillo  d'Appiano,  il  quale  a'Còrsi 
comandava.  Nel  qual  tempo  cadde  in  pensiero  ad  Orangen 
di  cercar  d'insignorirsi  d  Empoli,  giudicandolo,  quando  gli 
riuscisse,  più  utile  acquisto  di  gran  lunga,  che  non  era  stala 
dannosa  la  perdita  di  Volterra,  come  luogo  onde  i  Fioren- 
tini riceveano  molli  comodi,  e  a  ciò  dandoli  non  piccola 
speranza  il  sapere  di  non  esser  nel  Giugni  queir  ardire  e 
vivacità  d'animo  che  era  nel  Ferruccio.  Commesso  dunque 
questo  carico  a  Inico  Sarmento ,  e  di  gente  e  d'  artiglierie 
provvedutolo  perchè  potesse  conseguir  il  suo  intendi- 
mento ,  r  ordine  che  si  prese  fu  di  batter  la  terra  in  un 
medesimo  tempo  da' due  lati.  Il  Sarmento  co'  suoi  Spagnuoli 
tra  Arno  e  il  fiume  Orma  la  dovea  batter  da  Tramontana; 
Alessandro  Vitelli  con  gli  Italiani  della  parte  di  ponente, 
ove  a  dirimpetto  avea  la  Chiesa  di  santa  Maria.  Avea  dalla 
parie  di  Sarmento  Calcella  Pugliese  capitano  dell'artiglieria 
in  pochi  colpi  rotto  le  pietre  de' mulini  sì  fattamente,  che 
facendo  elleno  pescaia  all'  acqua,  la  qual  prima  correndo  li- 
bera empieva  i  fossi  della  terra,  e  per  essersi  volta  altrove, 
restandone  in  quel  luogo  poca,  parca  che  li  Spagnuoli  aves- 
sero animo  di  passar  per  quel  fosso  ,  massimamente  che 
già  s'era  incominciala  a  far  apertura  tale  nel  muro,  che  an- 
cor questo  aggiugnea  cuore  di  poter  saltar  nella  terra,  se 
non  che  porgea  spavento  i  brani  della  muraglia,  che,  caden- 
done tuttavia  pezzi  non  piccoli,  leggiermente  avrebbon  co- 
perto gli  assalitori,  oltre  che  gli  Empolilani  stessi  serrando 
con  l'aiuto  delle  lor  donne  i  luoghi  aperti,  e  con  le  picche 
e  alabarde  valorosamente  difendendosi  rendesser  difficile 
r entrata  a'Spagnuoli,  se  ben  Tinto  Baltifoglio,  uno  de' mi- 
glior capitani  di  fanteria  che  vi  fusse,  con  mirabil  virtù  por- 
tandosi, d'un  colpo  di  bombarda  fusse  slato  ucciso.  Non 
volendo  Sarmento  esporre  a  s\  certo    pericolo  i  suoi,  fece 
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sonar  a  ricoUn,  dando  segno  di  voler  mutar  batteria,  e  qnasi 
nel  medesimo    tempo  ,  il    medesimo  fece  il  Vinelli,  avendo 
gillato  alcuna  parie  di  muro.  Nel  qunl   tempo    Tito  Orlan- 
dini,  dello  il  Pollo,  il  quale  era  appresso  il  Vitelli,  fece  per 
Piero  Orlandini  suo  parente  capitano  di  fanteria  per  la  Re- 
pubblica in  Empoli  richiedere  il  Gi<igni,  che  non  li  gravas-je 
d'abboccarsi  seco,  e  di  ciò  conlentalosi,  gli  fece    vedere, 
che  di  ragion  di  guerra  non  avendo  egli    forze  da    contra- 
stare con  due  capitani,  non  dovea  esporre  la  propria  salu- 
te ,  anzi    quella    de' terrazzani   e  de' soldati ,  i  quali    erano 
sullo  il  suo  governo  a  una  indubitata  morte  per  dire:  io  mi 
porto  fedelmente  e  forlemcntf?  r.on  la  patria  mia.  Il  Giugni 
rispose  egli  esser    vissuto  umni    cinquant'anni,    per  questo 
non  Voler  per  poco   t<  rapo    che  gli    sopravanzasse   di  vita, 
dando  segni  di  viltà  e  d'infedeltà,  macchiar  l'antica  ripu- 
lizione  dilla  sua  onorata  famiglia,  ma  si  crcdca   non  esser 
venuto  di  buon  cuore  a  queste  parole,   avenilosi  più  volle 
intentamente  raccomandalo  a  Odo.irdn  Giachinolti  commes- 
sario  (li  Pisa,  che  l'accomodasse  di  trecento    archibusieri, 
e  a  fatica  ottenutine  cento  sollo  Borna  Lucchese,  e  costoro 
pervenuti  a  Empoli  non  senza  contrasto  dei  soldati  del  Vi- 
tello. Ma  i  terrazzani  cercarono  di  provveder  a' casi    suoi, 
avendo  la  nollc  seguente  mandato  un  certo  IJaccino  cancel- 
lier  de' priori    a    tr-illar  col    Sermento  d'accordo;  il  quale 
cancelliire    avendo    in  sua   mano  la  cura    della   polvere,  fu 
creduto  che    avesse    cercato  la  salvezza  degli  abitatori  ,  la- 
sciando alla    preda  dogli    Spagnuoli  i  soldati    del   presidio. 
Ma  non  finile  di  conchiudcr  queste  cose,  andò    la  mattina 
seguente  Giovanni  ^andini,  colui  che  avea   combiltuto  col 
Martelli  in  steccalo,  il  quale  si  trovava  appresso  il  Sarmento 
insieme  con  Lucio  Mannelli,    per  le  rotture  della   muraglia 
a  parlar  di  nuovo  col  Giugni;  confortandolo  a  quello  a  che 
il  dì  avanti,  cioè  ad  arrender  la  terra,  dal  Pollo    era  stalo 
confortalo.  Il  quale    perseverando  nelle   medesime    parole, 
gli  Spagnuoli  non  mollo  dopo  senza   contrasto    alcuno  per 
l'apertura  del  muro  entrarono  in  Empoli,  avendo  il  Pollo 
abbandonala  la  sua  posta  per  andare  a  desinare,  non  ostante 
che  dal  suo  alfiere  gli   fusse    detto    il  rischio   che   da  quel 
luogo  si  correva.  Quel  che  a  ciò  se  l'avesse  spialo,  o  in- 
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rìitgnrdia^  0  la  vicina  speranza  dell' acconin,  o  quel  che  fii 
(In  alcuni  temilo  perfìdia,  egli  non  capilo  in  Firenze  se  non 
(lopo  la  ricnltati  de' Medici.  (ìli  Siiaf^nnoli  impeti  li   inlìrrì 
al  bellico  dalla    beliella    lenacissima  a  guisa   di   pcce^  non 
senza  aiutarsi  con  le  mani  l'un  P  altro  enlrarono  per  le  mu- 
ricele rovinale    nella    Icrra  ,  e  primo  di  lulli  calato  por  U 
via  de'  delti   Hoccanrgra  nella  casa   dell'  Orlandino,   ove  le 
donne  di  qualche  conio  per  ess»  r  più  sicure  si  erano  ragii- 
nale,  tulle  spogliò  di  ciò  che  aveano  in  dosso,  non  lasciai)  lo 
loro  smaniglio,  anc  II.»,  nò  cosa  alcuna  di  pregio,  che  aves- 
sero. Il  simile    r«'cero  per  lallro   case    gli  al;ri  Spignuoli  , 
concedendolo  loro  Sarcnenlo,  purché  a  niun  soldato  «lei  pre- 
sidio   facessero  ingiuria.    Il    (l.ugni,  e  1"  Orlandini    fur  fatti 
prigioni,  e  quasi  nel  medesimo  tempo  enlrarono  gli  Italiani 
del  Vitello,  a' quali  toccò  il  rimasuglio  della  preda.  Ma  fatti 
tiirnar  dal  Sarraen'o  tulli  a  gli   allog^iiaractUi ,   appena  potè 
il  marchese  del  Vasto  giunto  lardi  esser  a  miseri  Empolesi 
d'alcun  gio\amenlo    Nò  si  fei  e  dimora  a  volger  tulle  que- 
ste forze    alla    ricuperazion    di    Volterra,    non    cessando   il 
Mnrramaldo  di  domandar    artiglieria   por    1'  espugnazione  <li 
evs.'ì,  pò  che  con  le    n  ine  non  li  era    riuscito  di  far  elìotlo 
alcuno.  Maravigliossi  il  marchese  della  fortezza  del  s  lo  pò  che 
la  città,  oltre  es  er  posta  in  morite  non  avea  a  guisa  di  raggi 
più  che  cinque  vio,  quasi  cinjue  d  ti  della  mano  per  offender- 
la, resi  mio  Ira  la  di-lan/a  deh'una  via  e  l'airi,  valli  profonde 
e  dirupale,  e  tra  per  esser  scoscese  e  piene  d'alberi  non  po- 
ter  i   soldati  (he  v'andassero  1'  un   porger    alno    all'altro, 
nò  quindi  condursi  alle  vie;  laiche  preso  consig'io  col  Mar- 
ramaldo  di  quel  che  avesse  a  farsi,  si  pore  ail  alloggiar  le 
sue  genti  al  portone,  o\e  il  monte  è  men   disagevole.   Ma 
uscendo    improvvisamenle  il    Ferruccio  a  infestar  gli  Spa- 
gnuoli  occupali  in  attendersi,  averebbe    lor  dato    che  fare  , 
se  dal  Marramaldo  non  fussero  stali  soccorsi,  e  con  la  morte 
d*  alcuni  pochi  d'ambe  le  parti  ripinti  i  n'mici    nella    città. 
11  marchese   avendo    da  per   se    stesso   più   diligentcmcrte 
consii^eralo  il  silo  de' luoghi,  mandò    alcune  compagnie   di 
Fabrizio  sotto  la  condotta  di  Barone  Napolitano  a'ia  chiesa 
di  S.  Andrea,  di  che  accori- si  il  Ferrucci,  commise  a  C;im- 
millo  Appiano,  che  co'  suoi   Corsi   vedesse  di  non   lasciarli 
Amm   Vol.  vi.  H 
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in  pace.  Combaltessi  due  ore,  essendo  di  qua  e  di  là  mol(i 
morii  e  feriti,  perchè  essendo  l'Appiano  coslrettrv  a  riti- 
rarsi, leccò  nel  volgersi  indietro  un' archibiisala  mortale  nel 
ginocchio,  non  senza  fama  che  gli  fusse  slnla  falla  tirare 
d'ordine  del  Ferruccio,  si  per  vendicarsi  del  pericolo  in 
che  il  pose  d'esser  ucciso  da  suoi  Corsi,  e  sì  perchè  po- 
sto l'Appiano  a  guardia  della  porla  d'Ercole,  non  era  li- 
bero il  Ferruccio  dal  sospetto,  che  da  lui  non  fu«se  potuta 
un  dì  esser  data  a' nimici.  Intanto  egli  avendo  l'occhio  a 
tulle  le  cose,  nel  medesimo  tempo  che  si  comballea  a  S. 
Andrea,  cnvò  alruni  de' suoi  dalla  porla  Fiorentina  per  as- 
saltar gli  Spagnuoli  del  portone,  acciocché  gli  Spagnuoli, 
quindi  assalili  non  potessero  a'ior  compagni  esser  d'aiuto: 
ma  questa  zufTa  fu  terminata  con  la  morie  del  caporal  Brocca 
lino  de' miglior  soldati  che  avessero  i  Corsi,  con  altri  morii 
e  feriti  dell'una  parte  e  dell'altra.  Il  marchese  trovalo  duro 
intoppo,  deliberò  non  mollo  dopo  assaltar  la  città  da  duf 
luoghi,  contra  al  monastero  di  san  Lino,  il  cui  orlo  toccava  lo 
mura  della  citià,  la  qual  parie  commise  al  Marramaldo,  e 
l'altro  prese  per  se  lungo  la  porla  Fiorentina.  Giltò  egli 
con  quallrocpnto  colpi  di  bombarde  gran  parto  dol  muro, 
avendone  maggior  parte  posto  a  terra  il  Marramaldo,  come 
quella  che  passava  lo  spazio  di  trenta  braccia  con  tanto  spa- 
vento di  quelli  di  dentro  ,  che  tra  por  osserne  stati  morii 
alcuni,  e  il  Ferruccio  istesso  ferito  in  un  gomito,  onde  molli 
si  ritrassero  alla  fortezza  .  e  i  soldati  a  cavallo  si  prepara- 
vano per  fuggire,  fu  creduto  da  molli,  che  se  i  nimici  aves- 
ser  subilo  dato  dentro,  avrebbon  preso  la  lerra-  Ma  mentre 
Fabrizio  fa  vedere  per  alcuni  de'  suoi  più  arditi  com'  era 
facile  passar  per  la  breccia  nella  cil  à,  e  in  questo  messe 
alcun  tempo  in  mezzo,  si  lasciò  uscir  1'  occa«ion  di  mano  , 
avendo  quelli  di  dentro  ripreso  animo,  e  sopralulto  compa- 
rito con  una  buona  mano  di  valorosi  soldati  il  Ferruccio  ri- 
storatosi alquanto  della  ferita,  e  sopratutlo  portandosi  egre- 
giamente Morgante  Castiglione  e  Giovanni  Broccardo  Vol- 
terrano, i  quali  con  l'aiuto  ddle  donne  mettendo  nell'aper- 
tura ciò  che  dava  loro  per  le  mani  del  monastero,  letti, 
coltrici,  casse,  eziandio  piene  di  cose  preziose,  turarono  in 
modo  il  luogo,  che  combatlendovisi  ferocissimamente  dani- 
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mici,  riuscì  vano  ogni  impeto  di  poterlo  superare  ,  mortivi 
d'ambe  le  pnrti  non  piccol  numero,  nella  qua!  zulTa  Ira 
quei  di  Fabrizio  apparve  chiaro  in  quel  dì  il  valore  di  An- 
gelo Bastarilo  nato  in  Zacinto,  ma  di  antica  origine  Volter- 
rano, avendo  più  volte  rimesso  la  battaglia  con  mirabii  va- 
lore. Dair  altra  parte  come  che  non  si  fusse  fatta  tanta  aper- 
tura, comandò  nondimeno  il  marchese,  che  si  desse  l'assal- 
to .  ne  fu  dal  lato  degli  Spagnuoli  risparmiala  fatica  alcuna, 
ma  l'ardire  e  fortezza  do'difensori  fu  tale,  che  dopo  rice- 
vuto non  piccol  danno,  gli  Spagnuoli  si  ritirarono.  Non  isbi- 
gotlilo  il  marchese  da  questo  doppio  sforzo  mal  succeduto, 
di  nuovo  dopo  alcuni  giorni  ordinò  un  altro  doppio  assalto; 
l'ano  al  manco  lato  della  porla  Fiorentina,  la  qual  riguarda 
la  \alle  Pinzana,  e  l'altra  in  un  cattivissimo  luogo  a  petto 
al  fonte  d<  11' acqua  Doccinola.  Il  muro  della  città  condotto 
da  alto  al  basso  ove  è  posta  la  fonte ,  viene  in  questo 
luogo  a  fare  un  angolo,  il  quale  stimò  il  marchese  per  la 
m;ilagevolczza  del  luogo  mal  polrrsi  da'nimici  difendere,  e 
i  suoi  poterlo  agevolmente  guadagnare,  avendovi  subito  fatto 
piantar  l'artiglierie.  Ma  il  Ferruccio  il  qual  non  dormiva  si 
pose  subitamente  a  far  sopra  la  fonte  un  terrapieno,  perchè 
collocati  quivi  alcuni  pezzi  di  bombarde,  s'ingegnasse  d'op- 
porsi  a' disegni  del  marchfse  ,  il  quale  vedutosi  crescere 
questo  cavaliere  addosso,  fatto  dar  fuoco  a  una  colubrina  . 
tolse  di  vita  il  capitano  Scuccola  valoroso  combattitore,  ma 
il  Ferruccio  non  lasciato  di  condur  a  fine  il  suo  terrapieno 
non  penò  a  vendicarsi,  perchè  piantativi  due  falconetti,  in 
breve  ora  uccise  quattro  bombardieri  de' nimici.  Né  si  stelle 
a  badar  mollo,  che  il  Sarmento  volle  far  prova  se  )l  luogo 
potea  espugnarsi,  il  che  fece  con  tanto  ardire,  che  più  volle 
fur  viste  le  bandiere  degli  Spagnuoli  sopra  le  mura,  ed  egli 
riguardevole  per  l'arme,  e  per  i  gran  pennacchi  che  avea 
sopra  l'elmo,  e  a  canto  a  lui  Macicao  da  Biscaglia  menar 
arditamente  le  mani;  ma  ucciso  il  valoroso  Sarmento  d'un 
colpo  d' archibuso,  e  Macicao  da  più  ferite  mal  condotto, 
sì  che  a  pena  fu  campato  da  suoi ,  non  si  vedea  modo  di 
poter  passar  oltre,  facendo  il  Ferruccio  rotolar  bolle  piene 
de' sassi  da  alto  a  basso  con  tanto  fracasso,  che  mollo  ben 
si  potea  scorgere,  quando  pur  tulli  gli  Spagnuoli  fusser  sai- 
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tali  dentro,  che  sarebbono  tutti  nella  strettezza  del  luogo 
slati  mandati  per  la  mala  via.   Nò  con    maggior   ventura  si 
comballè  dall' altra  parte;  imperocché  se  ben  gli  Spagnuoli 
mescolali  con  gl'Italiani  per  la  rottura  del  muro    facessero 
forza  d'  enlrnr  denlro,  la  zuffa  non  dirò  mollo,  ma  fu  ben 
non  raen  dell'aUra    crudele   e  sanguinosa,    p<'rciocchè   ve- 
dentlo    gli  assalitori    il  grande   apparecchio    de'  nimici ,   le 
fosse  tirale  dall'un    lato  e  dall'altro,  e  alcuni   rialti  forniti 
d'artiglierie,  e  molti  tavolati  inchiodali  per  i  qua  i  sarebbe 
lor  convenuto  passare  prima  che  i  cavalieri  smontati  da  ca- 
vallo con  Tarmi  più  grasi  potessero  firender  la  zuffa,  e  av- 
visando per  entro  in  più    lurghi  esser  agguati    e  lacciuoli, 
veniva»  di  male  gambe  al  contrasto,  ne  con  quella  bravura 
comballevano  ,  che  liberi  da    tanli  sospe  ti    avrebi  on  fallo. 
Morirono  in  quesle  baltaglie  molli  uomini    di  valore,  tra  i 
quali  il  CHlcella  Pugliese  capitan  dell'artiglieria  sopra  ogni 
^altro  uf;mo  di  grnnde  esperienza  nel  suo  mestierf^,  e  la  cui 
opera  appresso  don  Antonio  di  Leva  nelle  pass.ile    guerre 
era  slata  sommaraerte  commenda'a.  Fuvvi  ucciso  Donato  da 
Trotti,  a  cui  per  la    perizia   di  quell'arte   era  sialo  dato  il 
luogo  del  (ìalcella,  e  fu  indubitata  credenza,  che  il  Ferruc- 
cio arebbe    maggiormente    danneggialo  i  nimici,  se  non   a- 
vesse  palilo  difrl.'o  di  polvere,    la  quale   straziala   sciocca- 
menie  dal  TedaUli  in  far  tirar  a' letti  delle  case,  convenne 
.al  Ferrteci  di  far  venir  del    salnitro   dalla    marina  da' suoi 
uomini  a  cavallo,  ingannando  le  guardie  do' nimici  per  .po- 
terne far  polvere.  Ma  in  ogni  modo  fu  il  marchese  forzalo 
abbandonar  quell'impresa  con  tanto  dolor  d'animo,  che  al- 
cuni per  consolarlo  ebbero  a  darne    la  colpa  al   Marramal- 
do  ;  come  sdegnalo  che  il  marchese   fosse   venuto  a  lorgli 
la  gloria  dell'  espugnazione  di  quella  cillà,  avendo  egli  cer- 
cato d'esser  provisto    d'artiglieria   e    non  di  uom-ni.  Tor- 
nalo dunque  il  marchese  al  campo  intorno  Firenze,  il  Mar- 
ranaildo  con  lungo  giro  p»  r  lo  contado  di  Pisa  se  ne  venne 
.  circa  il  fine  di  giugno  a   Pistoia,  avendo    prima  dato   fuoco 
alle  vigne  e   guasto  ciò   che    potè   intorno   Volterra.  I  Fio- 
reolini    ancor  che 'I  damo    della  perdila    d'Empoli    vicino 
fusse    stato    maggiore    deir  utile   dell' acquisto  di    Volterra 
cillà  lonlc.na  ,  non  s'erano  intepiditi   prnlo  ne'lor    pensier 
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(Iella  guerra,  e  con  Slefano  Colonna  conspirali  emulo  di 
Alalalesta  ,  e  desideroso  di  cancellar  il  dispiacere  dalo 
a'  Fiorenlini  con  l'aver  ucciso  Amico  da  Venafro  uomo  va- 
loroso e  ulile  a'ior  bisogni,  pensarono  d'assallar  gli  allog- 
giamenti de'Tedi'Schi.  Qi'csla  cosa  mol  o  ben  più  volle  con- 
siderala da  Slefiino ,  e  comunicala  col  gonfaloniere  chia- 
mandosi a  consiglio  Malalesla,  e  da  lui  falla  grave  e  perico- 
losa, si  venne  ullinioinente  a  questo,  che  rssendo  approvala 
da  luUi.  Malalosla  s'ofTcri  compagno  e  coadiulore  di  Stefa- 
no, giudicando  che  gli  allopgicinicnli  di  Ludruiie  non  si  po- 
tevano s  nza  grandissime  forz  •  e  prontissimo  impelo  assalire- 
Alloggiavano  i  T('de>c  hi  in  S.  Don  ilo  in  Polverosa  con  que- 
llo ordine ,  che  essendosi  essi  serrali  con  Iriticere  tirale 
in  quadro,  venivano  tra  e^si  sl<'ccati  arac*  hiudere  la  chiesa, 
e  l'abitazioni  del  monasleio,  e  i-li  orli,  i  quali  eran  cinti  di 
muro,  con  a\er  fallo  da  amendue  le  parli,  che  T  uno  guar- 
dava verso  la  strada  di  Pralo,  e  Inllro  \erso  quella  di  Faenza 
due  rialti,  ne"  quali  aveano  piantalo  le  loro  arlig'ierie,  abi- 
tando Lodrone  noi  convento,  laiche  si  poloiino  ben  difen- 
dere da  ogni  jssallo  ,  ancorché  >('i;ulo  lui  decimo  giorno  di 
luglio  i  Tedeschi  \inti  dd  gran  caldo  negligenlemenlc  talora 
facesser  le  guardie  ,  non  lenendo  gran  conto  ('elle  sortite 
de'Fiorenlini.  L'ordine  deg'i  as.'alilori  fu  questo,  che  la- 
sciala la  giuventù  fiorentina  per  guardia  delle  mura,  e  de'ba- 
slioni ,  perchè  se  avvenisse  alcun  caso  poles>cr  difender  la 
patria,  con  Stefano  e  con  Mal  .tcritii  andassero  i  soldati  più 
vecchi  e  più  cappati  per  investire  i  Tedeschi.  Lasciato  non- 
dimeno per  maggior  sicurezza  della  città  in  compagnia  della 
gioventù  mescolali  alcuni  soldati  vecchi  ,  Inllo  un  corpo  di 
guardia  sotto  Francesco  Tarugi,  e  Baib.irossa  Bartoli  in  luogo 
comodo  per  sovvenire  ove  i  nimici  ingrossassero;  e  nel 
mezzo  della  città  con  simil  ragione  poste  quattro  compagnie 
de' cittadini  con  l'aggiunta  di  quattro  altre,  due  de'Corsi  di 
quelli  di  Pasquino,  e  una  di  Pacerino  ,  e  un'altra  di  Gio- 
raetto  da  Siena;  col  qual  avvedimento  slimando  aver  ben 
provvisto  alla  conservazione  della  città  ,  essi  s'  avviaron  di 
questo  modo.  Slefano  uscito  dalla  porta  al  Prato  avea  i  suoi 
soldati  tulli  incamiciali  si  per  conoscersi  ira  loro,  e  sì  per 
dar  con  quella  apparenza  nelle  tenebre  della  notte  maggior 
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spavento  a'  nimici.  Malatcsla  uscito  dalla  Porlicciiiola,  dovea 
co' suoi  fallii  e  cavalli  occupar  lulla  la  ripa  d'Arno  ;  affinchè 
se  da  Oranges,  come  avvenne,  fosse  mandalo  soccorso  a'Te- 
(leschi ,  egli  nel  guazzar  del  (lume  gli  assalisse  e  tenessìli 
:i  freno.  Dalla  porla  a  Faenza  usciron  allri  con  questo  av- 
viso ,  perche  con  alquanto  più  lungo  circuito  giunti  addosso 
a' Tedeschi,  quando  da  Stefano  eran  comhalluli,  li  mettes- 
sero in  maggior  confusione.  Già  da' soldati  di  Pasquin  Corso 
mandali  innanzi,  di  due  senlinelle  de'nimici  era  stala  uccisa 
una  ,  e  l'allra  mal  concia  era  correndo  andata  a  dar  nuova 
de'nimici  che  s'appressavano;  essendoli  alle  spalle  sì  vicino 
Pasquino ,  che  quasi  al  par  di  lui  fece  impelo  nelle  trince- 
rc  ;  non  islelle  a  perder  tempo  Stefano,  il  quale  saltato  ne- 
gli alloggiamenti  perchè  non  desse  lor  agio  da  ordinarsi  ^ 
in  un  medesimo  lempo  vi  saltò  Giovanni  Turini  avendo  con 
trombe  di  fuoco  fatto  in  guisa  scostar  i  Tedeschi  da' lor 
luoghi,  che  entrando  a  gara  i  Toscani  negli  steccati,  e  fra 
loro  Dante  da  Castiglione  alfiere  d*  una  compagnia  della  gio- 
Tcnlìi  fiorentina,  avrcbbon  condotto  a  mal  termine  i  nimici, 
se  datisi  con  mal  consiglio,  quello  che  .-iltrc  volle  ha  gran- 
demente nociuto  a' felici  prìncipj,  a  rubare,  non  avesser 
dato  tempo  al  Lodrone  di  metter  in  ordinanza  duemila  Te- 
deschi, comandando  loro,  che  stando  saldi  e  uniti,  per  ninno 
caso  da' loro  ordini  si  sbandassero.  Ma  intanto  non  pircol 
numero  di  soldati  ,  di  donne  ,  e  di  saccomanni  in  quel  tu- 
multo era  stalo  ucciso,  come  la  confusion  della  notte  e  l'im- 
provviso sbigottimento  ra\ea  loro  dato  innanzi.  Stefano 
gridando  a' suoi  che  tornassero  a' loro  ordini,  si  mise  per 
ispuntar  lo  squadron  de' Tedeschi,  ma  non  solo  lo  trovò 
star  saldo,  ma  condotto  da  Lodrone  contro  i  nostri  dispersi, 
e  tornando  pure  Stefano  a  far  testa,  essendo  molti  di  qua, 
e  di  là  feriti  e  morii,  fu  tra  gli  allri  ferito  Stefano  di  un 
colpo  di  picca  in  bocca,  e  nel  membro  virile  ,  mortoli  » 
canto  Vergilio  romano  ,  ferito  gravemente  Zagone  uomo  di 
gran  corpo ,  e  di  terribil  vigor  d'  animo,  e  Giovanni  Turini 
a' colpi  di  picche  cacciato  fuori  delle  Irincere,  perchè  parve 
di  non  rimetter  la  battaglia  ,  sentendosi  massimamenie  d.i 
Montolive'o  dar  fuoco  airarlig'ierie,  e  dubitando  Malatcsla, 
DOD  Oranges  desee  d-.ntro  a  coloro,  i  quali  lasciali  a  guar- 
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dia  dc'basliosii  di  S.  Minialo  non  islimava  ,  che  polesscro 
r»'ggore  a  gli  assalii  de'soldali  nimici.  Fu  grandemculc  c^li 
ancor  mosso  ,  perchè  inlcsa  la  cavalleria  nimica  al  segno 
delia  lron)ba  ragtinarsi  di  là  dalla  sponda  del  fiume,  forse 
dubilava,  che  trovalo  il  guado  agevole  non  passasse  di  qua, 
e  taglialoli  la  slrada  di  ritornar  alla  porla  ,  in  un  medesimo 
lempo  non  venissero  amcndue  i  capilani  esclusi  di  fuori  , 
onde  alla  cillà  nolcvol  danno  o  l'cslrema  ro\ir)a  ne  [)olessc 
pervenire.  Non  mancaron  di  coloro  ,  i  quali  dando  somme 
lodi  a  Stefano,  biasimassero  Malatesla  dell'aver  freltolosa- 
menle  fallo  sonar  a  ricolla  come  invido  della  gloria  di  Ste- 
fano,  per  far  apparir  quella  sorlila  inutile  appo  que'ci;ia- 
dini ,  che  non  laido  la  prudenza,  quanto  l'audacia  de'capi- 
lani  scioccamente  son  usi  a  lodare,  come  parca  the  il  simile 
fusse  avvenuto  a  quell'altra,  che  si  fece  alla  porla  a  S.  Pier 
Gattolini.  Questi  avvenimenti  come  che  turbassero  molti  della 
città  ,  aggiunto  il  mancamento  de'viveri,  e  incomincialo  per 
molli  a  mangiarsi  carne  di  cavallo  e  d'asino,  né  da  alcuni 
della  plebe  perdonalo  alle  galle  e  a' topi,  essendo  il  pane 
nerissimo  di  miglio,  di  panico  e  di  saggina,  né  vino  po- 
lendosi aver  per  altri,  che  per  infermi,  e  per  i  sacrificj  della 
messa,  non  era  però  chi  ardisse  trailar  d'accordo,  pagan- 
dosi questa  cura  della  carità  della  patria  con  la  pena  del 
capo.  E  Zanobi  Barlolini  s'era  infinto  maialo,  vedendosi 
perder  l'opera  e  la  fatica,  né  più  essergli  credulo,  ancorché 
di  cheto  avesse  più  volle  tentalo  con  amendue  i  capitani  di 
veder  che  potesse  farsi  di  buono,  e  informatosi  per  mezzo 
d'un  Cenc.o  Guercio  perugino  uomo  di  Malatesla  che  Oran- 
ges  non  arebbe  proposto  convenzioni  da  discostarsene  ,  il 
qua]  Orangos  giocatesi  le  paghe  de'soldali.  e  ancor  egli  da 
altre  difficoltà  circondato  ,  volentieri  avrebbe  posto  fine  a 
una  guerra  piena  di  miserie  e  di  calamità.  Né  di  poco  gio- 
vamento era  a  questo  pensiero  l'inclinazione  di  Baccio  Va- 
lori, il  quale  sapendo  U  mente  del  papa,  che  abborriva  d'a- 
ver la  citlà  per  forza,  non  desiderava  altro,  se  non  che  in 
qualche  onesto  modo  la  cosa  si  componesse,  ma  a  mollo 
diversa  mira  er.i  volto  lo  studio  dell'  imprudente  popolo  ,  e 
sopra  tutto  quello  del  gonfaloniere  o  sperando  diverso  esilo 
da  quel  che  gli  altri  speravano,  o  con  boriosa  deliberazione 
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|»ro[)oslo  di  miirir  cosliluilo  in  qnrlln  dignilà  e  grandezza 
ili  che  si  trovava.  P(  rchè  ovulo  novello  della  valorosa  difesa 
fatta  dal  Ferruccio  di  Volterra  ,  costui  cominciò  a  slimare 
diiver  poter  esser  colui,  il  quale  col  suo  ardire  e  con  la  >ua 
buona  fortuna  a\esse  a  rizzare  e  a  sostener  in  f)iè  lo  stalo 
dell' abbattuta  Uepubblica.  Ogn' allra  cosa  dunque  proposta 
I  er  pubblico  i  aitilo  se  gli  scrive  ,  elio  con  quelle  maggior 
genti  che  potesse  metter  insieme  por  la  via  de'la  montagna 
(li  Pi  loia  spaccialamenle  se  ne  venisse  in  Firenze  ,  nella 
persona  sua,  e  nelle  sue  genti  avendo  la  sua  patria  cui  o- 
(  ata  la  speranza  del'a  sua  libertà  II  Ferruccio  raccomandalo 
N'olterra  a  Marco  Strozzi  e  a  Balista  Goridi  i  quali  erano 
stali  mandali  di  Fiienzc,  e  lasciato  loro  per  presidio  della 
(  illà  trecento  fanti  sotto  Niccolò  e  guallieri  amendue  Stroz- 
zi e  Monaldo  Mona'di,  si  fe<  e  da' Volterrani  dar  dieci  o- 
stiggi ,  e  preso  il  cammino  lungo  la  Ceiina  verso  Livorno 
se  ne  venne  a  Pisa  Non  bisognava  uomo  di  minor  spirilo 
del  Ferruccio  ne' fratìgenti  ne' quali  si  trovava  non  avendo 
denari,  e  essendo  i  Corsi  mezzo  abbotlinati,  se  non  si  da- 
van  turo  le  paghe,  ne  si  \edendo  persona,  (he  col  privalo 
incomodo  pensasse  di  rimediare  a'pubblici  mali  Ma  egli  tal 
min.icciando  de' mercatanti  d'impiccar  per  la  gola,  tal  nella 
sommità  delle  case  caociando,  e  quivi  di  farli  morir  di  fame 
jiromeltendo  se  non  trovavan  moneta  ,  fece  tanto,  che  polc 
per  un  mese  dar  le  paghe  assoldali,  e  dopo  alquanta  dimora 
fallo  sgombrar  quanti  Pisani  orano  alti  a  portar  arme,  per- 
chè ricordevoli  dell'aulica  libertà  non  tumultuassero,  oltre 
ottanta  de' primi,  che  la  Ropubbli  a  a\ea  fatti  venire  a  Fi- 
renze quasi  per  ostaggi,  s'avviò  al  suo  cammir.o  essendosi 
congiunto  con  Pa.do  da  Ceri  figlinolo  di  llenzo,  che  con  al- 
cune compagnie  di  soldati  vecchi  era  venuto  a  servir  la  Re- 
pubblica. Preso  insieme  consiglio  della  \ia  che  s'avesse  a 
tenore  ,  trovarono  aver  messo  insieme  tremila  fanti  ,  e  cin- 
queccn'o  a  cavallo  parte  de' nostri,  e  parte  Albanesi,  a  co- 
storo comandava  Niccolò  Masi  di  Napoli  di  Romania  cogno- 
minalo in  lingua  albanese  Poliedro  ,  a  coloro  Carlo  signor 
di  CÌNÌtel!a  e  amico  d'Arsola  ,  oltre  sperar  di  trovar  nella 
montagna  di  Pistoia  molli  della  fazion  cancelliera  ,  i  quali 
avean  promesso  di  seguitarlo.  Traevasi  dietro  molle  some  , 
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le  quali  conducevano  ccnlo  Ironibc  di  fuoco,  dicci  mosclitl- 
ti,  e  tanto  Mscolto,  che  non  avendo  i  poveri  monlanarj  ond»- 
j.utrirlo  ,  bastasse  a  condurlo  per  que' luoghi  aspri  e  sterili. 
Laiiciò  p  r  guardia  di  Pisa  al  cornmessario  Odoardo  Giachi- 
notti  Mattia  di  Varano  da  Camerino  ,  Botto  Rinuccini  fio- 
nntino,  Michele  da  Monlo[)oli  ciascuno  con  la  sua  compa- 
j^nia  di  fanti ,  e  con  alquanti  cavalli  Musacch'no  di  nazion 
albanese  figliuolo  già  di  Musacchio  antico  e  valoroso  con- 
dotlicr  di  cavalli.  Con  questo  apprrccch'o  avendo  preso  il 
«  ammino  per  lo  contado  di  Lucca,  e  poi  tra  Pcscia  e  Col- 
ludi tenendo  la  via  sinistra  verso  i  monti,  tirava  per  andar 
a  S.  Marcello.  Ornnges  avendo  p(  r  le  spie  avuto  not'zia  del 
cammino  e  dell'intendimento  del  Fcrrurcio,  conferita  la  cosa 
con  pochi,  lanciò  alla  cura  dell'assedio  Ferrante  Gonzaga 
con  qnasi  tutti  i  fanti  spagnuoli ,  e  con  la  maggior  parte 
degli  iialiani.  Oltr'Arno  comandò  al  Lodrone  che  facesse 
sollecita  guardia,  stando  dc>to  a  lutti  i  movimenti  de'nimici. 
Scrisje  a  Fabrizio  Marramaldo  e  a  Alessandro  Vitelli,  i  quali 
alloggiavano  tra  Santa«Toce  e  Fucf  echio  i  he  con  la  maggior 
diligenza  che  fussc  possibile  si  motiessero  alla  coda  del  Fer- 
ruccio ;  il  che  non  sol)  fecero  dilifienlcmenle,  ma  il  Vitelli 
indusse  a  farsi  seguilare  da  quelli  bisogni  spagnuoli,  i  quali 
sotto  il  capitano  Chiaverò  per  alcuni  mesi  or  qua  or  là  eran 
aìssuIì  di  rapina,  confortandoli  a  scancellar  con  questo  ser- 
vizio i  preteriti  errori,  e  a  m  rilar  in  modo,  che  per  1  av- 
venire come  buon  soldati  potessero  esser  posti  con  gli  al- 
tri ,  e  insieme  con  esso  loro  toccar  le  lor  paghe.  Oranges 
avendo  mandato  avanti  il  conte  di  S-  Secondo.  Marzio  Co- 
lonna e  Scalengo  con  le  lor  bande,  e  a' cavalli  del  conte 
aggiunti  que  li  di  Teodoro  Bischrrmio  albanese,  il  di  se- 
guente s'avviò  egli  con  una  buona  parte  di  Tedeschi,  e  con 
tutto  il  reslo  de"  cavalleggieri  e  uomini  d'arme  che  avca 
verso  Pistoia,  e  camminando  di  notte,  arrivò  ad  un  luogo 
chiamato  Lagone  pieno  di  castagni,  il  qual  è  posto  Ira  Pi- 
sloia  e  Gavinana.  Quivi  posato  alquanto,  e  fallo  far  colazione 
assoldali,  dato  ancor  tempo  per  aver  nuove  de'nimici,  ecco 
giugner  un  prete  ansando,  il  qual  gli  racconta,  il  Ferruccio 
esser  entralo  in  S.  Marcello  e  postovi  fuoco,  talché  egli  con 
fatica  ne  fusse  campato,  e  per   quel  che  si   polea   far  con- 
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gellura  da  molli  coIjjÌ  d'archibusi,  che  si  scnlivano  ,  egli 
aver  sicuramente  alle  spnlle  gli  imperiali.  Lietissimo  di  que- 
sta nuova  Oranges  fece  brindisi  a  Framesco  Prata  e  a  Ro- 
«ciale  spagnuoli,  e  a  Zucchero  albanese,  e  venuta  essendo 
il  dì  sereno  una  f;,r.indissima  pioggia  tutto  ridente  disse  loro. 
Certo  noi  non  andremo  ebri  alla  battaglia,  poiihè  Iddio  ci 
ha  inacquato  il  vino.  Ma  tra  li  scherzi  non  s'  era  scordalo 
dell' ufficio  suo,  avendo  comandato  a  lulti  i  capi  della  caval- 
leria leggiadra  che  anticipassero,  e  commesso  a  Pompeo  Fa- 
rina, che  con  trecento  archibiisieri  secondasse  in  modo  co- 
sloro,  che  abbattendosi  a"  luoghi  malagevoli  per  la  cavalle- 
ria ,  egli  avesse  sempre  disposto  degli  archibusieri  in  alcuni 
rialti,  ove  se  i  cavalli  fossero  urt.iti  da' iiimici  polesser  ri- 
coverare, ma  se  riscontrassero  i  nimici  in  piano,  allora  con 
leggicr  scaramuccia  s  ingegnassero  d' intrattener  il  Ferruccio 
infìn  che  egli  con  gli  uomini  d'  arme  potesse  arrivare.  Già 
erano  i  primi  arrivali  a  Gavinana,  e  domandando  che  se  gli 
«prisser  le  porle,  fu  risposto  loro,  che  avendo  parola  d' O- 
rangcs  di  portarsi  amii  hevolmcnte  li  ricevertbbono,  credesi 
per  dar  tempo  che  il  Ferruccio  sopravvenisse,  come  non  se 
ne  dubitò  poi  ,  avendoli  con  le  campane  dato  segno  che  i 
nimici  eran  vicini,  come  quelli  i  quali  erano  di  parte  guelfa. 
Avendo  dunque  costoro  per  sotto  le  mura  di  Gavinana  preso 
il  cammino  verso  S.  Marcello  incominciarono  a  scaramucciare 
incontratisi  con  le  genti  slracorridori  della  Repubblica,  im- 
perocché il  Ferruccio  entralo  in  S.  Marcello,  uccisivi  alcuni 
pochi,  e  posto  fuoco  alle  case  della  fazion  contraria  se  ne 
veniva  a  Gavinana,  non  istimando  che  i  nimici  vi  potessero 
esser  prima  di  lui.  Neil' uscir  di  S.  Marcello  fur .viste  molte 
donne  ,  le  quali  uscite  dall'  altra  porta  color  bambini,  aveano 
in  capo  di  lor  robiciatte,  prender  la  via  de'monti,  onde  al- 
cuni soldati  pratichi  del  paese  avvertirono  il  Ferruccio  a  te- 
ner quella  strada,  la  qual  ripida  e  stretta  avendo  di  qua  e 
di  là  dirupati  grandissimi  avrebbe  tolto  l'animo  a' nimici  di 
seguitarli,  e  essi  tenendo  a  man  destra,  benché  con  più 
lungo  circuito  sarebbon  quindi  sicuramente  pervenuti  in 
Scarperia  e  in  Mugello.  Me  da  questo  si  discoslava  Paob» 
da  Ceri  slimando  leggiera  la  perdila  delle  bagaglio,  purché 
salvi  là  si  conducessero  ove  eran  chiamali.  Ma  il  Ferruccio 
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9prczzando  questo  consiglio,  parendo  che  fusse    una  roani- 
fcsla  fnga  ,  allcse  a  seguir  il  cammino  verso  (iavinana.  An- 
davano innanzi  Carlo  signore  di  Civitella,  e  amico  d'Arsohi 
co' lor  cavalli,  e  non  essendo  Ga\inana  più  che  due  miglia 
discosto,  già  Bernardo  Strozzi  detto  per  soprannome  Calli- 
vanzo  ,  a  cui  toccò  l'anliguarilia,  era  co'suoi    fanti  arrivato 
alla  porta  di  quel    castello  ,  essendo  1'  ullinie    insegne   alla 
porla  di  S.  Marcello.  Già  il  conte  di  S.    Secondo  e  Teodoro 
albanese  slati  mandali  avanti  erano  alla  coda  del  Ferruccio, 
e  perchè  il  conte  a\ca    a  ciascun  cavallo  messo    in  groppa 
un  fante  a  piede  ,  costoro  smontati  coti  i  loro  archibusi  an- 
davano infestando  i  Toscani,  e  il  Marramaldo  ,  il  quale  avea 
inleso  di  Calamccca,  ove  il   Ferruccio  avea  alloggialo  il  d'i 
avanti ,  esser  partilo  per  Gavinana,  preso  a  man  manca  per 
tragelti  e  luoghi  dilfuili  ,  avendo  ottime  guide,  s'era  ancor 
egli  condotto  a  Gavinana:  nò  il  Vilelli,  il  quale  per  un'altra 
strada  breve  ma  aspra  avea    camminato  era  mollo   discosto. 
Il  Ferruccio  con  la  spada  impugnata  sopra  un  cavallo  bianco 
inanimiva  i  suoi  che  s' a (Trcl lasserò  in  ordinanza  a  entrar  iit 
Gavinana,  ri[)igncndo  i  caNalli  de'nimici:  i  quali    non  solo 
erano  da  Carlo   e    dall'Arsola  \igoro«am(ntc  sostenuti,   ma 
spesso  erano  fatti  rinculare  e  volger  le  spalle  verso  la   chi- 
na.   Mentre  fierissimamente    dall'una  parte,    e    dall'altra   si 
combatteva  uscendo  da  que'  del  Ferruccio  del  continuo  fre- 
sche squadre  d' archibusicri  a  combattere,  e  il  Farina  me- 
sculalosi  co'cavalli  non  stando  a  do'^mire,  già  il  Marramaldo 
dall'altra  porla  e  dal  muro  rotto  era  entrato  in  Gavinana,  quando 
appunto  v'entrava  il  Ferruccio  con  le  sue  bandiere  dallaltra. 
Allaccossi  dentro  il  castello  una  terribile  e  sanguinosa  zuffa, 
dove  il  Ferruccio  smontalo  a  piede,  e  messo  mano  a  una  picca 
si  portava  valorosissimamente,  non  mancando  il  Marramaldo 
di    dar    chiarissimi    segni    della    sua    usata  virtù.    Di    fuori 
del  castello  intorno   a   cinquecento   de' Toscani    trovalo   un 
gran  castagneto  mollo  allo  a  difendersi    da'  cavalli  attende- 
vano coMor   archibusi   a   molestar  la    ca\alleria   nimica,    in 
tempo  che   comparito    Grange    co'suoi  uomini   d'arme   fuor 
d'una  malagevole  erta,  essendo    sopra  un  cavallo    baio  do- 
rato,  e  vibrando  la  spada  animosamente   confortava  i  suoi  a 
farsi  avanti.   Dicesi   che    il  primo  con  cui  s'iuconlrasse  fu 
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Niccolò  Masi,  col  qiial  vernilo  a  singoiar  batlagìia,   ed  egli 
con  più  colpi  di  stocco  avca  cercalo  di  passarlo  da  canto  a 
(.anto,  ci  greco    con  li   mazza  di    ferro,   1' avca  mollo  ben 
ammaccalo    T  elmetto,  se  ben    dubitando  dell'impelo    degli 
uomini  d'arme  il  AJasi  si  fusse  ritiralo  al  castagneto.  In  que- 
sto alto  fiero  e  animoso  fu  il  misero  principe  da  due  colpi 
d'archibuso  gillalo  da  cavallo  e  ucciso;  e  quasi  mezzo  spo- 
glialo dell'arme  dorate,  e  della  veste  ricca  dargcnto  prima 
che  fnsse  riconosciuto.  Quasi  nel  medesimo  tempo  Alessan- 
dro Vitelli  urlò  di  fianco  assai  opporlnnamen'e  nella  ba'.la- 
glia  condotta  da  Paolo  da  Ceri,  la    quale  sì  fieramente   fra- 
cassò, ancorché  Paolo  smonialo  a  piede  facesse  egregia  re- 
sistenza, cercando  di  riordinar  i  suoi    per  condurli    nel   ca- 
stello a  porger  aiuto  al  Ferruccio,  che  quasi  si  era  di  tutte 
le  sue  bandiere  insignorito.  Ma  tosto  che  si  seppe  Oranges 
esser  slato  ucciso,  onde  pli  uomini  d'  arme  pieni  di  terrore 
e  di  spavento  si  mi-ero    briitlanienle  a   fuggire  ,  i    Toscani 
gridando  \itloria  non  resiarono  di  dar  la   c;iccia  a  chi   fug- 
giva, e  se  i  Tedeschi,  i  quali  non  s'erano  ancor  mossi,  fatto 
di  loro  uno  squadrone,  e  postisi  in  su  la  via  non  avessero 
ricevuto  molti  dei  loro  amici  che  fuggivano,  e  oppostisi  al- 
l'impeto de'nimici  non   a\essero    r.ifTrenalo   il  loro   ardire, 
non  rimanea  pur  un  solo  di  tutta  la  cavalleria  che  gli  fusse 
ì»astalo  r  animo  di  tener  il  suo  luogo;  quando  certa  cosa  fu, 
Hosciale,  seguendo  l'esempio  d'Antonio   d  Iscera,  il  quale 
era  capo  degli   uomini  d'arme  ,  non  giamai  essersi  fermato, 
finche  fuggendo  non  pervepLe  alle  porle  di  Pistoia  ;  onde  , 
e  negli  alloggiamenti  al    Gonzaga  ,  e  nella  città  al  gonfalo- 
niere giunse  la  fama  e  della  morie  d' Oranges  e  dell' eser- 
cito nimico  sconfìtto.  Ma  il  Vitello  non  avendo  mai  lasciato 
di  molestar  Paolo,  il  quale  faceva    ogni    sforzo  d'entrar  in 
Gavinan?»   per   soccorrer  il    Ferruccio,  s>  come    ancor    egli 
cercava  d'entrarvi  per  aggiugner    forze    al    Marramaldo,  vi 
vennero  a  entrare  ciascun  per  diversa  porla  in  un   medesi- 
mo tempo,  e  sì  fattamenle  si  rinfrescò  tra  loro  la  zuffa,  che 
a  fatica  si  polca  arrivare  in  piazza   impedita  della  quantità 
de' corpi    morii.  Il  Ferruccio  e  Paolo  già  congiuntisi  insie- 
me   affalicati    dalla   lunga    battaglia    e    dal   gran   caldo   del 
mezzo    giorno  si  ritirarono  in  una  certa  casa  onde   con  gli 
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arthibiisi  iilicnilevHUo  a  difendersi,    mcnirc  di  fuori  la    «-.d- 
valleria  leggiera,  la  quale  per  vcrgo;;na  non  avca  voltilo  ac- 
compagnare la    fuga  di   llosciaio,  altendcva  a    malmenare    i 
cavalli  de'nimici,  essendo  anche  i  fanti,  i  quali    non    erano 
potuti  entrare,  o  per  ordine  del  Ferruccio  erano  restati  di 
fuori,  e  avean    ucciso    Orangcs  a'ccdpi    di    m.iz/e    di   ferro 
slati  vinli  e  su|  erali  del  tulio.    Nò  quel   dì  por  la    pioggia 
si  poteron  mollo  adoperare  le  troinle  di  fuoco,  nò  per  l'im- 
barazzo (ielle  bagaglio  porre  in    opera  i   moschetti.    Il  Fer- 
ruccio,  e   Paolo  vedendo  già    abballute  le  cose  de'  Fioren- 
tini ucciso  0  fai  i  prigioni  i  suoi,  e  il  MarramaMo  saccheg- 
giale le  cas<»  de' terrazzani  già  aver  in  man  la  vittoria,  s'ar- 
resero a  Fabrizio,  il  quale,  essendo  alla  sua  presenza  per- 
venuto il  Ferruccio,  non  potò  coi  lenirsi  di  non  dirgli:  Già 
tu  non  pensavi,  quando  impiccasti  il  mio   tamburino  a  V^ol- 
terra,  di  potermi  mai  capitar  nelle  mani?  a  cui  il  Ferruccio 
non  punto  sb  gotlilo  rispose:  Così  vanno  le  cose  della  guer- 
ra, DÒ  voi  sete  sicuro  di  correr  un  dì  la  medesima  fortuna, 
ma  se  voi  m'ucciderete,  né  ulilc,  nò  gloria   riporlarele  di 
aver  juccìso  un  vostro  prigione.  Fiibrizio  con  st  herno  inter- 
rogandido,  come  da  mercatante  era  diventalo  capitano,  fat- 
toli lor  l'arme,  gli  pose  la  s|  ada  ne'la   gola,  e  a' suoi  co- 
mandò che  il  finissero  d'uccidere.  Non  si  può    negare  non 
esser  il  Ferruccio  slato  uomo   (riidele,  ma    se  si   riguarda 
a*  tempi  ne' quali  si  riscontrò,  molte   sue   core  assai  rimar- 
nbbon  giustificale  dalla  necessità,  con  cui,  come  gli  antichi 
gentili  dissero,  appena    posson  contrastare   gli  Dij ,  ma  chi 
considera  il  suo  ardimento,  la  carità  verso  la  patria,  la  pre- 
etozza  in  pigliar  i  parlili   e    il  non   ismarrirsi   giammai   per 
cosa  avversa  che    gli  avvenisse ,    dirà    sempre  che    in    lui 
era  mollo    più   da   lodare    che    da   bias'mare.    Al   suo  ani- 
mo   indomilo   rispondeva  la  grando7za  del  corpo,    e  le  fat- 
tezze  del  viso,  essendo  di    color  pallido  ,   con   naso   adun- 
co, e  con    occhi  sanguigni  il  rendeva^  terribile   non   meno 
a  gli    amici    che    a'nimici;    per    cerio    in    lui  r.cn  fur   (de- 
siderali, aiutato  dalla  naturai  prontezza  della  lingua   Tosca- 
na ,  i  pregi    della    militare   eloquenza.    Perirono    in    questa 
battaglia  dall'una  parte  e  dall'altra  poco  meno  di   duemila 
persone,    imperocché    molli    si    moriron    poi  «ielle    ferite, 
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tra' quali  di  quelli  della  Repubblica  reslaron  uccisi  nel  campo 
il  capitano  dal  Borgo,  due  Corsi  Paolo   e  Francesco.  Carlo 
signor  di  Civilella,  il  quale  Ira  quelli  a  cavallo  egregiamente 
avea  combailulo.  e  Alfonso  da  Stipicciano,  il  qual  nato  per 
madre  di  casa   Farnese    era  parente  di    Paolo  da  Ceri.    Di 
quelli  del  Marramaldo  fur  morii  Giovanni  Maio  il  più  fiero 
eombatlilore  di  tutti  gii  altri  capitani  Calavresi  e  tre  alfieri. 
Amico  d'Arsola    fatto    prigione    fu  dato  a  Marzio    Colonna 
pagando  quella  taglia  ch'egli    s' avea  posla,  il  quale  appo- 
nendogli daver  ucciso  Scipione  Colonna  suo    cugino,  più 
secondo  V  uso  de' moderni  che  degli  antichi  Romani  di  sua 
mano  T uccise,  il  Masi   pervenuto   in  mano   d'uomini  della 
tua  nazione  pagalo  sua  taglia  fu  lascialo  andar  libero,  come 
avvenne  a  Caltivanzo  Strozza,  il  quale  gravemente  ferito  e 
risanalo  si  riscattò  con  pagar  mille  scudi,  e  così  fece  anco 
Paolo  da  Ceri  pagandone  qiiattromila.  Alquanto  prima  che 
queste  cose   succedessero,    sera  fatta    grand' instanza    dal 
gonfaloniere  a"  capitani  che  s' uscisse  a  combaltere,  vedendo 
che  tuttavia  la  città  si  conducea  a  maggior  strettezza  di  vi- 
rere,  e  sperando  o  con  alcuna  nobil  sortita  aver  a  vincere, 
o  se   pur    s' avea    a   perdere,   con    qualche   onorato   e  illu- 
stre fatto  aver  a  por  fine  a  colante  miserie.  Malatesta,  es- 
sendo in  questo  dalla  sua  Stefano,  con  scrittura   firmata  di 
lor  mano  fecero  intendere  alla  signoria  non  esser  di  parere 
per  conto  alcuno  che  si  doves-se  uscir  a  combattere,  impe- 
rocché essi  erano  di  minor  numero,  i  niraici    aveano  l'av- 
vantaggio del  luogo;  e  per  li  tentativi  alire  volte  fatti  poter 
congetturare  come  la  cosa  avesse  a  succedere.  Mostravano 
né  dalia  porta  a  san  Friano,  ne  da  quella  a  S.  Pier  Gatto- 
lini,  ne  dalla    porta  a  san    Giorgio  potersi    uscire    in    ordi- 
nanza, dalla  prima  per  l'artiglierie  aggiustate  sopra  Monto- 
livelo,  i  cui  colpi  quando  pur  si  potessero  schivare,  non  si 
avea  a  erodere,  che  i  Tedeschi  di  san  Donato  in  polverosa 
avuto  notizia    dell'uscita  loro    l'avessero  ad    assaltar   dalle 
spalle?  dalla  seconda  essendo  i  nimici  a  un  tratto  d' archi- 
buso  vicini  allo  mura,  esser   impossibile    uscir  ordinali,   e 
prima  che  fusscr  messi  tulli  insieme,  non  che  dall' artiglie- 
ria, ma  dall' archibuseria   del  nimico  superiore   poter  esser 
assorbiti,    peggio    di  tutte    esser    la    porla  a    S.    Giorgio, 
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avondo    in    sn    la    soglia    il    bnstion    fallo    da'nimiei  ,    fl«l 
casamento    de'  Barducci   fornito    d' artiglierie  ;  il    che,    non 
the  altro,    non    li    avcrebbe  lasri.ili    nscir    della    porla ,  ol- 
tre i  perpetui    sleccati   e  le    trinciere    che    tirano  dal   detto 
casamenlo   indno    a    Giramonle.    Esser    vero,    che    per    la 
via  de' monti  v'eran    due    strade,  1' una  da    Rosciano  sotto 
la  chiosa  di  Santa  Margarita   a"  Montici,    onde  s'arrivava   a 
gli  alloggiamenti  d'Oranges,  l'altra   per  la  valle  del   Gaio 
salendo  su  ove  alloggiavano  gii  Spagnuoli.  ove  le  trinciere 
sono  di  lungi  1' una  dall'altra,  ma,  posto  che  no  i  potessimo  , 
dicevano  essi,  salvi  alle  delle  trinciere  appress.ire,  anzi  valo- 
rosamente le  guadagnassimo.  al)biamo  a  stimare  che  i  Tede- 
schi e  gli  Spagnuoli  s'abbiano  a  star  con  le  mani  chiuso  e  che 
accoz/alisi  insieme  non  ci  abbiano  ad  assaltare,  mentre  noi 
stanchi,  e  sparsi  in  qua  e  in  là  per  la  fatica  durala  in  aver 
vinto  le  trinciere,  ci  rilroviamcr?  In  tmlo  comune  pericolo 
staranno  oziose  le  fanterie  Ilalianc  ?  e  che  peneranno  a  pas- 
sar Arno  i  Tedeschi  in  san  Donato,  e  i  bisogni  Spagnuol  i 
per  venir  a  soccorrer  i  lor  compagni  ?  potendo   molto  ben 
immaginarsi,    che    quando   costoro  fusser  abbattuli,  essi  in 
paese  straniero  e  offeso  non  sarebbon  sicuri  e  se  alcun  di- 
cesse, che,  secondando  noi  Arno,  per  i  luoghi  piani  con  più 
lungo  giro  potremmo  andar  ad    assaltar  i  nimici,    non  cre- 
diamo cerio  che  da  gli  istessì  nimici  ci  potrebbe  esser  dato 
consiglio  peggior  di  questo,  perchè  essendo  noi  senza   ca- 
valli potessimo  esser  acccrchi;ili  nella    pianura  dalla  caval- 
leria loro,  e  esser  tagliali  tutti  a  pezzi  senza  alcun  riparo; 
olire  che  essendo  noi  di  gran  lunga  di  minor  numero  che 
essi  non  sono,  di  questo  minor  numero  convien  pur  lasciar 
munite  le  trinciere  di  san  Minialo,  e  i  colli  di  san  Giorgio 
per  difesa  della  città,  acciocché  accortisi  i  nimici  del  nostro 
lungo  cammino  nou  si  meltessero  intanto  ad  assalir  la  città 
spogliata  dal  nostro  presidio  ?  Conchiudevano   dunque  non 
esser  in  alcun  modo  da  meller  mano  a  cotale  impresa;  nel 
qual  parere  concorser  tutti  i  capitani  loro,  come  che  ninno 
rifiutasse,  quando  così  fusse  lor    comandato  d'  andar  a  ma- 
nifesta e  certa  morte  per  servizio  de'lor  signori.  Di  che  vo- 
lendo chiarirsi  molti  de' senatori,  non  solo  trovavano  in  tulli 
la  medesima  sentenza',  ma  Pasquino  Corso,  il  qual  era  co- 
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lonnello  de'  Corsi  e  solto  Giovanni    de'  Medici  avea  avuto 
gradi  onorali  nella  milizia  parlando  con  molla  liberlà  disse 
che  non  t-ì  pelea  far  cosa  ne  più  temeraria,  nò  di  maggior 
danno,  che  di  pensar    d'  assaltar  i  nimici   ne'  loro    forli,  il 
che  parve  tanto  strano  ad  alcuni^  che  fu  chi  disse,  che  al- 
lora allora  dovea  raclterglisi  le    mani   addosso  e   tagliarli  la 
testa;  il  che    perv(  nulo  a  notizia  di    Pasquino,  non   fu  mai 
più  vedalo  comparir  in  piazza  se  non  mo!to  ben  accompa- 
gnalo da' s  oi;  talché  non  fusse  altrui  agevole  T  offe nd.- rio. 
Queste  cose    fnr    delle  più  volte;    agji,iugncndo    però,  che 
quando  i  liimici  non  venissero  a  rag  onevoli  condizioni,  in 
lai  caso  essi  cran   pronti    senza   riserbo    alcuno  a  offerirsi 
alla  morte;  il  che  farebbon  ancora  quando  col  consenso  delle 
vere  e  giuste    ragioni   loro  tulio  il  popcdo    volesse    che  si 
comballesse;    ma  desiderar   ben  essi,    che  a  pieno    popolo 
potessero  dir  le  ragioni  the  a  ciò  lì  muovevano  ,    non  po- 
lendo darsi  a  credere,  (he  si  Irovns'^e  in  loro  tanta  ostina- 
zione, che  ci>n  un  buono  accordo  non    cercassero    di  libe- 
rarsi da  tanti  mali  che  li  sopraslavano.  E  (he  quando  pure 
con  mandar  la  guerra  in  lungo  i  senatori  sperassero   alcun 
beneficio  dei  tempo,  a  loro  pareva  necessario,  stante  la  ne- 
cessità, di  scaricar  la  cillà  delle  bocche  inutili,  bastando  lor 
r  animo  di  riporli  in  luogo  sicuro  fuor  delle  mura,  o  ingan- 
nando i  nimici,  0,  quando  cosi   bisognasse  ,  valorosamente 
ributtandoli,  e  in  tal  caso  darebbon  opera  che  i  soldati,  pur- 
ché non  mancassi  ro  lor  le  paghe,  sofTerisFcro    tulle  q«iel'e 
(lifìficolià,  che  farebbe  il  più  amante  cittadino  della  sua  pa- 
tria infin  Con  mangiar    pane  di   crusca    pa/ieidissimamente. 
Né  per  queste  nò  per   qualunque  altra    ragione   (he  si  a<i- 
ducesse  si  rautavan  di  parer  co'oro  che  governavan<  :  il  (he 
parendo    strano  a  molli,    allora  parve  stranissimo,    quando 
venuta  la  novella  della  morte  del  Ferruccio,  della  prifioria 
di  Paolo  da" Cesi,  e  di  tulle  le  lor  genti  disfall(%  più  osti- 
nati e  duri  (he  mai.  istan'issimamente  ceravano  che  si  do- 
vesse uscir  a  combattere;  ne  la  qual  cosa  eran  tanlo  perse- 
veranti, cho,  non  potendo  arcu'^ar  Mala'esla  di  viltà,  gli  op- 
ponevano, che,  c<irrotlo  da  Clemente,  andasse  mettendo  tempo 
in  mezzo  finche  la   città    costretta  dalla    fame  fusse  forzata 
darglisi  in  preda;  onde  usc'i  voce  d'alcuno,  che  con    lui  si 
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(iovea  f.ire  il    giuoco  che  si  fece  con  Paolo  Vilelli  per  in- 
segnar a  cos'i  fatte  genti,  che  cosa  fusse  stare  al  soldo  d'  ni- 
tri, e  voler  far  a  suo  senno.  Di  che  pervenuto  odore  a  Ma- 
lalesta,  dove  solca  venir  in  palazzo    sur  un    mulelto    disar- 
mato e  con  pochi  staffieri  quando  bisoi^nava  consultar  alcuna 
cosa  con  la  signoria,  vi  venne  poi  con  molli  armati,  e  con 
tal    avviso,    che    compartiti    alla    porti  ,    fu    per    le    scale 
e    per    tulli    gli     usci    della     sala    e    camere    ove     conve- 
niva negoziare,  era  sicuro  di  non  poter  ricevere  affronto  al- 
cuno. Onde,  con  molta  liberià  parlando,  si  dolca  che  di  lui 
si  potesse  sos[)eltar  cosa  men  che  onorala,  chiamando  in  te- 
stimonio della  sua  coscienza  la  divina  bontà,  non  per  altro 
aver  proposto  partili  d'accordo,    che  per   non  veder  modo 
migliore  di  conservar   quella    cillà ,  la   qual    egli  con  tante 
sue  fatiche  e  sudori    avea   infino  a  queir  ora   conservata-  I 
senatori  mostrando  di  ricever    benignamente    le  sue  parole 
per  poterla  rend  r  di  ciò  più  sicuro,  concedettero  a  lui  e  a 
Stefano  Colonna  di  poter  mandar  due    ambasciadori  a  Don 
Ferrante  Gf)n'/aga;  il  qual  dopo  la  morte  d'  Oranges  per  con- 
sentimento di  tutto  r  esercito  era  sialo  dello  in  suo  luogo, 
e  udii!  il  dì  seguente  gli  ambasciadori  mandali  al  Gonzaga, 
non  si  vedea  che  si  proponessero  condizioni    immoderate  , 
consentendo  sopra  tulio,  che  era  quello  che  precisamente  si 
cercava,  alla  conservazione    della  libertà.  Ma    non   parendo 
che  col  rimelter  i  Me  liei,  si  potesse  conservare  quella  forma 
di  stalo  largo  e  popolare,  che  allor  si  tenea,    onde  a  molti 
non  sarebbe  pervenuto  dal  governo  della  Repubblica  quel- 
l'utile che  di  presente  conseguivano,  rifiutila  ogni    pralica 
d'accordo,  si  tornò  a  dir  a' capitani,  che  da' loro  non  si  cer- 
cava più  consiglio,  se  non  deliberazione  ferma  e  coraggiosa 
di  corabaltere.  A  che  risposto  in  iscritto  da' capitani,  e  que- 
sta scrittura  mandata  per  Cencio  Guercio  in   senato,  con  la 
quale  continuavano  a  mostrare  esser  manifesta  follìa  di  ve- 
nir a  tal  resoluzione,  soggiugnendo,  che  questo  non  era  il 
volere  di  tutta    la  città,   ma  d'alcuni    particolari,  e  olire  a 
questo  non  mancando  Cencio  con  ardite    parole  di  dannare 
così  fatta  deliberazione,  vennero  in  guisa  a  turbarsi  gli  animi 
de' governanti,  che  a   Cencio    convenne    più    che    di  passo 
scendendo  giù  per  le  scale  di  mettersi  in   sicuro;  e  fu  r-hi 
Amm.  Vol.  vi.  12 
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consigliò  e  Ini  parlilo  si  vinse:  che  poiché  altre  volle  M-^- 
lalesla  s'  era  lasciato  intendere,  che  volentieri  vorrebbe  prima 
esser  licenziato  dal  suo  carico,  eh'  esser  cagione  deHeslrema 
rovina  ddla    cillà,    gli  si  compiacesse    e  d^ssiglisi  licenza, 
mossi  da   un  aniiro   esempio  di    Bindo   Clnasf'oni,  per  sen- 
lenia  del  qtiaie  fu  data    licenza  a  Pandolfo    Mnlatesta,  che 
avendola  domandala,  gli  inrrrbbe  poi  che  gli  fosse  conce- 
duta. Parve  bene  che  ciò  si  facesse  in  iscritto  con  un  proe- 
mio mollo  onorato,  lodando  e  celebrando  la  virtù    militare 
di  Malatesia,  il  quale  avea  per  tanti  mesi  valorosamente  di- 
feso la  città,   contenuto  a  freno  i  soldati,  e  provveduto  ol- 
limamenle  a    tutte  le   cose    necessarie.    Questa    scrittura  fu 
commesso,  che  per  maggior  segno  d'  onore  gli  fusse  presen- 
tata da  due  Senatori,  da  Andriuolo  >'iccolini    già    mandato 
amhasciadore  al  papa  a  Bologna  e  da  Franresro  Zati   stato 
del  numero  de' signori.  Abitiva  allora  Malalesla    nella  rasa 
de'  Bini  verso  la  porta  a  sin  Pier  Gatlolini,  il  quale  ricevuto 
lietamente  gli  ambasciadori.  ogn'al'ra    cosa    meno  aspettan- 
dosi che  esser  licenziato,  si  pose  atlenlamenle    ad  ascollar 
Andriuolo,  il  quale,    dopo  la    narrazione   delle  lodi  e  com- 
mendazioni, pervenuto  al  Inogo  ove  gli  si  dava    licenza,  ii 
commosse  a  tanta  indegnazione,  che  scordatoci    del  debito 
che  avea  co'  suoi  signori,  pose  mano  cos'i  debole  come  egli 
era  al  pugnale  che    aveva  a!  lato,    e  più    volte    ferendolo, 
l'avrebbe  leggiermenle  ucciso,  se  da    coloro   ohe   eran  pre- 
senti con  molle  preghiere  non  gli  fusse  stato  tolto   di  mano. 
Gi"nta  questa  novella  in  palazzo,  e  dal  gonfaloniere  sentita, 
e  a  tulli  gravissimamente    cocendo.    che    non    dal  capitano 
del  nimico  esercito,  ma  da  colui  che  essi  pagando  avevan  con- 
dotto per  guardia  delle  cose  loro,  così    notabilmente    l'in- 
violabile ragion  delle  genti  fusse  offesa,    in    un    medesimo 
tempo  si  viddero  in  piazza  comparir  tutti  i  gonfaloni  del  po- 
polo  e    lutti  i  soMati  per  veder  quel  che  i  signori   coman- 
dassero.   Il    gonfaloniere  Girolami  veinlo  dalle  finestre  del 
palazzo  la  piazza    piena    d'armati,    gridando    che  gli  fusse 
menalo  il  cavallo,  s'apparecchiava  d'uscir    armalo    conlra  i 
nimici ,    stimando,  quando  fusse  pur  certo  di  morire,  esser 
rosa  più  onorevole  esser  ucciso  comballendo   dall'armi  Te- 
desche 0  dalle  Spagnuole,    che    veder  violali  gli  ambascia- 
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dori  della  Repubblica  da  un  capitano  loro,  non  pur  Italiano, 
ma  nato  in  Toscana  d'una  città,  la  quale  avea  in  diversi 
tempi  dalla  sua  molli  beneficj  conseguilo.  Né  era  dubbio 
che  in  ogni  modo  molti  mali  funsero  da  ciò  per  seguire  ; 
imperocché  Malalesln,  dubitando  della  furia  del  popolo,  avea 
subilo  mandato  il  capitano  Margulti  Perugino  a  prender  la 
guardia  della  porla  a  san  Pier  uatlolini ,  e  1' artiglierie  che 
sopra  quella  erano  dirizzale  verso  i  nimici  a  farle  volger 
verso  la  città,  perchè  se  contra  lui  si  pigliasser  1' arme,  egli 
da  quelle  potesse  difendersi-  Piacque  a  Dio  di  porger  riparo 
a  cotanta  roNÌna,  meltendo  in  cuore  a  CeccoUo  Tosinghi  di 
moderar  con  modestissimi  avvenimenti  l' ira  del  gonfalonie- 
re ,  mostrandoli ,  che  quando  i  capitani  fossero  pronti  a'suoi 
comandamenti,  e  ne'soldali  fusse  voglia  ardentissima  di  com- 
battere, non  era  in  conto  alcuno  da  venir  a  battaglia,  la 
quale  non  voleva  dir  altro  ,  oltre  la  morte  di  tanti  cittadini, 
che  il  sacco  è  l'ultimo  esterminio  della  città.  Non  si  può, 
diceva  egli,  eccellentissimo  signor  gonfaloniere  uscir  dalla 
porla  a  san  Pier  Gntlolini ,  quando  in  nostro  poter  fusse  , 
dj  tante  genti  quante  sono  le  nostre  in  meno  spazio  di  quat- 
tro ore  se  vogliamo  uscir  con  alcuno  ordine,  potendo,  allri- 
mente,  uscendo  spiccioliite  esser  prima  assorbite  dall'artiglie- 
rie ,  che  elle  di  fuori  si  mettano  in  ordinanza-  La  modestia 
del  Tosingo,  e  il  credilo  che  se  gli  aveva  per  la  pratica 
delle  cose  militari  mitigarono  alquanto  l'ira  del  gonfalonie- 
re, oltre  essersi  levato  roraore ,  che,  compariti  molli  citta- 
dini di  la  d'Arno  nella  piazza  di  santo  Spirito  non  parca 
che  biasimassero  il  fatto  di  Malatesta  ,  capi  de' quali  erano 
i  figliuoli  e  alcuni  de' generi  di  Niccolò  Capponi  ,  Bartolom- 
meo  Cavalcanti  e  Niccolò  Gondi,  il  cui  fratello  Simone  ri- 
sedea  in  quel  tempo  nel  numero  de'  signori.  Discorrendosi 
dunque  in  tanta  dubbiezza  di  quel  che  s'avesse  a  fare  ,  fu 
ricordata  da  Donato  Giannoni,  primo  segretario  del  magistrato 
de'Dieci,  al  gonfaloniere  la  grande  amicizia  e  buona  intelli- 
genza che  era  siala  sempre  Ira  Malatesta  e  Zanobi  Bario- 
lini,  il  quale  sarebbe  stalo  benissimo  inslromento  a  quetar 
questi  romori.  Non  rifiutato  colai  ricordo  ,  e  mandato  un 
mazziere  della  signoria  e  uim  banda  upM' ordinanza  della 
milizia ,  perchè  nel  venir  Zanobi    in    palagio  non  ricevesse 
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alcuna  ingiuria,  come  venuto  in  sospetto  dei  popolo,  rice- 
velle  subitamente  ordine  ,  che  disponesse  Malatesta  a  prestar 
orecchie  all'accordo,  vedendo  di  ridurlo  a  quelle  migliori 
condizioni  che  fusser  possibili  per  benetìcio  della  cillà.  Scu- 
satosi M.ilatesla  con  molte  parole  del  caso  passalo  col  Nir- 
colini ,  mandò  Cencio  a  don  Ferrame  per  l'accordo,  il  quale 
sollecitato  da  Baccio  Valori  a  piegare  a  oneste  convenzioni, 
facendosene  gran  servizio  a  Clemenie  ,  il  quale  sopra  tulle 
le  cose  desiderava  ,  che  la  città  non  andasse  a  sacco  ,  vi 
veniva  volentieri  ancor  egli.  Furono  perciò  poco  dopo  per 
decreto  pubblico  mandali  dalla  signoria  quattro  ambasciadori 
per  convenire  Bardo  Altoviti  dottor  di  leggi  genero  del  gon- 
faloniere ,  Lorenzo  Strozzi ,  Pier  Francesco  Portinari  e  Ia- 
copo Morelli,  da' quali  si  venne  il  decimo  giorno  negli  al- 
logi^iamenti  posti  a  santa  Maria  a  Montici  a  queste  capitu- 
lazioni.  Che  tra  lo  spazio  di  quattro  mesi  la  forma  del  go- 
verno della  città  abbia  a  ordinarsi  e  stabilirsi  dalla  maestà 
Cesarea  ,  intendendo  sempre  che  sia  conservala  la  libertà. 
Che  tutti  i  sostenuii  prigioni  nella  cillà  e  fuori  come  ade- 
renti a'  Medici  siano  liberati  ,  e  cos'i  parimente  tutti  i  ban- 
diti richiamati  con  la  restituzione  de' beni  loro.  Che  la  città 
per  poter  dar  le  paghe  a' soldati  sborsi  ollanla  mila  scudi, 
quaranta  di  presente,  e  il  resto  fra  sei  mesi,  per  la  sicurtà 
del  quale  pagamento ,  e  d"  ogni  altra  convenzione  se  ne 
diano  a  don  Ferrante  cinquanta  stalichi ,  quali  egli  nomi- 
nerà. Che  si  rimuovano  tutti  i  presidj  della  città  e  luoghi  ove 
si  ritroveranno  infino  alla  dichiarazione  della  forma  del  nuovo 
governo.  Che  Malatesta  e  Stefano  rinunziano  al  giuramento 
militare  che  avcano  con  la  Repubblica  ,  e  quello  dieno  a 
monsignor  Balanzon  cameriere  di  Cesare,  promettendo  di 
star  a  guardia  della  città  con  quelle  genti  che  stiraoranno 
necessarie  infino  all'osservanza  delle  cose  promesse,  tra  il 
qual  mezzo  tempo  si  diano  dagli  imperiali  alla  ciltà  tutti 
quelli  viveri  ,  de  quali  avrà  bisogno.  Che  a  ciascun  cittadino 
fiorentino  sia  libero  d"  andar  ad  abitar  a  Roma  ,  o  dove  più 
gli  piacerà  senza  riceverne  molestia  alcuna  in  roba  nò  in 
persona.  Che  tutti  o  Toscani  o  d'altra  nazione,  i  quali 
avessero  militalo  in  servigio  de' Fiorentini ,  e  per  questo 
fussero  caduti  in  pregiudizio  alcuno  del  pontefice,  o  di  beni 
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0  di  persona  .  di  liillo  sien  liberi,  ricevendoli  n  grazia  come 
prima ,  promcltendo  soprallutlo  elTicacemenle  così  don  Fer- 
rante come  Baccio  Valori  ,  che  fra  il  tempo  di  sci  mesi 
prefìsso  così  l' impcradorc .  come  il  pontefice  ratificht'ranrio 
in  ampia  forma  lutto  quello  ch'era  stalo  promesso. 


I 


DELL'  ISTORIE  FIORE^TIl 

DI 

SCIPIOI\E  AHIIIIRATO 

LIBRO  TRENTUNESIMO. 

Anni  1531-1536. 


i^ogiiito  l'accordo,  e  trovandosi  la  città  in  difello  di  mo- 
neta, essendo  tutti  gli  argenti  privati,  e  molti  di  quelli  «Ielle 
eliiese  convertili  in  danari  per  pagarne  i  soldati,  fu  mandalo 
Barlolommeo  Cavalcanti  all'esercito  a  far  intendere  aVapi, 
che  quanto  prima  si  sarebbe  provveduto  che  essi  fusscro 
sodisfatti,  e  intanto,  ragunalo  il  d'i  seguente,  che  fu  il  tre- 
dicesimo d'agosto  ,  il  consiglio  generale,  si  vinse  una  prov- 
visione,  che  fusscro  nominati  cento  cittadini  che  prestas- 
sero mille  scudi  per  uno  ,  perchè  si  potesse  alle  cose  deli- 
berale dar  compimento.  Questo  faceva  la  Repubblica;  ma 
Malatesla  non  stimando  di  contravvenire  alle  convenzioni 
falle,  non  s'impacciando  de' secolari ,  fece  nel  medesimo 
giorno  che  il  Cavalcanti  fu  mandato  all'  esercito  ,  porre  le 
mani  addosso  a  maestro  Benedetto  da  Foiano  ;  forse  perchè 
non  contento  di  confortare  il  popolo  alla  conservazione  della 
libertà,  che  sarebbe  stata  opera  scusabile,  fuor  dell'ufficio 
suo  e  della  riverenza  che  si  dee  portare  a' pontefici,  mollo 
acerbamente  nelle  sue  predicazioni  avesse  parlalo,  non  solo 
contro  la  casa  de' Medici,  ma  contro  la  persona  islessa  di 
Clemente.  Mentre  ragunavano  i  danari ,  per  potersi  libe- 
rare dalle  genti  che  la  città  avea  intorno ,  conveniva  per 
dare  assetto  alle  cose  che  aveano  ad  avvenire,  che  si  pren- 
desse balìa  dal  popolo,  secondo  gli  antichi  costumi  della  Re- 
pubblica ,  e  ragunalo  al  suono  delia  campana  grossa   il   pò- 
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l>olo  a  parinm  "nlo.  Salvcslro  AMobrandini  ranccUicr.?  delle 
rifurningioni  domandò,  se  già  erano  i  due  terzi,  e  gridai» 
da  molli,  che  essi  erano  a  l>asla:iza  ,  si  ot'.ciinc  la  balia  per 
dodici  cilladini,  i  quali  quel  poles<itTO  fare  che  tutto  il  po- 
polo insieme  averebbe  avuto  polcslà  e  autori  à  di  poter  fare. 
Costoro  furono  V  islesso  gonfaloniere  Girolami  ,  Lu  gi  deiU 
Stufa  cavaliere,  Ormannozzo  Deli  e  Matteo  N:ccoli\ii  am- 
mendue  dottori  di  leggi,  Arloi.io  Guallerolti,  Filippo  Ma- 
chiavelli, Lionardo  Ridolfì ,  Andrea  Minerbetti ,  Ottaviano 
de' Medici,  Zanobi  Bailolini,  B  rlolommeo  Valori,  uomo 
di  suprema  autorità  per  aver  in  petto  i  segreti  del  ponle- 
lice ,  e  per  ordine  degli  artefici  N.ctolò  del  Troscia.  Tra  le 
prime  deliberazioni  prese  dalla  balìa  fu  ,  che  i  Medici  fus- 
scro  restituiti  alla  patria,  per  Io  qual  fine  specialmente  essa 
balìa  era  sta'a  otienula  ,  in  quel  grado  noi  qual  prima  che 
«lalla  patria  fusser  cacciati  si  ritrovavano.  Appresso  il  ritor- 
nare il  gonfalone-rato  a  gli  aniichi  ordini ,  cioè  che  la  signoria 
si  dovesse  creare  ogni  due  ra  si ,  e  presto  il  Girulami  che 
dovrà  anche  stare  per  lutto  il  fine  di  dicembre  ,  dovesse  il 
suo  uficio  di  gonfaloniere  esser  finito  per  tutto  il  rimanente 
del  presente  mese  d' agosto.  Dovesse  cessare  e  s'intendesse 
esser  finilo  di  presente  il  magistrato  di  libertà  e  pace  ,  che 
dovea  anior  per  ali  uni  altri  mesi  proseguire  Ma  impor- 
tando sopra  tulle  le  cose  (he  1*  esercito  si  mandasse  via  , 
torse  nel  primo  giorno  di  settembre  .  che  prendeva  il  som- 
mo magistrato  nella  città  Giovanni  Corsi  uomo  affezionato 
a'  Medici ,  furono  licenziali  i  Tedeschi ,  a'  6  si  partirono  gli 
Sfiagnuoli,  e  a' 10  si  prese  commiato  Malatesla  ;  talché  la 
llcpubblica  restala  in  potere  di  quelli  delia  bal'ia  incominciò 
a  fare  quelle  esecuzioni  che  per  sicurezza  di  quel  governo 
furono  stimato  da  loro  esser  necessarie.  Ordinarono  che 
tulle  le  misserizii-  e  arnesi  di  ribelli ,  o  i  denari  di  essi 
fussero  restituiti  a' loro  signori.  Rimandarono  del  mese  d'ot- 
tobre l'immagine  della  Vergine  a  santa  Maria  delllmpru- 
neta  ;  la  quale  con  molta  riverenza,  durante  1'  assedio,  era 
infino  allora  stala  tenuta  sopra  l'altare  di  san  Zanobi  in 
santa  Maria  del  Fiore.  Nel  qual  tempo  essendo  il  Tevere 
a' quattordici  di  quel  mese  strabocchevolmente  inondato  in 
Homa ,  attribuivano  coloro,  i  quali  amaramente  sentivano  la 
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mulnzion  del  gn\crijo,  liillo  ciò  esser  siicccdiilo  a  cnliivo 
augurio  (li  Clemente  ;  ma  i  dodici  avendo  in  .mimo  di  pro- 
cedere ai  azioni  maj^riori ,  el.sscro  cento  cinquanta  ullri 
riltadini,  co'quali  si  dovesse  ampli.irc  l'autorilà  della  bnlia. 
1  quali  giudicandosi  omai  assai  ben  forti  a  poler  far  quel 
che  avcano  deliberalo  ,  mutarono  (ulti  gli  ufìziali  e  governi 
dati  per  innan/i  dalla  Repubblica  ,  crearono  de"  nuovi  con- 
fìd(Mili  alh)  stalo  ,  presero  st  ibilimenlo  sopra  le  grasce  con 
altri  provvedimenti  op;)orluni  a'  tempi  che  correvano.  Ma 
quel  che  pors'*  spavento  a  tutta  la  città,  fu  ,  che  essendo 
venuto  r  ultimo  ^jiorno  d'ottobre,  (he  finiva  il  magistrato 
del  Corsi,  la  mattina  innan/i  di  nel  Barg.llo,  fecero  moi- 
zar  la  te4a  a  Bernardo  da  Cast  glione,  a  Francesco  Carducci 
e  a  Iacopo  Gherardi ,  allegando  di  non  conlraTvmire  al  ca- 
pitolo per  lo  quale  si  prometteva  perdono  a  ehi  avesse  in- 
giiiridto  il  lìonielìce  e  gli  amici  suoi;  perchè  questo  non 
dovea  però  cancellare  le  ingiurie  e  i  delitti  commessi  da 
loro  nelle  cose  della  Repubblica.  Imputavano  dunque  a!  Ca- 
stiglione ,  non  alTczione  o  carità  .  ma  bestiai  temerità  circa 
la  conservazione  della  libeilà  della  sua  patria,  avendo  detto 
.•:1  marchese  d(  1  Vasto  in  sul  presentar  certe  fruite  che  egli 
fere  al  prineipe  d' Grange,  il  qual  marchese  il  confortava 
ad  esser  pieghevole  a  introdurre  i  Medici  alla  patria  ,  e  a 
mostrarsi  propirio  col  pontefice,  dal  quale,  secondo  il  nome, 
non  si  poteva  aspettar  altro  che  benignità  e  <lem'^n'/a.  che 
non  prima  Firenze  sarebbe  restituita  a""  Medici ,  che  ridotta 
io  cenere  su  quel  bacino,  che  avea  in  mano  essendo  spesso 
usato  di  dire,  che  volentieri  avrebbe  amalo  ,  che  quei  della 
contraria  fazione  avessero  avuti  tulli  un  sol  collo  per  po- 
terlo col  suo  braccio  troncare  a  un  colpo  di  spada.  Dice- 
vano 0  a  torlo  0  a  drillo  avere  egli  sempre  confortato  Dante 
da  Castiglione  suo  nipote  a  tener  per  fermo  niuna  speme 
di  salute  doversi  altrove  riporre,  che,  nell'ammazzamento  e 
annullamento  della  parte  contraria,  e  perciò  averne  spesso 
maltrattali  molti  ;  oltre  aver  non  solo  sempre  negalo  il  ren- 
der la  nipote  al  ponleficc  ,  ma  dello  che  ella  si  dovea  con- 
servare,  affine  che,  pervenula  in  età,  si  potesse  mandare  al 
pubblico  bordello.  Conlutlociò  non  mancarono  di  quelli,  i 
quali    aiVermassero  niuna  delle  già  delle    cose    esser    stala 
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confessala  dal  Castiglione  ,  ma  malvagiamente  oppostole  da 
suoi  avversar],  per  levarsi  un  vecchio  terribile  davanti,  il 
quale  non  era  per  acqiieiarsi  giammai.  Peggiori  colpe  erano 
attribuite  al  Carilucci  ,  avendo  per  Donalo  Giannolti  fatto 
stravolger  il  senso  delle  lettere  che  mandava  Baldassarre 
Carducci  dalla  sua  ambascieria  di  Francia  ;  imperocché  dove 
Baldassarre  visto  il  re  inchinare  alla  riconciliazione  con  Ce- 
sare ,  mostrava  non  doversi  in  quella  corona  far  fondamento 
alcuno  ;  e  perciò  doversi  il  popolo  piegare  alla  pace  ;  egli 
r  avea  in  diverso  modo  fatio  recitare,  proponendo  a  mano 
a  mano  ,  che  la  gioventù  ilovesse  por  fuoco  alle  vicine  ville 
de"  Medici  e  di  Iacopo  Salviati  cognato  del  papa,  perchè 
disperando  ciascuno  con  sì  fatte  crudeltà  ogni  sorte  di  per- 
ii otio  ,  del  lutto  si  rimovesse  l'animo  da  qualunque  specie 
d  accordo.  Peggio  di  questo  gli  s'opponeva,  avendo  dato 
ordine  a  Anton  Francesco  degli  Albizi ,  che  era  a  guardia 
d'Arezzo,  che  spacciatamente  se  ne  venisse  con  le  genti 
che  avea  alla  città ,  perchè  i  cittadini ,  i  quali  ,  trovandosi 
molto  sprovveduti,  averebhono  agevolmente  tentato  l'accordo, 
con  l'aiuto  di  quelle  genti  sollevassero  gli  animi  all'opere 
della  guerra.  II  che  aver  fatto  senza  participazione  de'com- 
pagni ,  era  aver  operato  contro  il  bene  della  Repubblica- 
li  Gherardi  agramente  e  fieramente  perseguitato  da  gli  amici 
di  Niccolò  Capponi ,  per  aver  messo  in  pericolo  in  tal  tempo 
la  vita  d'un  cittadino,  il  quale  con  buonissime  arti  atten- 
deva all'amministrazione  della  Repubblica,  veniva  accusato 
d'aver  in  pieno  senato  in  scherno  e  vergogna  del  p;ipa  pro- 
posto ,  che  si  ricorresse  per  aiuto  al  Turco  per  liberar  la 
patria  dalla  pontificia  tirannide.  Nel  medesimo  giorno  che  fu 
fatta  l'essecuzione  di  questa  giustizia,  venne  in  Firenze 
Alessandro  Vitelli  ,  a  cui  fu  data  la  guardia  della  città  con 
quattrocento  fanti;  una  parte  de' quali  fur  da  lui  assegnati 
alla  custodia  del  pubblico  palazzo  ,  abitando  egli  con  parte 
de'  suoi  in  quello  de'  Medici ,  e  non  restando  al  Corsi  altro 
tempo  di  esercitare  il  suo  magistrato,  uscì  nel  seguente 
giorno  la  nuova  signoria  ,  di  cui  fu  capo  Simone  Tornabuo- 
ni  ,  il  quale  fatto  cavaliere  poco  prirr.a  a  spron  d'oro  da 
papa  Clemente  ebbe  quella  mattina  in  ringhiera,  e  alla  parte 
gueifa  le  bandiere  com'  è  consueto  ;  cosi  essendo  stalo  vinte 
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prima  per  la  balìa-    Pochi    giorni  dopo  la  sua  entrata  fu  in 
Pisa  mozzo  la  testa  a  Pier  Averardo   Giachinolli    quasi  per 
placar  le  morti  d'  amendue  i  Corsi  padre  e  figlidolo  ,  come 
se  coDtra  i  debiti  modi  della  giustizia    avesse  il  Giachinolli 
consentilo  che  quelli   fiisser    condannali    a   morire.    Tra    il 
numero  degli  ultimi  Dieci    di   libertà   e    pace    furono  due  , 
Luigi  Soderini  (igliiiolo  di  P.igoio    e  Giov.Tnni    Balista  Cei , 
il  cui  padre  ebbe  nome  Galeotto,  i  quali  non  è  alcun  dubbio 
di  più  falli  essere  stati  imputati ,  imperocché  il  Cei  nimico 
di  qualunque  sorte  d'accordo,  sì  ostinatamente  avea  sempre 
confortato  il  venire  all'estremo  conflitto,  che  più  volte  avea 
dello,  che  si  doveva  lor  la  vita  al  Malalesla  ,  i  quali    pro- 
ponea  più  cauli  partili ,  e  non  avea  a  Stefano  Colonna  nel- 
r  assaltare  i  Tedeschi  a  san  Donato  in  Polverosa  porto  quel- 
l'aiuto che  bisognova.  Volea  che  la  nipote    del   papa,  fan- 
ciulla allora  di  nove  anni ,  si  dovesse  mettere  tra  due  merli 
a' colpi  dell  artiglierie  ,  perchè  i  nimici  contra  se  stessi  in- 
crudelissero ;  e  con  voce  quanto    eiili   poiea  per  se  stesso  , 
e  che  il  medesimo  nelle  sue  prediche   dovesse    fare  il  Fo- 
iano  più  volle  cercò ,  cioè  che  per  decreto  pubblico  il  pa- 
lazzo  de' Medici    si    dovesse    spianare,    come  se  col  cader 
quello  ogni  nimica  potenza  fusse  abbattuta.  Il  Soderini  tor- 
nato dall' ambascieria'  di  Bologna,    avea  in  secreto  e  in  pa- 
lese più  volte  con  giuramento  affermato  in  malissimo    slato 
trovarsi  i  fatti   di    Cesare  ,   essendo  tale  il  mancamento  dei 
danari,  che  i  Tedeschi  eran  vicini  ad  abboltinarsi ,  nò  meno 
esausto  trovarsi  l'erario  di  Clemente;  onde  essere  impossi- 
bile,  che  in  poco  spazio  di  tempo  non    fusse    per    svanire 
ogni  lor  sforzo  e  disegno.  A  costor  due  dunque  fu  verso  il 
fine  di  novembre  il  giorno  di  santa    Cecilia    fatto    tagliar  il 
capo.  Credettesi ,  che  non  si  sarebbono   dentro   questo  nu- 
mero contenuti  -,  ma  Dante  da  Castiglione  fu  salvato    trave- 
stilo da  frate  per  opera  di  Stefano  Colonna,  non  istimando 
quel  signore,  che  colui,  il  quale  in  singular  duello  avea  av- 
venturala la  vita  per  la  dignità  della  sua  patria,  dovesse  per 
mano  del  boia  morire  ;  Zanobi  Bartolini  fu  campato  da  Ma- 
lalesla Baglione  ,  e  Ferrante  Gonzaga  intercede  per  Raffaello 
Girolarai ,  il  quale   trovandosi   prigione  in  torre  di  Pisa  sa- 
rebbe dal  pontefice ,  che  n'  avea   dato  la  parola  al  Gonzaga 
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Slato  liberalo ,  se  da  se  stesso  per  ira  e  cruccio  avuto  col 
castellano  della  fortezza  non  s'avesse  aflrellalo  la  morte. 
Spenta  l'ira  col  san;;u<'  di  sei  cittadini  incominciò  a  proce- 
dersi più  mansuetamenlo  con  gli  altri ,  sebbene  dove  man- 
cava la  qu;ililà  della  pena  cresceva  la  quantità  del  numero, 
avendo  del  mese  di  novembre  confinalo  quarantuno  gio- 
vani stati  dilla  milizia  Fiorentina  in  diverse  città  e  terre 
d'Italia,  e  non  mollo  dopo  poco  meno  di  cento  di  quelli, 
i  quali  aveano  tenuto  mano  allo  stalo;  mitigando  all'incon- 
tro l'asprezza  di  questo  giudizio  la  liberazione  di  molti  cosi 
di  prigioni,  come  di  confinati  siali  faltidal  passato  gover- 
no ,  senza  che  usciti  dalla  fame  e  dalle  miserie  patite  parca 
pur  sorte  di  felicità  ,  che  liberi  da  soldati  cosi  proprj,  come 
nimici  potesse  cinscuno  godere  in  pace  le  proprie  facullà  , 
essendo  cerio,  come  che  nella  Citlà  non  fusser  mai  mancale 
del  lutto  l'opportunità  necessarie  al  vivere,  essersi  vendalo 
l'olio  a  mezzo  scudo  d'oro  il  fiasco  ,  due  lire  quello  del 
vino,  sei  scudi  il  paio  di  cajiponi ,  e  quattro  le  galline,  e 
mollissimi  essere  slati  coslrelti  a  mangiar  carne  di  cavallo 
e  d'asino.  Speravasi  .•  che  essendo  la  citlà  reità  da  quella 
casa,  la  quiile  d'antichissimo  tempo  avea  avuto  in  mano  il 
governo  della  Repubblica  ,  fu-^se  impossibile  che  mitigati  i 
presemi  sospetti,  e  scancellate  le  fresche  ingiurie,  non 
s'avesse  di  mano  in  mano  ad  andare  addolcendo.  Con  le 
quali  speranze  entrò  l'anno  1531  e  prese  il  sommo  magi- 
strato RafTaelio  de' Mediai,  nel  qual  tempo  mandò  il  pon- 
leflce  in  Firenze  tre  commcssarj  con  ampissima  autorità  a 
far  ristituire  i  beni  comprati  di  preti,  o  religiosi,  o  di  com- 
pagnie a  gli  antichi  padroni ,  nono  slante  che  gli  uficiali  a 
ciò  proposti  ne  avessero  a' compratori  dato  l'autorità  di  po- 
terli comprare.  Nel  gonfalonerato  di  Filippo  Machiavelli  si 
viddero  ap[)iccHte  due  grandissime  armi  del  papa,  le  quali 
mettevano  in  mezzo  la  porla  del  palazzo  pubblico  per  in- 
cominciare a  dare  alcun  sejzno,  come  le  cose  per  l'avvenire 
avessero  a  procedere  ;  che  il  vero  dominio  e  signoria  della 
città  avea  a  pervenire  in  mano  d'Alessandro  de' Medici  ni- 
pote del  papa,  e  de'suoi  successori,  e  non  del  pubblico 
come  s' incominciava  a  divolgare  che  l'imperadore  avesse 
dichiarato ,  e  che  di  corto  ne  apparirebbero  privilegi  e  am- 
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basciaduri  suoi  in  Fireuze-  Cosi  prese  il  gonfaloneralo  delli 
due  mesi  di  maggio  e  di  giugno  Lodovico    Morelli    comin- 
ciando una  piccola  pesie  a  Iravagliare  alquanto  la  cillà  ,  ma 
non  essendo  lale  ,  che  avesse    a    interrompere  le  civili  op- 
portuniià,  parse  che  n.)n  si  dovesse  dilTerire  di  far  lo  squil- 
tino  ,  ai  quale  non  solo  intervennero  quegli  della  balia,  ma 
seltanLasei  cittadini  'li  più  ,  tra  i  quHJi  i  signori  vecchi,    gli 
Otto  di  balìa,  i  dodici    buoni    uomini    vecchi    e    nuovi,    i 
gonfalonieri    delle    compagnie    vecchi   e   nuovi,  i  conserva- 
dori  di    legge,    i   Diassai    di    camera    e    cinque    de  signori 
nuovi ,    che   non   erano    della   balìa ,   essendo   ancor  giunie 
novelle  che  Alessandro  de  Medici  tornando  dall'  impcradore, 
col  quale  s  era  coiichiuso  matrimonio  della  Ogiiuola  sua  na- 
turale con  Ini,  era  entrato  in  Italia,  gii  furono  a' 20  di  giu- 
gno spediti  due    ambasciadori    in  Bologna,   Ruberto  Accia- 
iuoli  e  Luigi  Ridulfi  per  condurlo  in  Pisa,  come   più  nella 
di  peste,  che  non  era  in  quel  ti  mpo  Firenze-  Mae  egli  de- 
siderava di  veder   toslami-nte    la  patria  ,  e  molti  degli   affe- 
zion.iti  desideravano  di  veder  lui;  onde  avendo  preso  il  som- 
mo magistrato  Bene  letto  Buondelmonti    poco  innanzi   libe- 
lato  dalla  prigione  di  \  ollerra,  ove  era  slato  messo  dal  go- 
verno popolare,  ecco  s'intese    Alessandro    esser   venuto  a 
Prato,  oltre   la  corte  sua,  e  il  seguilo    degli   ambasciadori 
accompagnalo  da    molli  altri,    che  o  per   parentado,  o  per 
amistà  erano  andati  a  far   complimento  con  lui.    Parve  alla 
signoria  che  si  dovessero  mandar  nuovi  ambasciadori,  i  quali 
parlili  a' 24  di    luglio    furono    Frani  esco    Minerbetli  arcive- 
scovo Turrilauo  .....  de'  Medici  arcivescovo  Teatino,  Kn- 
berto  Acciainoli  tornalo  a  Fir.  nze,  Matteo  Strozzi,  e  Pa'la 
Rucellai.  Venne  due  dì  poi  egli   a  Firenze   per   la  porta   a 
Faenza  verso  la  fine  del  giorno,  e  andato  a  scavalcare  nel- 
1"  antico  palazzo  de"  Medici,  fur   la  sera  falli  fuochi    per  la 
città,  come    nelle  pubbliche    allegrezze  è    costume  di  fare. 
Il  dì  seguente  accompagnato  da  gran  parte  della  nobiltà,  e 
posto  in  mezzo  di  due  vescovi  andò  a  visitare  la  signoria. 
Già  era  arrivalo  nella  città  1' amba.sciadore   dell' imperadore 
Antonio  Muscelto  a  dottor  di  leggi  e  nobile  Napoletano,  il 
quab  ,  secondo  la  deliberazione  presa,  presentatosi  due  giorni 
dopo  avanti  la  sgr.oria  a  questo  fin  ragunata,  e  spiegato  un 
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nobilissimo  privilegio  fallo  dall'  imperiai  maestà  con  sigillo 
d'  oro  da  esso  pendenle,  iiicoininriò  a  leggere,  IradoUo  pri- 
ma da  lui  dal  Ialino  in  volgar  sermone,  quello  che  T  impe- 
radore    per    lo    compromesso    in  lui  fallo    dal    pontefice   e 
dalla  Repubblica  Fiorentina  avea  dccrelalu.    Il  cui  lenore  : 
uscendo  Cesare  dagli  angusti  termini  del    compromesso,  e 
serNcndoi.i  più  della  pienezza  dell'imperiai  potenza,  insom- 
ma era    tale.  Che    non  avendo  nel    venir  suo  in   Italia  per 
confortar  ciascuno  a  prender  1'  arme  contro  a' Turchi  comuni 
nimici  trovalo  resisimli  alla  sua  volontà  altri  che  i  Fioren- 
tini, i  quali  per  parlitulari  odj  contro  il  pontefice  e  contro 
la  casa  de' Medici,  dalla  quale  avea  in  più   volle  quella  Re- 
pubblica rice\uto  infiniti  beneficj,  l'avea  cacciati    dalla    pa- 
tria, e  oppostisi  air  esercito    imperiale   che   veniva  a  ripor- 
Teli,  avea  giudicato  convenirsi  alla  dignità  sua  di  domar  co- 
tanta contumacia    £  benché  st^tocon  le  sue  forze  poco  meno 
d'un  anno  intero  intorno  es>a  citta,  e  con  la  fame  e  con  1'  arme 
fieramente  amiltalH;  avesse  di  K'ggiere  del  lutto  potuta  distrug- 
gerla, il  che  a\ea  gran  ragione  di  fare,  non  avendo  per  la 
malvagità  d'alcuni  più  ostinati  suoi  cittadini  mai  voluto  ella 
a' suoi  consorti  prestar    fede,  rifiutando   ogni  sorte   d' ami- 
cabil  composizione  e  concordia,  avea  nondimeno   mosso  fi- 
nalmente e  dalla  larda  lor  penitenza    e  dalle  preghiere  del 
pontefice,  e  dalla  naturale    benignità  e  clemenza    sua    deli- 
berato di  porvi  riparo.  11  quale  dichiarava  volere  esser  que- 
sto- Cioè  che  per  levar  via  le  tante  sette  e  parli  della  città, 
che  spesso  1  aveano  miserabilmente  lacerala,  uno  per  l'av- 
venire dovesse  essere  il  capo  slabile  e  fermo  della  Repub- 
blica, da  cui  spogliato  da  ogni  alìVtto  di  passione,  <>lla  lusse 
con  perpetuo  corso  d'  indistinta  giustizia  governala,  e  que- 
sti fusse  Alessan  Irò    de' Modici  nipote  del  pontefice,  e   da 
lui  eletto  per  suo  genero,  e  di  mano  in  mano  colai  dignità 
e  autorità  ne"  suoi  ligliuoli,  e  quelli  mancando  ne  più  pros- 
simi della  famiglia  de' Medici  in    perpetuo  avesse  a  perve- 
nire. Confeimava  lutti  i  privilegj ,  «he  in  diversi   tempi  da 
passai    iroperadori    avea  la    Hejjubblica  ottenuto,  ponendo 
a' conlraventori  de' suoi  ordini  la  pena  di  conto  mila  ducati; 
le  quali  cose  da  molli  lietanjente  ,  e  da  molli    amaramente 
ascoltale  ,   non    si  dubitava    lietissime    esser  pervenute  alli 
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orecchi  del  gonfaloniere  ,  il  quale  essendo  delle  famiglie 
grandi,  e  non  prima  che  il  suo  avolo  pervenuto  al  governo 
della  signoria,  nò  altri  rhe  il  suo  padre  Fil  ppo  aver  go- 
d  ilo  una  sol  volta  la  dignità  del  gonfaloneralo,  ed  ora  egli, 
oltre  la  fresca  memoria  della  vicina  prigionia,  non  udiva  in- 
gr.ilamLMite,  che  il  governo  pervenisse  in  mano  d"  nn  prin- 
(  ipp,  sotto  il  cui  reggimento  la  nobiltà  dovesse  sicuramente 
aver  maggior  luogo,  che  non  sotto  l'acerbo  e  if)vidioso  si- 
gooreggiamento  del  popolo.  Costui  vedendo  il  Muscetlola 
a\ere  al  suo  ragio. lamento  fm  posto,  levatosi  da  sedere  dis- 
se, che  ei  ringraziava  di  vero  cuore  la  divma  maestà  ,  la  quale 
dopo  aver  liberato  la  patria  sua  da  tanti  pericoli ,  ch>lla  avea 
corso,  per  compimento  d'oi^ni  quiete  e  riposo  suo  avea 
messo  nell'animo  di  Cesare  di  darle  lai  forma  di  governo 
e  di  reggimento,  che  ella  se  ne  polca  ottimamente  conten- 
tare, che  volenti» T  dunque,  anzi  lietamente  accettava  quelle 
leggi,  e  si  sotloponca  pronlamenle  ad  esse  ,  e  pregava  il 
sommo  Dio,  che  cosi  li  piacesse  di  mantenerle  durabili  per 
tutti  i  secoli,  acciocché  lolle  via  le  tante  parzialità  e  gare 
che  erano  infra  di  loro,  or  una  parte  alzando  il  capo,  e  or 
TaUra  opprimendo,  sotto  il  mansueto  im[>erio  di  quella  casa 
avesse  la  sua  patria  a  riposare,  la  quale  allre  volle  avean 
trovala  benigna  e  propizia  a' casi  loro.  Queste  o  simili  pa- 
role fur  dette  dal  Gonfaloniere;  il  quale  ponendo  in  forma 
di  giuramento  le  mani  sul  privilegio  che  avea  in  mano  il 
Musciellola,  e  quello  con  segni  di  riverenza  e  d'umiltà  ve- 
nerando, diede  esempio  a  gli  altri  magistrali  in  tanta  solen- 
nità ragunali,  che  il  simile  avessero  a  fare.  Cosi  fu  spedila 
la  cerimonia  di  quel  giorno,  dal  quale  si  potino  veramente 
annoverare  gli  anni  del  principato  del  duca  Alessandro. 
Dietro  la  qual  cerimonia  in  quel  giorno  medesimo,  se 
alcuni  diarj  son  veri  ,  trovando  infra  di  loro  alcuna  con- 
trarietà ,  andò  la  signoria  a  render  la  visita  al  principe 
nel  palazzo  suo  proprio.  Parendo  dunque  che  in  tal  modo 
fusse  ogni  cosa  acquetata,  e  desiderando  Alessandro,  che 
i  cittadini  tornassero  a'  loro  esercizj,  s'incominciò  la  prima 
volta  a  vedere  per  mercato  vecchio  dislesa  della  lana  tinta; 
dico  per  mercato  vecchio;  imperocché,  vietatovi  per  conto 
della  morìa  il  vendervi  cosa  alcuna  di  momento,  erano  alla 
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veodila  delie  cose  da  man&iare  state  assf-gnale  la  piazza  di 
MO'a  Croce  e  quella  di  s.ìnta  Maria  Novella.  Verso  il  One 
del  iDe»e  ÌDCominciossi  a  trar  lo  squillino  e  gli  uficiali  de- 
putali »opra  le  cose  del  vivere  slabilirooo  i  prezzi  di  esse. 
sicché  De  il  compratore,  né  il  venditore  avesse  cagione  di 
raimaricarsofie.  pos-si  il  prec;io  alle  roonrle;  e  la  cometa 
che  apparve  grande,  e  la  qual  durò  molte  settimane,  diede 
mollo  che  dire  a  professori  di  quella  scienza,  aggiugnendo 
molti,  0  eh'-  cosi  fusse  slato,  o  vaghi  d  accrescer  le  cose. 
«  be  in  Puglia  t  erano  veduti  tre  soli,  rome  che  da  altri  ad 
altro  non  fus«»e  impalato  che  al  gran  secco  che  fu  in  qucl- 
I*  anno,  non  essendo  da  mezzo  luglio  a  parecchi  giorni  di 
•eUembre  piovuto  giammai;  ond  :  fu  carestia  di  vino  gran- 
dìtsima.  Fu  stimalo,  che  come  non  fiiu  neces&arj  dovessero 
cassarsi  del  tutto  i  Goi.falonieri  delle  compagnie,  e  cosi  fu 
eseguilo,  essendosi  dato  principio  a  fare  una  fortezza  per 
sicurtà  dello  stalo  alla  porta  al'.a  giustizia.  Non  fu  pnrimenle 
a  tempi  debili  cr<  alo  il  magistrato  de' capitani  di  parie 
gue'fa ,  ancorché  in  processo  di  tempo  fusse  poi  resli- 
toilo  ;  ma  1'  autorità  di  quel!'  ufi'  io,  e  il  maneggio  delle  cose 
che  in  esso  si  esercit^ivano  fur  convcrtiti  in  nuovi  ufiriali, 
rhiamati  procuratori  sopra  i  bastioni,  e  costor  furono  Barlo- 
loromeo  Valori,  il  grinfaloniere  ,  Oitaviano  Medici,  Prinzi- 
valle  della  Stufa,  Alessandro  Corsini,  e- per  gli  artifìci,  Lapo 
del  Tovaglia;  ma  non  fu  però  per  ancor  tolto  il  gonfaloniere 
di  giustizia,  il  cui  luogo  per  idue  mesi  di  settembre  e  otto- 
bre fu  dato  a  Oitaviano  de  Medili;  n«  1  qual  tempo  Ales- 
sandro, il  quale  da  che  era  tornalo  di  Germania  non  avea 
per  la  mortalità  che  era  stata  in  Firenze  ,  benché  leggieris- 
Hima,  ancor  visto,  né  fallo  riverenza  al  pontefice,  non  volle 
più  difTerire  l'andarvi.  La  balia  intanto  ordinò  a  gli  Olio  , 
che  per  pubblico  bando  notificassero  a  tulli  i  cittadini  di 
qualunque  stato  e  «ondizione  che  essi  si  fussero  ,  che  cia- 
scuno di  loro  palesasse  1'  arme  che  in  casa  si  trovava,  sotto 
gravissime  pene  ,  e  furono  spedili  ambas(iadori  ,  forse  per 
dar  conto  delle  cose  seguite  ali  jmperadore,  Palla  ftucellai 
e  Francesco  Valori,  e  al  pontefice  Benedetto  Buondelmontt 
Ne  roolif)  andò  che  prese  il  gonfalonerato  per  tli  ultimi  due 
niCki  dell  alino  Antonio  Cuillerolli,  e  lu  lostam'nle  mancato 
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naovo  bando  per  conio  dell  arme,  ciò  era  che  ciascuno  prc* 
sentasse  l'arme  pubblicale  alluficio  degli  Olio,  come  sodo 
corazze,  celale,  panziere,  archibusi  ,  scoppielli ,  picche  e 
partigiane,  solo  polendo  rilenersi  spade,  coltelle  e  pugnali  ; 
ma  non  già  spade  a  due  mani.  Di  che  il  numero  per  la 
guerra  poco  fa  siala  nella  citta  fu  grande.  Ma  né  Tacerbilà 
della  pena,  né  la  riverenza  del  magistrato  frenò  molli  che 
non  le  tenessero  ,  i  quali,  di  cheto  accusali,  con  prigioni,  con- 
Gni  e  non  disprezzabile  quantità  di  moneta  pagarono  la 
pena  della  lor  follìa  .  la  quale  dopo  parecchie  condannagioDi 
più  notabile  apparve  intorno  al  principio  dell'anno  1532,  ri- 
sedendo gonfaloniere  di  giustizia  Francesco  Antonio  Nori  la 
seconda  volta,  in  due  figliuoli  di  Niccolò  degli  Albizi.  a  quali 
troTali  appiccati  a  certi  fondi  de' forzieri  in  Villa,  e  in  Fi- 
renze certe  corazze  e  due  scoppietti ,  1'  ano  per  dieci  anni 
alle  Stinche,  e  l'altro  per  dieci  anni  fuor  del  contado  di  Fi- 
renze fur  confinati ,  oltre  essere  slato  fallo  lor  pagare  due- 
mila scudi-  E  procedendo  tuttavia  a  dar  forma  e  assetto  alle 
cose  necessarie,  fu  lolla  via  la  sicurtà  che  si  facea  a*" magi- 
strati ,  disponendo  che  ciascuno  potesse  esser  convenuto 
davanti  alle  corti  come  persona  privata,  solo  fur  conceduti 
tre  dì  a' signori  e  collegj  dopo  l'uscita  del  lor  magistrato. 
Ma  quello  che  sopra  tutto  altro  fu  stimala  pietosa  e  iodevol 
opera,  fu,  che  trovandosi  i  contadini  per  la  morìa  diminuiti, 
e  quelli  che  erano  restali  vivi,  in  pessimo  stato,  onde  i  po- 
deri andavano  per  la  mala  via  .  fur  tolte  loro  le  gravezze  , 
teste,  decime  de  poderi.  Vicario.  Rettori  e  acconciamenti 
di  strade;  solo  in  ricompensa  di  tanti  comodi  fu  accresciuto 
loro  denari  otto  biacchi  alla  libbra  della  salina;  e  perché  il 
sale  era  in  minor  pregio  nel  contado  the  nella  città,  fu  fallo 
legge  e  posto  pene  a  chi  n' estraesse  sotto  qualsivoglia  pre- 
testo della  città-  Ma  non  polendo  con  aiuto  umano  ripararsi 
alle  molte  e  continue  pioggie,  che  impedivano  gli  affari  di 
ciascuno,  fu  a' 25  di  febbraio  falla  venire  in  Firenze  la  glo- 
riosa tavola  di  S.  Maria  dell' Impruneta ,  per  la  cui  inter- 
cessione il  tempo  si  serenò,  non  si  trovando  mai  ingannalo 
il  popolo  della  devozione  avuta  in  quella  santissima  imma- 
gine ;  né  mollo  in  là  s  andò,  che.  seguendo  l'antico  costume, 
fu  per  i  due  mesi  di  marzo  e  d'aprile  nominaLo  gonfaloniere 
A2!a.  VoL.  VI.  13 
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raotoUo .  sopra  i  qoali  avea  a  riposare  il  «apremo  ammini- 
stsaaento  delta  città.  Forse  ad  alcQDi  recherà  noia  ^ne^a 
Imga  listra  de  cii Ladini,  e  me  ne  acco»<»rà  come  debole «rril- 
tore,  dovendo  colali  memorie  pr«*terirle,  e  a'pià  inportanti 
casi  por  mente,  ma  la  sterilità  delle  memorie  cfce  abbiasi 
alle  m;ini  forse  me  ne  scuserà  .  e  la  Tecchiezza  del  teiopo 
darà  perawentura  autorità  a  queste  cose,  che  ora  per  es- 
sere m  ootiiia  di  moU  sranoo  men  gradite.  Ai  quattro 
le  raccontati  del  quartiere  di  S.  Spirito  furono  agfìanti 
ro,  Loigi  (rateilo  dello  istorìco  e  dottor  Goicciardini  . 
CapiyoBi.  Luigi  Ridolfi,  Alessandro  Antinori.  Gio- 
ii,  Filippo  Machiavelli.  Bartotommeo  Lanfre- 
dini,  Antonio  Gualteroiti.  Raffaello  Corbinelli. Filippo  de'Ner- 
U  e  Alessandro  Corsini,  che  lutti  insieme  fecero  il  nomerò 
di  quindici.  Ai  due  di  S.  Croce  furane  aggiunti  tre  .  Gio- 
vafiai  Corsi,  degli  Alberti  e  dell' Anteila.  Lorenzo  Salviati. 
Antonio  da  Ricasoli.  Luigi  Gherardi .  Federigo  de'Ricci. 
AntOB  Francesco  Nori  e  Lodovico  Morelli .  che  messi  ir.- 
sieae  Mmm  andki.  A'cirque  narrati  di  S.  Maria  Novella, 
imperocché  tra  essi  aiulò  il  gonfaloniere  Nobili,  s'aggiun- 
sero Simon  Tornabooni  cavaliere  a  spron  d'oro,  doe  Zasobi 
Acciaiuoli  e  Bartoiini,  Filippo  Strozzi.  Andrea  Miaer^fti. 
Benedetto  Buondelmooti.  Bernardo  Gondi  e  Taddeo  Gui- 
ducci.  La  maggior  parte  stati  gonfalonieri  di  giustizia  ,  che 
tutti  fanno  la  somma  di  tredici;  coi  due  di  S.  Croce  fer 
posti  Giovanni  BaoB^i^imlami  dottor  di  leggi .  Francesco  Va- 
lori, Ottaviano  e  Raffaello  de' Medici.  Priniivalle  della  Stu- 
fa, Girolamo  degli  Albizi  e  Andrea  Camesecchi  .  che  lutti 
fur  nove,  talché  accoppiati  insieme  son  quarantotto,  avendo 
di  tante  famiglie  solo  sette  aTslone  dae  per  una.  Cassata 
dai  nuovi  quarantotto  la  signona .  la  quale  la  mattina  del 
primo  di  maggio  se  n'  andò  per  tempo  alle  case  sue  private 
accompa^ma  da  molti  cittadini  della  balia  e  da  loro  pa- 
renti, e  fatto  che  i  cittadini,  che  passavano  per  l'arte  minert 
tolta  via  questa  diUprewa,  fossero  per  l  avvenire  posti  nel- 
l  arte  maggiori.  and^nNio  ragsaatì  insieme  al  palazzo  del  prin- 
cipe, e  accompagnatolo  a  S.  Giovanni,  come  si  costumava  fere, 
quando  entrava  la  signoria,  con  nolti  lumi  e  solenni  ceri- 
monie fu  dato  princìpio  alla  ceiebraaione    della  vse^sa.  ìi^ 
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quello  che  a  molli  dispiacque,  e  che  ad  Alessandro  fu  a  lungo 
andare  imputalo  a  non  lieto  augurio,  fu,  che  egli  impaziente 
d'udire  la  messa   grande,    se  ne    fece  dir   una  piana,  alla 
quale  posto  che  s' ebbe  fine  preser  la  via  di  piazza,  e  giunti 
al   pubblico  palazzo,  fu  il  principe,  come  vero  e  legittimo 
signore  posto  in  tenuta    di  esso.   Ridotto   il  consiglio   della 
città  in  essi  quarantotto  cittadini  con  V  aggiunta  di  tanti  al- 
tri, che  per  poter  squittinare  gli  uficj,  fecero  un  numero  di 
dugcnto,  e  dissesi  il  consiglio  del  dugento.  Ragionato  bre- 
v' ora  d'alcuni   affari    pubblici,  e   comparlile    molte    occor- 
renze a  gli  Olio  di  pratica,  a  gli  Otto  di    balia  e  a'conser- 
vadori  di  leggi,    fu  dato   ordine  da  serbarsi   perpetuamente 
per  l'avvenire,  cioè    rhe  ogni  tre    mesi  dei   quarantotto   si 
traessero  quattro  cittadini,  i  quali  rappresentassero  l'antica 
signoria,  e    chiamalo    il  magi^trato   de'consiglieri,  uno  dei 
quali  avesse  titolo  di  Luogotenente,  decidessero  molle  cause 
importanti,  e  spezialmente  al  loro  ulicio,  e  non  ad  altro  ri- 
serbate.  Data  questa  nuova  forma  di  governo,  parve  al  prin- 
cipe per  rallegrare  il  più  che  fusse  possibile   la  città  ,  e  in 
spezie  la  plebe  di  rinnovare  i  giuochi  dell'antiche  potenze, 
le  quali  per  peste,  guerre,  assedio,  carestia  e  povertà,  erano 
per  molli  anni  innanzi  state  tralasciale.  Ne  fu  dubl)io  alcuno 
nelle   loro  bandiere,  le  quali,  si  fecero  più  magnifiche»  che 
mai  per  1' addietro  fossero  stale  fatte,  essersi  spese   molle 
ecnlinaia  di  scudi,  essendo  questo  ordine  stato  dato  alquanto 
prima,  e  poste  le  bandiere  alle  finestre   del  principe,  ven- 
nero la  mattina  di  Calen   di  maggio  le  potenze ,  secondo  le 
lor  precedenze,  a  pigliarle  ,  che  fu  piacevole  e  lieto  spelta- 
colo.  Lo  impcradore  del  Prato,  le  potenze   di  Monteloro  , 
di  città  Rossa,  di  Melandaslri  e    della  Nespola,  i  quali  fe- 
cero il  di  lor  armeggiamenti,  non  solo  in  via  larga  ove  abi- 
tava il  duca,  ma    in  altre   contrade    ove  abitavano  cittadini 
principali  e  di  conto-  Non  sarà  fuor  di  proposito  per  espri- 
mere alquanto  de' costumi  del  principe  raccontar  quel  che 
poco  dopo   accadde   intorno  la   materia  di  queste   potenze. 
Solca  il  duca  cavalcare  talora  il  giorno  per  la  città,  in  una 
delle  quali  volle  s'abbattè  in  un  poverello,  che  molto  stret- 
tamente n'  era  menato  dalli  ministri   della  giuslizia   in  pri- 
gione. 11  qual  pover   uomo  non    così  tosto  viddc  il  duca, 
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che  ad  alle  voci  incominciò  a  raccoraandarsegli,  dicendo,  e 
gridando  forte:  eccellentissimo  signor  mio,  per  onorare  la  V. 
Eccellenza  io  mi  trovo  a  questo  partilo,  e  se  io  sarò  messo 
in  prigione,  tre  poveri  bambini  che  io  ho,  si  morranno  si- 
curamente di  fame.  Il  duca  sentendo  dir  per  lo  suo  onore, 
volle  sapere  come  questo  fallo  andato  fusse,  avendo  intanto 
comandalo  a'  birri  che  lo  lasciassero.  Allora  il  pover  uomo, 
preso   alquanto  d'  animo    disse:  Io  fui  nel    maggio  passato 
creato  imperador  del  Prato,  e  non  mi   parendo   dovere  di 
esercitare  la   maestà  di  quello   uficio  con    spilorcieria  inco- 
minciai   a  spendere    volentieri   non   solo    que"  pochi  denari 
che  del  mio  mestiere  mi  trovava   aver  acquistalo ,   ma  posi 
mano  a  vendere  molte  cosette  di  casa,  e  finalmente  per  far 
tavola  e  esser  corteggialo  come  mi  parca  che  si  convenis- 
se, feci  un  debito  di  quaranta  ducali,  per  li  quali  io  ne  sono 
strascinalo,  come  vostra  eccellenza  vede,  in  prigione.  Il  duca 
volto  a' birri:  Dunque  sarà  possibile,  disse,  che  voi  ne  me- 
nate nelle   mie    torre  in    prij^ione   l' imperadore  ?  lasciatelo 
slare;  e  con  volto  tulio  lieto  e  piacevole  all'  imperadore  usò 
queste  parole:  Va  uomo  da  bene  a  trovare  la  persona  con 
chi  tu  hai    debito  ,  e  di  compagnia   fate  di    trovare   il   mio 
JMaiordomo ,  che  egli  pagherà  i  quaranta    scudi  che  tu   gli 
devi;  e  attendi  tuttavia  a  essere  uomo  da  bene,  e,  quando  li 
vengono  di  simili  uficj,  a  farti  onore,  che  Dio  ti  aiuterà.  Fu- 
rono poi  aggraziali  alcuni  confinali,  fur  traili  nel!'  ultimo  di 
luglio  i  nuovi    quattro   consiglieri ,  e  il  dì  seguente   arrivò 
alla  città  un  breve  del  pontefice,  per  lo  quale  si  confortava 
ciascuno,    non  impedito   d'età  o  d'infermità,  a   digiunare, 
pregando  Iddio,  che  li  piacesse  di  porgere  con  la  sua  santa 
mano  aiuto  a  Vienna,  la  quale  posseduta  da  Ferdinando  Ar- 
ciduca d'Austria    fratello  dell' imperadore,  e  già   detto  Ce- 
sare aspellava  d"  essere  comballula  da  Solimano  imperadore 
de'Turchi ,  che  con  potentissimo    esercito   era  fama  e  cre- 
denza certa,  che  veniva  ad  assaltarla.  Né  facea  questo  ufi- 
cio freddamente  il  pontefice  ,  come  quelli  che  avea  all'im- 
perador  Carlo    promesso    quarantamila    scudi  il  mese,  e  di 
mandare  a  quell'impresa  per  Legato  il  cardinale  Ipolilo  suo 
nipote,  purché    egli  e  come  fratello   e    come  principe  cri- 
stiano, anzi  come  imperadore  e  il  plìi  sommo    di  tutti  gli 
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altri  principi,  e  per  titolo  e  per  potenza  abbracciasse  que- 
sta causa,  e  in  persona  s'  affrettasse  di  opporsi  alla  potenza 
Ottomanna;  da  cui  se  Vienna  fusse  occupala,  che  dubbio 
rimarrebbe,  che  le  si  aprirebbe  una  porla  di  correr  tutta  la 
cristianità  a  suo  piacere?  Non  era  sordo  a  queste  proferle 
di  Clemente  l' iraperadore,  il  quale  Irovandosi  in  Germania 
per  conto  dell'eresie  suscitale  in  quella  provincia,  a  cotali 
nuove  non  contento  d'aver  messo  insieme  un  buono  eser- 
cito di  Tedeschi,  aiutato  largamente,  oltre  le  proprie  forze, 
da  quasi  tutti  i  principi  e  terre  franche  di  Germania,  avea 
comandato  al  marchese  del  Vasto  che  con  le  genti  Spa- 
gnuole  che  si  trovavano  in  Italia,  e  con  grossa  banda  di 
cavalli  e  di  fanti  Italiani  accelerasse  di  trovarsi  a  questa 
impresa,  e  già  il  papa  avca  messo  cinque  decime  sopra  i 
beni  ecclesiastichi  per  conto  della  guerra;  già  le  strade  eran 
piene  d' arme  e  di  cavalli  ,  non  avendo  messo  indugio  il 
cardinale  Ipolilo  a' comandamenti  del  zio,  anzi,  come  per- 
sona più  inclinata  all'  armi  che  al  sacerdozio,  con  non  pic- 
cola compagnia  di  cavalieri  e  di  soldjiti  era  entrato  in  cam- 
mino avendo  ingombrato  gli  animi  di  tutti,  non  solo  il  gri- 
do ,  ma  gli  effetti  della  sua  liberalilà,  accresciuta  dalla  viva- 
cità della  giovanezza  ,  dalla  bellezza  corporale,  dalla  pron- 
tezza della  lingua  Toscana  e  sopratulto  da  un  innata  cor- 
tesia e  affabilità,  con  la  quale  si  rendea  affezionato  e  amo- 
revole chiunque  s'abbatteva  di  parlare  solo  con  lui.  Non 
passò  dunque  così  gran  movimento  di  guerra  senza  partici- 
pazione  del  consiglio,  dell'armi  e  de'denari  de'Fiorentini, 
e  certa  cosa  e  indubitata  fu,  con  lietissimi  occhi  essere  stato 
visto,  e  con  onorevolissime  accoglienze  ricevuto  il  cardi- 
nale Ippolito  in  Ralisbona  dall' impcrndore  Carlo,  dal  re 
Ferdinando  suo  fratello  e  da  quasi  tutta  la  Germania.  Ma 
come  piacque  a  Dio,  non  volendo  Solimano  a  questa  volta 
far  prova  della  potenza  de'  cristiani,  la  qual  sapea  con  quanta 
fatica  si  melica  insieme,  e  che  non  sarebbe  mancato  tempo 
di  trovarli  più  disuniti  e  men  proveduti,  si  partì  senza  ve- 
der Vienna  e  V  esercito  de' cristiani  il  quattordicesimo  giorni. 
rì'  ottobre,  più  tosto  dando  apparenza  di  (uggire  che  di  ri- 
tirarsi ,  ma  lasciando  in  questa  fdga  segni  ficrissimi  della 
crudellà  Turchesra,  avendone  strascinali  seco  più  di  trenta- 
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Tiila  anime  prigioni,  e  forse  non  mollo  minor  numero   uc- 
ciso   per    tulio.    L'imperadore   tiralo   dal   desiderio    d'altri 
suoi    fini    di    venire    in    Italia ,    non    polo    o   non    volle    o 
non  slimò  tempo  opportuno  di  danneggiare  i  nimici  alla  co- 
da; a' quali  senza  alcun  dubbio   sarcbbono  stati  falli   danni 
non   piccoli  ;  ma  dato  ordine   che  i  fanti  Italiani    con  certo 
numero  di  Tedeschi  restassero  in  Ungheria  per  militare   in 
fiervizio  di  Ferdinando  suo  fratello,  e  che  la  sua  corte  con 
Je  genti  Spagnuole  s'avviassero  con  una  certa  parlicolar  di- 
stribuzione (atta  da  lui    verso  Italia,  accaiide    accidente  che 
grandemente  turbò  la  mente  sua,  e  fu  insicmemenle  origine 
di  mettere  in  gran  gelosia  le  cose   di  Firenze;  il  che  fu  in 
processo  di  tempo  cagione  di   grandissimi    mali ,  e  forse   il 
sovvertimento  di  quello  stalo,  come  a' suoi   luoghi  e  tempo 
andrà  apparendo.  Quello,  che  allora  avvenne   fu,  che  otto- 
mila soldati   Italiani  non  volendo   ubbidire   a'  comandamenti 
dell' imperadore,    essendosi    aramutlinati    preser  la  via  d'I- 
talia, non  bastando  conforti  di  capitani,  non  minaccie  ,  con  la 
presenza  istessa  di  Cesare  a  ritenerli;  il  qual  disordine  fu  se- 
guilo a  mano  a  mano  dall'  essersi  contra  1'  ordine  preso  da  sua 
maestà  il  legato  Ipolilo  spinto  ancor  egli  innanzi;  e  con  luiPier 
Maria  de'Rossi,  dubitando  Cesare,  non  questa  fosse  una  tacila 
intelligenza  tra  il  cardinale   Ipolilo  e  i  soldati   ammutinati  per 
occupar  lo  stato  di   Firenze  al  duca  Alessandro  ;  con  cui  si 
vedea  non  star  egli  ben  disposto,  e  non  era  a  molti  oscuro, 
che  altre    volte    Ipolilo  s'  era    doluto    della    partizione  fatta 
dal  zio,  come  a  se,  il  quale  era  zio  cugino  d' Alessandro,  e  non 
ad  Alessandro  dovesse  esser   toccato  l'amministrazione  e  si- 
gnoria della  città  e  stalo  di  Firenze.  Quinii  nacque  la  riten- 
zione  falla  per  strada  della  persona  del  legato,  e  di  quella  di 
Pier  Maria  de'Rossi,  come  fosse  egli  di  tutto  ciò  slato  instiga- 
lore  per  comandamento  di  Cesare.  Il  quale  accortosi  poi,  come 
che  a  buon  fine  si  fusse  mosso,    quanto  carico  e  appresso 
il  pontefice  e  appresso  lutto  il  mondo  gli  potea  dare  il  sa- 
persi, che  egli  avesse  violato,  non  che  altro  la  regione  delle 
genti,  avendo  fatto  prigione  il  legato  del  ponlefìce,  che  rap- 
presentava il  pontefice  istesso;  fece  subito    liberar   la  per- 
sona del  cardinale,  e  non  mollo  dopo  quella  di  Pier  Maria, 
non  tanto  per  se  stesso  .    quanto    per   disgravare  il  più  che 
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fusse  possibile  il  rigore  usalo  conlra  Ipolito;  ne  cessò  ili 
procurar  con  ogni  industria,  che  cosi  fusse  notificalo  e  fatto 
sapere  a  ('clemente,  del  cui  servizio  si  trattava,  che  i  fatti 
di  Toscana  non  si  avessero  a  turbare.  Mentre  queste  cose 
succedevano  di  fuori,  in  Firenze  s'  era  abbassata  la  pescaia 
d'Ogni  Santi,  per  vedere  se  il  letto  d'Arno  tra' ponti  ab- 
bassasse, il  quale  pieno  di  renai  impediva  il  macinare,  fu 
fatto  levar  la  campana  grossa  che  convocava  il  popolo  a 
parlamento,  e  dato  ordine  che  si  spezzasse,  come  causa  di 
turbazione;  mulossi  il  modo  di  creare  i  sei  della  mercanzia, 
ma  non  si  alterò  l'autorità  nò  altra  cosa  di  queir  uficio.  Già 
s  è  detto,  che  l'arcivescovado  della  città  era  infin  dalla  cren- 
7Ìone  di  Clemente  collocato  in  persona  del  cardinale  Ri- 
dolfì  ,  il  quale  o  perchè  si  facesse  coscienza  di  non  rise- 
dere, 0,  come  alcuni  credettero,  perchè  alcuna  utilità  gliene 
fusse  conseguita,  quello  rinunziò  con  riservo,  come  allor  si 
costumava,  ad  Andrea Buondelmonli  canonico  di  duomo.  Volle 
il  Buondeimonti,  benché  si  trovasse  in  Firenze,  far  l'entrala 
solenne,  secondo  da  altri  suoi  predecessori  si  era  costumato, 
e  ciò  fece  il  dì  24  di  novembre  in  tempo  che  il  pontefice 
s'era  mosso  di  Roma  per  andar  a  Bologna,  ove  di  nuovo 
s'avea  ad  abboccare  con  T  imper.idore  già  ritornato  di  Vienna 
in  Italia.  Uscitoli  dunque  tulio  il  chericato  incontro  ,  e  egli 
montato  a  cavallo  con  l'abito  pon'ificale  sotto  il  baldacchino 
per  la  porta  a  san  Friano  entrò  nella  città,  e  tenendo  la  via 
del  ponte  a  santa  Trinila  per  porta  Rossa,  e  per  piazza  .si 
condusse  a  san  Pier  maggiore,  ove  fatte  le  solite  cerimonie 
si  condusse  a  pie  in  santa  Maria  del  Fiore,  essendo  intanto 
il  suo  baldacchino  stalo  messo  a  sacco  dalla  plebe,  e  la  sella 
del  suo  cavallo  tolta  via  da  Matteo  Strozzi,  e  con  suon  di 
trombe  mandatane  in  casa  sul  capo  d'un  suo  famigliare- 
1/  arcivescovo  arrivato  nel  duomo,  e  postosi  a  sedere  al 
corno  del  vangelo  in  segno  di  possesso,  ivi  a  poco  sen'  andò 
neir aitar  maggiore  a  dar  la  benedizione  al  popolo,  avendo 
assai  tardo  finito  quella  solennità.  Si  era  atteso,  e  attende- 
vasi  ancora  a  riscuoter  le  decime  nella  città  con  tanta  du- 
rezza e  acerbità  de'  riscuotitori,  come  si  facea  anche  altrove, 
che  scrittori  più  vicini  a  que' tempi  notarono,  molti  bene- 
ficiati averne  abbandonato   le  loro    Chiese.   Dal   qual  male 
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trasse  nondimeno  il  duca  Alessandro  in  quc'  tempi  per  uit 
parlicolar  avvenimento  lode  non  piccola.  Tra  i  molestali  dal 
coramessario  apostolico  ,  come  heneficialo  era  un  sacerdote 
già  stato  cappellano  di  Piero  Sederini  il  gonfaloniere,  il  cui 
nome  fu  Damiano  da  Empoli ,  il  quale  per  un  benefìcio  da 
Soderini  avuto  in  Mugello,  tutto  che  per  opera  sua  e  d'al- 
tri buoni  uomini  fusse  convertito  in  monastero  di  monache  , 
a  pagar  le  decime  era  fieramente  tribolalo,  non  gli  ba-^lando 
l'alligare,  che  non  più  egli,  ma  le  monache  n'eran  signor^^ 
Le  monache  dall'altro  canto  s'  ofTcrivano  di  pagare  una  parte 
per  ora,  e  l'altra  un  certo  tempo,  ma  non  ottenendo  cosa 
che  volessero,  fu  mandato  il  prete  al  duca,  perchè  se  non 
per  altro,  per  amor  di  Dio  gli  piacesse  disporre  il  cora- 
messario a  sostenere  alquanto  la  necessità  di  quelle  suore. 
11  duca  rispose  che  volentieri  il  farebbe;  a  che  tulio  essendo 
sialo  presente  un  gentiluomo,  il  quale  avea  familiarità  col 
principe,  per  mostrarsi  atTezionalo,  tosto  che  vide  parlilo  il 
prete,  disse  :  È  possibile,  che  costui  abb  a  si  poca  vergo- 
gna, che,  essendo  stalo  lutto  il  tempo  della  sua  vita  servi- 
dore de' Soderini,  gli  basti  il  cuore  di  capitare  innanzi  al- 
l'eccellenza vostra  a  chiederle  grazie?  Il  duca  non  volle  con 
parole  riprendere  il  gentiluomo  mostrando  che  a'  principi 
non  conviene  fare  il  partigiano,  ma,  fatto  incontinente  chia- 
n)are  il  prete,  che  ancora  n  n  era  sceso  le  scale  ,  in  pre- 
senza sua  disse  al  gentiluomo  :  andate  con  questo  prete  al 
commessario,  e  ditogli  da  parie  mia  ,  che  tulle  le  decime 
che  costui  gli  deve,  le  metta  e  faccia  acconciare  a  mio  conto 
per  la  porzione  che  mi  si  deve,  e  cancelli  lui.  E  voi ,  ser 
Damiano  ,  quando  o  per  lo  monastero  ,  o  per  altro  vostro 
conto  particolare  vi  occorrerà  cosa  alcuna  ,  venite  libera- 
mente da  me,  eh'  io  desidero  farvi  ogni  piacere,  sapendo 
molto  bene  con  quanta  diligenza  e  fedeltà  serviste  a' vostri 
Soderini.  Già  era  entralo  il  mese  di  dicembre  .  e  un  fuoco 
acceso  nella  casa  dell'arcivescovo,  e  arsovi  alquante  botteghe, 
avea  dato  alcuno  sbigottimento ,  ma  rallegrarono  grande- 
mente la  città  le  reliquie  mandate  dal  pontefice  in  un'arca 
di  broccato  doro,  la  quale  riposta  nel  monastero  di  An- 
nalena,  fu  dato  ordine,  che  il  giorno  dedicato  alla  festività 
di  santa  Lucia,  processionalmente  s'avesse  da  tutto  il  clero 
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a  irasporinre  nella  Chiesa  di  san  Lorenzo,  ove  si  avcano  a 
conservare  sui  pulpito  a  questo  fin  fallo  murar  da  Cleraenle 
sopra  la  porla  principale  di  quel  lempio.  Fu  T  arca  coodoila 
in  sanla  Maria  del  Fiore,  ove  dall"  arcivescovo  Buondel- 
monli  era  aspellala,  la  qual,  loslo  che  fu  passata  dall'  aliar 
magsiiore  ove  egli  era  a  sedere,  si  mosse  ancor  egli  dietro 
la  processione,  e  per  la  via  de'  Servi  entrali  nella  Nunziata 
per  la  piazza  di  san  Marco,  e  per  la  via  larga  fu  condotta 
a  san  Lorenzo.  Queste  reliquie  fur  due  giorni  dopo,  una  per 
una  (imperocché  erano  poste  in  varie  cassette)  mostrate  al 
popolo  con  conceder  piena  indulgenza  de' suoi  peccali  a 
qualunque  confesso  e  contrito  de' suoi  errori  fusse  quella 
mattina  anlalo  a  visitarle.  Già  era  Clemente  arrivato  a  Bo- 
logna, e,  dopo  lui,  l'imperadore  Carlo  quinto,  in  compagnia 
del  quale  eran  venuti  i  duchi  di  Milano  e  di  Ferrara,  il 
m<jrchese  di  Mantova  con  altri  signori,  come  v'intervenne 
ancora  il  duca  Alessandro  per  fare  in  un  medesimo  tempo 
non  meno  riverenza  al  zio,  che  al  suocero.  Fu  la  dimora  in 
Bologna  lunga,  imperocché  non  solo  vi  si  stf^tte  il  rimanente 
dell'anno  trentadiie.  ma  non  prima  che  a' 25  di  febbraio 
dell'anno  seguente  Timperadore  si  partì  da  quella  città. 
Ove  le  cose  che  fra  il  papa  e  Cesare  si  trattarono  furon 
molle,  ma  poche  condottene  avolo  d' amenduc.  Non  il  con- 
cilio desideralo  da  Cesare  pet  quietar  le  cose  di  Germania; 
non  il  matrimonio  della  nipote  del  ponlencc  col  duca  di 
Milano  per  indurre  il  papa  a  pensare  alla  conservazione  di 
quello  stato,  ma  ben,  dopo  molle  difficoltà,  lega  Ira  lor  due, 
il  re  de' Romani  e  i  principi  Italiani  a  difesa  d'Italia  con 
distribuir  la  rata,  che  per  ciascun  mese  a  ciascuno  toccasse, 
all' imperadore  trenta  mila  ducali,  al  pontefice  per  se  e  per 
i  Fiorentini  venti  mila;  i  quali,  per  rispetto  di  non  turbare 
i  commerzi  che  aveano  in  Francia,  non  doveano  però  esservi 
Dominati,  al  duca  di  Milano  quindici  mila,  al  duca  di  Fer- 
rara dieci  mila,  a' Genovesi  sei  mila.  a'Sanesi  due  mila,  e 
a' Lucchesi  mille,  e  perchè  in  ogni  improvviso  accidente, 
che  altri  venisse  a  turbare  Italia  si  trovassero  pronti  gli 
liuti,  fu  deliberato,  che  si  mettesse  da  parie  una  mesata  per 
potervi  tostamente  por  mano,  e  non  altrimenti.  Fu  eletto 
generale  della  lega    Antonio   di  Leva,  il  quale  avea  a  fare 
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hi  sua  rcsidiMua  in  Milano  ;  deputossi  di  più  una  piccola 
contribuzione  annuale  per  inlrallrnimenlo  de' capitani,  e  per 
pacare  certe  pensioni  a'  Svizzeri  per  lor  loro  1*  occasione 
di  dar  fanti  a  Francia:  le  quali  cose  tulle  fur  conchiuse  por 
opera  e  industria  del  Cardinale  de' Medici,  di  Iacopo  Sai- 
viali  e  di  Francesco  Guicciardini,  a' quali  il  papa  ne  avea 
dato  l'autorità  di  trattarle,  e  parimente  per  opera  e  indu- 
stria di  Cuouos  commendatore  mag;^i(»re  di  Lione,  di  (iran 
Vela,  e  di  Praia  assegniti  a  trattare  questa  espe.lizione  dal- 
l'imperadore,  e  ogni  cosa  intorno  questo  affare  essendo  ben 
digerila,  fu  linalmente  scritta  e  stipulata  il  giorno  prece- 
dette alla  mossa  dell'  imperadore  di  IJologna  ;  il  qiial  giorno 
per  essere  la  fesiivilìi  di  santo  iMatlias,  si  veniva  ad  anno- 
verare tra  le  altre  feliiilà,  che  in  quel  dì  a  quel  principe 
erano  avvenute,  o  che  dopo  avvennero.  In  questa  stanza 
fatta  in  Bologna  vennero  al  papa  mandati  dal  re  di  Francia 
due  cardinali,  Francesco  di  Tornone,  e  Gabriello  d'Acro- 
monte,  i  quali  tr.ittando  fra  l'allre  cose  il  maritaggio  del 
secondogenito  del  lor  re  con  la  nipote  del  pontelice,  fece 
più  scusabile  in  non  piegare  il  papa  a' confurti  di  Cesare 
circa  il  matrimonio  del  duca  di  Milano,  anzi  ne  fu  Cesare 
istesso  in  un  certo  modo  cagione  d'  affrettar  quello  del  re 
di  Francia  ;  imperocché  non  potendosi  indurre  a  credere, 
che  il  re  volesse  dar  ad  un  suo  figliuolo  una  gentildonna 
quasi  privata  per  moglie  (il  che  non  dovea  parergli  così 
strano,  se  egli  si  era  contentato  che  della  sua  figliuola  na- 
turale, fusse  un  suo  nipote  naturale  marito  ;  attendeva  a  dire 
al  papa,  che  per  chiarirsi  degli  inganni  del  re,  facesse  in- 
stanza co' cardinali,  che  vedessero  d'ottener  dal  re  il  man- 
dato di  poter  contrarre,  l  cardinali  avendo  di  ciò  scritto  al 
re,  ebbero  il  mandato  amplissimo  per  s'i  fatto  modo,  che, 
convenuto  della  maniera  e  dell'  andata,  ne  seguì  tra  pochi 
mesi  l'effetto.  Partito  dunque  1' imperadote  di  Bologna,  e 
per  Mdano  giunto  a  Genova,  fin  dove  fu  accompagnato  dal 
duca  Alessandro,  quindi  monlalo  su  le  galee,  so  ne  passò  per 
mare  in  Barcellona.  Il  pontefice  partilo  ancor  egli  poco  dopo 
ne' primi  giorni  di  marzo,  e  accompagnato  da' cardinali  fran- 
zesi  avendo  visitato  la  santissima  casa  dell'  Greto ,  di  quivi 
sene  tornò  a  Roma  desideroso  di  trovarsi  alla  solennità  deila 
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Pasqua,  che  venne  in  queir  anno  a' 13  d' aprile.  A'  16  giunse 
in  Firenze  per  passarne  a  Napoli  finche  fusse  da  marito  la 
figliuola  dell' imperadore  già  promessa  per  donna  al  duca 
Alessandro,  la  quale  chiamala  Margherita,  e  essendo  di  bel- 
lissime fattezze,  non  avea  in  quel  tempo  per  quel  che  ap- 
pariva dieci  anni  compiti.  Andolle  incontro  infino  a  Cafag- 
giuolo  con  molle  gentildonne  Fiorentine  Caterina  de'  Medici 
di  pochi  anni  maggiore  di  lei,  e  avvicinandosi  a  Firenze  fa 
incontrata  dal  cardinale  Cibò  e  dal  duca  Alessandro,  oltre 
il  cardinale  che  veniva  seco  mandalo  dall'  imperadore  per 
suo  governo.  Uscille  inconiro  tutta  la  cittadinanza  benissimo 
ornata,  tutta  la  guardia  d'Alessandro  Vitelli,  non  essendo 
soldato,  che  non  avesse  la  sua  camiscia  di  maglia,  e  dopo 
i  Gannetlieri  con  petti  d'  arme  bianche ,  che  fu  bellissima 
vista.  Liberaronsi  tulli  i  prigioni  delle  slinche,  non  ostante 
qualsivoglia  delitto  commesso,  eccetto  alcuni  pochi  cittadini 
che  vi  erano  per  debiti  a'  particulari,  e  in  dieci  giorni  ch« 
si  fermò  a  Firenze  nel  palazzo  de'  Medici,  non  fu  preterito 
spettacolo  alcuno  piacevole  di  quelli,  che  1"  opportunità  del 
tempo  concedette,  che  non  si  facessero,  cosi  per  darle  pia- 
cere, come  per  segno  d'  onoranza.  In  san  Felice  si  fece  la 
rappresentazione  della  Nunziata,  che  per  molli  anni  addie- 
tro non  era  stata  fatta;  in  su  la  piazza  di  san  Lorenzo  fecero 
la  girandola,  in  quella  di  santa  Croce  fur  fatte  cacce  di  tori 
e  oltre  i  molti  convili  delicati  e  sontuosi,  il  dì  di  san  Gior- 
gio il  duca  ne  fece  uno.  ove  furono  invitale  cinquanta  gen- 
tildonne delle  più  principali,  e  il  d'i  s'armeggiò,  e  vidersi 
le  potenze  ricchissimamente  abbigliate,  l'imperio  di  drappi 
verdi,  Monteloro  di  giallo,  la  Nespola  di  tane  e  Milandaslri 
di  bianco,  e  due  giorni  dopo  parli  per  Napoli.  Scrivono 
uomini  severi  di  que'  tempi  aver  da  queste  rappresentazioni, 
oltre  il  fine  perchè  si  fecero,  ricevuto  la  città  e  il  popolo 
jncredibil  diletto,  perchè  parve  al  duca  appressandosi  il  di 
solenne  di  san  Giovanni,  che  si  dovessero  far  correre  i  pa- 
Ij,  che  per  sei  anni  innanzi  per  gli  accidenti  passati  non  si 
erano  corsi.  Già  parca  che  la  città  incominciasse  a  scordarsi 
delle  vecchie  miserie,  e  i  cittadini  privati  attendendo  a  col- 
tivare e  murare,  parca  che  dessero  di  ciò  buon  testimonio; 
tra  quali  Filippo    Strozzi  ricco  e  potente  gentiluomo  com- 
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prava  case,  che  si  giUavano  a  terra  per  far  piazza  e  appa- 
rir riguardevole  le  prospettiva  del  suo  palazzo.  Lasciossi  il 
principe  da  alcuni  intendere,  che  gli  f.irebbc  piacere  e  ri- 
ceverebbolo  in  luogo  di  servigio,  se  coloro,  i  quali  nella  via 
larga  aveano  sporti,  li  levasser  via,  e  benché  alcuni  avesser 
questo  voluto  udire  di  bocca  del  duca,  e  egli  risposto  che 
non  gli  si  diva  noia  alcuna  che  ciascun  facesse  in  ciò  quella 
the  più  gli  tornasse  comodo,  non  fu  giunto  settembre,  che 
lutti  fur  levati  via.  Già  s' appressava  il  tempo  che,  secondo 
le  deliberazioni  prese  co'  cardinali  mandali  dal  re  di  Fran- 
cia, la  sposa  de' Medici  s'avesse  a  condurre  a  Nizza,  al  che. 
eseguire  non  si  pose  indugio.  Ella  dato  il  primo  di  setlem- 
bre  un  nobilissimo  desinare  a  molle  gentildonne  Fiorentine, 
andò  la  sera  al  Poggio  ,  e  indi  1'  altro  giorno  a  Pistoia,  e 
quivi  condottasi  a  Portovenere  accompagnata  dal  vescovo 
Leonardo  Tornabuoni,  da  Palla  Rucellai  e  da  Filippo  Stroz- 
zi ,  entrò  nelle  galee  del  re  mandatole  per  levarla  con  esse 
Giovanni  Stuardo  del  sangue  reale  di  re  di  Scozia,  il  qual 
marito  della  zia  della  sposa,  e  stato  di  questo  parentado 
sollecito  conforlalore.  volentieri,  olire  il  comandamento  del 
re  prendeva  questa  cura;  e  credeUesi  che  un  accatto  mes- 
sosi poco  innanzi  in  Firenze  di  trenlacinque  mila  scudi  fosse 
slato  per  fornir  di  drappi  e  d'altri  abbigliamenti  la  sposa. 
Non  cos'i  tosto  fu  ella  sbarcata  a  Nizza,  che  il  duca  con  le 
sue  venti  galee  ritornò  a  Porto  Pisano  per  levare  il  ponte- 
fice, il  quale,  parlilo  di  Roma  nove  giorni  dopo  che  la  ni- 
pote era  partila  di  Firenze,  schifando  la  via  della  patria,  da 
lui  chiamala  sovente  ingrati,  per  la  via  di  Montepulciano 
si  condusse  a  Livorno;  ove  aspettato  alcuni  dì  tempo  pro- 
spero, il  quarto  giorno  d" ottobre  manto  con  dieci  cardinali 
su  le  Gjalee  per  andare  non  più  a  Nizza,  ma  a  Marsilia,  ove 
finalmenle  era  convenuto  d'andare  ,  perchè  il  duca  di  Sa- 
voia come  signore  di  Nizza  per  non  far  dispiacere  a  Cesare 
interpose  diHRcoltà  di  concederli  la  Ròcca.  Fu  quel  giorno 
in  apparenza  e  in  effetto  lietissimo  al  pontefice,  imperocché 
giunto,  oltre  le  venti  galee  Franzesi  Tarmata  di  Giovann'An- 
drea  Doria  e  d'Alvaro  di  Dazzano  e  di  Francesco  Salviati, 
il  quale  comandava  alle  galee  del  papa  a  Livorno,  non  solo 
con  molli  tiri  di  cannonale  salutarono  il  pontefice  nel  mon- 
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lare  in  galea,  ma    discorrendo  co'  i  loro    legni   roaeslrevol- 
menle   inlomogli,   usarono   con   lui    ogni   segno  d'  umiltà  e 
di  riverenza,  lenendole  anco  compagnia  per  buona  parie  di 
qu(  1  giorno;  nel  quale   arrivalo    la    sera  a  Villafranca,  ivi  a 
due    giorni    giunse   con    prospero    vento    a  Marsilia.    Falla 
l'entrala  solenne  in  quella  cilià.  e  ricevuto   da  Anna  Merao- 
ransi  majordomo  del  re  con  ogni  sorte  d'onore  e  di  magnificen- 
za v'arrivò  il  segueule  giorno  la  persona  del  re  con  la  reina 
Eleonora  sua  moglie  con  Ire  figliuoli  maschi  .  e    con  quasi 
tulla  la  nobiilà  del  regno  ,  e  preparalo  alloggiamento  alialo 
di  quello  del  pontefice  ,  talché  per  un  uscio  secreto  dalluno 
all'altro  passando,  potevano  comodissimamente  vedersi  in- 
sieme senza  aversi  a    menar  sempre  innanzi  e  dietro  il  co- 
dazzo e  traino  di  s'j  gran  corti.  Gerla  cosa  è  ,  che  vennero 
a  grandissimi  segni  d'amorevolezza  e    di  buona  intelligenza 
fra  loro.  Ma  ninna  cosa  penetrò    con  maggior    dolcezza  nel 
prtto  del  pontefice,  quanto  che  il  re  prima  che  d'aliri  affari 
si  Iraltnsse  ,  richiese  Clemente  ,  che  dovesse    far  venire  la 
sposa  di  Nizza  a    iMarsilia  ,    la    qual  cosa  dal   papa  somma- 
mente desiderala,  non  ardiva  di  proporre,  volendo  mostrare 
che  prima  di  negozj  più  gravi  e  comuni  a'bisogni  della  cri- 
stianità avesse  a    trattarsi.    II  re   veduto    lietissimamente  la 
sposa  ,  non  solo    volle  che    le  nozze  be  le    e    magnifiche  e 
con    real  pompa    si    celebrassero  ;  ma  senza    perdervi  me-  ^ 
racnlo  di  tempo  ,  accoppiati  gli  sposi  insieme,  ne  segui  in- 
conlanenfe  la  consumazione  del  matrimonio  con  tanta  letizia 
della  casa  reale  e  di  tutta  la  corte,  che  più  non  si  sarebbe 
polulo  fare  se  il  re  avesse  dato  al  figliuolo  una  figliuola  del- 
l' imperadore  per  moglie.  Ne  questo  avvenne,  perchè  dovendo 
esser  l'abboccamento  breve  si    supplisse    con   quelle  appa- 
renze al  difetto  del  tempo;  imperocché  essendo   stali  Iren- 
laquallro  giorni  insieme  ,    non   fu    giorno  ,  che  in  balli  ,  in 
convili  e  in  rappresentazioni    d'altri  giuochi    non    s'impie- 
trasse ;  e  dall'  altro  canto  non  era  la  dote  stata   tale  ,  che  si 
potessero  imputare  cosi  fatte  dimostrazioni  alla  grandezza  di 
♦'ssa ,  quando  era  certo,  oltre  lo  stato  paterno  della  fanciul- 
la,  il  quale  non  era  però   grande,    non  essersi   conlati  de- 
nari più  di  centomila  ducati  con  le  gioie   e    abbigliamenti  , 
e  abili  della  sposa  ;  dola  la    quale  oggi   appena   si   darebbe 
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a  un  principe  poco  men    the  privalo.  IS'è    fu    non  a\v«'rli(;* 
questa  parsimonia  da'minii^tri    del    re,    rammaricandosi   nel 
coniar  di  essa  della  piccola  quaiililà  (  he  ricevevano.  Intorno 
il  qual  (alto  a(  corlamcnle    l'avello  Filippo  Slrozzi ,    clie  era 
slato  clcllo  ambasciadore  appo  il  re  ,    dicendo:    Dunque  vi 
par  piccola  questa  dota,  nella  quale  il  ponlefice  ha  donalo 
al  re  tre  gioie  le  più  nobili  che  siano   in  Eiiro}»;i?    doman- 
dando  i  Ichorieri  reali  quali   esse  fiisscro,  slimando  udendo 
dir  gioie,  che  fussero  stale  lolle  dal  regno  del  papa  ,  sono 
disse  lo  Slrozzi,  Napoli,  Genova  e  Milano.  Il  che,  come  fu 
ricevuto  per  pia<e\ol  dello,  e  non  ingrato  aFrancosi,  così 
penetrai»  a  gli  orecchi  di  Cesare,  sarebbe  difificilc  esprimere 
quanto  avesse  turbato  1  anin)o  suo;  e  nondimeno  fu  noto  a 
gli  uomini  di  quei  tempi ,  [)er  tanta  cengiunzione   e  amore- 
volezza usala  fra  il  re  e  il  p.ipa  ,  in  ninna  cosa   per  questo 
essersi  macchinalo    conlra  1'  onore  e  comodo    della    maestà 
Cesarea.  Ben  parve  aspro  e  duro  all' ambasciadore  Cesareo, 
che  trovandosi  allora  esser  nel  collegio  de'cardinali  sei  car- 
dinali francesi;  il  papa  a  richiesta  del  re  ne  avesse  a"  7  di 
novembre  creati  tre,  e  a  questi  tre  aggiuntone  uno  fratello 
del  duca  d'Albania,  al  quale  se  bene  il    pontefice   avea  di 
sua  volontà  promesso  quanto  prima  il  cappello,  non  era  che 
luttociò  non  tornasse  a  servizio  e  onore  della  corona  di  Fran- 
cia. Ma  veramente  non  passò  questa   creazione  senza  inten- 
sissimo dispiacere  del  papa  islesso,  sapendo   quanto  giusto 
sospetto  si  dava  all'imperadore  d'essersi  egli  troppo  lasciato 
tirare  a'voleri  de'Francesi,  e  non  li  essendo  incognito,  e  per 
la  elezione  de  futuri  pontefici,  e  per  Tinubbedienze  che  po- 
tessero nascere  in  vita  sua  ,  di  quanta  importanza    e  conse- 
guenza fosse  fare  alla  nazion  francese  tanti  cardinali.  Passato 
di  pochissimi  giorni  un  mese  intero ,  che  il  papa  si  era  fer- 
mato in  Marsilia.  a"12  con  le  galee  con  le  quali  era  venuto, 
entrò  in  mare  ,  e  arrivato  a'  18  con  travaglio   grandissimo  a 
Savona,  rimandate  le  galee  francese  indietro,  nelle  quali  non 
confidava  di  pervenir  salvo ,  egli  se  ne  venne  con  quelle  di 
Giovann' Andrea  Doria  a  Civitavecchia,  e  indi  per  terra  a'12 
di  dicembre  in  Roma  con  tanta   riputazione    appresso  Y  uni- 
versalità degli  uomini,  discorrendo  tra  loro  ad  uno  per  uno 
i  suoi  avvenimenti ,  con  quanlo  tacilo  biasimo  era  da  severi 
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giudici  accusato,  quasi  non  come  pontefice,  la  cui  cura  tutu 
deve  essere  indirilta  al  servizio  e  gloria  di  Dio  ,  ma  come 
principe  secolare  a  niuna  cosa  avesse  tanto  dato  opera,  quanto 
a  far  grande  la  casa  sua.  Quello  che  sopra  tulle  le  cose 
rallegrasse  il  papa  efficacemente ,  fu  che ,  avendo  tulle  le 
difficoltà  superalo,  tornava  in  Roma  a  guisa  di  trionfante , 
avendo  a  un  suo  nipote  naturale  dato  per  moglie  la  figliuola 
naturale  del  maggiore  imperadore  che  da  ('.orlo  Magno  in 
qua  avesse  avulo  la  cristianità,  e  per  una  sua  nipote  legit- 
tima avesse  preso  un  figliuolo  legittimo  d'un  re  di  Francia 
per  marito,  di  cui  pochissimi  si  annoveravano  nel  lungo  or- 
dine di  lanli  re  essere  stati  per  diverse  virtù  regie  più  pre- 
clari di  lui.  Firenze,  se  ben  per  cento  anni  rella  da'  mag- 
giori suoi  nello  spazio  ili  cinque  discendenti  con  civile  su- 
periorità ,  ora  per  opera  sua  a  manifesta  signoria  e  assoluto 
principato  esser  ridotta.  In  tal  modo  chi  lodando,  chi  bia- 
simando e  chi  scusando  i  successi  di  Clemente,  entrò  l'anno 
1534;  imperocché  non  mancavano  di  coloro,  i  quali  dicevano 
esser  lui  stalo  pe' capelli  tirato  a  far  quello  che  avea  fallo, 
e  che  se  ne  vedea  la  giustizia  di  Dio  molto  evidente,  avendo 
poco  men  che  fatta  reina  di  Francia  quella  innocente  fan- 
ciulla, che  già  lì  stolti  cittadini  volevan  porre  ira'unerli  per 
esser  uccisa,  e  chi  mandare  al  proslibolo  per  essere  violata. 
Intanto  s'apparecchiava  un  anno  in  Firenze  mollo  sterile  , 
temendosi  peggior  ricolla  di  quella  ch'era  stata  l'anno  pas- 
salo, valendo  il  grano  ,  che  in  quei  tempi  era  slimala  care- 
stia, non  men  di  mezzo  scudo  lo  staio.  Fu  perciò  dagli  ufi- 
ciali  dellabbondanza  mandato  del  mese  d  aprile  un  bando  ; 
che  ciascuno  dovesse  dare  la  scritta  del  grano  o  farina  che 
si  trovava  ,  e  apparendo  che  la  città  avesse  poco  men  che 
il  bisogno,  nella  piazza  nondimeno  ne  compariva  scarsamente, 
e  tuttavia  si  temeva  di  peggio  ;  perchè  parve  al  principe 
d'assicurarsi  mandando  suoi  uomini  in  Sicilia  per  condur 
del  grano  ;  ma  tra  questo  mezzo  chiamali  a  se  molti  di  quei 
ritladini,  i  quali  s'avea  quasi  certezza  che  avesser  del  grano 
a  dovizia,  gli  pregava  che  in  tanta  strettezza  della  povera 
plebe  ne  dovessero  mettere  in  piazza,  che  il  suo  non  tar- 
derebbe a  venire,  che,  oltre  che  farebbero  opera  grata  a 
Dio,  egli  ne  sentirebbe  lor  grado  e  slimerebbcneli  per  uo- 
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tuiiii  |)"elosi  e  da  bene.  Non  fu  ninno  di  costoro  che  per  i 
lemporali  eh  eran  passali  non  dimoslrassero  d'averne  inan- 
canienlo ,  chi  di  tante  e  chi  di  colante  moggia  ,  massima- 
mente dovendone  provvedere  i  lor  conladini  ,  dovendo  [ler 
avventura  aver  tali  ancor  dato  le  scriltc  ,  il  ihe  quando  di- 
ce>aiìo,  era  nella  medesima  stanza  chi  p<r  ordine  del  duca 
diligcnlemeule  il  iiillo  nouna.  Ora  venuto  il  grano  e  datolo 
a' tornai  e  messoli  il  prejiio  di  lire  quattro  e  soldi  dieci  lo 
stiio  ,  fu  vietalo  che  altro  grano  vendere,  comprare,  o  nia- 
(  inare  non  si  potesse.  E  il  duca  chiamati  a  sé  quei  cittadini, 
i  quali  avean  dclto  di  patirne  difetto  ,  disse  come  avendo 
c;;li  per  provvedere  a' lor  biso-^ni  fatto  venire  del  grano  a 
Livurno  ,  gli  parea  ragiune\ole  che  css!  mandasser  per 
esso  ,  contentandosi  che  fra  tanti  idiomi  egli  fusbc  rimbor- 
sato della  sp^^sa  falla.  E  cosa  degna,  non  so  se  più  di  riso, 
o  di  compassione  quella  de'  parligianl.  Giovanni  Cambi  il 
quale  capita  scrivendo  infìn  a  questi  tempi  ,  dopo  aver  de- 
testalo che  nella  città  non  si  potesse  comprare  uè  macinare 
altro  grano  di  quello  del  comune,  soggiugnc  essendo  sotto  il 
dì  26  d'aprile,  non  se  ne  avvedendo  questo  parole.  Per  modo 
che  i  preti  e  i  cittadini  che  ne  avean  somma  l'hanno  indoxi- 
nata  male,  che  ne  poteltono  aver  due  mesi  fa  lire  cinque 
e  soldi  cinque  e  n'  eran  pregati,  e  aspettavano  vide^se  uno 
scudo  d'oro.  Quindi  dunque  veniva  il  divieto  di  non  ^ ca- 
dere e  macinare.  Ma  queste  esecuzioni  fatte  dal  duca  in  una 
città  usa  a  %ivcr  libera,  do\e  in  uno  stato  vecchio  sarebber 
state  riputale  per  sanie,  parevano  aspre,  rigide  e  inlollera- 
bi'i,  come  si  costuma  di  dire,  che  un  sommo  dovere  e  per 
una  somma  ingiustizia  riputato.  Non  mancando  dunque  del 
pane  nella  città,  ed  essendo  per  altro  quietissima  d' ogni  ti- 
mor di  guerra,  si  pensò  a  gli  ornamenti ,  e  condussesi  in 
piazza  1  Ercole  uccidente  Cacco  opera  di  Baccio  Bandinelli. 
Pensossi  anche  alla  sicurezza,  e  non  parendo  che  la  fortezza 
fatta  su  '1  monte  di  S.  Miniato  bastasse,  si  diede  principio 
a  farne  un'altra  maggiore  e  di  gran  circuito  alla  porta  a 
Faenza,  ove  per  condurla  tosto  a  fine  lavoravano  più  di  mille 
conladini  per  ciascun  giorno.  I  quali  lieti  d'aver  nel  princi- 
pio di  luglio  veduto  il  grano  rinviliare,  e  dato  a" mugnai  li- 
cenza di  far  della  farina,  che  in  Firenze  si  facesse  fortezza 
Amm.  Vol.  vi  i4 
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o  non  si  facesse  poco  pcnsicr  porgca  loro.  Md  Clemente 
di  cui  ordine  tulio  ciò  si  faceva,  non  ebbe  ventura  di  ve- 
derla al  su<»  line  conditila;  imporocchc  incominciato  fin  da 
firincipio  delia  slate  a  infermare  di  dolori  di  stomaco  ,  e  a 
quelli  seguila  febre ,  come  che  spesso  avesse  altrui  dato 
speranza  di  puarire,  non  polendo  finidmente  regger  più  al 
male,  il  di  t25  di  sellembre  su  le  diciasrllc  ore  del  giorno 
fu  dalla  morie  sopraggiunlo.  Principe  in  cui  le  buone  e  cat- 
tive fortune  andiron  del  pari,  ma  essendo  le  rie  andate  in- 
nanzi, parca  che  quelle  fossero  succedute  per  fargli  sentir 
più  felici  gli  ullimi  giorni  della  sua  vita.  Ma  quello  a  me 
sopra  ogn" altra  cosa  è  parulo  segno  d'ammirazione,  che 
dopo  il  circolo  di  cento  anni  appunto  in  quel  giorno  e 
mese,  e  ora  egli  «la  questa  vita  si  dipartisse,  che  Cosimo 
suo  bisavolo  fu  dopo  il  suo  esilio  alla  patria  restituito.  In 
una  cosa  potè  dirsi  eh'  egli  sentisse  fra  tanti  contenti  alcuna 
amaritudine,  che  parca  saper  molto  bene  ,  come  uomo  di 
grandissima  capacità  qual  egli  fu,  non  esser  tra  i  djje  suoi 
nipoti  quella  buona  intelligenza,  che  per  grandezza  e  sla- 
bilimonlo  della  sua  casa  parca  chii  fusse  necessaria  ,  come 
non  s'indugiò  mollo  a  vedersene  gli  effelli.  Fu  bene  non 
piccola  giunta  alla  ri[)ulazione  nella  quale  moriva,  che  quella 
persona  gli  fosse  succeduta  nel  Papato,  che  egli  avea  dello, 
se  il  pontificato  fosse  slato  ereditario,  che  niun  altro  che 
lui  s'avrebbe  elello  per  successore.  Questi  fu  Alessandro 
Farnese,  il  quale  essendo  stalo  creato  cardinale  da  Ales- 
sandro sesto  per  lo  spazio  di  più  di  quarantanni  addietro, 
era  e  fu  per  età,  per  cognizione  di  lottcre,  per  dolcezza  di 
costumi  e  per  gravità  di  vita  riputalo  degno  di  cotanto 
grado.  Al  quale,  preso  nome  di  Paolo  Terzo,  nfli  più  lardi, 
che  a'.D  di  novembre  niandò  il  duca  Alessandro  una  nobile 
ambasceria  di  sei  cittadini  uiolto  principali.  Filippo  Strozzi, 
Jiarlolommeo  Valori,  Luigi  Ridolfi,  Anton  Francesco  Nori, 
Ruberto  Pucci  che  fu  poi  cardijiale  e  Giovanni  Corsi.  Alle 
cose  della  cillà  non  porse  ninna  alterazione  la  morte  di  Cle- 
mente, eziandio  contro  la  credenza  d'Alessandro,  il  quale 
ne  avea  avuto  alcun  dubbio,  o  che  il  popolo  si  trovasse  di- 
sarmalo, o  che  la  cilladella  fusse  stala  ridotta  in  fortezza, 
«>ve  a'  lo  di  quel  mese  fece  il  duca  dal  vescovo   Marzi  ce- 
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Icbrar  la  messa  dolio  Spirilo  Santo,  o  che  stanchi  dallo  non 
lontane  miserie  che  avcan  palilo ,  non  giudicavano  esser 
iilile  l'andar  cercando  di  ricadere  in  nuovi  afTanni.  Ma  en- 
trato l'anno  1535  non  si  penò  molto  a  scorger  alcun  nu- 
golo di  futura  tempesta.  V^isitandosi  com'è  costume  ne' ve- 
nerdì di  marzo  in  Firenze  la  chiesa  di  S.  Minialo  al  monte, 
accadde  che  a  una  figliuola  di  Filippo  Strozzi  cadesse  un 
un  fior  dal  capo,  il  quale  fu  raccolto  da  Giuliano  Salviali 
giovane  nobile,  con  aggiugner\i  nlcune  parole  malamenle  in- 
tese da  alcuno  11  qual  a' lo  ricevuto  aspiamerile  da" figliuoli 
di  Fdippo,  il  primogenito  de' quali  avea  nome  Piero,  o  che 
egli  v'intervenisse  o  che  altri  per  compiacerli  il  facesse, 
ivi  .1  non  molli  giorni  il  Salviali  fu  assalilo,  e  da  molle  pu- 
gnalale ferito  e  lasciato  quasi  per  morto  a  terra.  Il  duca 
riconoscendo  questa  cosa  da  Piero  il  fece  far  prigione  ,  e 
come  che  nulla  del  fallo  ritrovando,  l'avesse  poi  liberato, 
restarono  e  Piero  e  lutti  i  fratelli  e  il  padre  istesso  in 
guisa  offesi  da  questa  dimostrazione  usata  loro  dal  duca  , 
che  Piero  partitosi  dalla  città,  a  quella  più  non  ritornò  se 
non  armato,  e  Filippo  ancora  con  gli  altri  figliuoli  da  quella 
allonlauandosi,  da'  [)arenli  e  amici  di\ennero  del  duca  cafii- 
lalissimi  niraici,  corno  dlI  progresso  di  questa  istoria  si  farà 
manifesto.  Credettero  molti  che  questa  fusse  stala  occasione 
I>iù  tosto  che  cagione  a  sco|)rirc  il  veleno,  che  molli  avean 
conccputo  nell'animo,  non  polendo  uè  i  fuoruscili,  nò  quelli 
i  quali  erano  nella  città  darsi  pace  che  contra  il  tener  dei 
capitoli,  il  principale  de'quali  era,  che  Cesare  dichiarasse, 
purché  la  liberlà  slesse  in  piede  ,  ora  si  vedessero  affatto 
e  del  tulio  della  libertà  spogliati.  Dettesi  dunque  con  Talie- 
nazione  di  Filippo  capo  a'  fuoruscii,  il  quale  per  la  copia 
delle  ricchezze,  per  lo  numero  de' figliuoli,  perii  molti  pa- 
rentadi e  per  la  sag-icità  o  destrezza  dell'  ingegno  non  era 
di  lieve  autorità,  e  a  Filippo  s'aggiunse  mollo  opportuna 
la  mala  disposizione  che  correa  tra  '1  cardinale  Ipolilo  e  "1 
duca  Alessandro;  perciocché  considerando  egli  che  in  Fi- 
renze mal  si  potea  indur  forma  alcuna  di  governo  che  non 
vi  avesse  parlicipazione  la  casa  de"  Medici,  stimava  che  col 
propor  principe  della  Repubblica  Ipolito  maggior  d'  olà  di 
Alessandro,  il  qual  lasciando  la  dignità  cardinalizia  do\  esse 
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prender  per  moglie  la  figlinola  dell' imperatore,  agevolmeiile 
si  polcs^e  Tiniuovcr  dal  governo  Alessandro,  chiamalo  da 
loro  tir.ìnno  crudelissimo  ,  disprez/aloro  de' suoi  cilladini, 
per  libidine  mostruoso,  e  nalo  da  femmina  vilissima.  e  per 
tanti  rispelli  indegno  d'esser  eletto  per  genero  di  Celare. 
Né  mollo  andò,  die  ad  Alessnndro  fu  scojierlo  per  opera  di 
Giovanni  B.ilisla  Cibò  vescovo  di  Mnrsilia  nipole  già  di  papa 
Innocenzo,  ma  ad  instanza  del  cardinale  Fpolilo  prepnrirglisi 
di  torlo  d.il  mondo  con  molla  polvere  d'artiglieria,  la  quale 
posta  in  luogo  ov'egli  dormisse,  e  datole  fijoco  il  mandasse 
per  aria.  Fu  questa  cosa  da  A'essandro  falla  por  suoi  uo- 
mini intendere  al  papa,  il  quale  f.ilto  metter  le  mani  ad- 
dosso a  0;taviano  Zenpa  uomo  del  car. lindo  Ipolito,  del 
qual  Zenga  per  le  sue  malvagità  o?ni  gran  sceleralezza  leg- 
giermente si  sarebbe  potuta  credi  re,  mosse  a  tanto  terrore 
il  cardinale  che  si  parli  incontanonle  di  Poma,  e  dopo  es- 
>ere  alquanto  vagato  si  fermò  in  Itri.  Oiiiviil  misero  dimo- 
rando dalla  vergojjna  del  trallato  fratricido  Irafìllo ,  e  per 
avvenlin-a  lardi  af^cortosi  di  quello  a  che  i  conforti  de' fuo- 
rusciti il  conducevano  cercava  di  riconciliarsi  con  Alessan- 
dro, e  di  rimel'ervi  nelle  braccia  dell' imperadore,  se  assa- 
lilo nel  vigor  dell  i  stale  da  ard^nlissima  febbe  in  sei  dì  non 
Vavessc  ucciso  il  quinto  giorno  d'agosto.  Non  potette  a  Fi- 
lippo e  a' fuorusciti  succeder  cosa  più  lieta  della  morte 
<\  Ipolito,  considerando  che  con  tanta  minor  difTiculth,  o  in 
un  modo  o  in  un  altro  si  polrebbono  un  di  liberar  d'Ales- 
sandro; al  quale  intanto  per  aggiugncrli  nuovi  carichi,  e 
renderlo  più  odioso  a  gli  uomini  e  al  mondo  apposero, 
«he  epli  per  veleno  avesse  fallo  morire  Ipolito.  Fu  preso* 
Andrea  Etru-co  suo  scalco  e  posto  a' tormenti;  come  in- 
nocenle  non  confessò  mai  cosa  alcuna,  onde  ne  seguì  la 
Mia  liberazione,  ma  non  scemò  già  l' infamia  d'  Alessan- 
«Iro  tenuta  del  continuo  ^\\a  dall'eloquenza  de'suoi  av- 
\ersarj .  ancora  che  per  sentenza  de' medici  egli  restasse 
mleramente  libero  d'ogni  macchia  ,  negando  trovarsi  sor- 
le,  alcuna  di  veleno  ,  che  a  certe  olle,  come  fa  la  febbre 
terzana,  avesse  i  suoi  aumenti  e  le  sue  declinazioni ,  ma 
che  quella  veramente  fosse  stala  mutazione  d'aria,  come 
tulio  di  n\  viene  atf-mpi  presenti  a  chiun^^uc  di  Koma    par- 
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Icndo  passi  nel  rrgno  di  Napoli  in  lempo  di  siale  ;  senza 
che  altri  giovani  della  sua  famiglia  per  complessione  validi 
e  robusli  in  quel  lempo  o  poco  jirina,  o  dopo  la  morie  «lei 
loro  signore  perirono;  ma  noi  non  lorremo  in  ciò  inulil  fa- 
tica a  far  credere  alimi  più  una  (osa  che  un'altra,  restando 
ciascun  libero  di  trcdere  o  1' al  ra  o  Puna  a  suo  f)acimenlo. 
Era  rinipcradorc  occupalo  nella  guerra  di  Tiinis  ,  ed  essendo 
di  quella  impresa  riuscito  vincitore,  s' appellava  di  giorna 
in  giorno  che  do^esse  venire  a  sbarcare  a  Napoli,  ove  i  fuo- 
rusciti Fiorentini  sollecil.ivano  di  trovarsi  in  gran  numero 
per  qui  Telarsi  con  Cesare  dell' innosservanza  de' capitoli,  e 
delle  crudellà  e  libidini,  com"  essi  di  evano,  del  duca  Ales- 
sandro ,  e  al  tulio  fu  dalo  velocissima  esecuzione;  imperoc- 
ché arrivato  (tesare  a  Na['oli  non  tardarono  i  fuoruscili .  dei 
quali  s' era  già  fallo  capo  Filippo  Strozzi ,  a  presenlar^i 
avanti  alla  maestà  sua  ,  e  a  esporre  le  li  r  querele.  Cesare 
avendo  risposto  che  era  necessario  che  s'udisse  F altra  parte, 
fece  intendere  al  duca  Alc-sandro  che  slimava  esser  bene 
ch'egli  venisse  a  Napoli,  aci  iocchè  purgasse  l'accuse  fatte- 
gli da  suoi  avversarj.  li  duca  desid.  roso  senza  questo  d'ab- 
boccarci col  suocero  ,  avendo  preso  la  benedizione  dal  car- 
dinal Cibò  ,  il  quale  tenuto  da  Clemente  appo  lui  per  suo 
consijilio  e  aiuto,  conlinuava  tuttavia,  come  amico  e  parente, 
la  stanza  di  Firenze,  a' 19  di  dicembre  si  par 'i  dalla  città 
accompagnalo,  olire  la  sua  corte,  della  quale  era  majordomo 
Domenico  Canigiani ,  dalla  cavalleria  leggiera  e  di  quaranl.i 
arch:busieri  a  cavallo  ,  e  da  tanta  frequenza  di  gentiluomini 
Fiorentini  così  vecchi  rome  giovani,  che  avrebbero  quasi 
potuto  fare  un'altra  corte  da  per  loro.  [  principali  di  costor 
furono  Francesco  Guicciardini ,  il  quale,  come  dottore,  e  com« 
confidentissimo,  avea  a  rispondere  particolarmente  all'a'cuse 
de  fuoruscili ,  Ruberlu  Acciainoli,  Matteo  Strozzi,  Barto- 
lomnieo  Valori,  Bart.dommeo  Laiifredini  ,  Alamanno  SaUia- 
li ,  Pandolfo  Pucci  e  molti  giovani,  fra' quali  si  dice  essere 
slato  Cosimo  figliuolo  di  Giovanni  de' Medici,  che  fu  poi 
successore  d' Alessandro.  Il  capo  principale,  e  sopra  il  quale 
posava  lutto  il  pondo  de"  fuoruscili,  era  :  che  conlr'  al  vigor 
del  capitolo  salva  la  libertà,  il  duca  arrogandosi  tutta  l'au- 
torità della  Repubblica  .    non   avea  lascia'.o  che  di  quella  si 
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vedesse  pur  ombra  o  vestigio  alcuno    in   Firenze;    nel    che 
non  solo  essi  Fiorentini,  ma  venirne  olTesa  la  maestà    sua. 
ronlra  la  cui  mente,  e  conlr'al  tenore  delle  cui  parole  egli 
s'avca    qneir autorità    usurpala;   ma  per  render  poi  il  duca 
più  odioso  e  più  abbominevole  appresso  I  imperadorc  e  ap- 
presso (  iasrnno  .  di  due  peccali  veniva  specialmente    incol- 
pato ,  di  mostruosa  crudeltà  e  di  sfrenata    libidine,  porche, 
non  che  altro,  dicevano  aver  ucciso  la    madre ,  la  qual  nata 
in  Castelvecchi  in  quel  di  Homa,  essendo  moglie   d'un  vet- 
turale, e  trovandosi    a' servizi    infimi  della  casa  di  Lorenzo 
quand'era  fuoruscito,  fu  creduto  che  di  Lorenzo  avesse  ge- 
neralo questo  Hgliuolo.  Questa  infelice  avendo    ì    fuorusciti 
procuralo  di  condurre    alla    presenza    di    Cesare  pcrehVgfi 
vedesse  qtial  fosse  la  suocera  della  sua  figliuola,  Alessandro, 
che  ciò  aveva  presentito,  aversela  lolla  davanti  con  farle  dare 
il  veleno.  Lui  dicevano  aver  con  veleno  Inlto  di  vita  i!  car- 
dinale Ipolilo  ,  aver  fatto  murar  degli    uomini    in    prigione  ;, 
ove  aveano  appena  comodità    di    r.iggirarsi ,    altri  averne  da 
suoi  cagnoni  fa  to  morire,  e  alcuni  aver  di  propria  mano  uc- 
ciso, e  molli  sotto  lo  scudo  degli  Otto  per  lievi  f^lli  a'cri!- 
delissimi  supplici  esser  siali  condenncti.  Nella  lussuria,  non 
i  letti  matrimoniali,    non  i  vedovili  essere  siali  sicuri;  ove 
mancava  l'oro,  essersi  valuto  dell'autorità  e  della  forza,   ne 
appo  lui  aver  avuto  maggior  resistenza  i  luoghi  sacri  e  de- 
dicati al  cullo  di  Dio  da' non  sacri.    Il    Guicciardino   facen- 
dosi da  allo  diceva  :  in  Firenze  essersi  vivnto  sempre  negli 
affari  grandi  con  raulorilà  della  balia,  seguito   ultimamenle 
l'accordo,    con    l'autorità    della    b.dìa   essersi  creali  dodici 
uomini,  i  quali  avesser  quel!' autorità   che   a\ea  tutto  il  po- 
polo Fiorentino.   Da    questi    dodici    uomini  eleltine  cencin- 
quanta.    tutto   quello   aver   fallo  che  può  far  la  maestà  sua 
ne' suoi  regni,  nò  per  questo  esser  mai  stalo  rimproveralo 
a  costoro  d"  aversi  usurpalo,  o  arrogalo  maggior  autorità  che 
s'avessero.  Questi  dodici  e  questi  cencinquanta ,  quando  lorj 
parve  opportuno,  aver  eletto  dodici  cittadini ,  e  perchè  vi  si 
comprese  il  gonfaloniere,  fur  uno  di  più,  ne' quali  fu  trasfe- 
rita lulla  la  loro  autorità  ,    della    quale    essi  si  spogliarono 
Costoro  por  virili  d'essa  balìa  dal  popolo  in  dodici  persone 
primicramcnle  oltcnula ,  da  essi  dodici  in  cencinquanta  am- 
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|)liaUi ,  da  ametuluc  i  iimncri  in  Spedici  rislrclla  over  linai- 
niente  crealo  il  senato  de' qnarantoUo ,  i  qnnli.  lolla  \i.i  la 
signoria,  rimosso  il  gonfaloniere,  opn' aulorilà  aver  traspor- 
tata nella  persona  d'Alessandro  de' Medici ,  a  lui  condoli^ 
in  palazzo  aver  dalo  il  possesso  di  esso,  e  egli  liboramcnle 
e  senza  conlra'lizione  d'alcuno  averne  preso  il  dominio.  Tulio 
qneslo  essersi  fallo,  secondo  gli  amichi  costumi  ,  usi  e  leggi 
«Iella  Repubblica.  E  se  a  quello  che  la  maestà  sua  dichiarò 
V  ordinò  dee  starsi,  non  è  però  uscito  della  memoria  a  niun 
fiorentino  quel  che  disse  e  fece  il  gonfaloniere  Bcncilcllo 
lìuondelmonli  quando  leggendo  il  Muscelloìa  la  dichiara- 
zione da  sua  maestà  fatta  in  dar  ogni  superiorità  al  duca 
Alessandro,  videnlieri  consenlì ,  e  egli  e  tutti  i  magistrali 
che  in  quella  ragunanza  si  trovarono  preser  giuramento  di 
dover  osservare  in  perpetuo  quella  nuova  forma  di  governo 
dalla  maeslà  sua  instiuiila  ,  la  quale  da  Alessandro  e  da  suoi 
successori  dovca  perpeluamonte  essere  amministrala.  A  che 
fm  dunque  parlarsi  di  quelle  cose,  le  quali  conchiuse  da 
cittadini  e  confermiti  da  Cesare,  non  si  hanno  da  rivocar 
|)iù  in  dubbio?  Del  fatto  de' veleni,  quel  della  madre  di- 
ceva essere  una  invenzione  trovata  da  suoi  avversar],  i  quali 
avendo  dello  più  volte  che  Alessandro  era  figliuolo  di  Cle- 
mente ,  ora  avean  finto  quest'  atto  tragico  per  mftterlo  in 
capo  delle  sue  crudellà  ,  il  quale  dicevano  venir  da  Loren- 
zino  de' Medici  per  farlo  peggior  di  Nerone,  come  arguiva 
co'muraraenti  degli  uomini  vivi,  che  fusse  anche  stato  più 
crudel  di  Palare.  Ma  quali  furono  cotesti  uomini  murali, 
fur  cilladini ,  o  forestieri ,  i  rauramenli  fur  falli  in  Firenze 
o  di  fuori ,  quali  colpe  ,  o  falli  furono  i  loro  ,  che  a  si  gran 
pene  lo  condussero  ì  Ma  troppo  ben  vedersi  la  lor  falsità  , 
poiché  producevano  il  fatto  d'Ipolilo  de'iMedici  già  veduto 
in  giudicio  vano,  e  per  sentenza  de"  medici  non  vero  giu- 
dicalo, né  possibile  in  tutta  l'arte  della  medicina.  Delle  li- 
bidini e  lussurie  ad  Alessandro  imputale  ,  non  creder  egli 
che  Alessandro  fusse  mai  stato  frale  di  san  Francesco  ;  il 
quale,  fatto  volo  di  castità,  si  avesse  obbligalo  a  non  cono- 
fi  er  mai  donno.  Qucslo  esser  fieccato  della  giovanezza,  e 
dove  la  forza  ncn  «ippariscc  non  cs>er  mai  comparilo  in  Iri- 
bunyle  alcuna  accusa ,  o  esauiinc    di    colai    giudicio-    Ess.  r 
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nolo  per  lullo,  nò  essi  suoi  a\ versar]  aver  avulo  nrdimenlo 
d  opporgli  rhc  egli  in  f.illo  o  in  pensiero  le  sanlissimc 
leggi  della  natura  avesse  mai  violalo  ,  nò  forza  apparire  in 
q'iol  che  1"  acrusavano,  poi  he  non  ne  adducevano  le  prove. 
Ma  quanlo  più  ragionevolmente  doversi  questi  carichi  lasciare 
a'  confessori  che  a'  principi.  Queste  cose,  o  simili  a  queste, 
si  dicevano  dal  Guicciardino  ,  talché  l'accuse  di  fuoruscili 
riuscivano  di  poco  momento.  Onde  limperadore  incominciò 
per  bel  modo  a  confortare  i  fuorusciti  a  quelarsi ,  e  que- 
tindosi  prometteva  loro  che  sarebbono  reslituiii  alla  patria 
e  a'  lor  beni ,  e  avercbbono  avuto  umano  e  discreto  prin- 
cipe che  li  governerebbe  con  ogni  sorte  d' umanilà  e  d'a- 
morevolezza. Narrasi  che  Filippo  Parenti,  uno  del  numero 
de' fuorusciti,  avesse  avuto  animo  di  dire  alla  presenza  di 
Cesare,  che  egli  e  i  suoi  compagni  eran  venu!i  a  gitlarsi 
avanti  a'  piedi  della  maeslà  sua  per  ricuperare  la  libertà  che 
aveano  perduta,  e  non  per  sapere  con  quoi  modi  di  fervila 
avessero  al  duca  Alessandro  a  ubliidire  ,  la  qual  cosa  offeso 
tanto  rimporadore,  che  stanco  dell'udienze,  non  ben  sod- 
disfatto dall'arti  de  fuorusciti .  che  avean  prima  nutrito  le 
gare  tra  i  due  cugini,  cerio  che  per  l'antica  affezione  che 
i  Fiorentini  portavano  a' Francesi  non  sarebbe  quella  città 
siala  sua  amica  ;  dispose  tra  se  di  lasciar  andar  le  cose  in 
quel  modo  che  andavano,  e  senz'entrare  in  altre  contesta- 
zioni farne  ravvedere  i  Fiorentini  in  un  modo,  qual  fu  que- 
sio.  Che  uscendo  egli  una  mattina  di  camera  con  grandis- 
sima frequenza  di  genti  quanta  fusse  stata  mai,  ad  Alessan- 
dro rivoltosi  con  voce  che  da  lutti  potea  essere  intesa  disse: 
duca  ondale  a  veder  la  vostra  moglie.  Questa  fu  la  scure 
che  cadde  sul  capo  de"  fuoruscili ,  accortisi  senza  entrar  in 
altre  pratiche  qual  fusse  la  mente  dell'  imperadore  ,  talché 
licenziali  senza  cor:clusione  alcuna,  chi  prima  e  chi  dopo 
a  far  i  falli  suoi  se  ne  tornò;  e  il  duca  islesso  avulo  dal- 
l'imperadore  che  tosto  egli  partirebbe  e  verrebbe  a  vederlo 
in  Firenze,  ove  gli  sarebbe  condotta  la  moglie,  avvantaggiò 
d'alcuni  giorni  la  partita  dell' imperadore ,  e  del  mese  di 
marzo  dell'anno  \'ó36  con  tutti  i  suoi  lietamente  alla  patria 
si  condusse,  in  fuor  che  Barlolommeo  Valori ,  il  quale  sotto 
alcune  scuse  di  suoi  affari  si  fermò  a  Roma,  ove  non  penò 
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mollo  ancor  egli  a  dichiararsi  amico  de' fuoruscili ,  avcnd  , 
olire  a  ciò.  per  maggior  congiunzione  preso  per  P..g<>lanlÌMo, 
suo  figliuolo,  Maddalena  figliuola  di  Filippo  Slrozzi  per  mo- 
glie ,  come  che  queslo  malrimonio  per  le  cose  che  segui- 
rono non  fussc  andato  poi  avanti.  L' imperadorc  partilo  di 
Napoli,  e  fermatosi  por  molli  giorni  a  Iloma,  fece  la  sua 
entrala  in  Firenze  a' 28  d'aprile,  ricevulo  con  tanta  magni- 
ficenza dal  genero  nel  palazzo  de' Medici,  che  Cesare,  il  quale 
avea  in  Siena  ricevuto  molli  onori  e  molle  cortesie  da  quella 
cillà,  per  antico  costume  amorevolissimi  a' forestieri,  e  de- 
vola alla  fazione  Cesarea,  ebbe  a  maravigliarsi  dellavvenen- 
lezza  de' Toscani,  della  rappresentazione  do' loro  spettacoli, 
dello  splendor  delle  tavole,  e  sopraitullo  della  copia  delle 
pitlurc,  delle  quali  sopra  tulli  gli  allri  popoli  abbondano. 
Volle  r  imporadore  veder  la  cilladclia  falla  da  Alessandro 
alia  porla  a  Faenza,  la  quale  non  solo  era  ridotta  indifesa, 
ma  o]\  parve  ancora  lanlo  ben  fornita  di  presidio,  di  vello- 
vaglia  e  di  grossissimi  pezzi  d'artiglieria,  che  ebbe  a  dirgli 
eh' egli  attendesse  ad  aver  de'fìgliuoli,  e  a  sapersi  guardare 
in  nn  governo  nuovo  dall'insidie  di  coloro,  che,  o  per  invidia 
di  tanta  potenza,  o  per  altro  averebbono  potuto  nuocergli  ; 
che  in  quanto  al  rimanente  egli  non  abbandonerebbe  mai  la 
protezione  di  lui,  e  terrebbene  in  ogni  tempo  quella  cura 
che  farebbe  di  suo  figliuolo.  A  capo  d' olio  giorni  condolio 
1  imporadore  al  Poggio,  opera  del  vecchio  Lorenzo,  gran- 
demente ebbe  a  lodare  il  silo  del  luogo;  la  struttura  delTe- 
dificio  e  gli  abbigliamenti  e  gli  apparali  di  esso.  E  quindi 
andato  a  Pistoia  ,  per  Poscia  e  per  Lucca  fin  dove  fu  dal 
duca  Alessan  Irò  accompagnalo  al  suo  cammino  s'  inviò.  Non 
venne  meno  V  imperadore  di  quel  che  avea  promesso  ad  Ales- 
sandro ,  essendo  quindici  giorni  dopo  la  sua  dipartita  arrivalo 
in  Firenze  Margherita  sua  figliuola ,  la  quale  menò  del  mese 
di  giugno  ,  avendo  celebrala  la  solennità  ddlo  sponsalizio  in 
san  Lorenzo  il  cardinal  Cibò.  Vivevasi  quietamente  in  Fi- 
renze, non  ostante  che  fusserolanii  fuoruscili  fuori ,  quando 
per  certi  romori  d'arme  sentiti  a  mezz'agosto  nella  Miran- 
dola ,  s'  ebbe  sospetto  non  volessero  i  fuoruscili  tentar  al- 
cuna cosa  contrailo  stato.  Soldaronsi  fanti,  posersi  in  ordino 
i  ballaglioni,  allesesi  a  fortificar    Pistoia,    Prato,    Empoli, 
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rinnovaronsi  i  bastioni  di  san  Minialo,  comnndossi  che  cia- 
scuno sgombrasse  da  luoghi  aperti  e  ogn' altra  dib'gcnza  si 
fece  usala  a  farsi  da  chi  s'aspetta  d'essere" assaltato  in  casa 
sua;  ma  tosto  il  sospetto  mancò,  essendo  venute  novelle 
come  quelle  genti  messe  insieme  da  Giovanni  Tommaso  Pico 
per  Dìolestar  la  Mirandola,  dopo  averle  dato  il  guasto  di  fuori 
per  otto  giorni  con  cinquecento  fanti  e  quindici  compagnie 
di  Tedeschi,  s'erano  ritirati,  por  altri  afTari,  verso  Turino, 
ì/impcradore  parlilo  di  Lucca  avea  preso  il  suo  cammino 
verso  il  ducalo  di  Savoia ,  con  animo  di  muover  viva  e  aspris- 
sima  guerra  passando  l'alpi  al  re  di  Francia  nel  regno  suo 
proprio.  Ma  trovalo  in  quella  impresa  maggior  difficultà  di 
quella  che  s' avea  creduto,  dopo  preso  Possano,  e  falle  al- 
cune altre  fazioni ,  se  ne  passò  in  Provenza  ,  e  di  Provenza 
in  Genova.  Avea  il  duca  A'essandro  sotto  Valerio  Orsino 
mandalo  ali"  imperadore  mille  cavalli,  e  promosso  mentr'era 
in  lui  spillo  di  concorrere  nelloccorrenze  sue  con  le  forze 
e  co' denari,  srnza  risparmio  alcuno,  perchè  sentendo  che 
r  imperadore  era  di  Genova  per  passare  in  Spagna  ,  per  non 
man<'ar  ne' complimenti  ove  non  era  mancato  negli  elTetli, 
parli  a' 18  d'ottobre  delia  cillà  per  farli  reverenza  a  Geno- 
va, ove  sialo  alcuni  giorni  ben  \i«lo  e  accarezzalo  dal  suo- 
cero ,  a  mezzo  novembre  si  ritornò  in  Firenze.  Io  ho  sentilo 
dire  a"  uomini  prudenti ,  e  i  quali  per  la  lunghezza  dell'  età 
sono  stati  più  vicini  a  gli  nomini  di  qiiei  tempi,  che  T im- 
peradore avendo  conosciulo  in  Alessandro  destrezza  d" inge- 
gno ,  vigor  d'animo,  capacità  di  cose  grandi,  sana  e  g;i- 
gliarda  complessione  di  corpo  e  gran  prontezza  e  abitila 
n  pigliare  i  ()arlili ,  che  s'egli  si  fusse  con  gli  anni  con- 
dotto ad  alquanto  più  matura  età  .  che  agevolmente  l'avrebbe 
creato  generale  de'  suoi  eserciti  in  Jtalia.  E  se  dalle  cose 
piccole  si  può  fare  argomento  delle  grandi .  senz'alcun  dub- 
bio ,  non  dico  grandi .  ma  maravigliose  furono  alcune  deli- 
berazioni [irese  da  lui  intorno  i  falli  della  giustizia.  Il  che 
scrivere  non  reputo  indegno  di  questa  istoria  ,  se  inGno  alle 
sacre  lettere  non  parve  di  tacere  il  sa\io  avvedimento  di 
Stiamone  urea  il  partire  ii  bambino,  di  che  le  due  madri 
conien-le^ano.  Un  vellctlaio  Bergamasco  commosso  dalie 
Mgrjcj  djglicnzc  d*  un  altro  vclettaio  della  mcjes ma  nazione 
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e  sno  compare ,  gli  presta  senza  lestimonj    e    senza  x:cdola 
qiiaUroccnlo  scudi  da  riaverli  fra  sci  mesi  ,  passalo  di  gran 
limila  lo  spazio  promesso  ,  e  facendogli  cortese  e  amorevol 
mollo    de"  prestati    denari,  gli  snn  con  fermo  e   saldo  viso 
negali.  Il  buon  velcllaio  il  qual  vecchio    e    ricco    divenuto 
dalle  faccende  s'  era  allontanalo  ,  e  menando  vita  lieta  e  tran- 
quilla da  molli  per  buon  uomo  era  conosciuto  ,  fu  da  alcuno 
suo  amico  conforlato  a  far  intendere  il  tulio    al    duca,  clic 
Iroverrcbbc  ben  culi  modo  a  f;irgli  riavere    il    suo-  Il  duca 
e  dalla  buona  informazione  avuta  del  prestatore  ,  e  certo  che 
niuno  sarebbe  così  ardito  di  venirsi  a  compingner  seco  d'una 
bugia,  fere  a  se  venir  colui,  a  cui  i  denari  erano  siali  pre- 
stali, e  conlorlalolo    a    render  quel  che  dovca  al  buon  uo- 
mo, non  ne  riportava  altre  parole  di  quelle  the  prima  avca 
delle,  ci  non  essergli  debitore  d'un  puntai    di    stringa,   e 
maraviglinrsi  sommamente  che  fusse  venuto  con  questa   fal- 
sità a  calunniar  lui ,  e  a  dar  noia  a  sua   eccellenza.  Il  duca 
al  creditore  vollo  disse  ;  è  possibile  che  quando  tu  prestasti 
li  denari  a  costui  non  vi  fusse  niuno  ?  niuno  rispose  signore 
colui,  perch'eravauìo  soli,  e  io  gli  contai  i  denari  sopra  un 
pezzo    di    colonna   appunto.  Or  va  di«se  il  duca  tostamente 
per  quella  colonna  ,  che  glielo  farò  ben  confessar  io.  11  cre- 
ditore mezzo  stordito  ,  nò  stando  a  discorrere   come  la  co- 
lonna lo  polca  confessare  ,  o  nò  andò  via.  Ma  fattoli  di  cheto 
intendere  che  stesse  un'ora  a  tornare,  e  al  debitore  coman- 
dato che  di  là  non  si  partisse,  volsesi  a  seguir  Taudienza  degli 
altri  negozianti  ;  e  quando  lempo  gli  parve  al  debitore  rivolto 
disse,  molto  tarda  costui  a  venir  con  questa  colonna.  Rispose 
il  debitore.    Signore  e' non  può  esser  tornalo,    perchè  ci  •'• 
un  pezzo.  Il  duca  dalla  presta  risposta  e  dal  parer  che  co- 
lui sapesse  che  la  colonna  fusse  grave,  non  fece  alcun  dub- 
bio che  avesse  avuto  i  denari,  e  mostrando  più  tosto  di  fa- 
vellare in  disfavore  del  creditore  che  altrimenti  soggiunse: 
che  uomini  son  questi  prestar  denari  senza  farsi  fare  scrina, 
e  senza    esservi   alcuno  ,    e   vollosi  al    debitor   disse-    Non 
v'era  altri    che  quella  colonna?  Signor    nò  rispose    egli  e 
quella  basta  disse  il  duca,  poich'olla   le  l'ha  fallo   confes- 
sare; e  enne  stala    testimonia.  Però   va  e  rendigli   inronla- 
iicnte  quel  che  lu  gli  devi,  e  non  li  paia  poco,  se  come  a 
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Riiinlalorc  io  non  le  ne  ho  dalo  più  severo  castigo.  In  lanlo 
naturale  conoscimento  e  in  tanla  dirittura  di  giustizia  e  dif- 
fìcile a  spiegar  con  parole  ,  quanto  strabocchevolmente  né 
falli  della  carnale  concupiscenza  fusse  perduto,  poiché  non 
sì  tosto  d'  un  desiderio  si  avea  lollo  la  sete,  che  di  nuova 
voglia  s'iraolato,  incontatienle  d'un' altra  s'accendeva,  non 
considerando  quanto  questo  fililo  più  nò  principi  che  nò 
privali  sia  di  testabile,  e  quanto,  oltre  la  fama  a  lungo  an- 
dare gli  polca  alla  vita  esser  di  pregiudizio,  nò  polca  dirsi 
(he  quel  male  eh'  egli  in  se  non  vedea,  soltilmenle  in  altri 
non  conoscesse  ,  avendo  punito  due  nobili  Pisani,  i  quali 
avean  fatto  forza  a  una  fanciulla  ijinobile  di  giustissima  pe- 
na, l'uno  in  fargliela  prender  per  mobìlie,  che  era  slato  il 
primo  a  violarla,  e  l'altro  a  dargli  tremila  scudi  di  dote; 
ma  egli  o  (he  non  credesse  esser  forza  le  preghiere  dei 
principi  accompagnale  massimamente  dalla  potenza  dell'oro, 
senza  alcun  ritegno  correva  nuovi  cibi  ad  ogn'ora  mutan- 
do, alla  sua  rovina.  A  che  1"  ampia  commodifà  di  conse- 
guirli, e  i  conforti  deminislri  e  de' familiari ,  che  nel  do- 
vean  distorre,  ve  lo  spingevano  ogni  dì  maggiormente.  Fra 
costoro  con  varie  arti  era  montato  appo  di  lui  in  somma 
grazia  Lorenzo  de' Modici,  l.orenziuo  volgarmente  chiamalo, 
d'età  non  dissimile  alla  sua,  e  se  ben  per  parentado  di 
sangue  lontano,  nondimeno  non  era  in  sì  numerosa  famiglia 
chi  più  di  lui  gli  si  appressasse;  né  per  la  dichiarazione 
falla  dall' iperadore  era  altri  di  lui  primieramente  al  governo 
della  sua  pai  ria  chiamalo,  quando  Alessandro  si  fusse  morto 
senza  figliuoli;  imperocché  come  Cosimo  padre  della  patria 
fu  avolo  del  magnifico  Lorenzo,  di  cui  fu  pronipote  Ales- 
sandro, così  Lorenzo  fratello  di  Cosimo  fu  avolo  d'un  al- 
tro Lorenzo,  di  cui  questo  Lorenzino  fu  nipote.  Quello  per- 
chè appo  lui  in  singoiar  luogo  di  favore  era  cresciuto,  al- 
Iribuivan  molti  che  fusse,  perchè  egli  non  di  molle  amici- 
zie vago,  non  di  giuochi  pigliandosi  diletto,  per  lo  più  cheto 
e  solitario,  di  niuna  cosa  parea  che  avesse  più  cura,  che  di 
servire  al  suo  principe,  con  lui  esser  sempre  ,  e  alle  sue 
voglie  e  diletti  secondare,  e  per  servigio  suo  non  che  al- 
tro, non  darsi  pensiero  che  da  alcuni  fusse  creduto  per 
spia;  nome  nella  sua  patria  sopra  tulli  gli  allri  tenuto  vilu- 
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peroso  e  infame.  E  parca  che  la  forluna  avesse  volulo  che 
in  qneslo  modo  ne  avesse  il  principe  falla  l.i  prova,  che 
essendo  vcniilo  Piero  Slrozzi  in  Napoli  in  alcun  Sdspello 
che  egli  veramente  non  fusse  spia  (ioppi;i,  un  giorno  con 
Pandolfo  Pucci  abballulosi  gli  disse:  che  diietlo  si  cava  co- 
leslo  vostro  Alessandro  di  Lorenziiio,  il  quale  ci  |jromcUe 
ogni  giorno  di  volerlo  ammazzare?  La  qua!  cosa  da!  Pucci 
al  principe  riferita,  e  dal  [)riiicipcasolo  a  solo  con  Lorenzino 
comunicala,  egli  con  saldissimo  viso  1"  avea  ris[>oslo ,  che 
iiiuna  industria,  ninno  proca;  rio  polca  stimar  tnnlo  utile 
e  giovevole  per  la  conservazione  della  vita  e  stalo  suo  . 
quanto  con  inlìngcrsi  egli  amico  de' fuoruscili,  e  particolar- 
mente degli  Slrozzi,  che  s' eran  falli  capi  di  essi  per  veder 
di  penetrare  negli  occulti  segreti  e  intendimenti  loro;  il  qual 
accidente  fece  sopra  tulli  gli  altri  rispetti  confidentissimo 
Lorenzino  ad  Alessandro.  Datoglisi  dunque  il  misero  prin- 
cipe, come  volgarmente  si  ilice,  in  jìreda,  e  sotto  la  pratica 
d'  un  novello  amore  più  seco  intrinsicatosi  ,  parve  a  Loren- 
zino d'  esser  venuto  il  tempo  di  mandare  a  clTelto  quel  che, 
come  si  crede,  avea  fin  dopo  la  morte  del  cardinale  Ipolito 
deliberalo  di  fare.  Era  entrato  1'  anno  1537  di  sei  giorni , 
giorno  celebre  per  la  solennità  della  presentaz'one  del  Si 
gnore  al  Tempio  quando  Lorenzino  fece  intendere  al  duca  che 
la  notte  seguenle  senza  fnJlo  gli  condurrebbe  in  camera  di 
esso  Lorenzino  la  donna,  che  egli  ultimamente  t.uilo  av»M 
nel  cuore.  La  sua  castità  finalmente  essere  sala  vinta  da  una 
cerla  speranza  ,  che  il  liberal  principe  non  mancherebbe  ai 
bisogni  di  lei,  la  quale  vedeva  per  alcune  cose  sinistre  suc- 
«edute  al  marito  la  sua  casa  andarne  in  rovina.  Viene  la 
notte  ,  conducesi  il  |)rincipe  in  casa  di  Lorenzino  alla  sua 
vicinissima,  licenziansi  gli  altri  familiari,  e,  menlre  restali  essi 
due  soli,  Lorenzino  mostra  di  volerne  andare  a  menar  l'a- 
mata giovane,  conforta  prima  il  duca,  che  postosi  a  ripo- 
sare soffrisca  alquanto  l' indugio,  che  sarà  nondimeno  assai 
breve.  Il  duca,  di  cui  Lorenzino  era  fatto  signore,  ubbidisce, 
ed  eg'i  toltogli  la  spada  da  lato  ,  e  col  pugnale  e  con  la 
correggi.!  quasi  a  caso  in  guisa  annodatola,  che  al  duca  sa- 
rebbe slato  malagevole  il  valersene,  tirato  a  se  1"  uscio  che 
si  serrnva  a  seracinesca.  va  in  hu»20  della    donna  a  cundur 
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seco  un  suo  familiare  cognominato  Scoronconcolo;  uomo 
jtanguinario,  e  il  quale  per  altri  suoi  falli  da  Lorenzino  dalle 
mani  della  giiisli/ia  liberalo  ,  gli  avca  più  volle  promesso 
che  ninna  cosa  lanlo  averchbe  a  cuore,  quanto  d'avere  un 
(lì  occasione  da  poler  mellere  la  vita  in  servizio  di  lui.  A 
costui,  non  durato  fatica  a  trovarlo,  Lorenzino  disse:  Piero, 
è  già  venuto  il  tempo  che  tu  mi  dia  prova  dell'amor  che 
mi  porli,  prendi  teco  la  spada  e  vien  con  meco.  Scoron- 
colo  già  camminando  rispose:  Signore,  per  amor  vostro  io 
ammazzerei  il  duca  non  che  altri:  rispose  Lorenzino:  egli  è 
desso,  e  dorme  nella  mia  camera  ,  e  questa  è  la  chiave  ; 
disse  Scoronconcolo  noi  non  abbiamo  arme  corte,  torniamo 
per  esse.  Disse  Lorenzino:  non  è  più  tempo  da  arme  corte, 
e  aperto  rhetamenle  l'uscio,  con  una  mezza  spada  che  avea 
passò  il  fianco  dall' un  lato  all'altro  al  duca  che  russava.  Il 
duca  benché  di  sì  gran  colpo  sbigottito  ,  si  giltò  dall'altra 
parte  del  letto,  e  mentre  come  meglio  può  cerca  di  solle- 
varsi gii  è  tagliato  una  guancia,  e  cercalo  in  vano  con  uno 
sgabello  di  ripararsi,  nò  polendo,  si  avventò  come  cignal 
ferito  addosso  a  Lorenzino,  e  con  alla  voce  Iradilor  chia- 
matolo, gli  prese  il  dito  grosso  della  man  manca  co' denti, 
e  si  fieramente  gliel  morse,  che  Lorenzino  sentendosi  dal 
dolore  venir  meno  chiamò  Scoronconcolo  che  l' aiutasse. 
Scoronconcolo,  il  quale  come  pratico  accoltellatore,  non  avea 
senza  ragion  detto  dell' arme  corte,  s'avviddc  pure,  che 
nella  guaina  della  sua  spada  avea  un  coltello,  al  quale  po- 
sto mano  con  quello  corse  a  scannare  il  duca,  mentre  vedea 
che  con  la  spada  non  polca  sì  cautamente  nuocerli,  che  in- 
sieme con  esso,  Lorenzino,  ch'era  seco  attaccato,  non  offen- 
desse. Cosi  fu  il  sabato  notte,  vegnente  la  domenica,  intorno 
alle  sei  ore  ucciso  il  duca  Alessandro  ,  correndo,  secondo 
r  uso  Fiorentino,  il  sesto  giorno  dell'  anno  36,  e  essendo 
egli  intorno  1'  anno  26  della  sua  età,  così  notarono  gli  an- 
tichi, che  gli  fosse  quel  sesto  numero  stalo  contrario-  Morto 
in  tal  guisa  il  principe  ,  Lorenzino  che  o  vedesse  i  suoi 
sbigottiti.  0  che  non  confidasse  di  po'.er  far  co' cittadini 
cosa  di  profitto,  o  che  sperasse  essere  a  tempo  a  tornarvi 
co' fuorusciti.  0  che  pur  si  fusse  ancor  egli  perduto  d'ani- 
mo; dolendoli  forte  la   mano  per  lo    morso   del  dito,    dopo 
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l'.on  lungo  inilii2Ìo  pensò  di  salvarsi;  e  in)[»clralo  dal  vrscuxo 
Agnolo  Miirzi,  clic  di  ciò  avea  cura,  elicgli  fusser  date  le 
jiosle  ,  0  per  servigio  del  prencipe,  o  per  bisogno  privalo, 
r  ebbe,  come  persona  carissima  al  principe,  e  su  que  Ile  mon- 
talo, non  si  fermò  se  non  alquanto  in  ijologna ,  ove  non 
gli  essendo  prestala  fede  ila  Salveslro  Aldobrandini  uno  di  j 
fuoruscili,  che  quivi  era  audilor  del  legalo,  con  la  mede- 
sima diligenza  si  condusse  a  \'eiiczia,  ove  non  sol  credulo, 
ma  liclissimaraenle  accollo  da  Filippo  Strozzi,  fu  cagione  e 
origine  di  tulio  quel  male  ,  che  non  mollo  appresso  segui. 
In  Firenze  non  trovandosi  la  manina  seguente  il  principe 
tornalo  in  casa,  e  sapendosi  dal  .Marzi  ,  Lorcnzino  essere 
andato  via,  e  quelli  ,  i  quali  avean  la  sera  avanti  accompa- 
gnato il  duca,  dicendo  con  Lorcnzino  solo  averlo  lascialo  , 
non  si  penò  mollo  a  credere  da  lui  essere  sialo  ucciso. 
Mandosi,  per  ordine  del  cardinal  Cibo,  preso  col  Marzi  e 
(  ol  Campana  chetamcnle  a  sconficcar  l'uscio  della  camera 
di  Lorcnzino  ,  trovasi  il  principe  morto  ,  piangesi  più  col 
cuore,  che  con  gli  occhi,  essendo  lempo  d'atlendere  ad  al- 
tro ,  e  con  la  maggior  fretta  che  sia  possibile  spedisconsi 
messi  ad  Alessandro  Vitelli  ,  e  a  Hidolfo  Baglioni,  e  ad  al- 
tri capitani  minori  delle  bande  di  Mugello,  che  quanto  prima 
>enghino  alla  citlà  con  quel  maggior  numero  di  fanti  che 
possono  mettere  insieme  per  bisogni  urgenlissirai  ,  ne  più 
poter  dir  loro  di  questo  per  allora.  A' (illadini  e  a' corti- 
giani ,  i  quali  0  per  uficio,  o  per  bisogno  sogliono  frequen- 
tare le  corti  de'  principi  ,  si  dà  la  mattina  a  intendere  ,  il 
duca  stanco  per  aver  tutta  notte  vegliato  co'suoi  ,  non  si 
essere  ancora  levalo  del  letto,  che,  levato,  e  desinato  si  fa- 
rebbe, il  di  maschere;  e  per  far  ciò  creder  più  volentieri 
veggonsi  ondare  giù  e  su  abili  da  ciò  ,  e  con  questa  scusa 
a  ogn' uno  si  dà  comiato,  passossi  quel  di  assai  chetamcnle, 
avendo  la  sera  dato  ordine  ad  alcuni  pochi  di  corte  ,  che 
con  silenzio  conducessero  il  corpo  del  duca  involto  in  un 
tappeto  a  S.  Lorenzo;  ma  il  non  lasciarsi  uscir  nessuno  di 
Firenze  ,  1  andar  comparendo  di  mano  in  mano  de'  soldati 
nella  citlà,  il  non  apparire  il  principe  in  nessun  luogo,  aveva 
l'altro  giorno  piena  di  mormorio  la  città,  chi  indovinando  il 
tutto,  chi  sapendo  parte,  o  vero,  o    immaginala   del   taso 
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seguilo.  Ma  già  era  sialo  inlimalo  il  scnalo  Je'Qiiaraiilollo, 
nel  qiial  Icmpo  Irovandosi  nella  villa  sua  del  Trebbio  Co-  * 
Simo  de' Medici  figliuolo  di  Giovanni  ,  del  cui  valore  si  è 
fallo  in  qucslo  ^olunìe  più  volle  memoria,  e  avendo  il  giorno 
avanli  sculilo  come  Lorenzino  era  passalo  in  posla  per  la 
via  di  Bologna  con  una  mano  ferila,  e  comandarsi  alle  bande 
che  s'avviino  \erso  la  cillà,  loslo  gli  cadde  nellanimo  qual- 
che fiero  accidenle  esser  seguilo,  e  Lorenzino  aver  ucciso, 
o  gravemenle  ferito  il  duca  Alessandro.  Mara\igliavasi  non- 
dimeno, òhe  la  madre,  donna  diligenlissima  e  di  valore,  ninna 
cosa  di  ciò  r  avesse  fallo  assapere  ;  il  che  era  proceduto 
dal  non  potersi  uscir  di  Firenze  ;  ma  quella  manina  ,  yhe 
egli  deliberalo  di  sa()ere  quello  che  lusse  av>  enulo  con  po- 
(  hi  de' suoi  ne  veniva  verso  la  cillà,  non  molto  andò  ,  the 
s'incontrò  in  un  servidore  the  gli  mandaxa  la  madre  ,  che 
il  faceva  di  tulio  il  caso  consapevole,  pcrchb  non  a  casa 
sua,  ma  a  quella  del  mi, rio  prinii()e  andalo,  e  quivi  al  car- 
dinale Cibo  rappresenlalos'i ,  mostrò  essere  tornato  nella 
città  per  rammaricarsi  insieme  cuu  gli  altri  del  sinistro  e 
fiero  accidente  che  era  avvenuto,  perchè  rg'i  fusse  pronto, 
se  in  cosa  alcuna  avvenisse  ,  che  a!la  sua  patria  in  tanto 
scompiglio  potesse  essere  di  giovamento.  11  cardinale,  come 
che  alcun  pensiero  avesse  a\ulo  di  tirare  innanzi  un  figliuolo 
naturale  del  duca  Alessandro  dello  Giulio  ,  il  quale  a\ea  a 
l>ena  Ire  anni,  preso  dalla  presenza  d'un  gio\ane  di  diciollo 
anni  ,  in  cui  non  pareva  che  alla  forma  e  disposizione  del 
corpo  mancasse  il  vigor  dell'animo,  e  a  cu',  oltre  l'esse; e 
de'  più  congiunti  che  erano  tirati  per  la  dichiarazione  di 
(]e?are  alla  s|>cranza  del  principato,  il  \alore  e  i  carichi 
paterni  aveano  acquislato  non  piccola  riputazione,  abbracciò, 
e  vide  volentieri  Cosimo,  confortandolo  a  fare  tra  sé  gran- 
de animo,  ma  per  alquanto  a  saperlo  dissimulare,  infinchè 
si  desse  a  quel  che  si  avea  a  fare  compimento,  indubilala 
cosa  e ,  licenziatosi  Cosimo  dal  cardinale,  e  a  casa  sua  lor- 
uandone ,  dalla  gente  che  ivi  era  ragunala  ,  la  quale  era 
molla ,  quasi  presaga  di  quel  che  avesse  avvenire,  prima  in- 
tensamente essere  sialo  veduto,  poi  in  un  cheto  e  lieto  mor- 
morio rompendo  dir  fra  di  loro:  Questo  giovane  sicuramente 
i-dTA  signor  di  Firenze,  costui  vendicherà  la  morte   rìcll'  in- 
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felice  duca  Ne  lardarono  gli  amici  paterni  a  confortarlo  a 
ricevere  la  fortuna,  la  quale  veniva  pronlamont£  a  presen- 
targli la  più  bella  occasione  che  a  gentiluomo  fussc  stala 
prcscnlata  giammai;  ma  egli,  oltre  al  senno  naturale,  come 
(la  più  prudenti  gli  era  stalo  ricordato  ,  mostrando  d'avere 
lontano  T animo  da  queste  cure,  bastandogli  d'aver  nella 
patria  sua  quel  luogo,  che  al  suo  stalo  si  conveniva  ,  poca 
mancò  che  non  fosse  riputato  imiegno  di  tanto  grado,  quasi 
che  egli  di  gran  l;inga  non  pareggiasse  quell'ardente  spi- 
rilo e  vivacità  del  padre,  non  sapendo  esser  allo  di  somma 
prudenza  il  sapere  a  tempo  simulare  gli  atti  d"  ima  profonda 
mo  lesti;».  Ma  già  era  venuto  il  giorno  seguente  ,  che  fu  il 
terzo  dopo  la  morie  d' Alessrandro ,  quando  avendo  il  car- 
dinale Cibò  fatto  ragunare  nel  suo  apparlamonlo  il  consiglio 
de'Quarnntotto.  con  accomodate  parole  mostrò  loro  la  grande 
scelleratezza  comuicssa  da  Lurenzino  de'Medici,  avendo  uc- 
ciso quel  principe,  dal  quale,  oltre  essere  del  sangue  suo, 
colanti  onori  e  benefic]  avea  ricevuto  ;  ma  per  bontà  del 
grande  Iddio  essere  in  quella  famiglia  Cosimo  figliuolo  del 
valoroso  Giovanni  de'Medici  di  età  compita,  a  cui,  secondo 
la  disposizione  di  Cesare,  legitlimametite  1'  amministra/  oit(! 
•  lei  go\crno  di  Firenze  ricadeva.  Questo  porger  loro  innanzi 
non  per  adetto  o  in! eresse  alcuno  suo  particolare  ,  non  a- 
vendo  più  o  meno  intrinsichezza  di  quel  giovane  ,  che  cia- 
scuno di  essi  si  avesse ,  ma  perchè,  olire  che  non  si  dero- 
gava in  nulla  alla  dichiarazione  deirimperadorc,  a  che  con- 
veniva mollo  ben  riguardare,  era  pur  consider.ibile  che  egli 
fusse  nato  di  tanto  e  tal  padre  ,  e  ch^^,  per  linea  materna, 
non  solo  si  tirasse  dietro  1' .iirinità  de' Salviali  ,  ma  quella 
de' passali  Medici  istessi,  che  furono  principi  della  Repub- 
blica, imperocché  la  madre  sua  nascendo  d'  una  sorella  di 
papa  [Jone  ,  veniva  ad  essere  stata  cugina  carnale  del  duca 
Lorenzo  ,  onde  Cosimo  appariva  essere  in  terzo  grado  con- 
giimlo  col  duca  Alessandro  di  esso  Lorenzo  figliuolo.  Fu 
vénlura  del  gran  duca  Cosimo  che  diverse  fussero  le  sen- 
tenze de'  senatori,  perchè  in  eterno  apparisse  libera  essere 
stata  l'elezione  falla  di  lui,  poiihè  a  ciascuno  fu  lecito  dir 
quello  che  egli  avea  nelF  animo  ;  conciossiacosaché  Giovanni 
Canigiani ,  o  per  la  stretta  serNilù  avulà  da'  suoi  col  morto 
Am5I.  Voi.  vi.  Io 
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duca,  o  che  pure  cosi  facendo  di  far  bene  gli  paresse,  pro- 
[lose  che  ad  Alessandro  dovesse  succedere   il    figliuolo  suo 
(iiulio.  E  Palla  Rucellai  levatosi  su,  per    dare  un    grandis- 
simo segno  dell' amor  suo  verso  la  patria,  disse  con  animo 
concilalo,  che  se  bene  si  vedesse  la  mannaia  avanti  gli  oc- 
chi, egli  non  era  mai  per  piegiire  ,  che  duca    o  principe  si 
dovesse  più  creare  in  Firenze,  la  quale  egli  inlemicva,  che 
la  sua  libertà  ripigliando  secondo  gli  antichi  costumi  gover- 
nar si  dovesse.  Francesco  Vettori,  ripreso  primieramente  il 
Canigiani,  che  contro  il  giudicio  fatto  dall'imperadore  avesse 
ardire  di  proporre  un  bastardo,  e  uno,  il  quale  non  essendo 
«scilo  dei  tre  anni  avea  più  bisogno  della  balia,  che  di  go- 
vernar Firenze  ;  si  volse  al  Rucellai   con    maggior  pacienza 
persuadendolo  ,  che  conlento  d'  aver  detto  il   suo    parere  , 
il  quale  non  era  più  che  uno  ,  si  posasse    senza   fare  mag- 
giore esagerazione  del    suo  volo  di  quello  che    fosse    biso- 
gno ,    e    dopo    aver    brevemente  discorso  de'  tempi  in  che 
si   trovavano  ,    avendo    in   Firenze    due    fortezze    sopra  ca- 
po ,    trovandosi    in    corpo  la  guardia  d'  Alessandro  Vitelli, 
essendo    1' imperadore    alieno    per  lo    genio    de' Fiorentini 
dediti  a'  Francesi  ,  che  essi  vivessero  a  stalo  franco,  e  dti- 
bilando  soprattutto  ,  che    il  governo   in    mano   deg'i   arrab- 
biali   cittadini  non    pervenisse,    e,  qu  1   che    è    peggio,    un 
giorno,  come    a' tempi    antchi  avvenne  ,  i  Ciompi    e    la   vii 
plebe    non    si  soli  v  sìe,  mostrava  essro   slata    somma  be- 
nignila   di    Dio    in    tinta    disavventura  ,   die    vivesse   un  fi- 
gliuolo del  sig.  Giovanni  de'  Medici,  il   quale    bonhè    gio- 
vane, noniimeno  in     età  di   poter   governare,  abbracciasse 
con  alcune  oneste  e  limitale  con  lizioni  il  governo  della  città. 
Egli  allevato  senza  padre,  e  in  quella  età  arrivalo,  la  quale 
a  maggior  rischi  soggiace,  non  aver  mai  dato    a'cun  segno 
di  vanità  e  di  leggerezza,  e  con  aver    tentilo    compagnia  al 
duca  Alessandro  suo  signore   in    Bologna,  in    Genova    e  in 
Napoli,  con  essere  allevato  in  Roma  co'  nipoti  di  Clemente 
e  corso,    si  può  dire,  fanciullo  le  poste  in  Venezia  quando 
scampò  di  mano  de' suoi  avversari,  potersi  veramente  dire, 
che  egli  era  divenuto  non  giovane,  ma  uomo   savio    e   ma- 
turo avanti  il  tempo. 
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\^realo  in  tal  guisa  capo  e  principe  delia  Repubblica  Co- 
simo de'  Medici,  e  acquetali  nella  città  quei  tumulti,  che  so- 
gliono per  lo  più  nascere  nella  creazione  de'  nuovi  principi, 
e  così  fatto  sciver  fuori  che  ciascuno  si  posasse,  essendo  le 
cose  ridotte  in  somma  tranquillità,  pubblicò  di  proprio  mo- 
vimento per  dar  certi  sej^ni  dell'animo  suo,  una  legge,  con 
la  quale  si  restituiva  la  città  e  gli  onori  a  qualunque  citta- 
dino si  trovasse  fuori  confinalo;  perchè,  deposti  gli  antichi 
odj,  ciascuno  volentieri  si  volgesse  ad  abbracciare  la  for- 
tuna del  nuovo  principato.  Quando  non  aspettalo  accidente 
fortemente  turbò  l'animo  suo,  essendo  Alessandro  Vitelli 
per  dappocaggine  di  Pagolo  Antonio  da  Parma  insignoritosi 
della  fortezza,  di  cui  egli  era  castellano,  con  averlo  indotto 
sotto  colore  di  miglior  gu.irdia  a  ricever  dentro  il  capitano 
Meldola  con  tanti  altri  soldati  in  più  volte,  che,  quando  vide 
il  tempo  opportuno,  nel  potè  a  suo  comodo  mandar  via. 
Dove  trovandosi  essere  ritirata  la  moglie  del  morto  duca 
con  tutte  le  gioie  di  quella  casa,  e  co' servidori  più  inlimi 
suoi,  si  polca  ben  conoscere  quando  sarebbe  per  1'  avve- 
nire la  difficultà  a  ricuperarla,  ^nondimeno  non  giudicando 
esser  tempo  da  querele,  non  solo  non  diede  fuori  in- 
dizio alcuno  di  dispiacere,  quando  Alessandro  gli  fece  in- 
tenilere  tuUocio  per  sicurezza  dello  stato  essersi  fallo  ,  ma 
modestamente  nel  commendò.  Ma  maggiori  principi  di  lur^ 
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bazioni  erano  quelli  che  incominciavano  ad  apparir  di  fuori, 
sentendosi  che  da  quei  Fiorentini,  che  per  conto  di  merca- 
lure  e  d' altro  vivevano  in  Roma ,  non  veniva  approvato 
quello,  che  nella  cillà  era  seguilo,  nel  qual  numero  compren- 
dendosi anche  i  cardinali  Salviali,  Ridolfi,  Pucci  e  Gaddi  Fio- 
rentini, e  de' Monti  Toscano,  già  si  era  sparso,  come  eglino 
vcriebbono  in  Firenze  per  vedere  se  con  la  loro  autorità 
potessero  a  miglior  forma,  secondo  il  loro  avviso,  ridurre  le 
cose  della  Repubblica  ;  il  che  non  era  aliro  che  spnrger 
seme  di  nuove  discordie.  Erasi  parimente  inteso,  come  Fi- 
lippo S'rozzi  informalo  dall'ucciditore  istesso  della  morte 
del  duca  Alessandro  era  venulo  in  Bologna;  dove  in  luogo 
del  governatore  amministrava  giustizia  Silvestro  Aldobran- 
dini  ancor  egli  fuoruscito,  per  osser  più  vicino  alla  città,  e 
poter  con  la  riputazione  e  co'  denari  f  sser  di  profitto  e  di 
giovamento  alle  cose  che  si  avessero  a  consigliare.  Gravi 
tumulti,  secondo  l'antico  uso  di  quella  cilià,  s'  erano  susci- 
tai  in  Pistoia,  avendo  la  fazion  Panciatica ,  a' conforti  di 
Baccio  Bracciolini,  uscito  di  Firenze  su  la  creazione  del 
nuovo  principe  proso  l'arme,  e  saltata  in  pubblico,  e  uc- 
ciso in  un  batter  d'occhio,  incominciatasi  da  Desiderio 
Tonti,  quattordici  de' Cancellieri,  i  quali  colti  all'improvviso, 
e  perciò  procurando  di  salvarsi  con  la  fuga  e  col  nascon- 
dersi, non  poterono  in  guisa  fare,  che  o'tre  i  primi  morti, 
Ire  di  e<s\  non  fussero  uccisi  nella  casa  istessa,  e  quasi  nelle 
braccia  del  bargello  de!la  città,  che  per  conto  della  giusti- 
zia v'  era  tenuto.  >'è  di  Romagna  eran  del  tutto  le  cose 
quiete,  la  quale  essendo  ancor  ella,  siccome  Pistoia,  in  fa- 
zioni divisa,  tosto  che  sente  P  occasione  de' rumori  non  è 
punto  lenta  a  riceverli.  Alle  quali  cose  per  porgere  quel 
rimedio  che  era  possibile,  a  Pistoia  furono  mandati  Ridolfo 
Baglioni  e  Federigo  da  Mantauto,  quelli  con  la  sua  com- 
pagnia de' cavalli,  e  questi  con  una  de' fanti,  perchè  insieme 
con  Giovan  Francesco  de'  Nobili,  che  v'  era  commessario, 
alla  salute  di  quella  città  provedcsscro  In  Homagna  fu  com- 
messo a  Francesco  della  Stufa,  che  con  laiuo  di  dugenlo 
fanti  sotto  Valerio  da  Pescia  s'ingegnasse  di  tener  quella 
provincia  quieta.  A  cardinali  Salviali,  Ridolfi  e  Gaddi  f  però 
fhe  2li  .'diri  due,  uditole  cose  in  Firenze  essersi  acchetale, 
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Don  Inlendcvnno  in  allro  di  travagliarsi  )  che  già  ne  veni- 
vano verso  Firenze,  co' quali  s'  erano  congiunli  Giuliano  So- 
derini  vescovo  di  Santes,  Baccio  Valori  e  alcuni  allri  cil- 
Ihlini,  venendo  senza  arme,  fu  mandalo  incontro  Alamanno 
de' Pazzi,  e  non  molto  dopo  in  nome  d' ambasciadori,  Mat- 
teo Niccolini  e  Luigi  KidolG,  non  solo  perchè  li  onorassero. 
e  secondo  1' antico  uso  delia  cillà  per  lutlo  alle  spese  del 
pubblico  li  rice\essero,  ma  per  intendere  con  qual  animo 
essi  alla  cit  à  ne  venissero,  e  quel  (hi  andavan  cereando; 
perchè  ai  tutto  con  quiete  e  sodis fazione  di  ciascuno  oUi- 
maraenle  si  potesse  provvedere  ;  e  finalmente  essendo  alla 
città  vicini,  uscì  ad  incontrarli  il  |)rin'^ipe  istesso  :  il  nome 
del  quale  essendo  nei  ritornare  co' cardinali  in  Firenze  dalla 
plebe  con  lietissime  grida  esaltilo;  non  pur  tolse  mollo  del- 
l' animo  a  coloro  che  pensavano  a  novità,  ma  turbò  si  fal- 
lamenle  il  cardinale  liidolfi,  come  se  fusse  fallo  a  sua  onta 
r  onore  che  altrui  si  faceva,  che  senza  far  parola  ad  alcuno, 
torcendo  da  san  N  ccolò  per  la  via  del  fondaccio  e  de'  Bardi 
andò  in  via  maggio  a  «raonlare  a  casa  de'  suoi  maggiori. 
Non  restando  per  qu»  slo  di  mandare  ad  efTello  quel  che 
avean  concepulo  nell'  animo  e  essendo  il  d'i  seguenle  e  gli 
allri  giorni  appresso  con  gran  frequenza  dalla  maggior  parte 
de'ciltadini  più  nobili  visitali,  incominciaro  a  mostrar  la  ca- 
gione che  li  avca  mossi  a  venire  ,  non  essere  siala  altra 
che  il  desidtTio  della  salute  della  comune  patria  ;  alla 
quale  quando  (ulti  unanimi  concorressero,  non  essere  alcun 
dubbio  che  le  si  darebbe  forma  tale  di  governo ,  che  cia- 
scun ne  rimarrebbe  contento,  dubitando  quando  allrimente 
si  facesse;  che  ella  non  ne  cadesse  in  soggezione  de' bar- 
bari. E  per  dar  al  consiglio  m.^gcior  riputazione,  valevansi 
del  nome  del  ponlefice,  col  cui  favore  mostravano  essersi 
messi  a  tal  impresa;  né  lasciavano  destramente  d'andare 
seminando,  come  essendo  in  Valdicliiana  lor  genti  messe 
insieme  da  Rubi^rlo  Strozzi  uno  de' figliuoli  di  Filippo,  con 
cui  si  era  congiunto  Bandino  signore  del  Castello  alla  pie- 
ve e  Balduvino  dal  Monte  .  aveano  ancor  forse  da  poter 
costrignere  a  ciò  chiunque  avesse  ardire  di  opporsi  a"  lor 
ricordi,  le  quali  cose  inlese  da' ministri  del  nuovo  principe, 
rispondevano  con  dolci  parole,  attendendo    intanto  a  prov- 
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vedersi,  che  quando  l'arme  di  Valdichiana   fusser  rimosse, 
agevolmente   si  sarebbe    polulo    venire  a   qualche    accordo, 
non  parendo  onesto  ricever  leggi  da  gente  armata.  Il  che  in- 
dusse il  cardinale    Salviali-,  la  cui    autorità  era   da    tutti  gli 
altri  seguitala,  e  in  qual    desiderava  por  altri  suoi  fini,  che 
le  cose   si  assettassero    senza    arme,  d'andar  a  trovar  Ru- 
berto, e  a  persuaderlo  a  licenziar  le  genti,  polendo  meglio 
per  questa  via  al  disegno  loro  pervenire.  Ma  non  ritrovando 
al  ritorno  quella  facilità  che  egli  s'  era  data  a  credere ,  ap- 
parendo lullavia  nuove  difficoltà,  e  accortosi,  che  artificiosa- 
mente era  slato  tenuto  a  bada,  fu  per  consiglio  di  tulli  gli  altri 
deliberalo,  che  egli  dovesse  parlare  a  bocca  da  solo  a  solo 
col  nipote  (imperocché  era  Cosimo    nato  d'una    sorella  di 
lui  )  sperando  per  1' autorilà  del   cardinale,  e  per  l'età  an- 
cor fresca  del  giovanetto    di   poterlo,  o  con  la    forza  delle 
ragioni,  o  col  mostrarli  i  pericoli  grandi  leggiermente  indu- 
cerlo a  quello  che  era  lor  desiderio.  È  fama  costantissima, 
essendolo  un  di  a  casa  sua  andato  a  trovare  d'averli  in  si- 
mil  guisa  parlato:  Se   voi    non  mi    fuste   congiunlo   di  quel 
grado  che    sete,  a  me  converrebbe   durar  maggior  fatica  a 
raoslrar\i,  che  quello  ch'io  sono  per  dirvi,  è  tutto  per  be- 
neficio vostro;  conciosiacosachè  maggior   grandezza   e  con- 
lento potrei  io  avere,  che  un  figliuolo  di  mia  sorella  dopo 
re  di  corona  fusse  il  maggior  principe  de' cristiani  ?  Ma  per- 
chè questa  altezza,  nella  quale  vi  trovate  di  fresco  collocato, 
e  tutta  piena  di  pericoli,  e  non  veggo    come  in   essa  pos- 
siate lungo   tempo    mantenervi  ,  crederò    che  e   per   sicurtà 
della  \iia  vostra  e  per  la  gloria,  che  ve  ne  seguirà  d'aver 
liberata  la  vostra  patria  da  dura  servitù,  vi  sia  mollo  miglior 
parlilo  abbandonare  con   virtù   quel  che  vi   trovate   aver  in 
mano,  che  voler  ostinatamente  tenere    quello  che   non  po- 
tete. Quali  pericoli  si  portino  da  chi  in  tal  modo  ci  vive,  e 
procura  di  libera  far  serva  la  patria  sua,  il  passato  principe 
il  vi  ha  dimostralo;  a  cui  nò  i!   parentado  di  Cesare,  nò  le 
arm',  che  egli  avea  in  casa,  ne  le  incominciate  fortnzze,  nò 
tanti  fedeli  suoi,  da'  quali  era  del  continuo  accerchialo  han 
tolto,  che  egli    non  sia  sialo  a  guisa    di  una    fiera    da  dno 
soli  uomini  scannato.  Potreste  dire,  io  mi  governerò  in  mo- 
do,  e  leriò  lai  forma  di  vivere^  ch2    non  mi   si    potranno 
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ordire  colali  insidie.  Io  non  uscirò  da  gli  escmpj  nostri  do- 
mestici a  Lorenzo  e  Giuliano  de'  Medici  fiiron  messe  lo 
mani  addosso  di  giorno  in  Chiesa  in  mezzo  del  sagrificio 
della  messa,  non  essendo  soli,  ma  accompagnati  da  infiniti 
amici,  e  niuna  di  queste  cose  vietò,  che  l'uno  non  vi  fussc 
ferito,  e  l'altro  restasse  morto.  I  quali  se  con  danno  me- 
morabile di  chi  corcò  d'opprimerli  furono  vendicati;  quella 
vendetta,  ne  a  Giulinno  rcsliluì  la  vita,  ne  a  Lorenzo  recò 
molto  onore,  facendo  veduto  a  ciascnio ,  che  non  come 
fautore  e  benefattore  della  patria  come  voleva  egli  esser 
credulo  che  fosse,  ma  come  di  quella  tiranno,  cercavano  i 
suui  cittadini  d'atterrarlo.  Troppo  sarebbe  che  dire,  se  si 
avessero  a  raccontare  tulle  le  congiure  fatte  al  pa  Ire  e  al- 
l'avolo, e  così  similmente  a' figliuoli  e  a' nipoti  di  costoro. 
E  finalmente  si  è  pur  veduto  a  che  è  ila  a  terminare  ogni 
lor  grandezza  con  offesa  di  Dio,  con  abbassamento  de' loro 
cittadini  e  con  rovina  de  loro  medesimi.  E  se  altri  mi  dirà 
eglino  essere  mancati,  come  tutte  le  cose  umane  al  fine  man- 
cano, non  sarà  però  giammai  sptmta  nella  memoria  degli  uo- 
mini la  cupidità  che  han  sempre  avolo  d'opprimer  la  patria  lo- 
ro ;  cosa  che  oscurerà  molte  loro  preclare  opere,  che  senza 
questa  macchia  sarebbono  slate  illustri,  e  gloriose  per  lutti  i 
secoli.  Or  quanto  sarà  meglio  che,  spento  il  ramo  deHantico 
Cosimo,  il  qual  diede  principio  alla  soggezione  della  sua  patria, 
■sorga  questo  d'un  altro  Cosimo,  il  quale  dopo  lo  spazio  di 
cento  anni  con  più  lieti  e  onorati  auspici  le  renda  a'giorni  nostri 
la  libertà?  La  quale  elezione,  non  è  dubbio  alcuno,  come  per 
la  gloria  che  n'  è  pervenuta  ad  Andrea  Doria,  di  presente 
possiamo  vedere,  ch'ella  avanza  qualunque  a'ira,  che  o  ìq 
opera  di  pace  o  di  guerra  si  possa  fare  da  persona  vivente; 
la  qual  cosa  rendendoci  onore  e  sicurezza,  io  non  so  a  per- 
sona nata  nobile  qual  miglior  e  più  bella  x)ccasione  si  possa 
rappresentare  in  questa  vita  di  questa,  e  perchè  profTerta- 
cisi  avanti  dalla  fortuna  ,  con  ogni  prontezza  e  affello  non 
s'  abbia  ad  abbracciare  ?  Dicesi  che  avendo  Cosimo  queste 
e  altre  si  falle  ragioni  con  maravigliosa  attenzione  ascolta- 
lo .  e  veduto  il  cardinale  .il  fine  del  «uo  ragionare  perve- 
nuto, il  domandò  se  egli  aveva  dello  quelle  cose  da  veri» 
0  pur  per  Icnlarlo,  e  avendogli  il  cardinale  affermalo ,  che 
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<]i  purissinM  e  buona  intenzione  l'avca  significalo  e  espresso 
quel  che  portava  ncIT  animo,  gli  rispose:  Come  egli  de'pas- 
sali  Medici  non  intcndea  di  voler  parlare,  se  non  che  cre- 
deva qualunque  essi    siali  si  fossero  ,   molli    di    essi    esser 
senza  alcun  fallo  stali  T  ornamento  delia  patria  loro  e  d'Ita- 
lia, e  egli  con  gli  altri  suoi  compagni  doverlo  sapere  mollo 
hene,  poiché  la  grandezza  e  s|ilendore    nel  quale   si  Irova- 
Nano,  non  da  altri  che  dalia  casa  de' M'odici  avean  ricevuto 
In  quanto  a  se,  che    egli  no>i   con  arme  ,  non  con   denari  , 
lìon  con  pralic  he  era  salito  al  governo  e  reggimento  della 
sua  patria,  ma  chiamatovi    da'  suoi  cilladini ,    a  ciascun  dei 
quali  era  slato  ì.bero  nominare  altre  persone  ,  propor  altri 
partiti,  e  far  tutto  quello,  che    in  luoghi  liberi,  e  da  per- 
sone libere  si  costuma  di  fare,  1'  essersi  vol'i  a  lui,  ricono- 
scerlo egli  principalmente  dalla  mano  di  Dio;  non  essendo 
opera  umana  che  un  giovane  ignudo  d'ogni  aiuto  e   d'ogni 
umana  industria  e  aitificio  spoglialo,  e  non  n'ito  della  casa 
regnalrice,  in  un  momento  sia  a  quella  grandezza  slato  esal- 
lalo.  Non  voler  per   questo    al  divino    voi*  re  opporsi,  anzi^ 
quel  secondando  aver  dclibcr.ito   menar  vita  tale  ,  e    lenei 
costumi  tali,  che  ninno  con  ragione  abbia  occasione   di  of- 
fenderlo, e  quando  pure  altro  di  lui  seguisse,  aver  fermato 
neir  animo,  meglio  principe,  che  privato  aver  a  morire.  Niin 
minor  gloria  aspettarsi  di  aver  sostenuto  la  sua  patria,  non 
più  alta  a  mantenersi  libera  sotto  il  giusto  freno  del  princi-- 
p;Uo,  che  con  un   falso    tilolo  d' .-ipparcnle   libertà    lasciarla 
in  preda  ali"  antiche  e    sanguinose  gare  e  discordie   de' cil- 
ladini. Il  cardinale  veggendo  il  nipote  fermo  nel   suo  pen- 
siero, il  richiese,  che  ejili  almen  si  volgesse  a  seguir  parie 
Fran'/ese,  come  quella,  alla  quale   per  aniichisFimo    tempo 
la  sua  patria  si  era  sempre  accostata,  e  dalla  quale  per  con- 
seguente concorrendo  in  questo  con  la  velontà  universale , 
potrebbe  sperare  maggior  fermezza,  e  stabilimento  alle  cose 
sue.  31a  non  essendoli  cosa  alcuna  acconsentila,  s'accorse 
con  gli  altri  cardinali  esser  vano  ciò  che  per  tal  via  si  ten- 
tasse, onde  il  nuovo   a  far    pratiche    e  tener  lunghi    ragio- 
namenti co'  cittadini  tornavano  inanimiti  da   Baccio  Valori  , 
il  quale  ritiratosi,  per  non  ripu'arsi  sicuro  nella  città,  nella 
sua  villa  del  barone,  teneva  in  pie  la  fazion  Cancellicra  ri- 
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corsa  per  conio  di  lor  brighe  a  gran  Icrrae  ivi  presso  al 
Monlalc,  a  cui  promcUendo  esser  vicino  il  tempo,  che  (l(i 
suoi  niniiii  allamenle  vendicar  si  polrebbono  ,  pareva  che 
desse  gran  caldo,  e  favore  aH  impresa.  Questi  modi  non 
piaceano  a  coloro  del  governo,  e  sentendo  un  dì  gli  altri 
due  cardinali  in  casa  del  cardinale  Salviati  essere  convenuti, 
come  spesso  per  far  lor  consulte  facevano,  Alessandro  Vi- 
telli avendo  prima  con  gran  ntimero  di  gente  armala  preso 
i  canti  e  accerchiato  lor  la  casa,  salì  su  da  essi,  e  corlese- 
mentc  fece  loro  intendv^re,  che  poiché  la  loro  stanza  in  Fi- 
renze non  profittava  e  non  era  senza  sospeKo  dj  chi  avea 
in  mano  il  governo,  pregava  lor  signorie  reverendissime  a 
rimaner  contente  di  liberar  altrui  e  so  stessi  da  que'dubbj 
che  alla  giornata  polrebbono  nascere,  riducendosi  in  parte  , 
ove  con  men  pregiudizio  d'  altri  potessero  trattare  delle  lor 
cose,  per  altro  il  principe,  e  la  città  essere  sempre  pronti 
ad  ogni  loro  commodo  e  onore.  Non  parve  a' cardinali  da 
indugiar  più  inleso  infino  daMo  camere  il  calpestio  e  stre- 
pito de' soldati,  perchè  andati  a  congiugnersi  col  Valori,  e 
seguitati  da  Baccio  Cavalcanti,  giovane  per  P  antica  nobiltà 
della  famiglia  e  per  la  cognizion  delle  lettore,  d'alto  animo, 
si  diedero  a  consultar  di  nuovo  per  qual  via  più  facile  al 
loro  intento  pervenissero.  E  veggendo  ,  che  senza  guerra 
non  polean  conseguire  cosa  che  essi  disegnassero,  e  la  guerra 
non  trovando  che  senza  denari  far  si  potesse ,  convennero 
d'andar  a  trovar  Filippo  Strozzi  in  Bologna,  conia  cui  mo- 
neta speravano  poter  dar  principio  e  fine  all'impresa.  Ma 
non  parendo  a  Filippo  d'avventurare  in  un  colpo  le  sue 
fortune,  e  al  cardinale  Salviati  non  piacendo  la  via  dell'ar- 
me, perocché  per  cagion  del  papato  non  voleva  scoperta- 
mente inimicarsi  gli  imperiali,  e  proponendo  esser  meglio 
per  via  dell'  imperadorc  il  tentar  qualche  accordo  onore- 
vole. E  altri  mostrando  come  T  ambasciadore  del  re  di  Fran- 
cia in  Venezia  offeriva  loro  quarantamila  scudi  pronti  per 
dar  principio  alla  guerra  in  Toscana  ,  promettendo  il  re  di 
mano  in  mano  somma  maggiore;  fu  alla  fin  deliberato,  non 
giudicando  che  somma  cosi  piccola  potesse  bastare,  e  dal- 
l'altra non  veggendo  l'apprestamento,  dove  conoscevano  le 
cose  imperiali  aver  maggior  nervo,  di  mandare  il  Cavalcanti 
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ni  re  di  Francia,  supplicandolo  a  rimctlerli  nella  lor  patria, 
dalla  quale  dicevano  essere  siali  scacciali,  e  la  quale  ,  ricu- 
perando, prometU'vnno,  secondo  l'anlico  coslume  della  Re- 
pubblica, dover  conservarsi  sempre  a  devozione  di  quella 
corona.  Con  miglior  fortuna  e  providenza  caminavano  le 
cose  di  qui  Ili  di  dentro;  imperocché  tulli  coloro,  che  parie 
imperiale  tenevano  in  Haii.i,  inleso  la  morie  del  duca  Ales- 
sandro, e  la  creazione  di  Cosimo,  gii  spedirono  velocissimi 
corrieri  a  Firenze,  confortandolo  a  far  grand'  animo,  e  pro- 
mellendoli,  purché  egli  non  cedesse  ali"  oppugnazioni  dei 
suoi  avversar],  tutte  le  forze  dell'  imperadore  con  le  quali, 
mal  grado  di  qualunque  contrasto  si  manterrebbe  sempre 
sicurissimo  e  onorato  principe  di  cos^  ampio  dominio.  Le 
quali  proffcrle  essendo  con  meravigliosa  prontezza  state  ac- 
crltale,  gli  fu  dal  marchese  del  Vasto  generale  di  Cesare  in 
Piemonte  subitamente  mandalo  con  alcune  genti  Pirro  Co- 
lonna, e  da  Amirea  Doria  sotto  Francesco  Sarmento  di  molli 
soldati  Spagnuoli  di  Genova-  1  quali  venuti  poco  avanti  di 
Spagna,  ove  il  Doria  avea  portato  P  imperadore,  e  disegnati 
già  in  servizio  del  duca  Alessandro  per  tenere  stretto  il 
pontefice  con  cui  il  duca  avea  lite,  non  furono  per  questo 
nuovo  disegno  meno  opportuni.  Era  stalo  spedito  ancor  di 
Firenze  a  Cesare  Bernardo  de' Medici  vescovo  di  Furlì, 
perchè  di  tulio  quello,  eh'  era  seguilo  gli  desse  ragguaglio, 
e  aflìne  che  sua  maestà,  di  cui  il  nuovo  governo  facea  in- 
tendere di  Voler  essere  o>servanlissimo,  approvasse  con  la 
sua  autorità  quello,  di  che  i  buoni  cittadini  si  erano  con- 
tentati. Nò  s'  era  lascialo  di  munir  luoghi  e  mandar  fanli 
e  cavalli  alle  frontiere  e  usar  ogni  dligenza  perchè  danno 
alcuno  non  si  ricevesse.  Mentre  in  tal  modo  costoro  da 
C<.'sare  e  coloro  di  Francia  attendono  risposta ,  le  cose 
de' fuorusciti  per  la  venula  di  Piero  Strozzi,  primo  de' fi- 
gliuoli di  Filippo,  in  Bologna  s'  incominciavano  a  riscalda- 
re, avendo  questo  giovane  fiero  e  animoso,  e  il  quale 
avea  dato  principio  alia  milizia  con  soldar  genti  del  suo  in 
Piemonte  in  servigio,  di  Francia,  contrario  a' partiti  di 
mezzo  proposti  dal  Ctirdinale  Salviati  ,  e  al  padre  mostra- 
lo .  che  lascialo  ogni  indugio  era  necessario  tener  la  via 
dcK'arme.   E   già  s'  era    incomincialo  a  sentire   in   Castro- 
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caro   e  nel  Borgo  gli    efielli   de'  loro  Iratlali  ;    olire  che  in 
ogni  luogo  gli  animi  erano  sollevali,  e  ciascuno  avendo  preso 
l'arme  in  mano,  parca  fallo  conlumace  e  riiroso  ,    senza  il 
travaglio  che  da'  soldali  spagnuoli  e  amici  slessi  si  riceveva, 
come  avviene  quando  le  cose  son  poste   su    la    bilancia  ,  e 
che  il  principato  per  la  sua  novità  non  ha  preso  ancor  forze, 
come  che  la  somma    delle  cose  non  se  ne  alterasse.    Onde 
in  Castrocaro  benché  Achille    del  Bello    fallo    prigione    da 
Barlolommeo  Capponi  commessario  del  luogo  per  aver  ten- 
talo a'  conforti  di  Cesare  suo  nipote  ,    che  si    trovava    con 
Piero  Strozzi  in  Bologna,  di  dar  la  terra  a' fuoruscili  fusse 
slato  liberalo  :  imperocché  cinquanta  fanti  ,  che   egli  di  se- 
greto avea  nella  terra  introdotto  ,  sentendo  il  romore  della 
sua  prigionia,  aveano  coslrotio  il  commessario  a    renderlo; 
fu  ancor  egli  non  molto  dopo  sforzato  a  partirsi   dal  luogo 
per  gli  aiuli  sopraggiunti  al   Capponi  di  Calcala;  onde  eran 
venuti  correndo  il  capitano   Matteo  della   Pieve  e  Morgante 
capitano    della   milizia    di    Romagna  con    gente    mccolla  in 
fretta,  i  quali  che  peggio  non  gli  fa(ess(To,  fu  che  le  forze 
da'nimici  erano  slate  pareggiate,  essendo  quasi    nel  mede- 
simo tempo  in  soccorso  del    Bello   >enulo    il   capitano   An- 
drea di  ser  Ugo  con  molli  della    fazion   guelfa    di    Furli  ,  i 
quali  chiamati  dal  figliuolo  d'  Achille    in  aiulo    del    padre  , 
dove   aveano   a  venir  a   rubar  la  terra  ,  furono    a    lem[)0  a 
salvar  il  prigione,  che  lant'ollre  del  successo  della  impresa 
si  era  promesso,  che  già  avea  spedilo  chi  rapportasse  a'fuo- 
rascili  la  terra  essere  in    suo   potere.    Maggior    movimento 
fu  quello  del  Borgo,  sì  per  la  poca  fede  d'Alessandro  Ron- 
dinelli,  che  n'era  commessnrio,  e  sì  per  l'industria  di  Cam- 
millo  Craziani,  il  quale  desiderando  di  vendicarsi  de"  Pichi 
suoi  nimici ,  la  cui  insolenza  era  nel  Borgo  a  lutti  diventala 
odiosa  ,  prometteva  a'  fuorusciti  di  poter   agevolmente  met- 
ter loro  quella  terra  in  mano.  Ma  non  si  erano  le  cose  con 
tal  segretezza  potute  guidare  ,    che   Sandrino    Pi.  hi   entrato 
in  sospetto  dall' aver  veduto  un  prete  stalo  maestro  in  casa 
di  Francesco  de' Pazzi  cognato  del  Rondinelli,  esser  di  cheto 
venuto  nel  Borgo  .,   e  statovi  alcun  giorno  nascosto,  e  quindi 
tornato  a  Bologna,  non  avesse  il  tulio  fatto  intendere  a  Fi- 
renze, di  dove  era  scrino  al  commessario  ;  che  slesse  cvn 
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gli  occhi  iipcrli.  Ma  ii.lanlo  non  si  avendo  alcun  particolare, 
Pietro  Strozzi,  il  quale  ardeva  di  desiderio  di  far  qualche 
Itrofilto  air  impresa  ,  già  con  dcrrari  accatt'iti  da  suo  padre 
sotto  colore  di  pa^^ar  i  suoi  debili ,  avea  con  incredibile 
diligenza  messo  insieme  da  seicento  fanti  e  da  sessanta  a 
cavallo  la  maggior  parte  Toscani ,  e  indirizzatili  avanti  al 
luofio  del  conte  Girolamo  de'Pcppoli  ,  in  cui  i  fuorusciti 
aveano  gran  fede  riposta  ,  considerando  il  lutto  consistere 
nella  prestezza,  s'era  a'13  d"  aprile  partito  di  Bologna  .  e 
mettendo  insieme  le  genti  per  slrada  in  Ire  giorni  s'era  con 
cavalli  e  con  cento  finti  in  ver  la  sera  condotto  alla  Serra 
nel  contado  del  Borgo,  essendo  ancor  jili  altii  alla  monta- 
gna. Con  le  quali  genti  non  fu  alcun  dubbio,  ch'egli  leg- 
giermente si  sarebbe  insignorito  del  Borgo,  se  in  luogo  del 
Rondinelli,  il  qual  poco  innanzi  se  n'era  partito,  non  avesse 
preso  il  governo  della  terra  Jacopo  Spini,  per  la  cui  solle- 
cita instanza  tosto  (he  inlese  il  remore  ,  essendo  volando 
giunti  al  Borgo  Otto  da  Montaulo  con  fanti,  e  Ridolfo  Ba- 
glioni  co' suoi  cavalli,  e  il  tulio  con  buone  guardie  assicu- 
ralo, tolsero  l'animo  a  Piero,  che  di  ciò  fu  subito  informato, 
di  poter  far  cosa  alcuna  di  momento.  3Ia  il  danno  che  da'ni- 
mici  non  si  era  ricevuto,  fu  per  riceversi  da  gli  amici,  avendo 
i  Borghigiani  la  sera  del  dì  che  seguì  a  questo  accidente 
preso  l'arme,  e  con  gran  tumulto  incomincialo  a  gridare 
che  lutti  i  forestieri  dalla  terra  sgombrassero  ,  esser  eglino 
uomini  militari,  e  da  per  sé  stessi  alti  a  difender  lor  terra, 
ne  voler  a  guisa  di  cotante  femmine  ,  dall'altrui  armi  esser 
guardati.  Era  appunto  in  quel  tempo  comparilo  Gherardo 
Gherardi  mandato  con  ampia  autorità  commessario  sopra  il 
Borgo  e  alcuni  luoghi  \icini  per  provvedere  al  bisogno  delle 
cose ,  il  qual  faticando  con  Ridolfo  e  con  Otto  per  acque- 
tar i  Borghesi  ,  aflatica  ottennero  ,  che  i  cavalli  e  i  soldati 
5e  n'uscissero  sahi,  restatovi  solo  con  pochi  fanti  il  Mon- 
tauto.  A  cui  mentre  pare  star  male  fra  gente  fiera  e  crudele 
con  poche  gemi,  e  in  vano  offerisce  dar  soldo  a  molti  depro- 
prj  terrazzani  ,  nuovo  rumore  che  succedette  il  giorno  ap- 
presso, mostrò  i  Borghesi  non  esser  ancor  conlenti.  I  quali 
sdegnati  d  aver  udito  dire  a  Sandrin  Pichi  che  a  lor  mal 
grado  li  si  metterebbe  il  freno  in  bocca,  di  nuovo  ripresero 
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l'arme,  e  Sandrino  con  due  suoi  compagni  in  sul  bel  mezzo 
della  strada  ogn'un  veggente  uccisero,  e  un  ligliuolo  di  Nic- 
colò Rigi  ferirono,  e  corsi  ne]l<;  rase  de  Piclii  e  del  Higi 
di  mandar  lu'.li  per  la  mala  via  accennavano.  Federigo  fra- 
tello di  Gito  comparilo  con  fanti  per  provveder  a  colanti  in- 
convenienti ,  non  vollero  ricevere,  e  indariio  il  commessario 
e  Olio  raeltevano  ogni  studio  perchè  ciascun  si  posasse.  Già 
la  cosa  in  manifesto  pericolo  pervenuta,  per  allra  via  non 
polè  fermarsi,  che  con  T  ottener  dall  infuriato  popolo,  che  i 
Pichi  in  numero  di  venti  ,  e  il  Uigi  co' suoi  partissero  dal 
Borgo;  i  quali  da  dugento  della  terra  sotto  la  pubblica  fede 
infìno  al  contine  d'Angliiari  accompagnati,  posero  per  allora 
fine  alle  Borghesi  discordie  ,  avendo  di  ciò  quella  festa  falla 
Ira  loro,  che  di  solenne  e  gloriosa  villoria  si  sarebbe  in 
bene  ordinala  città  potuto  fare.  Questa  indegnità  patita  da 
gli  amici,  ebbe  a  tirarsi  dietro  danno  da' nimici ,  non  es- 
sendo slato  aliun  pigro  a  far  tulio  rio  intendere  a  Piero 
Strozzi,  il  quale  con  le  sue  gen'.i  in  quel  d'  Urbino  si  era 
ritirato.  Ma  l'essere  succeduto  loro  infelicemente  il  primo 
movimento  del  Borgo,  e  peggio  quel  di  Sostino,  tolse  loro 
l'animo  affatto  di  far  alcun  bene.  Era  podestà  di  questo  ca- 
sti Hello  debole  posto  a' confini  Orlando  Ghcrardi  ,  il  quale 
avendo  sentito  nimici  andare  attorno  ,  avea  la  sera  innanzi 
rie*  vuto  tulli  coloro  ,  che  per  lo  medesimo  sospetto  quivi 
erano  rifuggili,  e  dato  Uro  arme,  e  tenendo  serrale  le  por- 
te, r  avea  conforlato  a  difendersi  ^i  battaglia  di  mano, 
quando  da' nimici  fussero  assalili  ,  perchè  ricusato  d'accettar 
dentro  Piero  Strozzi,  e  li  altri,  e  quelli  apparecchiandosi  a 
farli  forza,  animosamente  mise  a  difendersi.  Durò  più  di 
due  ore  la  ballagli.!,  e  già  di  fuori  era  caduto  morta  il  ca- 
pitano Niccolò  Strozzi  il  Bracciuola  da  Sia  con  altri  de'più 
coraggiosi  v'era  slato  ferito,  e  perchè  avesser  messo  fuoco 
ad  una  porta,  da  quelli  di  dentro  era  con  mirabile  ardimento 
dilesa,  perchè  non  avendo  i  fuorusciti  scale  o  altri  instrn- 
menli  da  pigliar  terre  ,  scornali  che  ninna  cosa  a  lor  volo 
riuscisse,  a  Belforle  in  quel  dUibino,  e  non  molto  dopo  a 
S.  Marino,  e  poi  a  S.  Agnolo  si  ritirarono,  donde  Piero 
con  akuni  pochi,  essendoli  vietato  da' ministri  di  quel  duca 
di  f^tr  ragunanza  di  arme  nel  sue  paese,  era  passato  a  Roma. 
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In  Pi>«i  levalosi  un  vano  romorc,  che  Alessandro  Vitelli  in 
Firenze  lusse  sialo  ucciso,  e  il  principe  graveraenle  ferito, 
alienali  anche  a  far  novità  dalla  parlila  delle  genti  spagnuole 
del  lor  conlado  verso  Firenze,  dall;»  poca  virlù  d'Alessandro 
Corbinelli,  che  n'  era  commossario,  e  dal  mal  accordo,  che 
era  Ira' capitani .  a  cui  male  ubbidivano,  si  corse  una  nolle 
air  arme  ,  né  potè,  se  non  con  grave  (alica  impetrarsi,  che 
posalo  il  tumulto,  ciascuno  alle  sue  case  se  ne  tornasse.  Il 
qual    movimenio    leggiero  ,    da    per  se    slesso    venia  fallo 
grave    dalle  circoslanze  ,  non   si  avendo   molta   buona   opi- 
nione   di    Fiizio    ciUadino    pisano    castellan    di    Livorno  ;    il 
quale  mandando  su  e  giù  sue  genti  da  Livorno  a  Pisa  ogni 
giorno  ,    dava    in   sì    falli   tempi  da    dubitare.   Girolamo   da 
Vecchiano  nobil  pisano  ,  e    uomo  de'  Farnesi    giunto  ancor 
egli  su  questi  rumori  di  Roma  a  Pisa  melica   altrui  il  cer- 
vello  in   pensiiTo.  Ne    si    vivea  senza   alcuna   sollecitudine 
della  fortezza  islessa  di  Pisa,  come  che  quella  in    poter  di 
Matteo   da  Falbriano  uomo  fedelissimo    e  messovi    già   dal 
duca  Alessandro  si  ritrovasse  ,  e  nonostante,  che  invitato  egli 
con  gran  somma  di  denari  da  Pier  Luigi  Farnese  e  da  fuo- 
ruscili a  ceder  lor  la  fortezza,  egregiamente    l'avesse    ne- 
gato, e  permesso,  che  l'uomo  a  questo  fine  inviatogli,    a 
Firenze  ne  fusse  menalo.  I  Corlonesi  e  quelli  del  Monte   a 
san  Savino  non  consentivano   d'accettar  dentro  le  lor  terre 
presidio.  Vi  furono  degli  Aretini    e    de' Pisani,    che    fccer 
procaccio  di  darsi  all'imperadore-  Ma  ogni  travaglio  era  de- 
bole appetto  alla  noia  che  si  riceveva  tutto  dì  da  Pistoiesi, 
de'  quali  trovandosi  Guidolto  Pazzagli   della   fazion  Cancel- 
liera  su  l'armi,  e  lenendo  co' suoi  partigiani  tutto  il  paese 
infestalo ,  era  più  volte  sialo  confortato  a  deporre  il  rancor 
delle  parti ,  e  a  venirne  in  Firenze  ,  ove   dal   principe    con 
onorate  condizioni  sarebbe  stato  iiilraltcnuto  ;    a' quali  con- 
forti non  si  piegando  egli,  e  perciò    dando    anco    maggior 
sospetto  di  se  ,  sapendosi  lui  in  Bologna  aver  tenuti  segreti 
ragionamenti  con  Filippo  Strozzi,  fu  necessario  quando  egli 
meno  di  ciò  sospettava ,  di  mandargli  alla  casa  del  Bosco  , 
ove  egli  con  le  sue  genti  si  riparava,  Otto  da  Montauto  con 
mille  fanti  ,  perchè  di  lui  si  assicurasse.  Fu  la  giunta  di  nolle 
in  guisa  iuaspeltaa,  che  i  soldati  di  Otto  furono  per  entrar 
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«lenirò  per  U  porla  medesima  ,  se  accortesi  le  {^enli  del  Vha- 
y.agli  costoro  esser  nimici ,  liaMcawjeiilc  non  se  li  lusserò 
liili  inconlro  con  l'arme,  ucciso  alcuni  di  loro,  e  reso  meii 
facile  l'espugnazione  al  Monlaulo  di  quel  che  egli  non  si 
era  credulo  ,  perchè  vesgcndo  la  cosa  esser  lunga  e  peri- 
colosa ,  sped'i  subilo  a  Pralo,  che  fusse  prcjvvcdulo  di  due 
pezzi  d' arligl;eria ,  e  fece  intendere  a  Federigo  suo  fratello 
a  Pistoia,  che  ne  venisse  con  le  sue  genti  in  gran  fretta, 
ricordandoli ,  che  altro  che  suldali  con  se  non  menasse,  af- 
line  che  i  conladini  di  fa?ion  Cancellii-ra  accorgendosi  que- 
sta esser  opera  del  principe  e  non  de'loro  nimici ,  non  pro- 
sumessero  di  pigliar  Tarme  in  loro  difesa,  siccome  avven- 
ne ;  imperocché  conoscendo  quelli  del  paese  questo  essere 
movimento  do'  superiori ,  ciascun  si  slette  a  vedere,  e  Gui- 
dollo  non  conoscendo  come  coolra  V  artiglieria  potersi  di- 
fendere ,  pattuita  la  salute  de' suoi,  sostenne  d' esserne  me- 
n.ito  prigione  in  Firenze  ,  e  la  torre  incontanente  fino  al  pian 
della  terra  fu  diroccala.  Ma  non  bastava  la  miseria  de"  Can- 
cellieri a  render  men  fieri  i  Panciatichi  ,  i  quali  e  in  città 
e  in  contado  quando  non  polean  nel  sangue  ,  nella  roba  in- 
crudelivano. E  come  che  molli  esempj  di  ferina  crudeltà 
commeltessero  ,  uno  fra  gli  aliri  come  più  nolabile  merita 
con  biasimo  eterno  di  passar  ;dla  memoria  de' posteri.  Ca- 
Ninana  è  un  castello  nella  moiilagna  di  Pistoia  ,  come  diviso 
di  fazione,  cosi  di  silo;  andandosi  dall'una  parte  all'altra 
per  un  senlierello  assai  slrello  a  guisa  di  ponle  fallo  nella 
costa  della  montagna.  Quella  parie  che  riguarda  verso  Pistoia 
è  di  fazion  Cancellieri,  e  è  quivi  la  Pieve,  l'altra  parte 
dai  Pancialichi  è  abitata-  I  quali  trovandosi  in  questo  tempo 
superiori  ,  aveano  dato  in  più  volte  diversi  assalii  a'ior  ni- 
mici, che  fallisi  forti  nella  Pieve,  e  quivi  animosamente  di- 
fendendosi, non  erano  fuor  di  speranza,  se  alcuni  aiuti,  che 
aspettavano  li  fussero  sopraggiunli ,  di  poter  far  ampiamente 
le  lor  vendette;  Bernardo  Acciaiuoli  che  n'era  commessa- 
rio,  non  polendo  con  la  forza  dell'ufficio  frenarli,  si  stu- 
diava di  metterli  insieme  d'accordo,  e  dopo  molle  faticlte 
avea  indotto  le  parli  a  dar  amendue  otto  di  loro  slalichi  per 
ciascun  lato  da  mandarli  in  Firenze  ,  purché  i  Cancellieri, 
liberali  dall'assedio,  fussero  lasciati  andar  salvi;  per  lo  qual 
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accordo  essendo  eglino  mcn  cauti  divcniili,  i  quali  per  co- 
minciare a  ubbidire  aveano  già  quallro  dei  loro  slatichi  con- 
segnati. I  Panciatichi,  nò  alla  data  fede,  nò  all'autorilà  del 
comme.'sario  avendo  risguardo,  saltarono  su  i  ripari,  e  quivi 
ne  a  età,  ne  a  sesso  ponendo  mente,  parte  col  ferro  e 
parte  col  fuoco  in  poco  d'ora  più  di  oltanla  di  loro  svena- 
rono ,  e  perchè  apparisse  a  ciascun  manifesto  non  essere  i 
cittadini  Pistoiesi  nella  cidà  istessa  più  mansueti  di  quel  che 
i  loro  contatlini  nella  raonlagua  si  fussero  :  essendo  in  Pi- 
stoia passate  alcune  parale  sdegnose  Ira  Baccino  Bracciolini 
e  il  proposto  de'Brunozzi,  il  Briicciolini  attese  di  cheto  a 
ragunar  i  suoi,  si  congiunse  co' Collesi,  prese  Tarme,  e 
quando  vide  il  tempo,  incontratosi  con  Francesco  padre  del 
proposto,  quello  miseramenle  non  lungi  della  propria  casa 
uccisono,  e  corsi  alla  casa,  rubata  che  i'ebbono,  vi  poser 
fuoco,  e  cercando  tutia\ia  de" figliuoli  il  proposto  a«coso 
nella  gola  d'  un  cammino  ,  e  Giovanni  1'  altro  figliuolo  ,  in 
una  fogna  ove  era  enirato  per  salvarsi,  atterrarono.  Ne  le 
ville  e  beni  de'  Brunozzi  di  fuori  furono  più  sccuri  di  quelli 
della  città,  assas  inato  per  strada  Cesare  d'Ansideo  Bru- 
nozzi, e  ogni  lor  cosa,  frutti,  bestiami,  tagliali,  arsi  e  mal 
conci  ;  non  essendo  riuscito  a  Luigi  Guicciardini ,  che  v'era 
slato  mandato  comraessario ,  come  egli  si  era  persuaso  di 
poter  fare,  e  come  di  lui  si  credeva  per  esser  persona  viva, 
severa  e  di  presti  parlili ,  il  poter  la  rabbiosa  crudeltà  dei 
Pislolesi  animi  rintdzzare.  Contuftociò  il  non  essere  in  tanti 
frangenti  cosa  alcuna  in  prò  de'  fuorusciti  avvenuta  ,  molto 
sremava  delle  speranze  di  coloro  ,  che  vaghi  di  novità  si 
mostravano,  acquali  non  era  nascosto  il  vescovo  di  Furlì, 
tornato  già  dall'  imperadore,  aver  recato  certa  promessa  della 
confermazione  di  ciò,  che  in  Firenze  era  seguito.  Anzi  re- 
starono allor  molto  sbigottiti  ,  quando  intesero  esser  poco 
dopo  arrivato  di  Spagna  in  Firenze  il  conte  di  Sifonte,  man- 
dato sì  perchè  col  nome  e  autorità  di  Cesare  desse  favore 
e  caldo  al  nuovo  governo  del  giovanetto  principe,  e  potesse 
seco  convenire  in  quello  che  bisognasse,  e  sì  perchè  fassc 
di  consiglio  e  di  compagnia  al'a  vedova  duchessa  sua  figliuo- 
li, di  cui,  come  i  principi  grandi  costumano,  già  avea  Ce- 
sare,   rimaritandolo,  <liscgnalo  di    potersi  ad  alcun  suo  fine 


LIBRO   TRENTADOESIMO.  2Ì1 

valere.  II  qual  ronle  essendo  savio  e  pruJentc  cavaliere  non 
fu  di  piccolo  giovamento  alle  cose  che  in  quel  tempo  cor- 
revano. Veggendo  dunque  i  fuorusriti  prosperar  le  cose  di 
Cosimo,  e  che  per  tulli  questi  colanti  successi  in  quel  che 
importava  alla  somma  delle  cose  non  gli  si  mancava  d'  ub- 
bidienza ,  e  che  por  difesa  dello  slato  avea  trailo  da'  popoli 
e  da' cittadini  d'imposte  eslraordinarie  più  di  centomila  du- 
cali, parve  a' due  cardinali  Salviati  e  Ridolfi  e  a  Filippo 
Strozzi,  i  quali  dagli  altri  in  molle  cose,  e  gli  altri  infra 
di  loro  in  molle  altre  dissentivano,  di  mandar  ricercando 
il  principe  a  contrnlarsi,  che  si  formasse  un  governo  d'ot- 
timati ,  de'  quali  a  loro  non  dava  noia  che  egli  medesimo 
fusse  capo  ;  purché  Taulorilà  di  lui  fra  certi  lenmini  ristretta 
desse  animo  e  sicurtà  a  gli  allri  cittadini  di  poler  alla  lor 
patria  ritornare.  Furono  a  questo  uficio  spediti  di  V<  nezia 
Donato  Giar^notti  sialo  già  segretario  della  Repubblica,  e  un 
gentiluomo  Greco  famigliare  de' Salviali  ,  a' quali  risponden- 
dosi che  lo  sialo  era  fermo,  e  che  per  nuovo  bando  ulti- 
mamente pubblicato  a  tulli  i  fuoruscili  per  qualunque  colpa 
commessa  conlra  lo  slato  ampiamente  si  perdonava,  e  da 
ciò  non  mai  variando,  convenne  tornarsene  onde  oran  ve- 
nuti senza  efTcllo  veruno.  Per  la  qual  cosa  veggeiidosi  i 
fuoruscili  privali  d'ogni  speranza,  si  volsero  unanimi  a 
tenlar  la  via  dell' aroai,  accesi  prima  a  questo  mollo  arden- 
temente dell' autorità  di  Bernardo  Salviati  prior  di  Roma 
fratello  del  cardinale,  e  da'  vivi  conforti  di  Pietro  Strozzi,  i 
quali  amavano  lo  stalo  largo,  e  all' uno  de' quali  era  palese 
il  carico  stato  dato  al  fratello  d'aver  licenziale  le  genti  di 
Valdichiana,  e  l'altro  egli  stesso  n' avea  più  volle  avuto 
sdegno  col  padre  ,  dicendoli ,  che  mentre  i  suoi  denari,  più 
che  non  si  conveniva,  attendea  a  riguardare,  s' avea  lascialo 
perder  la  patria  e  la  riputazione,  e  poco  racn  che  la  vita 
di  lui  e  degli  allri  messo  in  periglio.  Volti  dunque  chi  per 
una  cagione  e  chi  per  allra  alla  guerra,  giunsero  lettere  di 
Baccio  Cavalcanti  e  di  Luigi  Alamanni  dalla  corte  di  Fran- 
cia,  i  quali  in  nome  del  re,  a  prender  l'armi  animandoli, 
essi,  che  eran  pronti,  si  reser  prontissimi,  e  ogni  dubbio 
rimosso,  a' preparamenti  djlla  guerra  s'apparecchiarono. 
Elessero  per  lor  capitano  generale  C  ipino  da  Mantova,  capo 
Amm    Vol.  vi.  10 
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dell  imprc^ji,  vollero  che  fusìc  Baccio  Valori ,  Gome  q4M>ll(> 
rhe  nljcgav^  V  inosservanza  de' capitoli  ,  la  Miratidola  fu  as- 
segnala per  la  massa  dell'  esercito ,  i  denari  a'  soldati  da 
ministri  francesi  si  pagavano  ,  e  a  Piero  Strozzi  tuttj  i  fuo- 
ruscili e  aiiri,  la  maggior  parie.  Toscani,  facean  capo,  gente 
nuova  e  jùù  piena  di  ferpcia  e  di  buon  volere  ,  che  di 
molla  esperienza.  Avendo  in  tal  modo  messo  insieme  da 
quaUro  mila  fanti,  e  già  venuti  a  Bologna,  accadde,  che  il 
Valori  adiratosi  per  conto  di  paghe  con  alcuni  Fiorentini 
i^lessì,  senza  por  mente  a  quel  che  facea,  tutto  che  per 
la  lupga  pratica  avuta  nel  governo  degli  stati  e  degli  eser- 
cijli  uomo  inlenditissimo  fusse,  montalo  a  cavallo,  e  con  al- 
cuni pochi  de' suoi,  come  se  a  paese  amicissimo  andasse,  si 
mosse  a  venir  verso  Firenze  con  pensiero  di  far  alto  a' suoi 
luoghi.  Il  qiial  disordina'o  movimento  non  piacendo  a  nes- 
suno, per  i  mali  che  ne  poteano  avvenire  quanJo  la  persona 
del  Valori  desse  iu  qualche  cattivo  rincontro ,  fu  pregalo  Fi- 
lippo Strozzi,  che  montando  «  cavallo  andasse  con  l'autoriìà 
sua  a  fermarlo.  Il  quale  non  prima  che  alle  fabbriche  al 
ronfia  di  Pistoia  raggiuntolo,  (come  avvengono  le  cose  qua&do 
sono  mal  guidate  )  in  luogo  di  fermare  il  Valori ,  egli  che 
njolte  volle  avea  detlq  di  non  voler  personalmente  in  quella 
guerra  interve-nire  ,  d^il  Valori  a  gir  oltre  si  lasciò  tirare.  In 
lai  epodo  a  26  di  lugli*)  duo  cittadini  de'maggiori,  che  per 
molti  anni  fussero  .«vinti  in  Firenze,  con  meno  di  otianta  tra 
a  C/^valIo  e  a  piede  si  condusson  a  venire  conlra  uno  stalo, 
rello  da  un  principe  giovane  ,  nella  natura  e  complessione 
della^  cui  età  r^'g^^a  per  lo  più  anzi  l'audacia ,  che  il  timore, 
armalo,  oltre  quella  del  paese,  da  gente  forestiera,  così  Ita- 
liana ,  come  Spagnuola;  e  dove,  come  che  senza  difBoullà 
non  riuscissje,  er^  prest<)  la  copia  del  denaro.  Arrogi,  che 
Firenze  non  era  mai  stata  ancor  ella  senza  1' amor  delle  par- 
ti, laiche  se  i  fuorusciti  avean  degli  amici,  al  nome  de' Me- 
dici per  le  vecchie^  e  n«<^v^  inclinazioni  noni  mancavano. 
Giunti  nondimeno  aJla  casa  al  Barone ,  e  considerando  pur 
fmaliBeole  che  pon  era  stanza  da  starvi  sicuri ,  di  ricove- 
rarsi nella  fortezza  di  Montpmurlo  ,  gi;i  divenuta  palazzo  e 
abitazione  de' Nerli ,  che  quindi  ò  meno  d'un  miglio  disco- 
sto,  deliberarono;  glimandolo  luogo,  e  per  esser   posto  in 
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olio  ,  e.  per  aver  quaUhe  procinto  di  muraglia  dell'amiche 
reliquie,  mollo  alto  a  difesa.  11  qual  mandalo  per  bel  modi» 
ad  occupar  prima  da  alcuni  Pistoiesi,  che  eran  venuti  a 
visitar  il  V'alori ,  divenne  senza  conlesa  in  polere  dei  fuo- 
ruscili. Fra'  quali  trovandosi  Caccia  Alloviii  ,  uomo  eserci- 
talo nella  milizia  ,  e  in  quella  ottenuto  grado  di  capitano  , 
consigliava  che  si  attendesse  in  alcuni  luoghi  aperti  a  ser- 
rare; il  che  agevolmenle  e  in  pochissime  ore  si  sarebbe 
fornito,  0  pur  del  tutto  abbandonarlo,  non  giudicandolo  molto 
più  che  il  Barone  da  porvi  fidanza.  A  cui  il  Valori  rispon- 
dendo, come  egli  non  per  mostrar  paura,  ma  per  mi  Itemn 
altrui  era  quivi  venuto  ,  noi  consenlL  Contutlociò  quel  che 
da  se  non  facea  il  senno  e  la  provvidenza,  operava  da  se 
stesso  il  furor  delle  parti,  essendo  concorsa  in  favor  di  co- 
storo quasi  tutta  la  fazion  Cancelliera.  I  conladini  sotto  il 
Bestiale  Gherardini  capo  di  quella  fazione,  e  il  capitano 
BuU  Rospigliosi  con  una  compagnia  di  fanti,  i  quali,  distri- 
buendosi fra  loro  i  pesi,  volentieri  facean  le  guardie,  spe- 
rando per  questa  via  dover  poter  leggiermente  vendicarsi 
de'lor  nimici  ;  poco  per  altro  curando  che  Firenze  o  in  sog- 
gezione 0  ili  libertà  si  governasse.  Gli  altri  capi  dell'  eser- 
cito veggendo  dove  costoro  follemente  s' ernn  condotti  (  il 
che  Filippo  ave;i  anche  lor  fatto  intendere  )  parve  a  ciascu- 
no, che  Piero  Strozzi  dovesse  con  ottocento  fanti  che  avea 
messi  insieme  avviarsi  innanzi  in  frolla  per  salvezza  del  pa- 
dre e  de  compagni,  finche  il  resto  delle  gemi  con  più  agio 
vi  si  fosse  potuta  condurre  ;  il  che  fece  con  tanta  diligenza, 
che  a' 28  arrivò  a  Montemurlo.  Queste  novelle  rapportale  in 
Firenze  turbarono  grandemente  gli  amatori  del  principato, 
non  islimando  uomini  tali  senza  grandissimo  fondamento  con 
tanta  baldanza  alla  città  essersi  appressati;  ma  quando  in- 
cominciarono a  sentire,  che  il  Valori  cavalc-ando  di  Monie- 
murlo  alla  sua  villa,  con  gran  sicurezza  altendoa  a  disegnar 
fabbriche  e  coltivazioni;  che  Filippo  di  così  falla  stanza  e 
di  colai  preso  parlilo  non  si  mostrava  punto  lieto ,  che  non 
ostante  l'arrivata  di  Piero  ,  e  il  sopraggiugncr  tiitf  ora  dr.l- 
l'altre  genti  del  paese  in  lor  favore,  ogni  cosa  negiigeule- 
raeirle  ?i  si  governava  ,  incominciò  a  scemar  la  paura,  e  in 
Itfogo  di  essa  a  entrar  negli  animi  del  principe    e    de'  suoi 
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rapilanì  una  non  debole  speranza,  che  leggiermente,  se  la 
cosa  sì  governava  con  segretezza ,  queste  genti  si  sarebbon 
potute  opprimere  ,  parendo  che  i  lor  peccali  gli  avesscr  tolto 
il  cervello,  facendo  ogni  procaccio  perchè  mal  capitassero. 
E  considerando  che  ninna  cosa  aiuterebbe  tanto  questo  lor 
pensiero,  quanto  il  mostrar  d'aver  paura,  e  sotto  questo 
colore  tirare  innaiìzi  quel  eh  •  già  aveano  incominciato  a 
disegnare  :  imperocché  sapean  bene  ,  che  non  sarebbe  man- 
calo chi  il  lullo  avesse  a'  fuorusciti  fallo  a  sapere  ,  fece  ve- 
nir li  Spagnuoli  al  ponte  alla  badia  sotto  Fiesole,  andando 
irattanlo  allorno  per  la  cillà  furieri  disegnando  alloggiamenti, 
e  vcggi'ndosi  ragazzi  con  lor  hagaglie  e  valigie,  quasi  ora 
ora  fossero  per  esser  nelle  case  comparlili.  Erasi  sparsa 
r;ima  ,  che  le  genti  lla'iane  che  eran  dentro  della  citlà  si 
•tovessero  mandar  a  Pralo  e  a  Pistoia ,  come  quelle  terre  , 
che  ollimamenle  eran  munite,  avcsser  di  maggior  guardia 
Irisogno,  e  quando  ben  parve  aver  del  loro  timore  messo 
«Tedenza  in  cias^^uno  ,  fu  l'ullimo  giorno  di  luglio  scritto  a 
Federigo  da  Monlaulo  ,  il  quale  era  in  Pistoia,  che  con  le 
sue  due  bandiere  de' fanti,  uniti  a  se  tulli  i  Pancialichi , 
uscisse  la  seguente  nolle  verso  Monlomurlo ,  e  facendo 
gridar  alT  arme  ,  e  metter  fuoco  nelle  case  de'Cancellieri 
per  Niva  forza  li  tirasse  da  Montemurlo  alla  difesa  delle  cose 
proprie.  Nel  medesimo  tempo  cìsenio  contra  l'ordine  della 
stagione  la  notte  oscura  e  piovosa  ,  come  se  il  cielo  favo- 
risse i  pensieri  del  principe,  sotto  Pirro  Colonna  e  Olio 
da  Montaulo,  essendo  capo  di  questa  impresa  Alessandro 
Vitelli  ,  uscirono  per  la  via  della  fortezza  sellecento  fanti 
lliliani  eleni  e  cento  cavalleggieri  sotto  Ridolfo  Baglioni. 
Francesco  Sarmento  con  i  suoi  millecinquecento  fanti  Spa- 
gnuoli e  con  due  compagnie  di  Tedeschi ,  facendo  sem- 
1)  anti  di  venir  verso  Firenze,  ancor  egli  insieme  con  gli 
.litri  s' inviò  vorso  Pralo.  Ove  giunti  e  preso  presto  e  leggier 
rinfroscamento  ,  facendo  star  alla  porta  chi  altro  che  soldati 
i.on  lisciasse  passare  ,  uniti  s'addrizzarono  a  Montemurlo  , 
j.roceJendo  avanti  a  tutti  co' suoi  cavalleggieri  il  capitano 
Pozzo,  cimo  alla  larga  da  sessanta  arr.hibusieri,  il  quale  fa- 
cendo sua  stanza  in  Prato,  dell'ordine  e  delle  poste  de'nimici 
<ra  a  pieno  informato.  Col  medesimo  ordine  seguitava    Ri- 
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dolTo  Buglioni  posto  in  mezzo    d'alcuni    fanti    del    Vitelli, 
dietro  del  quale  i  soldati   Itnliani    e    ultimamente    gli    Spa- 
gnuuli   seguivano.  Era  la  sera  dinanzi  e  la  mattina    passala 
alcuna    leggiera    scaramuccia  tra  le  genti  di  Piero  Strozzi , 
e  i  cavalli    del    capitan    Pozzo,    delle    quali  li  Strozzesihi 
avcan  riportato    il    migliore.     Pere  he    pensando  Piero ,  che 
agevolmente  di  nuovo  fusse    il  capitan    Pozzo    potuto    com- 
parire   a    dar    all'arme    a     infestar    il    suo    campo,  avea  a 
Sandrin  da   Filicaia,  animoso    giovane,    commesso,  che  con 
cinqiiania   archibusicri   andasse  a  mettersi  in  aguato  in  certe 
case  due  miglia  \icino  a  Prato  in  su  la  strada  maestra,  perchè 
»iS(  endo  il  capitano  Pozzo  di  nuovo  ,  cadesse  inavvedut.imt  nte 
nell'insidie,  e  Piero  dinanzi  e  egli  di  dietro  del  suo  ardire 
il  gasli;^assero  ,  sperando  per  esser  la  strada   bassa  e  gli  ar- 
gini aiti,  che  pur  uno  non  potesse  uscir  lor  dille  mani.  Non 
mancò  il  Filicaia   di  eseguir  quel  che  gli  era  stalo  ordinato; 
e  i  cavalli  lasciati    passar  olire,  e  giunti  a  piò  del  colle  die- 
<liro  in  PiiTo  Strozzi,  credendo  costoro  esser  solo  i  ca\alli 
del  Pozzo;  da  uno  de' quali    ferocemente  Piero  incontralo, 
gitlato  a  terra  e   fatto  prigione,  con  sua  gran  \enlura,  noti 
essendo  stato  riconosciuto  si  liberò  ..  aiutato  dal    fango  on- 
d'egli  era  brutto,   dal  non  esser  anco   il  dì  chiaro,  e  dalla 
gagliardia  della  sua  persona,  con    la  quale  giltalosi  giù  da 
una  ripa,  e  lenendo  poi  per  luoghi  coperti  la  via  del  monte 
in  luogo  sicuro  ricoverò.  Le  sue  genli  che  a  pie  del  colle 
alloggiate,  qua^i  in  tempo  di  pace  sicuramente  dormivano, 
prive  del  capo,  e  essendo  loro  da'cavalli  del  B.iglione  mozza 
la  via  di  salvarsi  a  Montemurlo,  in  poco  d'ora  furono  scon- 
fitte. Federigo  da  Montauto  avendo  nella  badia  di  Pacciano 
assaltati  i  ("lancellieri  ,  li  costrinse  come  ne' casi  pericolosi 
era  lor  costume  di  fare,  di  dare  alle  campane  ;  al  suon  delle 
quali  concorso  il  Mattana  da  Cutigliana,  creato  poco  innanzi 
dagli  Strozzi   capitano  d'una  compagnia  di  fanti.   Bali   Ru- 
spigliosi    e    Francesco  d'Abram  con  le  lor  genli,  privarono 
i  fuorusciti  di  Montemurlo    del    loro   aiuto;    e    inconlratosi 
quivi  con  Federigo  ,  il    quale   avea  intanto   corso  il  paese, 
abbruciando  le  case  e  le  capanne  de  Cancellieri,  furono  co- 
stretti di   cedere  al    valore  e  fortuna   de' vincitori  ,    benché 
per  una  lunghissima  ora  valorosamente  si  fosser  difesi,  es- 
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sendo  di  loro  il  Mattana  con  più  di  sessanta  de'suoi  restali 
morii  nel  piano.  Ass«ilili  dunque  quei  di  Monlemurio  in 
tempo  ,  che  il  numero  delle  lor  genti  per  la  partila  de  Can- 
cellieri era  notabilmente  scemalo,  e  odila  da  Amerigo  An- 
tinori ,  che  qiii\i  s'era  maravigliosamente  salvato,  }a  rolla 
delie  lor  genti,  e  Piero  Strozzi  esservi  restalo  morto  o  pri- 
gione, sopra  ogni  credenza  rimase  ciascuno  stordito.  E  Fi- 
lippo ,  il  quale  inteso  il^romor  dell'armi,  avea  fatto  Sfilare 
un  buon  cavallo  per  iscampar  via,  perdutosi  per  la  noxella 
del  figliuolo,  che  singolarmente  amava,  d'animo,  ne  di  sal- 
var se,  ne  d'attender  alla  salute  degli  allri  si  die  più  pen- 
siero- Combattessi  nondimeno  da  que'pochi  soldali  e  capitoni 
che  vi  eran  restati  ,  difendendo  la  piazza  ,  con  grandissima 
ardire  ;  dalla  quale  non  senza  danno  drgli  assalitori  ripinli 
nel  palazzo,  ne  quivi  rimane^an  di  fare  il  lor  dovere,  avendo 
Caccia  Alloviti  fallo  fermar  la  porla  del  palizzo  con  di 
inolio  legname,  e  gli  altri  corsi  su  le  parti  di  sopra,  onde 
<'<)n  gli  archibusi  e  coi  sassi  valorosamonte  si  difendevano. 
•Nò  cran  di  picciol  danno  tre  archibusieri,  i  quali  montali 
sul  c.impani  e  della  Pieve,  quindi  rare  volle  traevano  in 
lallo.  E  già  il  espilano  JMendola  e  il  capitano  Sebastiano 
da  Pisa  con  alcuni  allri,  mentre  cercavan  di  segnalarsi,  cran 
veduti  morii ,  e  era  a  tal  condotto  la  zu(Ta  dopo  lo  spazio 
(li  due  ore,  che  il  Vitelli  dubitando  di  non  esser  q»ii\i  da 
Limici  sopra{:giuiilo  ,  inchinava  al  partirsi ,  essendo  chi  ri- 
leriva  Capino  e'I  prior  di  Roma  non  esser  più  che  quattro 
migla  lontani,  se  da'conforli  di  Pirro  e  di  Olio  a  seguitar 
il  favor  della  fortuna  non  fosse  slato  svolto;  mostrando,  ol- 
ire la  riputazione  e  l'onore,  quant' utile  ne  perverrebbe  a 
ciascuno  facendo  prigioni  di  tanla  importanza.  Attendendo 
dunque  con  ogni  sforzo  a  vincer  V  impresa ,  agevolò  lor  la 
fatica  la  morie  delP  Alloviti  ucciso  d'un  colpo  d' archibuso 
nel  (apo;  il  quale,  come  che  vedesse  messo  fuoco  alla  porta, 
egli  arrogcndovi  più  legname,  e  col  medesimo  fuoco  inge- 
gnandosi di  far  più  difficile  l'entrata  a'nimici,  avea  fin  a 
queir  ora  fatto  egregia  resistenza  ,  perchè  incominciando  ad 
allentare  1'  ardire  di  quelli  di  dentro,  Otto,  il  quale  era  lutto 
armalo,  messosi  la  rotella  al  rollo  con  non  minor  ar  :i- 
mcnlo  che  fclicilà  su  vivi  carboni  si  mise   a  passar  dentro. 
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Nel  medesimo  tempo  avendo  allri  fatto  impelo  alla  porla 
delle  stalle,  e  quindi  rotto  le  finestre  ferrale,  ond'elle  dal 
corlilc  di  dentro  riceveano  lume,  eran  per  esse  salili  nel 
cortile,  e  di  quivi  avendo  rotto  utì' altra  porta  minore  posta 
dirimpetto  alia  Pieve  ,  che  infin  allora  da  Gio\anni  Adimari 
con  gran  virtù  era  slata  dif<sn,  Cu  lulta  la  corte  in  un  mo- 
mento de'nimici  ripiena.  I  quali  minacciando  di  voler  col 
fuoco  arder  quegli  che  su  si  erano  ritirali  ,  e  già  facendo 
forza  di  salir  «iu  per  le  scale,  e  a\endo  in  gran  parte  il  fumo 
della  porla  i  luoghi  di  sopra  occupali,  costrinsero  i  nimici 
a  far  cenno  d'arrendersi;  perchè  correndo  ciascuno  a  far 
prigioni  Filippo  Strozzi  fu  da  Bombaglino  d'Arezzo  tra'primi 
fermato:  il  quale  vedendo  in  questo  il  Vitelli,  a  lui  disse 
volersi  rendere  ,  come  fé  parimente  Bartolommeo  Valori  , 
sperando  per  l'amistà  che  per  l'addietro  avcano  insieme 
avuta,  d'aver  a  trovar  seco  condizioni  migliori.  Dietro  a  co- 
sloro  e  Anton  Francesco  degli  Albizi  ,  il  quale  pur  la  sera 
innanzi  era  a  Montemurlo  arrivalo  ,  e  due  ligliuoli  di  Bar- 
tolommeo e  Filippo  Valori  e  molti  altri  nobili  e  non  no- 
bili fiorentini,  qual  dngli  Italiani,  e  qual  dagli  Spagnuoli 
fur  fatti  prigioni.  I  quali  messi  a  cavallo,  senza  far  più  di- 
mora, da  Alessandro  a  guisa  di  trionfante  furono  a  Firenze 
condotti.  Con  la  qual  vittoria,  non  solo  il  principe  de' capi 
de' nimici  s'insignorì,  ma  ogn' altro  loro  sforzo  fu  tosta- 
mente a  guisa  di  fuoco  di  paglia  disciollo,  perciocché  come 
che  Piero  liberatosi  felicemente  dal  suo  nimico  in  Capino  , 
e  nel  prior  Snlviali  la  mattina  del  primo  d'agosto  si  fosse 
incontralo  ;  i  quali  ne  venivano  per  congiungersi  con  gli  al- 
tri a  Monlemurlo ,  essendo  la  notte  dinanzi  alloggiali  alle 
fabbriche,  e  con  ardentissime  preghiere  l'avesse  confortali 
a  venir  oltre,  essendo  faci!  cosa,  trovando  i  nimici  occupati 
intorno  a  prigioni  di  danneggiarli  e  di  riscuotere  i  presi , 
non  potè  cosa  alcuna  ottener  da  loro  o  stimando  non  essere 
più  a  tempo,  o  tenendo  per  più  savio  consiglio,  al  primiero 
danno  non  arrogere  il  secondo,  non  potendo  pareggiare  o  il 
"numero  o  il  valore  o  la  fortuna  de'vincitori;  perchè  indietro 
lornandosenc ,  rimase  In  ci:ià  e  il  principe  d'ogni  sospetto 
J.bero.  Ebbe  |  rimieranienle  il  principe  Cosimo  la  novella 
della  rolla  de'niraici  succedala  a  pie  del  colle  di  MoDtcmLr- 
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lo,  Irovandosi  in  quel  luogo  di  S.  Trinità  ,  ove  poi  collocò 
la  colonna  della  giustizia.  Onde  andato  inconiinentc  a  rin- 
graziar Iddio  ndla  chiesa  de' Servi,  non  molto  dopo  nel 
mozzo  della  celebrazione  dilla  messa  ,  gli  pervenne  il  se- 
condo avviso  dell' intera  sronfilla  dei  racchiusi  in  Monle- 
njurlo,  della  presa  de' più  principali,  e  come  già  ne  veni- 
vano a  Firenze  prigioni.  Acquali  in  palazzo  nella  sua  pre- 
senza condotti  ,  e  a  lui  umilmente  raccomandatisi,  non  mo- 
b[rò  segni  d'ira  nò  di  pitta,  salvo  che  li  aroraon'i  a  sostener 
con  queir  animo  V  avversa  foiluna  ,  col  quale  alla  guerra 
avean  dato  principio.  Ne  più  tardi  ,  che  due  o  tre  giorni 
dopo,  a  Lodovico  Riicellai  ,  ad  Andrea  Gherardini,  a  Gio- 
vanni Battista  Giacomini  con  alcuni  altri  fu  mozzo  il  capo  , 
e  altri,  secondo  la  loro  condizione,  impiccali.  Consentivano 
i  capitani  e  gli  allri  soldati  ialiani  a  consegnar  questi  pri- 
gioni a' ministri  del  principe,  da' quali  era  lor  pagata  la  la- 
glia;  parendo,  che,  come  con  ribelli,  non  si  facesse  conira 
uso  di  guerra  dandoli  in  mano  del  carnefice.  A  che  non  vo- 
lendo gli  Spagnuoli  ,  secondo  l'alterigia  e  magnanimità  di 
quella  nazione,  acconsentire  ,  i  quali  fuor  della  città  al'og'- 
giavano  ,  quasi  tutti  i  lor  prigioni,  cavato  da  loro  quel  che 
rtvean  potuto,  lasciarono  salvi  andar  via.  E  uno  di  essi  sa- 
puto che  Giovanni  Adimari  ,  suo  prigione  ,  in  potere  della 
j:iui.lizia  era  pervenuto  ,  non  mai  ,  rammaricandosi  e  romo- 
reggiando,  fino  che  il  suo  prigione  gli  fu  reslilnilo  ,  il 
quale  non  senza  grandissima  e  vera  lode  di  tutto  il  nome 
spagnuolo  cortesemente  pose  in  sua  libertà.  Gravi  pene 
eran  messe  a' cittadini,  che  alcun  prigione  avessero  na- 
scoso 0  aiutato  a  scampare,  e  contullociò  vincendo  la  cari- 
tà del  sangue  il  timor  della  p^na  ,  avca  Domenico  Barloli 
prestato  aiuto  a  Giorgio  Barloli  suo  parente  a  fuggirsi  per 
Arno.  Il  che  venuto  a  notizia  degli  Otto,  lui,  in  luogo  dello 
scampalo,  alla  morte  condannarono,  come  che  ivi  a  non 
mollo  icmpo,  e  della  morte  e  d'ogni  altro  pregiudizio  libe- 
ralmente il  principe  il  liberasse.  Con  maggiore  sbigotti- 
mento e  tremore  di  tutta  la  città  fu  sentilo,  che  a'20  d'ago- 
.sto  nella  corte  del  bargello  la  mattina  innanzi  giorno  Bar- 
lolommeo  Valori  in  mezzo  di  due  Filippi  1'  un  figliuolo,  e 
1  altro  par'^ntc ,  Anton-Francesco  degli  Albizi  e  Alessandro 
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Hundinolli    fussono    siali    decapitili.  Dicesi    che  l'Albizi  il 
suo  vecchio  fallo  d'aver    caccialo   il    gonfaloniere    Soderini 
dal  governo  della   Repubblica    riconoscendo,  più  volle  bal- 
danzosamente avesse  dello,  non  la  prcsenle  colpa,  ma  quella 
del  12  averlo  alla  morie  rondollo.  Di  Filippo  Valori  rimale 
in  tulli  dolorosa  memoria;  avendo  in  sul   morir   profferito, 
gli  altri  figliuoli  per  non    ubbidire    a' padri ,    egli  per   aver 
molto  al  suo  voluto  ul)bidirc,  esser  mal  capitalo.  Il  Rondi- 
nelli  non  per  esser  venuto  armalo   contro  la   città,  ma  per 
revclazion  del  dello  Filippo,  perchè  egli  avea  tenuto  mano 
al  Irallnlo  del  Borgo,  fu  giustiziato;  siccome  con  severa  giu- 
stizia era  slato  poco  innanzi  impiccalo  per  la  gola,  e  poi  a 
guisa  di  traditore  impeso  per  un  pie  il  capitano  Guerra  da 
Modigliana  ,  accusato  da  Barlolommco    Valori  d'averlo   in- 
dotto per  cento  ducali  a  prometter  di  dargli  la  fortezza  pic- 
cola della  porla   alla   giustizia;  di  (he  già   il  principe,  per 
aver  sospetto  non  piccolo  conceputo,  1'  avea  da  quella  guar- 
dia rimosso.  A  molli  allri  prigioni   fu  qual    dopo    lunga   o 
corta  prigione  perdonala  la  vila.  Solo  rimaneva  grave  pen- 
siero del  fatto  di  Filippo  Sirozzi,  il  quale  essendo  prigione 
del  Vitelli,  senza  partecipazione  e   consentimento    dell' im- 
peradore  non  se  ne  sarebbe   lasciata  far  esecuzion   alcuna. 
Per  la  qual   cosa    dopo  l'essere    stalo   mandalo    in   Spagna 
Vincenzo  del  Poggio,  servidore  del  principe,  a  dar  conto  a 
Cesare  delle  cose  seguite  e  a  ringraziar  la  maestà  sua  del- 
l'aiuto  prestatogli   delle  sue    genti,  per    opera    delle  quali 
riconosceva  aver  conseguita    quella    villoria,    gli  fu    eletto 
ambasciadore   Averardo    Serristori;  perchè  unito  con  Gio- 
vanni Bandini,  che  mandato  dal  duca   Alessandro   risedeva 
ancora  ambasciador  in  quella  corte,  procurasse  da  Carlo  tre 
cose  principali:  Margherita  sua  figliuola  per  moglie  del  prin- 
cipe, la  restituzione  delle  forlezze  ,  acciocché  con  più   de- 
gnila e  commodilà  potesse  tener  parte  imperiale    in    Italia 
e  regger  i  suoi  popoli ,  e  licenza  di  dispor  di   Filippo,  co- 
me degli  altri  ribelli  si  era  disposto,  massimamente  che   da 
lui,  come  da  capo  e  origine    di  tutto  quel   movimento   per 
la  copia  de'  denari,  per  lo  seguilo    degli  amici ,  e  per  pro- 
caccio e  studio  de'suoi  figliuoli    non    era  restalo  di  volger 
a  parte  Franzese  lo  slato  di    Firenze.  In  tanto   non  rima- 
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nendo  da  sospellarc  mollo  delle  cose  di  fuori,  si  volse  Y  a- 
nirao  a  riordinar  quelle  di  dentro.  E  gli  Spagnuoli  per  do- 
mar la  ferocilà  di  quelle  genti,   e  in  parie    di  casligo,  fu- 
rono mandati  al  Borgo.  A' Pistoiesi,  le  cui  parzialità  non  si 
vedea  via  di  voler  Cessare,   fur  lolle  1'  armi.   Fecesi   bando 
che  ciascuno  bandito,  il  quale  l'altro  uccidesse,  alla  palria, 
a'beni  e  a  gli  onori  fussé   restituito;  rimedio,  molle  volle 
dopo,  sialo  trovalo  ulile  per  scemare  il  numero  de 'malfat- 
tori. E  co' vicini  principi  si  convenne,  che  ciascuno  gli  al- 
trui banditi  dovesse  da' suoi  dominj  scacciare,  o  rendersegli 
l'un  l'altro,  per  eseguirne  quel  chela  giustizia  deliberava. 
La  città    principale   seguiva  i    voleri    del  principe,  il  quale 
essendosi  bene   inteso  col   conte  di    Sifonle  che  tornava  a 
corte,  sperava  buoni  successi  delle  cose  all'imperatore  do- 
mandate. Nò  rimanca  alcun    dubbio,  che  egli   potrebbe  di- 
spor  di  Filippo,  purché    della  taglia  facesse  che    il  Viielli 
restasse  Contento,  a  cui  furono  perciò   venlicinquemila  du- 
cali pagati,  non  ostante  che  il  pontefice  e  altri  per  salvezza 
dello    Strozzi    con    1'  imporad<>re   si   fossero   intromessi.   Il 
quale  recandosi  la  morte  del  duca    Alessandro  suo  genero 
da  lui,  e  poco  avanti  i  dispareri  tra  il  detlo  duca  e  il  car- 
dinale Ipolilo  passali  tutte  essere  stale  sue  invenzioni,  ser- 
rando gli  orecchi  alle  preghiere  di  ciascuno,  avea  caro  che 
egli  fosse  gastigalo.  E  con  lutto  ciò  non  mancarono   a  Fi- 
lippo   de' favori    de' ministri   del    principe    istesso ,   avendo 
Giovanni  Bandini  quando  di  ciò  il    Scrristori  trattava,  pro- 
posto, che  della  persona    sua  si  sarebbe   potuto    assicurare 
CÒTI  una  grossissima   mallevadoria  ;  le  quali   cose  risapute , 
gli  furono  poi  della  sua  rovina  cagione.   Dello  fortezze,  gli 
fu  dala  otlima  speranza,  mostrando  tornar  ulile  per  ora  alle 
cose  presenti  il  così  fare;  essendosi  in  tanto  dato  ordine  a 
don  Lopes  Urlado  di  Mendozza  di  prender  la   tenuta  della 
'  fortezza  di  Firenze;  la  quale  posta  dal  Vitelli  in  mano  del- 
l'imperadore,  avea,  per  rimunerazione   del  buon    servigio, 
ottenuto  la  matrice  nel  regno;  così  quel  soldato  a'suoi  com- 
raodi    atlendcnilo,  seppe  da    tutti  cavar   benefìcio   e  ulirtà. 
Ma  della  moglie  si  corobbc  che  non  visi  avea  a  far  mollo 
fondamento,  credendosi  che  l'impèrndore  avesse  promesso 
di  darla  per  moglie   ad  Ollavio   Farnese   nipote  del   punlc- 
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lìce,  Stimando  con   quella  aver  a   tener  il  papa  inclinalo  a 
lui.  La  qual  cosa  per  rimovcrlo  dal  prestar    favore  a'  Fran- 
tesi in  Italia,  non  ora  di  lieve  importanza;  i  <juali  essendo 
in  qoeslo  tempo  calali  gagliardi  in  Piemonte,  mellevano  in 
pericolo  lo  stalo  di  Milano,  e  per  conseguente  tulli  gli  al- 
tri stali,  che  avea  1'  impcradorc  in  Italia.  E  fu  coslantissima 
fama  di    questo  così    gagliardo    movimento   de'Franzesi  in 
gran  pnrle  essere    stalo    cagione    Lorenzino    de' Medici.    Il 
quale  quasi  fuggitosi  di  Coslanlinopoli,  dove  dopo  la  morte 
del  duca  Alessandro  era  rifuggito,  temendo  non  di  lui  So- 
limano, come  di  tradilor  del  suo  principe,  quel  partito  pren- 
desse; che  era  fama  il  suo  avolo  Baiazet  di  Bernardo  Ban- 
dini  aver  preso,  tornando  alla  corte  di  Francia  avea  rappor- 
tato. Il  gran  Turco  grandemente  dolersi  del  re,  ad  instanza 
del  quale  m.indale  le  sue  genti  in  ponente   per  danneggiare 
e  vincere  gli  stali  dell"  imperadore,  non   avea  trovato    dalla 
parte  de'Franzesi  quegli  aiuti  e  forze,  che  avean  promesso. 
Quando  insperalo  bene  terminò  le  gare  di  questi  gran  prin- 
cipi, essendo  a'ST  di  novembre  per  opera  di  Leonora  Reina 
di  Francia,  e  di  Maria  Reina  d" Ungheria   amendue    sorelle 
dell' impcradore  ,  Irallato    accordo  e  sospension  d'arme  Ira 
i  due  cognati.  Da  questa  tregua    commodissima   non    meno 
alle  cose  di  Firenze,  le  quali  per  pigliar  piò  avean  bisogno 
di  quiete,  nacque  non  debile    incommodilà  per   l'ammulli- 
namenlo  degli  Spagnnoli  in  Toscana.  De' quali  non  avendo 
il  Marchese  del  Vasto  bisogno  in  Piemonte,  e  dovendo  per 
questo  svernare  di  qua  ,  e  ,  per  non  esser  pagali ,  negando 
l'ubbidienza  a' loro    superiori,    diedero    torbido   comincia- 
mento  all'  anno  1538.    Perchè  usciti  di  Fucrcchio  e  di  Ca- 
stelfranco ove  si  erano  sollevali,  gridando,  che  li  fusser  dati 
denari,  avendo  col  passar  la  Gusciana  fallo  sembianli  d' in- 
drizzarsi   alla  volta    di  Pescia  ,  si  volsero  a  Sanla    Maria  a 
monte.  Dalla  qual  terra  ributtali  con  morie  d'  alcuno  di  lo- 
ro, e  in   vano  tentato   d'entrarvi    la  notte    seguente,  furon 
costretti  da  capo  tornarsi  in  Castelfranco.  Quivi  consumalo 
ciò  che  vi  era  restalo,  tentato  in  vano  Sanla  Croce,  e  allog- 
giato una  notte  a  Monlccalvi,  si  posarono  finalmente  a  Ccr- 
reloguidi,  essendo  già  uscito  in  campagna  Giovanni  da  Vinci 
c^n  oltocenlo  fanti  per  tenerli  slrclli  il  più  che  pelea.  Man- 
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dossi  Tommaso  Biisini  per  vietarli,    che  non   passassero  il 
ponte  a  Signa,  non  restando  altra  slrada,  essendo  lolle  via 
tulle  le  barche  per  varcar  Arno  ;  ma  non  si  riparando    per 
questo  a' danni  de'popoli,  i  quali  sbigotlili  per  tulio  rifug- 
givano co' piccoli  figliuoli    in  braccio    ne' luoghi  più  sicuri, 
fu  bisogno  mandar  loro    il    maestro  di  campo    e  Pirro  Co- 
lonna, obligandosi  delle  due  paghe  che    domandavano,  pa- 
garne loro  una,  purché  quelalo  il  tumulto,  in  pace  dal  do- 
minio del  duca  si  partissero.  Di  che    restali   conienti,  ogni 
volta  che  il  marchese  del  vas.o    desse  loro  ordine    di  par- 
tirsi, e  questo  ordine  con  mirabil  diligenza  venuto,  furono 
loro  pagali  i    denari,  e  restò  la    Toscana  dalle  moleste  ,   e 
temerità  de'  soldati  quieta.  La  qual  temerità  nondimeno  to- 
sto in  Lunigiana  si  fé  sentire,  preso    occasione  d'aver  tro- 
vato il  paese  in  arme;  imperocché  il  capitano   Lucchino  da 
Fivizzano,  non  polendo  più  tollera  re,  (he  quelli  di  Fornuolo 
sudditi  del  duca  fossero  alcuna  volta  stali  oltraggiali  da' sud- 
diti del  marchese  di  Villafranca  do'  Malespini,  dopo  non  es- 
serli riuscito  di  corgli  in  un  luogo  in   agualo,  avea  con  cin- 
quecento fanti   ragunali    dal    paese  occupato    loro  Verruco- 
lella;  perché  i  Malespini  si  giltarono  alle  braccia  degli  Spa- 
gnuoli.  I  quali  di  loro  consentimento  (come  fu  credulo)  en- 
trarono di  furto  una  notte  in  Fivizzano,  mentre  faccvan  vi- 
sta di  \olervi  amichevolmente  alloggiare.   Onde  né  coman- 
damento di  don  Lopes,  né  preghiere  o  prolesti  di  Pirro,  a 
cui  di  partirsi  avean  data  h  fede,  bastò  a  farli  sgombrare  , 
se  a  capo  d'un  mese,  che  già  ogni    cosa  v' avean   diserta, 
con  la  forza  di  nuovi  denari  non  ne  fussero    stali    cacciati , 
dolendosi  agramente  il  duca  col   marchese   del   Vasto,  che 
con  gli  affezionati  di  S.  Maestà  in  lai  modo    si  procedesse, 
essendo  massimamente  qualche  sospetto,  (he  egli  non  favo- 
risse i  Malespini;  da   quali    essendoli    fatto  intendere,  che 
Bagnone    e    Castiglione   castella  possedute  da' Fiorentini,  e 
stale  già  de'loro  consorti,  come  feudo  imperiale,  all'impe- 
ratore toccava  a  disporne,  parca  che  avesse  obbligo  d'aiu- 
tarli. Cessala  la  noia  degli  Spagnuoli ,  il  duca   mandò  suoi 
ambasciadori  a  ricevere  il  pontefice  a  Montepulciano,  il  quale 
desiderando   che   la  tregua    per  opera   delle  due   Reine  tra 
1  imperadorc  e  il  re  di  Francia  incominciata  con  beneficio 
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«Iella  crislianilà  e  danno  (i'  infedeli  potesse  ampliarsi ,  era 
con  magnifica  corte  de' cardinali  parlilo  di  Homa  per  ()as- 
sare  in  Nizza,  ove  il  re  e  Cesare  s' aveano  a  rilrovare. 
perche  prescnlcmenlc  terminala  ogni  gara  Ira  loro,  in  buona 
amicizia  e  concordia  restassero.  Andò  poi  il  duca  islesso  a 
far  riverenza  al  papa  con  ogjii  spezie  d'osservanza  e  di 
cortesia  onorandolo.  Nella  qiial  occa  sionc  non  polendo  egli 
medesimo  andare  a  baciar  le  mani  di  Cesare  in  Nizza  o  a 
(i'^nova  per  trovarsi  n  uovo  nello  sialo,  il  qual  non  era  da 
lasciar  solo,  gli  spedì  Francesco  Campana  suo  primo  segre- 
tario, e  richiese  il  cardinale  Cibo,  il  quale  volea  per  conto 
suo  proprio  andar  a  far  riverenza  all'imperadorc,  che,  oltre 
gli  uffici  delle  cerimonie,  facessero  con  sua  maestà  le  me- 
desime domande,  che  per  Averardo  Serrislori  gli  erano 
stale  fatte.  Imperocché  ne  il  matrimonio  tra  il  nipote  del 
papa  e  la  figliuola  di  Cesare  era  ancora  seguilo  con  effet- 
to; anzi  il  papa  per  distrar  da  questa  inclinazione  l'animo 
del  dura,  gli  facea  profferir  Vittoria  sua  nipote  per  moglie  ; 
nò  di  Filippo  Strozzi  vi  era  libera  commessione  ,  e  le  for- 
tezze continuando  a  slare  in  poter  d' altri,  scemavano  molto 
delia  riputazione  del  principe  ne' pelli  de' cittadini  e  di  co- 
loro, a' quali  la  sua  grandezza  non  era  a  grado.  Con  tulio 
ciò  dall' imperadore,  il  quale  arrivato  a  Nizza  intorno  in  fine 
di  maggio,  e  fatta  per  opera  del  pontefice  tregua  per  dicci 
anni  col  re  Francesco  ,  era  di  luglio  passato  a  Genova  ,  il 
Campana  non  trasse  quasi  altro  .  che  le  medesime  buone 
proferte  di  prima.  Che  le  forlezzc  tosto  che  l'occasione  né 
venisse,  si  rcnderebbono;  che  la  figliuola  era  convenuta  di 
darla  ad  Ottavio  Farnese;  ma  che  egli  non  mancherebbe  di 
prevedere  il  duca  di  nuova  moglie  convenevole  a  lui  ogni 
volta,  che  ne  fussc  ricerco;  e  che  di  Filippo  Strozzi  s'era 
data  commissione  a  don  Giovanni  di  Luna  ;  il  qual  dovca 
prendere  la  fortezza  di  mano  di  don  l.opes  di  Mendozza,  e 
con  guardia  di  S|>agnuoli  custodirla  f)er  l' imperadore,  che 
si  potesse  esaminare  per  eseguirne  quel  che  fusse  di  giu- 
stizia. Alien lendo  dunque  il  duca  opportunità  migliore  per 
Je  fortezze,  e  pensanio  a  provedersi  di  moglie  d'  altronde, 
si  diede  con  ogni  studio  a  rassettar  lo  cose  dello  strilo  Fra 
le  quali  la  principal  cura  fu  degli  squilliui  pensiero  tenuto 
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sempre  da  UiUi  coloro ,  i  quali   dopo  alcuni    vecchi  disór- 
dini 0   contrarie  fazioni  volevano  dare  altra  forma  al  nuovo 
sialo  della     Repubblica .    le   gabelle    e    l' entrale    pubbliche 
trascorse  infuio  a  quell'ora  riceverono  ottimo  temperamen- 
to. Né  solo  attese  a  fornirsi  di  murare  e  di  munire  la  for- 
tezza di   Firenze,  ma    a   Pistoia,  ad    Arezzo  e    a  Prato  si 
diede  opera  a  fare  il  medesimo,  in  Pistoia  ampliando  la  cil-  . 
tadella,  in  Arezzo  di  nuovo  fondantlola,  essendo  stata  rovi-; 
nata  quella  che  v'«ra    l'anno  29,  e   in  Prato    riparando   le 
mura  della  terra,  e  quella  meglio  fiancheggiando,  per  poter 
meglio  negli  accidenti  difendersi.  Si  commise,  che  in   Pisa 
ne'  luoghi    bassi  si   cavassero  i  fossi  per  ismabimenlo  del- 
l' acque,  cnme  gli  antichi  Pisani   in  loro  libertà  posti  costu- 
niavan  di   fare,    facendole    scobir  nel  fiume  Morto ,  e  nello 
Slagno;   le    quali   stagnando    ora    pe' piani ,  rendcano    non 
solo    inferma    la    città    e    il    contado  ,    ove    molti    moriva- 
no,   ma   anco  il  terreno    per  molto   umidore   poco  frullife- 
ro.    Nel    roez/o    de'  quali    maneggi ,    essendo    già    soprag- 
giur.to  l'autunno,  venne   di  Boma   in  nome    dell' ambascia- 
dorè    dell"  impcradore  chi   rapportò,  Margherita    d'Austria 
sua  figliuola  convenire   d'andarne  in  Roma  alle  nozze  d'Ot- 
tavio Farnese,  la  quale  volendone  menar  seco  Giulio  figliuolo 
del  morto  marito,  il  duca  noi  consentì  ,  mostrando   questa 
cura  meglio  a  lui,  del  cui  sangue  egli  era  nato,  che  altrui 
convenirsi.  Reslava,  che  la  causa  di  Fi  ippo  Strozzi  si  ter- 
minasse, la  quale  per  i  molli  favori  che  egli  avea  per  tulio, 
cagionati  dall'  ampie  promesse  de' suoi  denari,  andava  ada- 
gio,  e  il  medesimo  don  Giovanni  di  Luna  mostrando  la  sua 
coramessione  non  ad  altro  estendersi  che  air  essamine ,   la 
quale  in  sua  presenza    leggierissimamente  era   slata    fatta, 
non  permeltea,  che  oltre  si  procedesse,  occupalo  ancor  egli 
come  fu  cr-edulo,  dalle  medesime  offerte,    perchè  convenne 
e  il  duca  e  don  Giovanni  mandar  di   nuovo  all' impcradore 
per    averne   libera   licenza.    Affermasi   per  cosa   verissima 
(come  che  altri  altro  dicano)  che  tornato    il   segretario    di 
D.  Giovanni  mandato  a  Cesare,  e  non    essendo   ninno    dei 
soldati,  0  delle  guardie  corso  a  Filippo,  il  quale  a, chi  buona 
novella  gli  recava,  avea  promesso  ingordissima  mancia,  aver 

prestamente  lui  congetturalo,  catti\o   ordine   esser  de' casi 
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«;uoi  venule  dall' impcradorc,  e  forse  alcun  mollo  seiililuiiC 
perchè  gli  fusse  lostanìcntc  cadulo  iu  pensiero  con  animo 
più  loslo  Romano  che  da  cristiano,  convenirgli  con  la  morte 
propria  di  liberarsi  da  sopraslanli  mali,  e  per  questo  avendo 
una  spada  preso  delle  vicine  guardie,  con  quella  essendosi 
in  camera  riserrato,  aversi  segjito  la  gola,  avendo  prima  in 
un  foglio  lasciato  scritto  parole  che  rimproveravano  1" effetto 
della  sua  morte  al  cardinale  Cibo;  e  lasciando  per  ciò  sli- 
molo a  successori  di  vendicarsi  con  quelle  parole,  che  poe- 
ticamente fcco  Virgilio  dire  a  Bidone.  Sorga  alcuno  del  no- 
stro sangue,  che  non  mi  lasci  senza  vendella.  Fu  Filippo 
non  solo  il  più  chiaro  cittadino ,  che  in  quei  tempi  fusse 
stalo  in  Firenze,  ma  per  genliluomo  senza  slati  forse  il  più 
illustre  d"  Italia;  imperocché  alla  nobiltà  e  chiarezza  de'suoi 
maggiori  egli  avea  giimle  smisurate  ricchezze,  le  quali  pronte 
|)er  essere  tulle  in  contanti,  aguagliavano  le  forze  e  il  po- 
tere de'  principi  grandi.  La  moglie,  sorella  del  duca  Lorenzo 
de' Medici,  e  zia  della  niiora  del  re  di  Francia,  gli  avea  par- 
torito quattro  figliuoli  maschi  per  grandezza  d'animo  e  di- 
sposizion  corporale  molto  riguardevoli,  e  negli  orchi  di  cia- 
scuno, due  de' quali  divennero  in  processo  di  tempo  grandis- 
simi capitani,  e  un  altro  fu  onoralo  della  dignità  del  Cardina- 
lato, non  solo  non  fu  egli  senza  l'ornamento  delle  lettere,^ 
ma  di  quelle  fu  intcndentissimo,  e  ollremodo  ebbe  nel  trat- 
tar con  le  persone  bella  e  grata  maniera.  Gli  amori  la- 
scivi e  il  dispregio  delle  cose  sacre,  che  l'arebbono  in  al- 
tro tempo  acquisitalo  biasimo,  ricoperti  dall'ampiezza  della 
sua  fortuna,  e  tollerali  da' costumi  di  quel  secolo,  molto  in 
somiglianti  orrori  trascorso  ,  non  che  '1  rendessero  altrui  o- 
dioso,  il  facevano  amabile  e  grato  ,  come  quelle  cose  dal 
petto  di  persona  lieta  e  piacevole ,  e  non  miscredente  na- 
scessero. Nacque  in  questo  alcun  disparere  co'Lucchesi  te- 
nutisi oltraggiati  dal  duca  per  essere  a'  conOni  de'  Sanesi 
state  tolte  sete  de'  loro  mercanti  da  Vincefizo  del  Poggio.. 
loro  ribello  e  servidore  del  duca  ;  il  quale ,  come  che  con. 
salvocondotlo  (Irametlendovisi  il  marchese  del  Vasto)  fussC' 
sialo  fatto  venire  in  Firenze,  e  costretto  a  render  le  sete, 
i  Lucchesi  nondimeno  facendo  rumore  per  tutto  ,  e  il  mar- 
cJiese  da  essi  confortato,  volevano  che  in  ogni  modo  se  n© 
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prendesse  gasligo,  dando  carico  al  dura,  che  a  la'i  uomini 
(lesse  ricello.  Il  duca  riputando  non  convenire  alla    sua  di- 
gnità, che  genie  fidala  da  lui  mal  capitasse,  non  senza  di- 
spiacer de!  marchese  fu  costretto  mandare  Giovanni  Ballista 
da  Ricasoli  vescovo  di  Cortona  all'  imperadore  per  mostrar 
come  le  cose  passavano  ;  e  affine,  che  i  ministri  di  sua  mae- 
stà in  Ilalia  conoscendo    che    s'  avea  a  far   capo  a  Cesare  , 
Don  s'av> ezzassero  a  voler  terminar  le  cose  di  loro  poten- 
za. Segui  a' 21  d'ottobre  la  morie  di  Francesco  Maria  dura 
d  Urbino,  a  cui    essendo    succeduto  Guido    Ubaldo    suo   fi- 
gliuolo ;  il  quale  per  la  per.>ona  della  moglie  di  casa  Varana 
era  anche  divenuto  duca  di  Camerino,  il  pontefice  mostrando 
la  disposizion  di  quel  duralo  appartenersi  alla  sede  aposto- 
lica ,  gli  avea  fnlto  intendere  ,    che    gli    moverebbe   1'  arme 
contro,  se  pacifiramenle    non  si  riduiesse  a    restituir   quel 
che  era  della  chiesa    Alla  qnal  cosa  mentre   Guido    Ubaldo 
mostrava  non  voler  consentire  ,  il  pontefice    avendo   messo 
insieme  il  numero  di  dodicimila   fanti    e    di    ottocento    ca- 
valli (  le  quali  gente  ,  o  in  tutto  o  in  parte  parca  che  aves- 
sero a  passare  per  Io  dominio  fiorentino  )  era  di  qua  di  non 
piccolo  sospetto  per  la  terra  del  Borgo  ;  in  cura  della  quale 
mal  soddisfatta  per  essere  sfata  a  guisa  di  Pistoia  spogliala 
dell'arme ,  piena  di  parzialità,  e  stala  ab  antico  della  giuri- 
sdizione ccclesiaslica  ,  fu    per    ciò  con    ampissima   commis- 
sione mandato  Averardo  Scrrislori  ;    ma   accordatosi   Guido 
Ubaldo  nel  principio  dell'  anno  1539  ,  per  non   essere  }?jato 
ricevuto  nel'a  protezione  de*  Vrnoziani,  di  cedere  al  ponte- 
fice, mancò  anche  pir  allora  il  sospetto  che   dell'arme  sue 
si  era  preso,  ancora  che  conosciuto   per   principe    di    gran- 
d'  animo  ,  e  per  cupido  di  far   grandi    i  suoi  ,    avendo    già 
del  ducato  di  Camerino  investito    Otta\io    suo   nipote,    del 
continuo  avesse  tenuto  in  gelosia  i  principi    che  seco  con- 
finavano. Ma  cura  di  quesla  più  grave   (ciò    fu    il   caro  del 
grano,  il  quale  in  quest'anno  mollo    afilisse    Italia)    tenne 
per  molli  mesi  travaglialo    l'animo  del    principe.   Onde    fu 
bisogno  venir  a  crear  il  magistrato  dell'abbondanza,  per  la 
cui  diligenza  ,  ancorché  ella  fosse  grande  ,  malagevolmente 
fci  provvedeva  alla  necessità  de' popoli,  non  consentendo  don 
Fciranle  Gonzaga    viceré  di   Sicilia,   che    di  quell'isola    si 
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traesse  quella  quanlilà  di  grano  ,  che  dall'  impcradorc  era 
stala  impetrata  ;  come  per  lo  più  riescono  inutili  e  infrut- 
tuosi gli  ordini  di  principi  supremi,  quando  i  ministri  s'at- 
traversano; a"  quali  allegando  come  presenti  di  veder  meglio 
quel  che  bisogna,  è  necessario,  che  il  principe  lontano  si 
rapporti.  In  tanto  essendo  slate  tenute  pratiche  con  don  Pie- 
tro di  ToUedo  marchese  di  Villafranca  e  nato  da  duchi 
d'Alva  in  Spagna  ,  il  quale  con  ampia  e  suprema  aulorilà 
nggeva  allora  in  nome  dell'imperadore  il  reame  di  Napoli, 
di  aver  Leonora  sua  figliuola  per  moglie  del  duca  ,  e  con 
incredibil  letizia  del  viceré  condotta  la  cosa  ad  elTello,  fu- 
rono di  Firenze  spediti  ambasciadori  Luigi  Ridolfi  e  Ja- 
copo de' Medici  per  visitarla-  I  quali  ben  veduti  dal  viceré, 
e  data  commessione  a  don  Garzia  suo  figlinolo,  che  con  le 
galee  conducesse  la  sposa  in  Firenze  ,  partitisi  di  Napoli 
r  undecimo  giorno  di  giugno,  di  natale  del  duca  Cosimo, 
con  prospero  tempo  a' 22  giunsero  a  Livorno  ,  e  con  son- 
tuoso apparecchio  ,  ne  furono  poi  in  Firenze  celebrate  le 
sponsalizie.  Questa  occasione  di  nozze  per  trovarsi  in  esse 
il  principe  occupato,  volentieri  fu  presa  da  Cancellieri,  che 
ne'passali  bisbigli  erano  crudelmente  stati  trattati  dalla  la- 
zion  Panciatica  ;  perchè  Giovanni  Tonti  uno  di  essi  ,  veg- 
gendo  Pistoia  senza  arme  e  senza  presidio,  il  quale  statovi 
tenuto  iufino  allora,  comi-  non  più  necessario  e  per  fuggire 
spesa  ne  era  stalo  rimosso  ,  pensò  esser  venuto  il  tempo 
opportuno  alla  bramata  vendetta.  Perchè  tirati  altri  alla  sua 
voglia,  e  convenuto  con  Orsino  Rospigliosi,  che  una  notte 
fra  lor  determinala  dovesse  aprirsi  una  porta  di  Pistoia  , 
imperocché  egli  facea  stanza  al  Montale  ,  avendo  accolto 
insieme  quallrocenlo  uomini,  parte  cavali  di  Bologna  e  parte 
degli  amici  e  partigiani  del  paese  ,  e  i  forestieri  con  mira- 
bil  segretezza  tenuti  occultali  e  pasciuti  alle  selve  della  casa 
al  bosco  alcun  giorno,  quando  vide  fora,  di  notte  si  partì 
con  costoro  alla  volta  di  Pistoia  con  animo  di  non  lasciar 
vivo  pur  uno  della  nimica  fazione.  Né  fu  per  seguir  Teffelto 
lontan  dall'avviso,  se  non  che  il  Tonti,  il  quale,  non  trovata 
la  porta  aperta,  s'era  con  una  scala  messo  a  salire  su  per 
le  mura,  volendo,  perché  quella  non  arrivava,  attaccarsi  ad 
un  merlo,  e  dicendo  con  empia  vcce^  che  mal  grado  del 
Amm.  Vol.  VL  17 
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ciclo  arebbe  pur  dalo  al  suo  pensiero  compimento;  piacque 
alia  divina  giustizia,  che  egli  con  quella  pietra,  a  cui  s'era 
appiccalo,  giù  tulio  infranto  se  ne  venisse  ;  perchè  gli  altri 
stimando,  che  da  quelli  di  dentro  fusse  stato  gitlalo,  qua«i 
tulli  si  diedero  a  fuggire.  Ma  restali  alcuni  de'  più  feroci  , 
e  dal  medesimo  Tonti,  il  qual  su  una  scala  era  portalo  via, 
inleso  non  da  persona  alcuna  di   dentro  ,   ma  da  se   stesso 
esser  caduto  (  nel  quale  spazio  venuto  il  giorno,  la  porla  era 
stala  aperta)  preser  partilo,  che  che  seguir  ne  dovesse,  in 
ogni  modo  di  passar  dentro  ;    e  lasciali  alcuni    alla    porta , 
perchè  non  fusse  lor  vietata  l'uscita,  a  guisa  di  fiere  fame- 
liche si  diedero  a  cercar  de' Pancialichi.  Uccisi  Ire  de'quaii, 
a  non  far  maggior  male  dalla  diligenza  di  Bartolommeo  Lan- 
fredini  commessario  della  città  fur  ritenuti.  Il  quale  saltato 
in  piazza,  e  dando  cuore  a'Panriati(  hi  ,  e  facendo  loro  som- 
rainislrare  arme  dalla  fortezza,  posò  la  rabbia  e  furor  de'Can- 
cellieri,  che  reggendo  il  pericolo  che  lor  soprastava,  prima 
che  l'indugio  lor  fusse  di  danno,  dopo  aver  corso  la  terra, 
per  la  porla,  che  avean  lasciata  guardata,  andar  \ia.  Il  Ro- 
spiglioso,  saputosi  in  processo  di  tempo    il   trattato    da  lui 
tenuto,  pianse  poi  in  lunga  prigione  il  suo  fallo  in  Firenze. 
Questa  fu  l'ullima  fazione  che  ira' Cancellieri  e  Pancialichi 
seguisse.  La  quale  fu  cosi  se\eramenle  gasligala  con  tiiglie, 
confiscazione  di  beni    e  con  ogni  altro  ulil  riparo  ,   che    >.i 
potè  per  fermo  far  congettura  :  i  grandissimi  mali  non  mai 
che  con  gagliardi  e  agri  modi  potersi  guarire.  Ma  né  il  so- 
spetto  avuto    dell'  arme  del  pontefice  ;    nò  la  fame  ,   né   le 
molestie  delle  pistoiesi  discordie  aflannarono  lanlo   P  animo 
del  principe ,  quanto  una   brutta    imputazione    datagli  ;   che 
egli  avesse  col  veleno  cercalo,  o  pur  lultavia  ceri  asse  di  tor 
dal  mondo  Giulio  de' Medici.  La  qual  faira   uscita   di  seno 
del  cardinal  Cibo  ,  appresso  del  quale  il  fanciul  s'allevava, 
con  disegnar  anche  il  ministro   della  sc<  lleralezza,  e  questi 
essere  un  Biagio  speziale  ,  che  il  duca,  ad  inslanza  del  car- 
dinale, avea  poco  dianzi  di  prigion  trailo,  già  si  vedea  aver 
origine   dalla    mala   disposizione    di  lui.   Il    quale  esaltando 
la  sua  prudenza  ,  e   mostrando  quanto  di  bene  in    quel  go- 
verno era  succeduto,  lutto  esser  avvenuto  per  suo  senno  e 
industria,  né  di  cosa  alcuna  contentandosi,  era  al  duca  for- 
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lemrnle  venuto  a  noia,  come  che  non  mai  d*  onorarlo    e  di 
tenerne  conto  avesse    lascialo.    Perchè    il    cardinale    inten- 
dendosi con  don  Giovanni  di  Luna,  a  cui,  come  a  gli  animi 
orgogliosi  avviene  ,  ogni  onor  parca  poco  ,  e  perciò   ancor 
egli  del  duca  si  lamentava  ,  avean  quasi  fallo  congiura  con- 
tra  la  riputazione  di  lui;  e  quando  il  destro   lor    fusse  ve- 
nuto ,  avrebbon  volentieri  preso  occasione  di  tenerlo  basso, 
sperando  per  questa  via  poter  tirar  innanzi  Giulio.  11  quale 
amato  da  madama  sua  matrigna    e    da    servidori   del  mono 
duca,  parca  che  si  tenesse  per  un  idolo,  a  cui  negli  acci- 
denti che  fusser  per  nascere,  le  genti    si    polesser  giltare- 
Ma  il  duca  senza  di  ciò  far  querimonie  col  cardinale,  il  tutto 
fé  tacitamente  intender  a  Cesare  ,  supplicandolo  ,    che    per 
onor  suo  fusse  conlento  di  comandar    a    don    Giovanni    di 
Luna  .  che  in  presenza  di  lui    Biagio    fusse    rigorosamente 
esaminato ,  perchè  il  fondo  di  questa  verità  si  toccasse.  Dal 
qual  Biagio  in  presenza  del  Luna  esaminato  in  nome  di  Ce- 
sare e  di  Francesco  Guicciardini  e  di  Matteo   Strozzi,   assi- 
stendovi   il   Cancelliere    degli   Olio  in  nome  del  duca  ,  ne 
prima  che  al  secondo  di  con  inlerveniraento    di   V'incenzio 
Bovio  segretario  del  cardinale,  ricu»<ando  e^jli  come  persona 
sagra  d'intervenirvi,  si  trasse  finalmente.  Non  mai  dal  duca, 
né  da  suo  ministro  cosa  alcuna  intorno  ad  avvelenare  Giulio 
de' Medici  esserli  stata  comandata.  Essere  bene    egli    stato 
confortato  dal  vescovo  de' Marzi    e  da  Giovanni    Francesco 
da  Mantova    suoi    servidori  a  servir    e  esser  fedele  a    sua 
eccellenza.  La  qual  co«:a  da  lui  al  cardinale  conferita  ,  e  al- 
quanto ampliata .    quindi    peravvenlura   il    cardinale  essersi 
mosso  a  sospettar  del  duca  ,  non  potendo  ad  altro  1'  opera 
di  Biagio .    come    d'  astuto    e    maligno  uomo ,  e  soprattutto 
ottimo  maestro  da  compor  veleni   essergli  di  profitto.    Per- 
chè recandosi    Cosimo    questa    ingiuria  dal  cardinale  .  non 
volle  più  seco  in  cosa  alcuna  convenire  ;  né  umiltà  che  egli 
li  usasse,  né  intercessione  d'amici,  né  l'autorità  e  le  pre- 
ghiere dell"  impcradore  medesimo  giovarono    a   riconciliarsi 
insieme;  credendo  esser  vero  quel  proverbio,    che    chi    fa 
l'ingiuria  non  mai  la  dimentica.  Perché   vedendosi    il    car- 
dinale non  star  più  con  quella  riputazione    in   Firenze  che 
era  usato,  ripreso  di  malignità  dall' imperadore,    e    fattogli 
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intendere  ,  che  delle  cose  al  duca  appartenenti  lasciasse  fare 
al  duca,  non  pose  più  indugio,  benché  malvolentieri  a  par- 
tirsi dalla  città,  non  punto  però  per  altro  irremunerato,  né 
mal  riconosciuto  dal  duca.  Ma  mollo  maggior  caro  del  pas- 
sato, il  qual  non  allentato  per  la  ricolta,  ma  tuttavia  con- 
tinualo nel  fine  dell'anno,  e  mollo  più  nel  principio  del  1540 
lenea  fuor  di  misura  travagliato  Taumo  di  ciascuno.  Onde 
fu  chi  consigliò  ,  che  posposta  la  cura  del  contado  e  del- 
l'altre  città  suddite  di  Toscana,  allo  scampo  e  salvezza  della 
città  solamente  s'aitendesse  ;  dove  fatto  il  conto  non  si  era 
trovato  che  fusse  da  vivere  parcamente  più  che  per  tutto 
aprile,  né  per  lo  dominio  più  oltre  che  a  mezzo  marzo.  Il 
ohe  non  solo  il  principe  non  consentì  ,  ma  volle  che  fusse 
aiutata  Siena  .  la  qual  altre  volle  a'  bisogni  della  città  avea 
provveduto ,  avendo  ferma  speranza  in  Dio  ,  che  di  tante 
provvisioni  falle  ,  essendosi  in  fin  mandalo  in  Fiandra  per 
segale ,  se  non  tutte  alcuna  ne  dovesse  riuscire  ,  come  ap- 
punto avvenne  ;  essendo  a*  21  di  marzo  comparita  a  Livorno 
una  nave  carica  di  grano  ,  e  ivi  a  non  molto  tempo  otto , 
e  appresso  anche  dell' allre,  che  del  tutto  assicurarono  gli 
uomini  della  fame,  senza  che  prevenendo  la  benignità  della 
stagione  le  speranze  de'bisognosi,  con  raro  esempio  a  mezzo 
maggio  in  questo  anno  si  fusse  mangiato  del  nuovo  grano. 
>'è  in  tanta  carestia  valse  mai  lo  staio  in  piazza  oltre  alle 
lire  selle  ,  nò  quel  del  comune  oltre  alle  cinque.  Era  in- 
tanto nata  al  duca  una  fanciulla  femmina  ,  osservando  coloro 
che  di  queste  cose  tengono  conto,  al  ramo  grande  de' Me- 
dici questo  esser  sempre  avvenuto  ,  che  prima  la  femmina 
che  il  maschio  sia  venuto  alla  luce.  Ebbesi  in  questo  tempo 
Go'Lucchesi  (  come  quasi  si  era  fatto  sempre  da  che  Cosimo 
prese  il  principato)  alcuna  conlesa  per  conto  de' confini, 
facendo  essi  nel  Serthio  ,  che  divide  i  Fiorentini  da  Luc- 
chesi una  palafitta  tanto  oltre  nel  fiume,  che  gillandosi  Ta- 
cque dal  lato  de' Fiorentini ,  faceano  rodendo  il  terreno  a 
coloro  che  v'avean  beni  non  piccolo  danno.  Né  avean  la- 
scialo con  r  aiuto  di  certi  soldati  Spagnuoli  mandali  a  stan- 
zare  nel  loro  paese  ,  benché  il  duca  avesse  dato  a'detli 
soldati  sci  mila  scudi,  di  danneggiar  i  luoghi  del  Fiorenti- 
uj  •  onde  Tjrono  mandati  de'  soldati  delle  bande  in  sul  Lue- 
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chcse  ,  i  quali  1"  ingiurie  ricevute  ampiamenle  tcndicarono. 
£  sarcbbesi  di  leggieri  continualo  in  questa  rea  vicinanza  , 
se  pregatone  da  Lucchesi,  che  n' andavan  col  peggio,  non 
si  fusse  posto  di  mezzo  don  Giovanni  di  Luna  ,  il  quale 
avendo  fatto  opera,  che  la  palafitta,  secondo  i  periti  di 
queir  arte  si  racconciasse  ,  tolse  via  questi  roraori.  Niuna 
gelosia  è  simile  a  quella  degli  siali  ;  il  pontetìce  volendo 
gastigar  con  V  arme  i  Perugini  suoi  s"dditi  per  non  aver 
acconsentito  al  pregio  del  sale  posto  da  lui.  tenca  in  so- 
spetto le  cose  di  qua;  e  il  duca  chiudendo  gli  occhi  vo- 
lentieri lasciava,  che  i  Perugini  si  valessero  dell' opera  di 
Rido'fo  Baglioni ,  che  a' suoi  servigi  si  riirovava,  per  tener 
corto  il  pontefice ,  del  quale  oltre  la  vicinanza  ,  il  duca  non 
si  riputava  ess.  r  molto  amico,  veagcndo  che  nel  principio 
del  suo  principato  il  movimento  de' cardinali  Fiorentini,  se 
non  era  proceduto  da  lui,  era  stato  permesso.  Già  era  per 
conto  de' beni  e  eredità  del  cardinal  Ippolito  stala  alcuna 
lite  tra  loro.  I  favori  che  inlendea  il  duca  farsi  dal  papa  a 
Piero  Strozzi,  il  quale  venuto  in  questo  tempo  a  Roma. 
era  fama ,  che  volesse  comprar  Fano ,  o  alcuno  altro  sialo 
della  chiesa;  il  che  era  un  nutrirli  un  nimico  da  non  di- 
sprezzare molto  vicino  ,  gli  eran  di  grandissima  noia.  Non 
bene  convenivano  per  le  differenze  della  sopraddote  del 
duca  Alessandro,  che  a  madama  s'apparteneva,  Iratlandosi 
la  lite  in  corte  dill  imper<idore  ,  che  n'  era  stato  eletto  ar- 
bitro ;  dove  essendo  per  questo  effeilo  stato  mandalo  Agnolo 
Niccolini  eccellentissimo  dottor  di  leggi,  che  fu  poi  per 
opera  del  duca  creato  cardinale  ,  trovava  contrasto  e  oppo- 
sizione grandissima  prr  i  favori  ,  the  per  mezzo  del  suo 
nunzio  somministrava  il  ponlefìce.  Con  tutto  ciò  non  volendo 
Timperadore  che  il  p^pa  in  conto  alciino  fusse  molestato,  e 
giudicando  dall'esempio  suo,  il  qual  nel  principio  di  que- 
sto anno  avea  severamente  punito  1'  inubbidienza  di  Gant 
sua  patria  ,  che  a  ciascun  principe  stesse  bene  il  farsi  ub- 
bidire,  fu  quasi  nel  mede-imo  tempo  a  Ridolfo,  e  a' Peru- 
gini fatto  intendere  ,  ogn'  altra  opera  esser  vana  ,  che  pro- 
curar d'  accordarsi  con  santa  chiesa.  Onde  non  restando  al 
papa  difficoltà  alcuna  di  far  de' suoi  sudditi  quel  che  vo- 
lesse, il  duca  col  mezzo  di  Giovanni    dell' Antella  suo  ara- 
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basciatorc  ottenne  dalla  santità  sua,  che  la  città  di  Perugia, 
salvo  che  non  andasse  a  sacco,  e  che  i  beni  de' privati  fos- 
ser  securi  ,  liberamente  nelle  sua  braccia  si  rimettesse.  Fu 
preso  poi  supplicio  d'Alessandro  Buonaccorsi  per  aver  nei 
distribuir  le  gravezze  usato  fraude  ,  tal  de' cittadini  fuor  d'o- 
j;ni  dover  gravando    e  tale  agevolando  ,  oltre  aversi    a  suo 
beneficio    ritenuto  molli  denari  del  pubblico    e    de' privati. 
Dietro  le  quali  azioni  seguì   l'anno    1541,    ne    esso    senza 
r  usale  molestie,  vedendo    il    papa  gagliardo  in  su  Tarmi  , 
le  quali  avca  preso  per  gastigo  d' Ascanio  Colonna  ricusale 
d'ubbidire  a' suoi  mandati;  ma  non  ostante  l'ira  del  papa, 
la  qoal  terminò  solo  con  danno  di  chi  non  Tavea  ubbidito, 
niuno  fu  alla  casa  del  duca    di    pari   letizia    e    felicità    che 
questo;  essendogli  in  esso  a  25  di  marzo  ,  giorno  nel  quale 
i  Fiorentini  pigliano  il  principio  del  nuovo  anno  ,  e  solen- 
nissirao  al  pari  di  ciascun  altro  per  la  celebrità    della    Ver- 
gine che  si  fa  nel  tempio  della  Nunziata,  nato  il  successore 
e  erede  di  così  nobii  dominio.  Fu  posio  al  fanciullo    nome 
Francesco  ,    imperocché  la  duchessa   visitando  la  state  pas- 
sata i  luoghi  santissimi  della  Vernia  ,  si  botò  a  Dio  ,  se  per 
inlercession  del  suo  fedelissimo  servo    Francesco  ,  il  quale 
in  que' luoghi  vivendo  avea  aspra  e  innocente  vita  menalo, 
era  per  nascerle  figliuol  maschio,  non  per  altro  nome,  che 
per  quel  di  Francesco  averlo  a  chiamare.  Il  quale    portalo 
poi  con  maravigliosa  pompa  e  solennità    a    battesimo ,  con 
singoiar  contento  de'suddili  fu  al  sacro  fonte  tenuto  in  nome 
di  Cesare  da  don  Giovanni  di  Luna  ,  e  in  nome  della  reina 
d'Ungheria  da  un  altro  de'suoi  Baroni.  Già  era  tempo,  che 
in  tanta  quiete  d' Jlalia  ,  come  che  si  dubitasse  ella  non  aver 
lungo  tempo  a  durare  ;  che  il  principe  stabilito  tuttavia  piìi 
nel  suo  principato  ne  desse  segnali  ,    non    mancando  degli 
emoli  ,  i  quali  vedendolo  tanto  inclinato  ali  imperatore  ap- 
pena signor  libero  mostravano  di  chiamarlo.   Volle   dunque 
primieramente  dal  palazzo   de' Medici  passar  per  sua  abitar 
zione  al  palazzo  pubblico,  sì  per  maggior  dignità  sua,  per- 
chè si  vedesse  ,  che  egli  e  non  altri  era  signor  della  città, 
e  si  perchè  avendosi  quel  palazzo  a  tener  guard.ito.  quelhi 
guardia  nel  medesimo  tempo  senza  averne  a  tener  altra  ser- 
\issc  per  la  persona    sua.    Corsegli    occasione    io    grembo 
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senza  procurarla  di  licenziar  da  suoi  servigi  Pirro  Colonna. 
Il  quale  dipendendo  dall'  imperatore  e  per  questo  ad  ogni 
cenno  del  marchese  del  Vasto  suo  generale  in  Lombardia 
ubbidendo  ;  trovatosi  alla  vittoria  di  Montemurlo  ,  €  per  tulli 
questi  anni  alla  guardia  del  principe  e  della  città  conlino- 
valo ,  troppo  a  se  ogni  buon  successo  di  quello  stato  arro- 
gava ,  troppo  ailicramente  ,  alTalica  riconoscendo  il  duca  per 
suo  signore  esercitava  il  suo  ulìcio,  e  con  l'esempio  suo 
i  suoi  soldati  troppo  orgogliosi  e  troppo  alla  plebe  superbi 
si  dimostravano.  Essendo  dunque  avvenuto  ,  che  nn  nan(» 
della  duchessa  (mentre  in  villa  la  corte  si  diporiava  )  mol- 
leggiando Pirro,  ad  ira  l'avesse  provocato,  e  Pirro  colle- 
rico il  nano  d'avanti  di  lui  fuggendosi  poco  meno  che  in 
seno  della  duchessa  avesse  battuto,  fu  cotanta  irriverenza 
dalla  duchessa  donna  di  grande  animo  e  dal  duca  islesso 
mollo  ricevuta  a  malgrado  ,  non  ingegnandosi  Pirro  di  farne 
più  scusa  che  bisognasse.  Perchè  falli  venire  il  dì  seguente 
«ella  ciltà  di  molti  capitani  e  soldati  delle  bande,  fu  com- 
messo al  Campana ,  che  loslamente  desse  licenza  a  Pirro  del 
carico  che  teneva,  facendogli  peraltro  intendere,  oltre  il 
rendergli  grazie  delle  cose  insino  all'ora  falle,  che  dove 
egli  continuasse  di  slire  a  servigi  di  sua  eccellenza ,  o  del- 
l'imperatore il  duca  intendeva;  che  gli  fusse  pagata  ogni 
anno  una  provvisione  di  mille  ducati.  La  quale  rifiutala  da 
Pirro,  andò  in  poste  a  dolersi  del  caso  col  marchese  del 
Vasto,  e  non  molto  dopo  con  l'imperatore  medesimo;  avendo 
in  tanto  il  duca  alla  guardia  della  sua  persona  fntto  venir  di 
Germania  dugento  Tedeschi.  La  cui  fede  infìn  dagli  antichi 
secoli  nel  medesimo  uficio  da  i  potentissimi  imperadori  Ro- 
mani approviita  ;  s'  è  infino  a'  presenti  tempi  dopo  tanti  ri* 
volgimenti  di  stali  e  in  tanta  mulazion  de'cos'umi  con  ra- 
rissima e  sicura  esperienza  della  sincerità  di  quella  nazion 
conservata.  Essendo  in  pie  nella  città  una  legge  ,  che  gli 
inquisiti  d'omicidio  per  mezzo  di  procuratore  si  potesser 
difendere,  quella  tolse  via  come  ingiusta,  non  pcrmettenda 
che  scusa  o  difesa  alcuna  valesse  in  prò  dell'  inquisito,  se 
prima  in  prigione  non  si  costituiva.  Volle  che  i  dcdilti  del 
dom  nii',  secondo  il  tenor  delle  leggi  fiorentine,  fofsrr  puniti, 
includendo  anche  in  ques'.o  numero  i  Pistoiesi.  Pervenutogli 


26  "f  dell' isToniE  fiorentine 

a  notizia,  che  molli  gravi  fa  li ,  che  nello  siilo  si  commcl- 
levano ,  spesso  n'andavan  celali,  che  per  luHo  fnsscr  sin- 
daci e  denunzialori  ,  i  quali  a'rellori  cota'i  eccessi  rappor- 
tassero ,  or<iinò.  Molli  buoni  ordini  fiir  presi  per  conio  dei 
piali  civili  riformando  la  ruota,  e  a  giudici  e  notai  ponendo 
misura  e  termine  per  conto  di  loro  ufi «i.  A  questi  pensieri 
se  n'aggiunse  un  altro.  Il  che  fu  cerc.ir  di  persuadere  il 
signor  di  Piombino  a  conlenlajsi  ,  avendo  ej^ual  ricompensa 
a  ceder  il  suo  sialo  al"  imperatore  ,  da  cui  sperava  il  duca 
poterlo  ollenere  con  isborsnrne  quel  denaro  ,  che  la  ricom- 
pensa sarebbe  siimela ,  da  (  he  il  signore  non  si  mostrava 
alieno,  conoscendo  da  se  non  poter  mantener  quello  slato, 
se  rumor  si  suscitava  in  Toscana ,  e  avendogli  da  altri  ad 
esser  difeso,  la  spesa  l'avribbe  assorbito  ;  come  che  si  fus»;e 
poi  mutato  d'opinione.  E  eag  on  di  questa  pratica  era  stala, 
che  preso  in  sul  dominio  Fiorentino  da  minislri  del  duca 
Lodovico  dell'armi  incolpato  d'aver  tenuto  mano  per  dar 
Porto  Ercole  a  Francesi ,  e  in  castello  a  don  Giovanni  di 
Luna  consegnato  ,  avea  di  sua  bocca  confessalo  esser  vero 
il  trattalo  che  gli  si  opponeva.  Onde  dubitando  il  duca,  che 
i  Francesi  rompendo  la  tregua  non  voles«ersi  incominciar  di 
Toscana  ,  vigilando  e  ad  ogni  cosa  ponendo  mente,  s'andava 
per  g'i  accidenti  che  polesser  n;iscere  in  tulli  que' modi  pre- 
parando ,  che  alla  salvezza  delle  cose  sue  giudicava  oppor- 
tuni. Oltre  che  avendo  sospetio  non  mediocre,  che  il  papa 
aresse  per  suoi  nepoti  posto  la  mira  allo  sialo  di  Siena,  egli 
a  cui  tal  vicinanza  non  avrebbe  recato  alcuna  commodità , 
voleva  quando  l'eflelto  ne  fosse  seguito,  trovar-i  gagliardo 
in  modo,  che  agevolmente  altri  non  l'avesse  potuto  oflen- 
derc  ,  e  avea  per  questo  fra  gli  altri  preparamenti  procurato, 
che  da  sudditi  suoi  più  ricchi  e  bene  stanti  di  nolabil  som- 
ma di  denari  fosse  sovvenuto,  dando  egli  all' incontro  asse- 
gnamenti vivi  onde  ritrarsi.  Nò  cran  chimere  i  sospetti  che 
s' avean  de'Frances-.  Perciocché  informalo  in  questo  tempo 
il  re  Francesco ,  che  Antonio  Rincone  Spagnuolo  ribello 
dell' imperadore  e  ambasciador  suo,  eh»*  tornava  dal  Turco, 
fosse  in  quel  di  Milano  stato  preso,  e,  come  si  diceva,  che- 
tamente strangolalo  per  ordine  del  marchese  del  Vasto  nel 
Castel  di  Milano  ,    non    polca    a    patto  alcuno  acconciarsi  a 
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tollerar  quesla  ingkiria.  Dal  quale  Rincone  fu  opinion*»,  che 
I"  impcrailore  si  fusse  pienamente  certificalo  dell'  animo  ikl 
re  di  Francia  ,  che  era  <li  movergli  guerra  ,  parendogli  che 
le  cose  nella  tregua  promesse  non  gli  si  attenevano.  Con 
lutto  ciò  non  si  movendo  ancor  nulla  ,  e  avendo  Cesare  di 
suo  proprio  movimento  deliberalo  di  far  l' impresa  d'  Algeri, 
e  per  questo  essendo  verso  il  fin  della  slate  calalo  in  Italia, 
stimò  il  duca  Cosimo  al  suo  uficio  appartenersi  d'andarlo  a 
visitare  e  far  riverenza  a  Genova.  Fu  il  duca  veduto  volen- 
tieri da  Cesare  ,  essendo  cosa  naturale  a  ciascuno  mettere 
amore  a  coloro,  acquali  haiino  una  volta  fatto  benefìzio, 
compiacendosi  in  essi  come  in  fruiti  dell' opera  loro.  Impe- 
rocché avvenga  che  l' imperatore  non  avesse  parte  nella 
creazione  del  dnca;  nondimeno  e  quella  da  lui  erj  stala 
approvala,  e  in  ciò  che  era  seguilo  aveva  ricevuto  aiuto  e 
favore  e  dall'arme  e  dal  caldo  della  fortuna  e  grandezza 
sua.  Lodollo  del  buono  e  giusto  governo,  con  che  eg  i  reg- 
jieva  i  suoi  popoli  ,  e  del  Hg  iuolo  noveilamenle  natogli  seco 
gran<iemcnle  si  rallegrò,  assicurandolo,  che  del  desiderio 
che  gli  rimanea  delle  fortezze ,  non  passerebbe  lungo  tempo 
che  ne  gli  darebbe  intera  soddisfazione.  E  se  del  fallo  di 
Piombino,  essendosi  il  signor  rimutato,  non  si  prendea  al- 
tra deliberazione  ,  non  convenir  (  qual  rispetio  altrui  si  mo- 
vesse )  di  privar  gli  antichi  signori  contro  il  piacer  loro  dei 
loro  slati.  Egli  andarsene  in  guerra  perigliosa,  oltre  mare,  in 
servigio  di  Dio  e  della  cristiana  religione  ,  e  lasciar  in  suo 
luogo  monsignor  Granuela  in  Italia  ;  il  duca  con  lui  doversi 
intendere,  quando  per  conto  di  Siena  o  d' altro  alcun  movi- 
mento si  destasse  in  Toscana.  Il  duca,  pregato  felice  successo 
alla  buona  mente  di  sua  maestà,  e  profferitoli  in  niuna  cosa 
doversi  partir  mai  d;d  suo  volere,  e  intanto  avendogli  del  suo 
dominio  due  mila  fanti  conceduti,  i  quali  da  Cammillo  Co- 
lonna stranamente  fnron  trattali,  infino  a  Lucca  l'accompagnò, 
ove  essendosi  ritrovalo  il  pontefice  (slato  incontrato  e  accom- 
pagnato d' ordine  del  duca  lino  a' confini  di  Lucca  da  Fran- 
cesco Minerbetti  arcivescovo  Turrilano  ,  da  Alessandro  Ma- 
legonnelle  ,  e  da  Jacopo  Gianfigliazzi)  una  cortesia  da  luì 
come  da  giovane  verso  principe  di  maggior  età  usata  col 
duca  di  Ferrara,  dandogli  nel  cavalcare  la   man   dritta,  gli 
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partorì  in  processo  di  tempo  travaglio,  ma  finalnirnle  gran- 
«Jezza  e  riputazione.  Quindi  seguilo  l'imperadore  alla  Spe- 
cie ,  onde  s' imbarcò  per  Barberia  :  egli  col  suocero,  il  qual 
per  mare  era  di  Napoli  venuto  a  far  riverenza  a  Cesare,  in 
Firenze  se  ne  tornò-  Prese  il  vecchio  spagnuolo  incompara- 
bil  diletto,  veggendo  a  quanta  fortuna  i  nipoti  dal  lato  della 
ligliuold  dovcan  succedere;  il  quale  dopo  essere  alcuni  di 
tosi  in  tilt.ì,  come  in  villa  stalo  largamente  onoralo  e  ac- 
iorezzalo,  accompagnato  dal  genero  e  dalla  figliuola  ad  A- 
rezzo  e  al  Borgo  a  S.  Sepolcro  ,  se  ne  passò  alla  sua  cura 
del  regno.  Ma  non  era  questo  anno  passalo,  che  venendo  il 
di  solcnnissimo  del  nascimento  del  (ìgliuol  di  Dio,  ebbe  il 
iluca  a  senlir  amaro  il  frullo  della  sua  cortesia  ,  venendoli 
di  Koma  dal  Serrislori  suo  ambasciadore  scritto,  come  pre- 
sentendo egli  aver  il  pontefice  fermamente  deliberato  di  dare 
in  caijpcila  il  luogo  più  degno  all' ambasciadore  del  duca  di 
Ferrara,  egli,  che  ninna  delle  ragioni  da  lui  allegale  vedea 
farsi  buona,  non  avea  voluto  comparirvi  ;  mosso  il  pontefice 
dall'atto  ultimo  fallo  in  Lucca,  dall' esser  il  duca  di  Ferrara 
più  antico  duca  di  quel  di  Firenze,  e  perchè  essendo  egli 
feudatario  della  chiesa,  dovea  precedere  a  ciascun  altro;  che 
^  mcn  degno  signore,  siccome  egli  chiamava  l'imperio,  fusse 
sottoposto.  Dove  da  parte  del  duca  di  Firenze  si  diceva  , 
non  do\er  gli  alti  di  gentilezza  e  di  cortesia  essere  a  niuno 
di  pregiudizio.  La  città  di  Firenze  esser  ab  antiquo  sempre 
a  quella  di  Ferrara  e  a' suoi  principi  preceduta;  perchè 
dunque  egli  che  per  libero  volere  de'suoi  cittadini,  uomini 
Hberi  in  quel  tempo,  e  da  altri  non  dipendenti,  era  di  quella 
città  stalo  crealo  capo  e  signore  ,  al  duca  di  Ferrara  non 
aver  a  precedere?  e  dove  mai  essersi  trovato  o  l<t!o  da 
centenaia  d'anni  in  qua  ,  che  la  città  di  Firenze  in  sua  li- 
bertà costituita  a  imperadore  alcuno  fusse  sottoposta  ?  per- 
chè dunque  con  tanta  fretta  ,  non  ascoltate  le  sue  ragioni 
dal  padre  universale  di  tutti  ,  e  non  parziale,  contro  al  suo 
onore  e  alla  sua  riputazione  procedersi?  Le  quali  doglienze 
favori  e  da  molli  cardinali,  e  specialmente  da  Pucci  ,  e  «la 
Monti,  mostrando  al  papa  ,  che,  men;re  d'  alcuna  differenza 
pende  piato  in  giudizio  ,  non  si  dee  cosa  alcuna  conlra  il 
Icgiuimo  possessore  innovare,  furon  cagione  che  il  pontefice 


LIBRO   TREMADUESIMO.  267 

ne' primi  mesi  dell'anno  1542  considerando  quel  che  gli  si 
(Jicea  esser  verissimo,  ne  passar  senza  suo  biasimo  che  altri 
indebilamenle  fusse  aggravalo,  volle  che  al  duca  di  Firenze 
l'antiche  ragioni  fussero  conservate  ,    e  se  in    tanto  quel  di 
Ferrara  altro  in  contrario  pretendesse,  s'ingegnasse  di  pro- 
dar  le  sue  ;  che  a  ciascuna  delle  parti  sarebbe  amministrata 
indistinta  giustizia.  Posato  questo  movimento  non  posavano 
già  i  sospetti  dell'armi    francesi;  i  quali  avendo    nel  Friuli 
tolto  Marano  al  re  de"  Romani,  e  quel  castello  dato  a  guar- 
dia di  Piero  Strozzi,  già  si  polca  manifestamente  compren- 
dere   che  altre  cose  macchinavano  nelT  animo.   E  per  esser 
in  queste  cose  adoperato   nimico  tanto  speciale   del   duca  , 
già  si  polca  toccar  con  mano  quanto,  oltre  gli  interessi  uni- 
versali, vi  era  il  particolare  di  lui.  Perchè  dovendo  Granvcla 
nellatidarsene  in  Spagna  ritrovarsi  in  Genova  a  lunghe  con- 
sulte col  marchese  del  Vasto,  con  Andrea  Doria  e  con  Fi- 
gheroa  ambasciador  Cesareo  in  Genova,  parve  al  duca  man- 
dar   Lorenzo   Pagni ,  uno  de' suoi  segretarj,  per  trovarsi  in 
dette  consulle,  alfine  che  egli  sapesse  quel  che  per  bisogno 
delle  cose  comuni  gli  apparteneva  di  fare.  Nel  quale  abboc- 
camento (quel  che  non  fu  di  poco  giovamento    per  le  cose 
avvenire  )    si  riconciliarono   insieme  il  duca   e    il   marchese 
del  Vasto.  Il  quale,  qual  se  ne  fusse  slata  la  cagione,  verso 
gli  affari  del  duca  per  T  addietro  s'era  alquanto  durello  mo- 
strato ;  0  che  la  fresca  grandezza  del  principe  s'avesse  quasi 
in  tutta  Italia  concitalo  invidia  (imperocché  fra  gli  altri  quasi 
lutti  i  ministri  dell' imperadore  si  raoslravan  seco  difficili)  o 
che  slimassero    tornar  a  servigio  di  Cesare  il    tener    bassa 
questa  sorgente  riputazione.  Fu  anche  riputata   cosa  neces- 
sarir,  che  il  duca,  senza  aspettar  di  provvedersi  in  sul  fatto, 
cercasse  d  aver  a' suoi  servigi  un  capitano  d'autorità,  a  cui 
commettesse  la  cura   dell'arme;  il  quale  come    che    i  detti 
ministri  volesser  dare  a  lor  gusto ,  qual  di  loro   Cammillo  , 
e  qual  Pirro  Colonna,  e  altri  Agostino  Spinola  accennando, 
egli  sei  volle  scerre  a  suo  modo,  dicendo  che  volea  ben  di- 
pender dall'imperador  ,  ma  che  i  suoi  soldati  non    intendea 
che  da  altri  che  da  lui  dipendessero.  Sapendo  dunque  quanto 
onoratamente,  e  eoa  quanto  valore  s'era  portalo  in  Firenze 
in  tempo  dell'assedio  Slcfano  Colonna,  in  lui  solo  fece  di- 
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segno;  col  quale,  dopo  averlo  certificalo  non  voler  che  nella 
sua  condona  allro  principe  di  lui  avesse  parie,  e  che  suo 
luogolcnenle  e  non  general  s'appellasse  (imperocché  desi- 
derava Stefano  che  vi  si  inehiudesse  il  nome  dell'  impera- 
dore)  con  onorale  condizi^^ni  convenne;  dandogli  una  prov- 
visione di  trecento  scudi  il  mese,  dicci  lance  spezzale,  e 
altre  comodità.  Egli  venuto  in  Firenze,  e  dal  principe  con 
molti  segni  d' onor  ricevuto,  con  ogni  diligenza  si  volse  alla 
cura  del  suo  uficio.  Condnssersi  capitani  di  fanterie  fore- 
stieri di  molli  luoghi  ,  non  s'avendo  ancora  molta  fede  in 
quei  del  paese  per  i  parentadi  che  aveano  co'  fuorusciti  :  i 
quali  congiunti  co' Francesi,  e  i  Francesi  avendo  l'amicizia 
de"  Turchi,  grandi  cose  minacciavano  allo  slato  del  duca. 
A' cavalli  solili  se  n'aggiunse  una  compagnia  di  spagnuoli 
cavali  di  Napoli  solto  il  capitano  Aldana;  e  un'altra  fu  man- 
dalo a  farne  in  Lombardia  Pier  Francesco  Visconti.  Fortifi- 
eavansi  le  terre  e  furlez/e  del  dominio  con  ogni  sollecitu- 
dine. Posesi  una  gravezza,  della  la  sovvenzione  ,  acciocché 
con  la  moneta  si  potesse  riparare  a' bisogni  de' soldati;  nò 
cosa  alcuna,  che  punto  fusse  da  provvedere,  si  trascurava. 
Fazio  da  Pisa  slato  castellan  di  Livorno,  non  lenendosi  in- 
teramente riconosciuto  dall' imperadore,  e  essendo  poco  a- 
mico  del  duca,  avea  in  Pisa,  dove  era  tornalo  dall'impresa 
d'Algeri,  dato  manifesti  segnali  d'alienazione;  e  fu  chi  fi- 
nalmente de' seguaci  suoi  proprj,  de' quali  solea  aver  molli, 
riferì  al  principe,  lui  aver  animo  di  ribellargli  quella  città, 
se  mai  ne  gli  fusse  venula  occasione  ;  per  he,  ritenuto,  ad 
instanza  del  duca,  prigione  da  don  Giovanni  di  Luna  in  ca- 
stello, venne  ordine  dall' imperadore,  che,  senza  procedersi 
ad  allro,  gli  fusse  fallo  comandamento,  <he  tosto  sgombrasse 
dallo  slato  del  duca  ,  senza  mai  più  ritornarvi  sotto  pena 
del  capo.  Al  signor  di  Piombino  (del  qual  luogo  per  la  de- 
bolezza di  quel  signore  si  vivea  in  continuo  timore)  fu  man- 
dato a  profferir  genti  e  denari ,  perchè  si  potesse  difendere. 
Dietro  a'  quali  ordini  militari  considerando  che  le  città  e 
gli  imperj  mal  si  mantengono,  se  non  si  lien  conto  con  Dio, 
fu  fatta  nuova  e  severa  legge  contro  i  bestemmialori;  e  sotto 
gravi  pene  altri  brutti  e  sporchi  vizj  fur  raffrenati.  I  quali 
0  che  avessero  per  l' innanzi  la  divina  giustizia  ad  ira  com- 
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mosso  ,  0  che  pure  «In  cagioni  nadirali  ciò  fusse  proceduto, 
incomincinron»)  la  noUo  de  13  di  j^itigno  presso  al  di  a  sen- 
lirsi  si  falli  tremoli  nella  cillà  ,  che  con  poco  intervallo 
l'uno  dall' altro  selle  volle  coiilinovarono  ,  che  «aliando  gli 
uomini  da  lelli  si  davano  chi  in  qua  ,  e  chi  in  là  a  fuggi- 
re ,  non  sapendo  dove  ripararsi  con  non  mai  più  simi- 
glianlc  spavento.  Ma  m«dlo  più  increbl)e  e  pcnelrò  nel  cuor 
di  tulli ,  quando  si  senti  in  Mugello  aver  falli  danni  nota- 
bilissimi ;  perciocché  Ira  per  le  ville  di  tulio  quel  paese 
araenissimo  ,  e  specialmente  per  lo  castello  della  Scarperia, 
ove  più  che  in  allro  luogo  fu  la  rovina  maravigliosa,  si  lro\ò 
più  di  milledugenlo  case  essere  stale  gillalc  a  terra,  nella 
Scarperia  più  di  centocinquanta  corpi  morti  esser  restati 
sotto  le  rovine  :  de"  feriti,  e  de' storpiati  copia  mollo  mag- 
giore, di  bestiame  il  numero  grandissimo.  Né  cessò  per  lo 
spazio  di  quaranta  giorni  di  tremar  sempre  ,  benché  meno 
spaventevolmenle,  la  terra.  Credettero  i  periti  di  queste  cose, 
nella  città  il  male  essere  stalo  multo  minore  per  camion  del 
lìume,  e  per  i  molti  pozzi,  de' quali  ella  è  ripiena,  che  por- 
gendo tulli  larga  uscita  al  vento,  di  che  la  terra  s'era  im- 
pregnata, facevan  che  ella  meno  si  commovesse.  A  questi 
danni  s'aggiunse  noiosa,  e  importante  lite  mossa  a  gli  ufi- 
ciali  dell'Abbondanza  da  certi  mercanti  Lucchesi  che  stavano 
in  Lione,  per  conto  d'alcuni  grani,  i  quali  non  condotti  due 
anni  a  dietro  in  tempo  della  carestia  nel  termine  fra  loro 
deliberato,  non  l'  avean  gli  uficiali  voluto  ricevere-  Nel  qual 
mercato  avendo  patte  mons  gtiore  di  Lango,  Luogotenente 
del  re  di  Francia  in  Piemonte,  veniva  a  farsi  la  giustizia  da 
se  stesso,  protestando,  che  se  i  Lucchesi  non  eran  pagali , 
sarebbon  ricorsi  a'  beni  e  denari  de'  Fiorentini  che  in  Fran- 
cia negoziavano,  adducendo  in  lor  difesa,  che  il  non  aver 
condotto  il  grano  in  tempo,  era  slato  per  cagion  de' corsali; 
la  qual  clausula  posta  nell' instrumenlo  obligava  i  Fioren- 
tini a  riceverlo,  quando  anche  fosse  condotto  oltre  il  tem- 
po- La  qual  lite  tanto  oltre  andò,  che  ivi  a  molli  anni  fu- 
ron  costretti  pagarli,  nocendo  alla  causa  V  esser  il  principe 
confederato  con  1  imperadore-  Conlra  del  quale  fu  final- 
mente da'Franzesi  rotta  la  guerra  non  solo  in  Piemonte, 
ma  prima  ne"  confini  di  Spagna,  dopo    aver  in   vano  atteso 
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per  queir  anno  1'  armata  del  Turco.  11  cui  sospetto  non  solo 
era  stalo  cagione  dei  preparamenti  già  delti  del  duca,  ma 
si  era  anche  mandalo  in  Germania  per  condur  duemila  Te- 
deschi per  sicurtà  di  Toscana.  Assicuralo  il  principe  dal 
timor  dell'armi  infedeli,  rimase  ancor  mollo  scarico  di  pen- 
sieri, per  esser  Piero  Strozzi  co'  fratelli  e  seguaci  slato  licen- 
ziato da  Venezia  per  conto  d'una  congiura  scoperta  in  quella 
città  d'alcuni  lor  cittadini  e  segrelarj,  che  scoprivano  i  segreti 
della  Repubblica,  a'Franzesi,  e  da  quelli  a'Turchi  erano  rive- 
lati, non  peri  he  Piero  in  tali  trattati  avesse  parte  alcuna,  ma 
perchè  conosciuto  per  partigiano  de'Franzesi,  per  ribello  Fio- 
rentino, e  per  uomo,  che  ad  ogni  gran  cosa  arebbe  messo 
mano,  fu  giudicalo  bene  mandarlo  via.  E  già  al  duca  ,  il 
quale  tenea  gli  occhi  aperti  per  lutto,  e  avea  chi  per  se  ve- 
desse e  intendesse,  era  alquanto  prima  venuto  a  notizia, 
Piero  aver  avuto  intelligenza  e  tenuto  pratiche  di  dar  Mo- 
nopoli cillà  posta  alle  m.arine  di  terra  d'Otranto  a'Fran- 
zesi, il  qual  trallato  scoperto  da  lui  al  viceré,  e  verificato 
da  chi  vi  tenea  mano,  gli  acquistò  molla  grazia  appresso 
l'imperadore,  conoscendo  manifestamente  niun  denaro  esser 
meglio  impiegato,  che  quello  che  si  spende  per  saper  i  se- 
greti de'  nimici.  Questa  quiete  che  ebbe  il  duca  dalle  mo- 
lestie di  fuori,  e  cominciando  egli  a  vedere,  che  l'impera- 
dore  non  solo  si  difenderebbe  gagliardamente  da'Franzesi, 
ma  darebbe  loro  molto  che  fare,  fu  cagione  che  nel  prin- 
cipio del  nuovo  anno  i5i3  si  rivolgesse,  come  solca  fare, 
alla  cura  di  dentro.  E  conoscendo  non  pur  le  lettere  esser 
gli  ornamenti  delle  città,  ma  anche  il  riposo.  Perciocché 
gli  uomini  remlendosi  per  lo  studio  di  esse  occupati  e  più 
mansueti,  meno  di  cose  nuove  son  vaghi;  il  che  procurar 
negli  stati  nuovi  è  di  somma  utilità-  Con  ogni  opera  si  diede 
a  rimetter  di  nuovo  gli  studj  in  Pisa  in  gran  parie  trala- 
sciali per  i  passati  accidenti-,  dove  di  tulle  le  scienze  con- 
dusse con  arapj  salarj  uomini  famosi;  perchè  al  grido  del 
nome  loro  più  pronli  gli  scolari  di  tutte  le  nazioni  concor- 
ressero. A"  quali  scolari  volle,  che  tulli  que'privilegi  fussero 
conceduti,  che  negli  altri  studj  celebri  d'Italia  son  costu- 
mati di  darsi.  E  quello  che  fu  di  siugolar  giovamento  per 
i  mali  agiati  del  paese,  fu  l'ediGcar  un  collegio   con   asse- 
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ijnamento  d' cntrnla  convenevole  a  pascere   quaranta  giova- 
ni ,  la  quale  avea  a  cavarsi    da'  beni  de'  ribelli ,  con    dcpn- 
tarvi  un  provveditore    che  di  tutto   ciò  avesse  pensiero.    I 
dottori  illustri  che  per  allora  al  tralascialo  studio  detter  prin- 
cipio, furono  Malteo  da  Cor  e  e  il  Boldone  Medici,  il  Brando 
che  leggeva  filosofia   e  il  Végio   dottissimo   nrlle    leggi.  A 
stolta  impresa  porrei    io  mano,  se    per  ciascun  anno,   che 
duraron  le  guerre  tra  1'  imperadore  e  il  re  di  Franria,  avessi 
ogni  volta  a  raccontar  i  sospetti  che  s'  ebbero    in    Firenze 
e  le  provvisioni  che  per  questo  si   fecero,    replicando  con 
poca  grazia  le  medesime   cose  più  volte,  con  poco   diletto 
€  men  giovamento  (a  che  si  dee  aver  riguardo)  di  chi  leg- 
ge, dovendo  lo  scrittor  dell'istorie  notar  le  cose  succedute, 
^'  non  ogni    menomo    pensiero   chi    altrui    s' attraversi    per 
r  animo;  siccome  non  sarò  per  lasciar  a  dietro  quelle,   che 
stimerò  degne  d'alcuna  memoria.  E  perchè  l'azioni  di  que- 
sto slato  (avendo  il  principe  la  sua  fortuna  con  quella  del- 
l'imperatore congiunta)  mal  si  potrebbon  comprendere,  se 
quelle,  onde  Iraggon  principio  non  si  discernono;  di  quelK' 
intendo  brevemente  dar  notizia,  in  quanto  ci  apron  la  strada 
alle   nostre  e  non    altramente.    Dovendo  dunque    in  questo 
anno  V  imperatore  acceso  d' ira  contro  al  re  di  Francia,  per 
averli  mosso  Tanno  passalo  la   guerra  a   casa,  e  contro   al 
duca  di  Cleves ,  che  col  re  s'era   congiunto,  all'uno  e  al- 
l'altro far  guerra  dalla  parte  di  Fiandra,  e  per  questo  con- 
venendoli venir  in  Italia;  e  sapendosi  nel  medesimo  tempo, 
che  il  Turco  per  1'  amicizia  chi*  avca  col  re,    era  per  raan- 
dar  armata  per  danneggiar  i  liti    d' Italia  ,  due  pensieri  ri- 
manevano al    duca,  l'uno  di    provedere   che  danno   non  si 
ricevesse   in   Toscana,  lallro  Pandar  a  baciar   le   mani  al- 
l'imprradore    proITerirgli   le  sue   forze  e  suoi    aiuti,  e  con 
questi  servigi  e  con  questa  occasione  veder  di  ricuperar  le 
fortezze;  cosa  importantissima  per  rispetto  de' suoi  sudditi, 
e  necessaria  per    base  e  stabilimento  della   sua    grandezza. 
Lasciato  dunque  ottimi  ordini  per  le  cose  di  Toscana,  egli 
andò  a  trovar  1  imperadore  a  Genova-  Dove  dopo  usate  le 
cerimonie  che  co' principi  mnggiori  s'osservano,  si  diede  a 
trattar   con   destriasimo    modo    per    conto   della  restituzion 
delle    fortezze   tante   volte   dall" imperadore   promessa.   Dal 
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quale,  avendo  il  negozio  in  mano  monsignore  Grannela  fa- 
vorevole al  duca,  fu  1' undeciino  giorno  di  giugno  dì  del 
suo  natale  ampiamente  sodisfallo.  Avendo  egli  all'  incontro 
sovvenuto  l' imperadore  di  centocinquantamila  studi  perchè 
nelle  soprastanti  guerre  serNir  se  ne  potesse,  concedutogli 
la  persona  di  Stefano  Colonna,  della  cui  opera  si  volea 
r  imperadore  servir  in  Fiandra,  e  permesso  che  dello  stalo 
suo  si  levassero  quattromila  fanti,  duemila  sotto  Cammillo 
Colonna,  e  gli  altri  due  sotto  Stefano.  Con  la  quale  spedi- 
zione tornò  lietissimo  in  Firenze.  Ove  un  movimento  di 
Faliiano  di  Monte,  nipote  del  cardinale,  il  quale  con  cento- 
cinquanta uomini  la  miglior  parie  banditi,  e  con  altri  che 
seco  congiungerehbonsi  per  camino,  s"  era  parlilo  di  Bolo- 
gna ,  credendosi  per  occupnr  qualche  luogo  dello  stalo  , 
avea  tenuto  in  sospetto  la  duchessa  e  coloro,  a'  quali  la  cura 
delle  cose  era  slata  commessa,  come  che  vedululosi  volgere 
altrove,  e  in  vano  tentato  di  prender  di  furto  san  Marino, 
castello  libero,  posto  vicino  a  Rimini,  ogni  cosa  in  fumo  si 
fusse  convertila.  Trovò  bene  il  duca  (il  che  non  era  da  di- 
sprezzareì  che  per  l'armala  del  Turco,  la  qual  s'aspettava 
di  corto  in  quelle  marine,  gli  animi  dei  popoli  a  quelle  vi- 
cini erano  impauriti,  e  la  partila  di  don  Giovanni  de  Luna 
chiamato  dall' imperadore  mettendo  indugio  alla  consegna- 
zion  delle  fortezze,  temperava  la  grandezza  del  piacer  che 
n'avea  preso,  nondimeno  tornato  egli  in  Firenze  e  dopo 
alcune  difficoltà  messe  in  mezzo  di  munizioni,  e  tulio  per 
Irar  denari,  fu  finalmente  il  terzo  giorno  di  luglio  di  mano 
di  don  Giovanni  consegnatone  il  possesso  in  poter  del  duca 
medesimo,  sì  come  non  mollo  dipoi  fu  quella  di  Livorno 
da  Giovanni  Pasquier  che  n'era  castellano,  consegnata  a 
Chiarissimo  de' Medici,  che  in  nome  del  duca  era  andato  a 
riceverla,  libero  da  quel  pensiero  ,  che  poco  men  di  selle 
anni  1' avea  del  continuo  tenuto  travagliato,  riconoscendosi 
per  vero  e  assoluto  principe,  e  per  tale  da  chi  l'amava  e 
da  chi  non  l'amava  reputalo,  convenutoli  di  valersi  de' da- 
nari degli  amici,  e  non  guari  dopo  costretto  a  metter  nuove 
imposizioni,  per  sodisfare  alla  somma  promessa  all'impera- 
tore, a  cui  spedì  subilo  per  lai  conto  il  Vescovo  di  Cor- 
tona, re  tò  con  una  sola  unica  cura,  di  proveder  che   dal- 
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I  armata  del  Turco  i  liii  di  Toscana  non  ricevessero  danno. 
E  come  avca  già  fallo,  dubitando  di  Piombino,  e  perchè  non 
era  suo,  essendo  tanto  magiiior  la  molestia  e  il  pensiero  , 
continuava  con  ordine  dell' imperadore  a  tenervi  guardia. 
Come  che  i  terrazzani  avvezzi  a  ubbidir  a  lor  signore  quando 
tornava  lor  a  grado,  mal  di  ciò  si  contentassero,  e  meno  il 
signore.  Costui  perchè  il  suo  un  dì  non  perdesse,  quelli 
perchè  ,  quando  che  sia,  da  più  severo  principe  non  aves- 
sero ad  esser  governati.  Ma  la  follìa  de' popoli;  i  quali,  co- 
me infermi,  hanno  il  piìi  delle  volle  bisogno  d'  esser  guariti 
per  forza,  si  conobbe  nell' apparir  che  fece  l'armala  Tur- 
chesca  in  que'mari;  essendosi  molti  de' terrazzani,  per  non 
tenersi  quivi  sicuri,  fuggili  d.dla  terra,  e  molli,  perchè  le 
porle  si  tenner  poi  serrale  e  guardate,  calatisi  dalle  mura  , 
tanto  fu  grande  il  timore  che  ne' pelli  loro  era  entrato;  non 
oslanle  che  il  duca  mandali  duemila  fanti  in  Volterra  con 
lentocinqunnla  celate  sotto  Ridolfo  Baglioni  e  Lue' Antonio 
Cuppano  si  fusse  assicurato  d  ogni  avverso  accidente.  Ma 
Barbarossa  che  guidava  1"  armata  nimica,  avuto  promessa  dal 
signore,  che  gli  renderebbe  un  fanciullo  del  Giudeo  Cor- 
sale, che  egli  avea  generalo  d  una  donna  dell"  Elba  sua 
vassalla,  il  qual  se  non  gli  si  rcsliluiva  ,  avea  minaccialo 
d'arder  l'Isola  e  rovinar  Piombino,  passò  lietamente  olire, 
non  avendo,  siccome  in  contrario  avea  promesso ,  fallo  al- 
cun danno  a  que' luoghi.  Conlullociò  sapendo  il  duca,  non 
dover  aver  sempre  il  signor  fanciulli,  per  placar  l'ira  de'ni- 
mici .  reslò  fermo  ne' suoi  primi  pensieri  d'assicurarsi  di 
Piombino.  E  sapendo  Girolamo  degli  Albizi,  nella  cui  fede 
e  diligenza  egli  mollo  confidava,  aver  parentado  col  signo- 
re,  e  seco  più  voientier  che  con  altrui  domesticarsi,  si  servi 
di  lui  a  disporlo  non  solo  a  tollerar  pazientemenle  la  guar- 
dia, la  qual  già  tenea  Otto  da  Monlaulo ,  ma  a  patir  che  la 
terra  si  munisse  ;  e  per  questo  ricevesse  ingegneri  e  ar- 
chitetti,  perchè  quella  a  conveniente  difesa  si  riducesse. 
Fece  ancor  opera  con  don  Giovanni  di  Vega.  ambasciador 
dell'imperadore  appresso  al  pontefice,  che  egli  vi  mandasse 
alcun  suo  ;  perchè  il  signor  conoscesse  .  quesle  cose  non 
tanto  farsi  di  capo  del  duca,  quanto  per  ordine  dell  impe- 
radore, ne  per  cupidigia  che  il  duca  avesse  di  occupar  quel 
.AiiM.  VoL.  VI.  18 
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del  signore;  quanto  per  gelosia  e  tema  di  non  perder  per 
debolezza  d'altri  quel  che  era  suo.  Ma  sì  come  spesso  av- 
viene, che  onde  altri  spera  cavar  profitto  ,  sovente  Irai^g» 
danno,  V  alterezza  e  1'  avarizia  dello  Spa;^nuolo  mandalo  dal- 
]  ambasciadore,  il  cui  nome  fu  leronimo  Buslamanle  d'Er- 
rerà ,  fu  tale ,  che  mettendo  scisma  tra  i  soldati  d'  Otto  e  i 
tiTra7zani  per  lir;ir  ogni  cosa  a  se,  diede  e  al  proprio  si* 
gnor  di  Piombino  e  a'  ministri  del  duca  e  al  duca  mede- 
simo di  molti  sinistri;  benché  por  questo  l'impresa  di  for- 
tificar Piombino  non  si  tralasciasse.  Alle  cure  di  fuori,  con 
}e  quali  andò  congiunto  il  partito  preso  di  far  venir  due 
mila  Tedeschi  di  Germania  per  meglio  assicurar  le  cose  di 
Toscana,  non  mancarono  al  duca  in  questo  anno  dei  trava- 
gli domestici  ;  come  che  essi  nel  capo  del  suo  autore  an- 
dassero a  percuotere  ,  essendogli  venuto  a  notizia ,  come 
Giuliano  Buonaccorsi,  familiare  di  corte,  ppr  avergli  la  Du- 
chessa una  delle  sue  dnraigellc  maritata,  cercava  in  villa  al 
f'oggio  nel  ritornar  che  facea  il  duca  a  casa  ,  stando  egli 
con  un  archibuso  in  agnato  d'ucciderlo.  E  ciò  non  d'altro 
tirato,  se  non  perchè  Alessandro,  uomo  dilla  sua  famiglia, 
per  ordine  degli  Otto,  perraellendulo  il  duca,  fusse  gli  anni 
»  dietro  slato  giustizialo.  Non  potè  egli,  presente  il  Mo- 
retto, suo  servidore,  a  cui  avca  gran  cose  promesso  se  in 
ciò  r  aiutava,  e  era  stalo  l'accusatore,  contrastar  mollo 
a' tormenti,  ricordandogli  egli,  come  e  in  qual  guisa  ricer- 
candone r  opera  sua  si  era  ingegnato  di  menar  ad  effello 
il  suo  malvagio  pensiero.  Rinnoveliò  la  plebe  in  questa  oc- 
casione gli  esempj  della  sua  antica  ferità,  avendo  del  morto 
corpo  del  Buonaccorso  fatto  infiniti  strazj.  Continuò  poi 
tutto  questo  anno  ad  essere  al  duca,  siccome  per  lo  più 
sono  le  cose  de' mortali ,  or  lieto  e  or  acerbo;  perciocché 
in  questo  gli  nacque  il  secondo  figliuol  maschio,  e  in  que- 
sto sua  madre,  ancorché  fresca  e  quasi  nel  vigore  degli  anni 
suoi  da  questa  vita  si  dipartì.  In  questo  il  duca,  perseve- 
rando molli  a  credere  che  la  guardia  che  teneva  degli  Spa- 
gnuoli  in  fortezza  così  fusse  pattuita  con  Cesare  (  il  che  gli 
scemava  riputazione)  riiraendone  gli  Spagnuoli,  vi  pose 
guardia  di  Tedeschi  ,  giurando  Tommaso  Valmillier  capo 
di  essi,  e  così  parimente  ciascun  di  loro  in  mano  del  Cara- 
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pana  di  dover  esser  fedeli  al  duca  e  a' suoi  primogenili; 
imperocché  ancor  che  gli  stali  si  mantengano  con  vere  for- 
ze, nondimeno  si  è  molle  volte  veduto  valer  più  un'  oncia 
di  riputazione  che  mille  libbre  d'oro.  E  in  qucslo  assalito 
da  noiosa,  se  non  pericolosa  infermità,  giacque  lungo  tempo 
infermo.  E  quanto  i  prosperi  successi  dell'  imperadore  in 
Fiandra  gli  rccaron  piacere,  vinto  Dura,  superato  luliers, 
e  finalmente  costretto  il  duca  di  Cleves  a  domandargli  per- 
dono, e  quindi  passalo  in  Francia,  aver  messo  in  terrore 
lo  frontiere  di  quel  regno  ;  nò  del  marchese  del  Vasto  es- 
sere stala  inolile  l'opera  in  Piemonte,  avendo  acquistato 
Mondu'i  e  Carignaiio  ;  tanto  la  rovina  di  Nizza  presa  dal- 
l'armata  Turchesca,  e  le  calamità  d'Ungheria  (dove  Soli- 
mano passalo  con  potentissimo  esercito  avca  preso  Strigo- 
nia  e  Albareale  e  ,  quasi  insignoritosi  della  njaggior  parte 
di  quel  regno)  l'aveano  IralTitto  il  cuore,  vedendo  a  quanta 
altezza  per  le  discordie  de' principi  cristiani  andava  mon- 
tando la  Turchesca  tirannide.  I  quali  avvenimenti  insellan- 
doli ad  aver  cura  delle  cose  sue,  oltre  aver  compartili  mil- 
lecinquecento Tedeschi  che  avea  condotti  in  Pisa  e  ne' luo- 
ghi necessarj,  fece  di  nuovo  dal  suo  ambasciadure  ricercar 
r  imperadtìre,  che  di  Piombino  si  pigliasse  qualche  com- 
penso, polendo  da  questo  luogo  per  l'impotenza  del  signore, 
ricever  la  Toscana  di  molto  danno,  e  per  conseguente  l'Ita- 
lia, dove  avendo  Cesare  colanto  slato,  leggiermente  si  mel- 
lerebbono  in  pericolo  lolle  le  cose  sue.  E  già  per  nn  trat- 
talo scoperto  era  venuto  in  luce  i  Franzesi  aver  tenuto  pra- 
tiche con  alcuni  Sanesi  di  aver  qualche  porlo  in  quelle  ma- 
rine, perchè  con  quella  commodità  potessero  infestare  non 
meno  la  Toscana  che  il  Reame  di  Napoli.  Ma  T  imperadore 
mosso  0  da  sincero  zelo  di  equità  di  non  volere  spogliar 
quel  signore  del  suo  antico  dominio,  o  che  ciò  facesse  per 
non  lasciar  tanto  crescer  la  potenza  del  duca,  ne  questa  ne 
altra  volta  che  di  ciò  fu  richiesto,  volle  mai  acconsentire, 
che  il  signor  forzato  a  colai  partilo  discendesse,  mostrando 
bene  aver  caro,  se  di  sua  volontà  vi  si  fosse  recato.  Il  che 
fu  tutto  quello  che  dentro  lo  spazio  delll'anno  1543  succe- 
dette. Olire  esser  in  quello  morto  l'  arcivescovo  Buondel- 
monti,  e  per  lo    riservo,    elio  vasca,    di   nuovo  ricaduto 
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l'arcivescovado  iu  mano  del  cardinal  Ridolfi.  L'anno  1544. 
si  slava  da  ciascuno  luUavia  aspellando  mali  peggiori  dei 
primi  ,  vedendo  gli  animi  de'  due  maggiori  principi  de'cri- 
sliani  lanto  fra  Idpo  acce>i,  per  le  nuove  e  vecchie  ingiurie, 
di  desiderio  di  vendella,  ancora  che  da  quelli ,  i  qudli  più 
a  denlro  le  cose  penetrano,  non  fusse  avolo  per  male,  che 
questi  principi  in  altre  parti  fra  loro  azzuffandosi  e  tuttavia 
per  le  gravi  spese  più  impoverendo,  lasciasser  queste  parti 
quiete,  e  si  togliesse  loro  animo  e  forza  di  travagliare  quel 
d'altri:  onde  al  duca  con  somma  ventura  della  casa  sua 
fusse  tuttavia  prestala  maggior  opporlunilà  d'andarsi  nel 
nuovo  stalo  assodando.  Nel  quale,  continuando  altrove  la 
guerra,  non  lasciava  di  far  le  solite  pro\ visioni,  mandato  in 
Piombino  chi  resarcisse  il  terrapieno,  il  quale,  per  le  piog- 
gie  del  verno  e  per  esser  stalo  fallo  negligenlem.cnte  ,  in- 
sieme col  muro  era  caduto  nel  fos*:o.  La  qual  diligenza  d"'l 
duca  mettendo  ad  ognora  nell'  animo  del  signore  maggktr 
gelosia,  fu  bisogno  levarne  Olio,  e  lasciarvi  solo  cenlo  fanti 
in  nome  suo  sotto  Jacopo  Masini  da  Cesena  ;  siccome  sotto 
Bustamanle,  a  nome  di  Cesare,  non  più  che  cento  fanli  spa- 
gnuoli  v'avoano  a  restare.  Fece  condurre  per-  mezzo  del 
marchese  di  Marignano  sei  capitani  di  Germania;  perchè  se- 
guendo bisogno  ,  di  quella  nazione  servir  si  potesse  ;  né 
luogo  lasciò  di  quelli  che  alle  frontiere  eran  posii,  che  di- 
ligentemente non  avesse  fallo  guernire  :  perchè  non  dubi- 
tando che  cosa  alcuna  avversa  avverir  gli  potesse ,  e  avendo 
avvisi  che  l'armala  nimica,  svernala  a  Tolone  per  scarsità 
di  remieri ,  non  potrebbe  nel  tornarsene  a  tempo  nuovo  in 
Levante  far  molli  progressi ,  vedendo  le  cose  de'  Francesi 
migliorar  in  Pienionle,  mandò  Ridolfo  Baglioni  con  cento- 
cinquanta celale  in  servigio  del  marchese  di  1  Vasto.  Il  quale 
nel  voler  soccorrer  Carignano,  che  i  Francesi  gagliardamente 
slrignevano,  venne  a  giornata  co'nimici,  nella  quale  fu  rollo. 
Questa  fu  la  battaglia  della  Ceresuola  succeduta  il  di  14  d'a- 
prile in  gran  parte  male  per  la  viltà  di  seimila  Tedeschi,  i 
quali  venuti  nuovamente  di  Germania,  non  che  virtù  alcuna 
a\esser  mostrato,  brullamente  giltaron  l'arme,  e,  a  guisa  di 
tante  pecore,  vilmente  si  lasciarono  da'nimici  scannare.  Il 
che  potè  far  vedere   a    ciaFCuno ,  non    la   riputazione   delle 
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nazioni,  nò  il  numero  de'soldali,  o  la  fcrocilà  flc'\o!li  e  le 
minacce  e  bravure,  ma  la  scienza  dell'arte  militare  esser 
quella  che  nìucc  l'imprese.  Questo  è  certo  non  esser  in 
quel  frangente  stala  inutile,  in  qunnto  fu  possibile,  l'opera 
di  Ridolfo  :  il  quale  non  prima  che  mortogli  il  cavallo  sotto, 
e  con  fatica  da  un  suo  soldato  nel  suo  cavallo  rimesso,  at- 
tese a  salvarsi.  Turbò  grandemente  questa  sciagura  tutti  co- 
loro che  parte  imperiale  seguitavano  in  Italia,  avendo  ga- 
gliarda cagion  di  temere  ,  che  i  Francesi  insuperbiti  della 
vittoria  non  aspirassero  a  cose  maggiori.  Perchè  dai  duca 
non  punto  di  sua  natura  pigro  nei  gravi  accidenti,  con  ma- 
ravigliosa  sollecitudine  in  poco  spazio  di  tempo  furono  messi 
tremila  fanti  insieme,  forse  de' migliori  d'Italia  raccolti  dallo 
sialo  suo  ,  da  quello  della  chiesa  e  del  ducalo  d'  Urbino 
sotto  buonissimi  capitani  per  guardia  delle  sue  frontiere  , 
incominciando  pur  allora  a  servirsi  nell"  opere  militari  di 
Chiappino  Vilclli,  il  quale  ancorché  giovane  mollo,  riuscì 
poi  famoso  e  \alorosissimo  capitano,  a  cui,  oltre  due  insegne 
di  fanteria,  diede  corico  di  cento  cavalleggieri.  Nel  medesimo 
tempo  e  con  la  medesima  diligenza  ne  soldo  de'  migliori 
dello  slato  suo  duemila  per  inviarli  al  marchese  ;  de' quali 
diede  il  peso  a  Ridolfo  R.iglioni,  a  cui  e  per  se  e  per  rifar 
la  sua  compagnia  avea  mandato  poco  innanzi  un  donativo 
di  denari,  lì  avendo  da  tulli  sentito  grandemente  commen- 
dare il  suo  valore,  avea  giudicalo  conveniente  onorarlo  con 
maggior  condotta  ,  s.ipendo  ninna  cosa  accender  tanto  gli 
uomini  alla  virtù  ,  quanto  il  testimonio,  che  vien  dato  loro 
da'  principi  ,  quando  con  alcun  segno  gli  onorano.  E  egli 
ancora  slimava  questi  due  cavalieri  doverli  esser  più  fedeli, 
i  quali  nella  sua  corte  allevati,  e  da  lui  o  da' suoi  avuto  i 
primi  onori  della  milizia,  da  lui,  e  non  da  altri  erano  stali 
tirali,  o  si  incominciavano  a  tirare  abradi  maggiori.  A  que- 
ste genti  che  doveano  passare  in  Lombardia  fu  dato  com- 
messario  Tommaso  Busini  ,  le  quali  dal  porto  della  Spezie 
tragettale  in  Genova,  quindi  s'avviarono  a  lor  cammino, 
dove  incontrate  da  Ridolfo,  e  da  hii  condotte  al  marchese 
in  Pavia  ,  furono  a  tempo  a  reprimere  in  parte  V  orgoglio 
de'viucitori  Francesi.  In  favor  de'quaii  esendosi  mostralo, 
come  era  il  suo  coslume  ,  pr0iilij:siii;c  Pieio  Strozzi,  poco 
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avanti  di  Francia  venule  in  Italia,  avca  in  gran  parie  co'pro- 
pri  denari  soldato  di  molli  fanti  ,  e  congiuntosi  con  altri 
della  lazion  francese  nella  Mirandola  ,  Icneva  in  sospello 
mollo  il  marchese.  Le  genti  del  quale  venule  seco  final- 
nii  n'e  a  le  mani  nella  Slradelia  ,  castello  posto  Ira  Piacenza 
e  Torona  ,  ricompensarono  con  la  vittoria  che  ottener  di 
lui,  la  rotta  ricevuta  nella  Ceresuola.  Questa  vittoria  suc- 
ceduta a  4  di  giugno,  siccome  non  seguì  senza  l'armi  del 
duca,  così  fu  anche  a  lui  di  singoiar  conlento  ,  essendo  in 
quella  stato  rollo  il  suo  parlicolar  avversario.  Il  quale,  come 
che  quel  che  facesse,  facesse  in  servigio  di  Francia;  non- 
«limeno  non  era  dubbio  ,  che  ogni  suo  studio,  e  il  suo  pro- 
fondo pensiero  lutto  fusse  posto,  perchè  obbligandosi  il  re 
con  qualche  preclara  azione  ,  avesse  quando  che  sia  potuto 
tirar  l'arme  sue  in  Toscana,  così  per  ricuperar  la  patria, 
come  per  vendicar  la  morie  del  padre  e  altre  vecchie  of- 
fese ,  che  anche  per  i  passati  tempi  aveano  i  parenti  suoi 
ricevuto  dalla  casa  de' Medici.  E  perchè  sotto  il  glorioso  e 
amabile  titolo  della  libertà  s' acquistasse  in  quella  tanta  po- 
tenza, che  0  ne  divenisse  un  di  principe  ,  o  ne  potesse  a 
suo  senno  in  servigio  di  Francia,  o  di  chi  più  li  piacesse 
<lisporne ,  non  islimando  egli  far  male  ,  se  rotti  gli  antichi 
ordini  della  libertà,  ancor  egli  procurasse  di  conseguir  quel^- 
io,  che  altri  per  alirc  vie  avean  conseguilo.  Ma  già  era  tem- 
po che  JBarbarossa  ,  veggendo  1'  opera  sua  non  e-iser  di  pro- 
fino  al  re  di  Francia,  se  ne  tornasse  in  Levante.  Perchè  il 
duca  comandò  al  cavalier  Masini,  che  senza  perder  momento 
di  tempo  si  mettesse  con  se:tecenlo  fanti  in  Piombino  :  il 
quale  da  Barbarossa  per  aver  ria\uto  il  fanciullo  promesso- 
gli dal  signore  ,  non  fu  in  cosa  alcuna  molestalo.  Questa 
umanità  non  fu  già  usata  a' porli  di  Siena,  ove  essendo  eglj 
smontalo,  costrinse  prestamente  Talamone  ad  arrendersi, 
quindi  vollosi  a  Porlo  Ercole,  prese  la  terra  in  su  quello, 
che  volean  palleggiare;  e  facendo  prova  di  volersi  insignorir 
«Iella  fortezza  ,  mise  tanto  spavento  a'Sanesi;  che  benché 
a\  esser  dal  duca  avuto  cinquecento  fanti  e  centocinquanta 
I  Hvalleiigieri  sotto  Chiappino  Vitelli,  e  il  capitano  Aldana 
Spagniiolo  per  lor  dif(sa.  ricorsero  a  lui  per  nuovo  sussi- 
dio- Fu   per  queslo  dato  cura  a  Stefano  Colonna,  che   con 
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seicento  Tedeschi  c.nvnli  di  Pisa  ,  due  compagnie  di  Spa- 
pniioli,  cinquecento  C.ot^ì  e  alcune  altre  genti  vedesse  di 
soccorrere  i  Sanesi.  Il  the  non  vietò  ,  che  la  forlez2a  in 
tanto  non  pervenisse  in  mano  de' Turchi:  i  quali  fallo\i  pri- 
gioni centocinquanta  crisliani  ,  non  conccdetlero  libertà  iid 
altri,  che  al  cnslellano  e  al  capitano  della  terra,  essendo 
entrati  nella  ròcca,  siccome  fecer  prima  nella  terra  ,  in  su 
quello  che  erano  andate  parole  attorno  di  rendersi  a' patti. 
Tentò  Br.rbarossa  ancor  OrbatcUo  ,  ma  essendo  slato  mti- 
nilo  poco  avanti  per  ordine  di  don  Giovanni  di  Luna  ,  lo 
sforzo  fu  vano.  I  Sanesi  sospetti  sempre  drlla  lor  libertà 
pregarono  il  duca ,  che  facesse  ritornar  la  maggior  parte 
delle  sue  genti,  giudicando  esser  sufficienti  a  difenderli  solo 
i  cavalli  con  dugenio  fanti  Spagnuoli.  Consijiliava  il  priore 
di  Capua.  che  questi  luoghi  si  tenessero  ad  inslanza  de'Fran- 
cesi,  e  perciò  vi  s  era  messo  dentro  gente  di  quella  nazio- 
ne; e  profTercndo  i  luoghi  acquistati  al  pontefice,  procurava 
di  tirarlo  dalla  lor  fazione.  Ma  non  istimando  Paolo  li!  qiie- 
sta  comunanza  co' Turchi  giusta  nò  ragionevole,  non  prestò 
orecchi  alle  profTerte  do' Francesi.  Perche  nò  a'Tnrchi  alieni 
d'implicarsi  in  difender  fortezze  lontane  e  senza  profillo, 
parve  di  metter  l'animo  in  così  falli  pensieri.  Ma  con  la 
servitìi  di  ben  seicento  anime  de'cristiani,  e  con  l'aver  mollo 
danneggialo  e  diserto  que'luoghi  parliron  via.  Compensati  in 
questo  modo  i  danni  di  Lombardia,  restata  libera  la  To- 
scana dall'armi  turchesche.  rimaneva  pensiero  a  gli  amici  di 
Cesare  per  le  cose  di  là  da  monti.  Le  quali,  oltre  ogni  cre- 
denza,  succedelter  felici  per  l'imperadore ,  preso  Luzim- 
bnrgo ,  Cambresi ,  Ligni  ,  rotto  raonsieur  di  Brisac  ,  acqui- 
stato S.  Desir  e  fatto  altri  progressi.  Onde  s'incominciò  a 
trattar  fra  questi  principi  accordo,  avendo  intanto  Barba- 
rossa  fatto  di  molti  danni  scorrendo  le  riviere,  e  isole  al 
esse  vicine  del  reame  di  Napoli.  Segu'i  finalmente  la  pace 
fra  l'imperadore  Carlo  V  e  Francesco  re  di  Francia  il  di- 
ciassellesimo  dì  di  settembre  con  giubbilo  grande  della 
maggior  parte  della  cristianità,  vedute  posale  quelle  armi, 
che  già  lungo  tempo  Tavean  tenuta  impiagata.  Mandandosi 
per  questo  ambasciadori  scambievolmente,  come  si  costuma, 
dall'una  parie  airallra  per    congratulazione  di    tanto  beni*  , 
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Slimò  il  duca  esser  convenienle  mandar  Bernardo  de"3Iedici 
>  escovo  di  Farli  per  rallegrarsi  di  questi  lieti  successi  con 
Ja  corona  di  Francia  ,  e  di  visitar  specialmente  madama  Ca- 
terina de'Medici  nuora  del  re  ,  con  cui,  olire  il  parentado  , 
si  era  sempre  egli  ingegnalo  di  conservar  buona  inteliigenza 
e  uraislà.  Ma  non  veggendo    i  Francesi  con    buono    occhio 
ministri  di  quel  principe,  da  cui  riconoscevano  molli  danni, 
per  aver  seguilato  sempre  le  parti  cesaree,  e  mostrando  di 
voler  dar  i  primi  luoghi  all'ambasciador  di  Ferrara,  fu  dato 
ordine  al  vescovo,  che  senza  far  più  lunga  dimora  in  quella 
corte,  in  Firenze  se  ne  tornasse-  L'ottobre  di  questo  anno 
per  le  molle  piove  Arno  traboccò,  e  cosi  in  città,  come  di 
fuori  fece  di  molti  danni.  In  Siena  per  brighe  d'alcuni  de'lor 
cittadini  fu  don  Giovanni  di  Luna,  che  ne  lenea  la  guardia, 
costretto  ricorrere  al  consiglio    e   aiuto  del    duca.    Il   quale 
aiuto  ,  quando  non  era  di  Siena  più  che   cinque   miglia    di- 
scosto ,  dal  medesimo  don  Giovanni  fu  mandato  a  licenziare, 
parendogli  d'essersi  assicurato  del  sospetto  preso  deSanesi. 
Ma  eglino  travagliati    fieramente    da  molte    genti  spagnuole 
licenziale  dal  marchese  del  Vasto  delle  guerre  di   Lombar- 
dia, crebbero  in  guisa  nelle  male    soddisfazioni  ;    che  ivi  a 
non  molto  tempo   ne  scoppiò    fuori  la   ribellione  :   la  quale 
pian  piano  avean  conceputo  nell'animo.  Da  quesle  medesime 
genti  spagnuole  non  piccolo    danno  ricevettero    i  Lucchesi. 
Kicevettcrne  Lunigiana  e  i  marchesi  Malespini  la  parte  loro; 
e  maggiore  ne  sarebbe  a  costor  tocca;  se  il  duca,  di  cui  il 
marchese  di  Filaltiera  era  raccomandalo  ,  non    avesse  man- 
dalo con  gente  il    capitano   Mazzalosle  da   Cascina   per  sua 
difesa.  Senza  che    essendo    in  questo   tempo   per   la  morie 
del  conte  Pier  Francesco  da  Noceto  senza  fi;:^Iiuo!i  ricaduto 
Bagnone  al  dominio  fiorentino,    al  duca  veramente  la   cura 
di  provveder  alla  salute  di  questi  luoghi  s'apparteneva. 
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u  l'anno  1545  per  Ja    pace    novel'amenle  falla  non   che 
alla  Toscana,  ma  a  luUa  llalia  quieto;  come  che  molli  non 
slimassero  ella  dover  durar  lungo  tempo,  credendo,  che  le 
condizioni  tra  limperadorc  e  il  re  per  difetto  d'alcuna  dello 
parli  non  dovessero  aver  compimento.    Onde    il  duca,  che 
sapea  esser  poco    de'  Francesi    amico  ,  e  allo   slato    suo  in 
buona  forma  ridoilo  ,  da   ninna   parie  lemea  che   di   Piom- 
bino, spedì  don  Francesco  di  Toiledo  parente  della  moglie 
aWimperadore  ,  perchè  come  avea  altre  volle   tentato,  cer- 
casse disporlo  a  pigliarne  opportuno  parlilo.  Ma  perchè  fusse 
in  questo  anno  alquanto  dopo  seguila  la  morte  del  signore, 
e  di  lui  restata  la  moglie  vedova  con  un  fanciullo  chiamato 
Jacopo  VI,  non  volle  in  conto  alcuno  l'imperadore  che  forza 
alcuna  le  fusse  usata;  bastandoli  finalmente   col    mezzo  del 
cardinal  Salviali  fratello  di  lei;  il  quale  des'dcroso  di  con- 
seguir il  ponleficato  si  era  seco  riconciliato  ;  averla  indotta 
per  i  pericoli  che  potcano  avvenire,  di  ricevere  una  guardia 
di  spagnuoli,  e  benché  non  mollo  dopo  si  fusse  fatto  toccar 
con  mano,  non  fortificandosi  Piombino,  colai  guardia  esser 
di  poco  giovamento,  l'imperadore  si  mantenne  invitto  a  non 
far  violenza  alla  signora  vedova  e  al  pupillo.  In  questo  anno 
venne  in  Firenze    chi  da  parte   di  Pier  Luigi  Faruese   fece 
intender  al  duca  ;  lui  aver  preso  titolo  di  duca  di   Parma  e 
di  Piacenza  ;  il  che  facea  a  sua  eccellenza  sapere  come  ad 
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amico  suo,  il  qual  credea  che  d'ogni  suo  buon  successo 
avesse  a  rallegrarsi  ,  e  perchè  potesse  di  sé  in  lai  fortuna 
servirsi  con  quella  confidenza,  the  egli  arebbe  airincontro 
presa  di  lui  in  ogni  suo  avvenimento.  Il  che  abb  amo  an- 
cor volenlieri  in  questo  luogo  raccontalo,  avendo  peravven- 
tura  altre  volte  di  questo  principe  o  de'suoi  posteri  a  far 
menzione.  Il  duca  mandò  Pier  Filippo  Pandolfini  ambascia- 
dorè  a  Venezia  ,  non  per  faccenda  alcuna  che  egli  avesse 
con  quella  Repubblica,  ma  per  segno  d'onore;  e  perchè  es- 
sendo quella  città  quasi  una  piazza  del  mondo,  e  doveè  di  prin- 
cipi cristiani  e  di  barbari  e  infedeli  tutte  le  novelle  e  ac- 
cidenti concorrono ,  e  di  fuorusciti  che  quivi  spesso  si  ripa- 
rano,  s'intendono  talora  i  disegni,  fusse  il  duca  del  tutto 
e  per  pompa  e  per  quello  che  a"  suoi  comodi  o  incomodi 
potea  appartenere  pienamente  ragguagliato.  Era  già  venuto 
il  verno,  e  l'impcradore,  a  cui  il  duca  avca  di  fresco  spe- 
dilo ambasciadore  Averardo  Scrristori  in  luogo  del  vescovo 
di  Cortona,  che  per  infermità  se  n'era  tornato  a  Firenze» 
avea  celebrato  con  solennità  grandissima  in  Bolduc  lerra  di 
Fiandra  la  festività  di  S.  Andrea  protettore  di-lI' ordine  del 
loson  d'oro  ;  e  per  conseguente  avendo,  secondo  i!  costume, 
a  dar  quell'ordine  di  cavalleria  a' signori  chiari  per  gran- 
dezza di  sangue  e  di  stato,  volle  fra  gli  altri  in  Italia  ono- 
rarne la  persona  del  duca  Cosimo ,  da  cui  fu  poi  gratissi- 
mamente ricevuto.  Quest'ordine  per  anliqnilà  non  mollo 
DiUabile  ,  perchè  egli  fu  insliluito  l'anno  1429  e  cominciato 
a  Solennizzare  l'anno  31,  né  per  autore  di  titolo  rea'e  ri- 
splendente ,  perciocché  esso  fu  fondato  da  Filippo  duca  di 
Borgogna  e  conte  di  Fiandra ,  per  la  grandezza  de'  succes- 
sori,  ne' quali  s'accoppiò  poi  tanta  potenza  a  tutti  gli  altri 
ordini  di  cavalleria  che  a' tempi  nostri  sono  in  pie,  è  an- 
dato innanzi.  L' insegna  di  questa  cavalleria  è  quella  pelle 
del  monton  d  oro  ,  per  cui  si  favoleggia  lasòne  con  gli  altri 
Argonauti  esser  navigato  a  Còleo;  e  cotante  fatiche  per  l'ac- 
quisto di  quella  aver  sofiFerto,  né  minori  averne  durate, 
perchè  con  essa  a  casa  salvo  si  conducesse.  Quasi  per  un 
tacito  ammaestramento  ,  che  se  non  dopo  molti  sudori  e 
vigilie  così  falle  onoranze  alimi  dar  si  debbano.  E  come  i 
compagni  di  lasone  furono   Castore  ,    Polluce ,    Telamone , 
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Orfeo,  Ercole  e  Ila;  così  in  questo  ordine    non    nl:ri   che 
principi  e  cavalieri  di  mollo  valore  e  di  cccellenlissimi  me- 
riti dover  esser  ricevuti.  Ma  la  non  buona  intelligenza  ,    la 
quale  era  tra  il  papa  e  il  duca  ,    fu    anche  accresciuta  dal- 
l'essersi  in  Firenze  alcuni  pochi  mesi  prima  stala  data  coro- 
messione    per    ordine    del    magistrato  de' consiglieri,  che  i 
frali  di  S.  Domenico  da  lor  conventi  di  S.  Marco  nella  città, 
di  S.  Domenico    di    Fiesole    e    d'  un  altro    di   pian  di  Mu- 
gnone    tostamente    sgombrassero  ;   e   che  già  in  quel  di  S. 
Marco    frali    Augusliniani    fussero    stali    introdotti  :  a' quali 
gaasto  un  bel  convento  che  essi  aveano  fuor  delle  mura  dello 
di  S.  Gallo,  per  conto  della    fortificazione,    con    gran    lor 
comodo    il    nuovo    luogo  era  stalo  assegnalo.  L'  origine   di 
questo  discacciamenlo  s"  attribuiva    al    credersi ,  che  alcuni 
di  que' frali  fondali  su  le  profezie  del  Savonarola  (con  que- 
sto nome  venian  da  molti  chiamale  le  sue  predizioni)  mai>- 
lenessero  molli  de' cittadini  ,    e    forse  non  pochi  de' ribelli 
sopra  indubitale  speranze    di    mutazione    di    slato.  La  qual 
cosa  in  tempi  così  teneri  al  servizio  del  duca  non   tornava 
punto  a  proposilo.  Ma  il  papa,  il  quale  slimava,  che  molto 
meno  tornasse  a  gloria  del  nome  suo  e  meno  al  debito  del 
8U0  uficio  si  convenisse  ;  che  senza  sua  licenza  in  luogo  cosi 
vicino  a  Roma,  e  in  tempi  di  tante  eresie  si  mettesse  mano 
ad  ollraggiare    una    religione    cotanto  cattolica,  e  la  quale 
con  la  dottrina  e  co'  costumi  avea  sempre    cotanto    es;il!ato 
la  fede  di  Cristo  ,  è  cosa   malagevole  ad  esprimere    quanlo 
agramente  di  ciò  si  risentisse.  E  negando  che  il  breve  con- 
ceduto da  lui  sopra  il  poter    dar    luogo   a' frali  di  S.  Gallo 
dentro  la  città,   s'avesse  a  intender  con  danno    del   terzo, 
esclamava  non  esser  in  conio    alcuno    per    tollerar  cotanta 
ingiuria,  e  che  severamente  a  censure  e  a  qualunque  altro 
necessario  rimedio  procederebbe ,    se    spacciatamente   ogni 
cosa  in  integro  non  si  riduceva.  A  che  non  volendo  il  duca 
opporsi,  gelosissimo  dell' onor  suo  ne' fatti  della   religione, 
si  contentò  ,  che  i  Irati  là  onde  erano  stali  cavali    si    ritor- 
iiassoro.  Ma  fallo  da  chicchessia  veder  al  pontefice  ,  che  il 
duca  impediva  a' frali  che  gli  si  facesser    limosine;    o    che 
così  credesse  esser  vero  o    ingannato  in  parte  dal  non  mollo 
amor  che  alle  cose  sue  portava,  gli  mise  Francesco  Babbi 
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suo  scgrclario  in  Koma  prigione  ;  e  toltogli   tutte    le    scrit- 
ture che  in  casa  gli  si  eran  trovate,  asprissimamente  si  era 
del  duca  in  pubblico  concistoro    doluto  ;    e    come  che  pro- 
dentissimo    principe    fiisse ,  non  polendo  l'ira  tollerare,  o 
forse  stimando  che  non  era  bene  che  avesse  a  tollerarsi,  dì 
farli  patir  la  pena  delle  commesse  colpe  palesemente  minac- 
ciava.   A    questo    non    potè  il  duca  star  saldo  ;  ma  così  al 
pontefice  ,  come  a  molli  cardinali  fece   per    sue    lettere  in- 
tendere ,  lui  esser  cristiano    e    cattolico  principe,  e  da  co- 
mandamenti di  santa  chiesa  non  essersi  mai  discostato,  né 
intendere  per  qualunque  grande  occasione    che  negli  fusse 
data,  d'aversene  mai  a  discoslare  per  l'avvenire.  E  che  se 
a' frati  in  Firenze  non  si  facevan  limosine  ,  non  da  suoi  or- 
dini ,  ma  dalla  poca  devozione  che  incominciava    esser   lor 
portata    da    popoli   esser  proceduto.  Le   quali  cose  quando 
altri  di  passion   si   spogliasse  ,    sarebbon    conosciute    esser 
così  vere,  come  elle  erano  in  effetto.    Diceva    bene,    che 
da  questi  pretesti  mosso  non  avvisasse  alcuno  d'averlo  nelle 
cose  al  suo  slato  appartenenti    a    turbare  ;  imperocché  egli 
sarebbe  costretto  a  difendersi  con  non  maggior  pericolo  di 
lui ,  che  di  chi  ingiustamente  procacciasse    di    travagliarlo. 
E  già  avea  rimosso  ,  non  senza    grandissimo    dispiacer  dei 
pontefice,  il  suo  arabasciadore  di  Roma.  Intanto  enlrato  l'anno 
1546  andava  la  fortuna  preparando  al  duca  nuovo  principato, 
ma  con  principj  tanto  diversi  dal  fine  ,  siccome  sono  diverse 
le  vie  di  Dio  dalle  nostre;  che  ninna  cosa  diede  mai  al  duca 
noia  maggiore.  In  Siena,  o'tre  gli    odj  vecchi  tra  quelli  del- 
l' ordine  de'  Nove  e  i  popolari ,    si  erano  gli  animi  di   lutti 
risentiti  per  una  briga  succeduta  a' mesi  passati,  nella  quale 
Ottaviano  Tondi  dell'ordine  de' Nove  giovatie  sedizioso  avea 
un  popolare  ,  ma  sold.ito  non  ignobile  chiamalo  il  Bianchine 
ucciso  ;  mentre  (il  che  fieramente  offese  quella  fazione)  da 
ambe  le  p.irti  s'altendeva,  secondo  gli  ordini  loro,  a  rinnovar 
una  sicurtà  per  conto  di  lor  vecchie  nimistà  di  non  s'offen- 
der r  un  l'altro.  Rimasa  da  quesla    nuova    cagione   la   città 
pregna    d'odio,  ne  i  nobili  vivevano    senza    sospello,  nò  i 
popolari  senza  desilerio  di  vendetta.  E  don  Giovanni  di  Luna 
non  sapendo  o  non  potendo  contrappcsar   questa    bilancia, 
avea  lascialo  trascorrer  le  cose  in  modo ,  che  nella  balia  di 
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nuovo  fatta,  parca  che  i  popolari  ne  fusscro  andati  col  mi- 
glio, dolendosi  quegli  de'Nuve;  che  persone  a  loro  per 
molle  qualità  inferiori  li  si  venissero  pareggiando.  Mentre 
dunque  da  una  consulta  che  si  facea  in  pal.jgio  il  di  sesto 
di  febbraio  ,  si  temea  che  non  uscisse  cosa  ;  che  all'  una 
delle  parli  desse  il  tracollo,  avendo  ciascun  preso  le  armi , 
si  incominciò  tra  loro  con  tanta  rabbia  e  crudeltà  a  menar 
le  mani;  che  non  valendo  a  frenarli  l'autorità  di  don  Gio- 
vanni, né  il  nome  dell' imperadore  .  nò  la  guardia  che  vi 
tenea  don  Giovanni  di  duger.lo  fanti  Spagnuoli;  seguitando 
la  zufTa  dalle  venti  ore  del  giorno  infìno  al!e  tre  ore  della 
notte,  meglio  che  trenta  cilladini,  la  maggior  parte  de'no- 
bili  si  trovarono  essere  uccisi.  Il  numero  de' quali  sarebbe 
stato  senza  alcun  dubbio  mollo  maggiore  ,  se  rifuggili  in 
casa  don  Giovanni  quivi  con  gran  fatica  non  si  fusser  sal- 
vati. Fu  finalmente  corsa  Siena  da' popolari  per  loro,  ne  di 
manometter  alcune  case  de'  vinti  si  astennero  ,  e  con  tutto 
ciò  non  si  lasciarono  inebriare  in  guisa  dalla  dolcezza  delia 
vendetta  ,  che  temendo  del  duca  di  Firenze  non  si  fusseru 
ingegnati  con  ogni  industria  possibile ,  che  di  questo  movi- 
mento su  quello  instante  odore  alcuno  non  gliene  perve- 
nisse Ma  polendo  malagevolmente  acciiJenli  tali  tenersi  ce- 
lati ,  il  duca  udito  che  li  ebbe ,  con  incredibil  diligenza  at- 
tese e  da  luoghi  vicini  prima,  e  poi  da  lontani  ad  avviar 
tante  genti  verso  Siena  sotto  i  suoi  condottieri  :  che  a  capo 
di  due  giorni  non  si  trovarono  in  Staggia  meno  di  seimila 
fanti  e  di  centocinquanta  cavjilJi.  E  tutto  che  tenendosi  Ja 
porta  che  mena  a  Firenze  serrata  ,  non  si  potesse  quindi 
cosa  alcuna  far  intendere  a  don  Giovanni  per  un  corriere 
avvialo  per  la  porta  di  Roma  col  segno  dell'  imperadore  ,  gli 
luron  fatti  sapere  i  preparamenti  del  duca  .  confortandolo 
a  star  di  buon  animo  ,  essendo  in  sua  balia  con  quelle  genti, 
non  solo  di  conservar  la  città  a  divozion  dell"  imperadore  . 
ma  di  dar  a  suo  senno  tutto  quel  gasligo  che  a'  trasgressori 
delle  leggi  s'apparteneva.  Il  fine  di  questo  apparato  fu,  che 
i  Sanesi,  lasciato  d' incrudelire  contra  i  rifuggiti  in  casa  don 
Giovanni,  che  per  questo  non  si  riputavan  sicuri ,  e  a  don 
Giovanni  istesso  mostrando  maggior  osservanza  di  prima  , 
mandarono  per  un  loro  arabasciadore  pregando  il  duca,  ch^ 
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facesse  da  i  lor  confini  rimuover  tante  genti  d'arme  ;  poiché 
ogni  lor  cosa  era  acquetata.  A  che  il  duca  allieraraente  ri- 
spose, che  non  che  cotali  arme  rimuovesse  ,  ma  che  era  per 
aggiugnerne  dell'  altre ,  se  i  miseri  lor  cittadini  del  tutto  noti 
fussero  posti  in  salvo ,  e  a'  ministri  di  Cesare  e  al  nome 
di  sua  maestà  quella  riverenza  e  rispetto  non  fusse  portato, 
a  che  essi  eran  tenuti.  Finalmente  a  costoro  fu  data  licenza 
e  comodila  di  partire;  i  quali  scampati  dalla  rabbiosa  cru- 
deltà de' medesimi  lor  cittadini  ;  certa  cosa  è,  che  s'appres- 
sarono al  numero  di  cento  ,  non  da  altri  ,  che  dal  duca  di 
Firenze  confessando  manifeslaraonle  ricever  la  vita.  E  don 
Giovanni  o  addormentalo  da  loro  ,  o  forse  ricusando  di  ri- 
conoscer tanto  beneficio  di  mano  del  duca  ,  si  condusse  a 
lale;  che  licenziatagli  da' Sanesi  la  guardia  ,  e  perciò  paren» 
dogli  non  potere  star  più  in  quella  città  con  sicurezza,  ne 
con  riputazione,  ivi  a  non  molti  giorni  di  Si«na  si  partì,  e 
alla  corte  se  ne  tornò  ,  lasciando  ottimo  documento  a  cia- 
scuno ,  ove  mancan  le  vere  forze ,  in  vano  potersi  reggere 
ì  popoli  con  altro  che  con  umanità  e  con  destrezza.  Non 
lasciarono  i  Sanesi  di  mandar  lor  ambasciadori  in  corte  per 
jscusare  le  cose  seguite  ,  e  aggravando  quanto  più  poteano 
il  duca  ,  mostrando  che  cotante  sue  diligenze  e  ragunat« 
d'arme,  non  da  altro,  che  dalia  sete  grandissima  d'oppri- 
mere la  lor  libertà  procedesse  ;  come  che  il  fine  avesse  di- 
mostrato da  per  se  stesso  ,  essi  veramente  aver  sempre  avuto 
animo  di  liberarsi  dalla  superiorità  delPimperadore ,  per 
poter  vivere  in  quella  licenza  o  libertà ,  che  altre  volte  avean 
goduto ,  provato  per  lunga  isperienza  il  governo  degli  Spa- 
gnuoli  esser  troppo  orgoglioso  ,  e  ,  a  gente  massimamente 
a\ezza  a  viver  libera,  insopportabile  ,  non  che  grave  a  sof- 
ferire. Ma  cose  maggiori  di  queste  eran  quelle ,  che  in  que- 
sto anno  si  preparavano  fuor  d'Italia,  avendo  l'imperadore, 
e  di  propria  volontà  vedendo  gli  ordini  suoi  disprezzali  da 
alcuni  principi  eretici  di  Germania ,  e  riscaldato  a  ciò  gran- 
demente da  conforti  del  pontefice  ,  il  quale  gli  profferiva 
gagliardissimi  aiuti ,  deliberato  di  gastigar  in  ogni  modo  con 
Tarmi  gli  autori  e  fautori  di  questa  setta:  la  quale  avuta 
«otto  il  pontefìcato  di  Lione  origine  da  Martino  Lutero,  mo- 
naco Augustinidno,  nato  nella  Sassonia  ,  e  dal  Li  simarc  la 
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vita  corrolla  de'cherici,  saltala  a  negar  la  polcslà  del  pon- 
tefice e  l'autorità  de'sagramenli ,  favorita  da  Giorgio  duca 
di  Sassonia  e  da  Filippo  Langravio  d'Assia  suo  genero; 
maravigiiosa  cosa  è  a  dire,  quanto  di  licenza  in  licenza  tra- 
passando ,  si  fusse  non  solo  per  la  Germania ,  ma  anche  per 
la  Francia,  tanto  cattolica  provincia ,  per  V  Inghilterra  e  per 
altri  regni  e  provmcie  Occidentali  ampliata;  non  ostante 
che  discordanti  infra  di  loro,  e  parie  in  Zuingliani,  e  parte 
in  Luterani  divisisi,  e  non  mollo  dopo  risorgendo  la  vcc- 
ihia  eresia  d"  Anabatisti ,  chiaramente  apparisse  ,  come,  tra- 
viali dal  buon  sentiero  ,  si  fusser  lasciali  traboccare  in  un 
abisso  di  impietà  e  di  confusione.  Ne  si  dubitava  a  tale  es- 
ser, sotto  questo  pretesto  di  religione,  montata  fra  gli  altri 
la  licenza  de'contadini ,  che,  prese  l'arme  conlra  del  clero, 
de' principi  e  de'magisirali  e  fattosi  di  lor  capo  un  Tom- 
maso Muncero ,  abbruciato  nella  Franconia  non  meno  di 
dugenlo  tra  castelli  e  munisterj ,  in  pochissimo  spazio  di 
tempo  più  di  centotrenla ,  e,  se  ad  altri  si  deve  credere,  più 
di  centocinquantamila  persone  avessero  posto  al  fd  delle 
spade.  Sozza  cosa  e  vergognosa  è  a  narrare  ,  gli  Anabatisti, 
occupato  Monastero,  città  di  Westfalia  ,  quella  la  nuova  Gie* 
rusalem  appellare.  Giovanni  di  Leiden,  sarto  e  lor  capo,  re 
di  Sion  e  di  Israel  intitolano.  E  a  quale  scelleratezza  co- 
tanta temerità  non  avrebbe  posto  mano  ,  se  da  Giovanni  Fe- 
derigo Elettore  e  duca  di  Sassonia  non  fusse  slata  oppres- 
sa ?  E  nondimeno  del  fondatore  di  colante  eresie  tale  esser 
slata  la  vita,  che  certissimo  fu  con  una  monaca  professa, 
il  cui  nome  fu  Caterina  di  Bore,  essersi  in  matrimonio  con- 
giunto. Verso  il  fin  della  vita  volendo  una  fanciulla  spiritata, 
condotta  di  Misnia  in  Villemberg,  liberare  co' suoi  esorci- 
smi ,  per  poco  che  non  fu  dall'  incantalo  spirito  a  cattivo 
partito  condotto.  In  questo  anno  medesimo  avendo  la  sera 
nobilmente  cenalo  e  solennemente  bevuto ,  la  mattina  se- 
guente essersi  in  Istibio  ritrovato  senza  anima.  Essendo 
dunque  colali  e  cotante  eresie  venute  in  campagna,  siccome 
la  gente  bassa  avea  conlra  alcun  de' suoi  principi  preso  l'ar- 
me ,  così  molti  de'  prìncipi  sotto  diversi  colori ,  al  fine  aper- 
tamente e  arditamente  al  lor  imperadore  aver  negato  ubbi- 
dienza,  per  non  favellar  più  del  pontefice,  a  cui   non   che 
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ubbidienza  ,  o  qualsivoglia  allra  sorte  d' umano  rispetto 
avesscr  un  pezzo  fa  già  negato,  ma  sbandila  la  messa,  ne- 
gato il  purgatorio  ,  abbattute  V  immagini  de'  Santi  e  calpe- 
stato il  Sagramento  Santissimo  del  Corpo  di  Cristo;  del 
pontefice  e  de' suoi  cardinali  facevan  commedie  con  ogni 
sorte  d'ignominia,  la  maestà  pontificia  e  l'autorità  della 
Romana  Chiesa  schernendo.  Ad  abbatter  dunque  cotanta 
pazzia  si  moveva  l'imperadore  Carlo  V  dal  pontefice  Paolo  III 
confortato ,  e,  per  la  porzione  sua,  dall'armi  del  duca  Cosi- 
mo e  de' suoi  denari  prontissimamente  aiutalo.  Il  che  (oltre 
esser  questa  causa  pubblica,  e  la  quale  ad  ogni  principe 
cattolico  s'aspetta)  è  stato  cagione,  che  di  questo  esterno 
movimento  nelle  Toscane  istorie  si  sia  fatta  menzione.  Mandò 
perciò  il  duca  Ridolfo  Paglioni  con  dugento  cavalli  pagati 
a  suo  soldo  a' serv  gi  dell' imperadore  ,  e  pregalo  da  lui, 
che  di  dugentomila  scudi  in  tanto  bisogno  il  sovvenisse  , 
centocinquantamila  ne  li  prestò  ricevendo  poliza  di  man 
sua  ,  che  a  capo  di  nove  mesi  finiti  dello  stato  di  Piombino 
l'investirebbe.  In  tanta  pace  d'Italia,  essendo  tutte  le  arme 
de'cristiani  volte  in  Germania,  apparve  manifestamente  da 
quanto  leggieri  faville  nascano  spesso  i  grandissimi  incendj, 
se  talora  più  per  bontà  di  Dio  ;  che  per  nostra  virtù  o  me- 
riti non  fussero  dalla  sua  divina  provvidenza  attutati.  Fran- 
cesco Burlamacchi,  cittadino  Lucchese  non  nobile,  ma  del 
numero  degli  artefici  che  governavano  la  città  ,  leggendo 
spesse  volte  ,  siccome  avviene ,  le  vite  degli  uomini  illustri 
scritte  da  Plutarco,  fra  l'altre  azioni  quella  gli  era  paruta 
maravigliosa ,  che  Pelopida  Tebano  ad  imitazione  di  Trasi- 
bulo  Ateniese  avea  fatto  in  liberar  la  patria  sua  da  tiranni 
con  pochissime  genti.  E  parendogli  quanto  più  in  simili  cose 
s'andava  col  pensiero  affissando,  che  lo  stato  in  questi 
tempi  di  Toscana  molto  allo  stato  di  quelli  tempi  di  Grecia 
s'assomigliasse,  venne  in  una  quasi  certa  e  indubitala  spe- 
ranza ,  che  a  lui  agevolmente  potrebbe  una  simile  cosa 
venir  fatta,  che  a  Pelopida  e  a  Trasibulo  avvenne  (per  la 
qual  cosa  quelle  due  azioni  furono  da  Greci  chiamate  so- 
relle) se  da  alquanti  uomini  d'animo  e  di  virtù  simili  a 
lui  fusse  aiutato.  E  essendosi  dopo  molti  discorsi  accorto  , 
piuno  a  questa  sua   impresa   potergli    esser   tanto  di  profil- 
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lo,  quanto  i  fratelli  Strozzi  Piero  e  il  priore,  sì  per  cs- 
•icr  eglino  fuoruscili  di  Firenze  ,  e  sì  per  l«)  segnilo  gr.m- 
»ie  che  ave.m  de' soldati ,  e  per  lo  favore  the  lrae\an 
di  Francia,  prima  per  un  Basliano  Carletii  slaU)  soldato 
su  le  galee  del  priore  ;  e  il  quale  raccontandogli  spesso  d  1 
suo  valore,  1  avea  prima  in  questo  pensier  mos«o;  e  poi  por 
Osare  di  Benedillo  suo  confidenle  amendiie  Lucchesi,  e 
persone,  se  ben  di  basso  affare,  di  qualche  spirito,  fece  in- 
huilcre  il  suo  pensiero  al  priore  in  Venezia.  Il  quale  non 
disprezzato  da  lui,  m^  per  altre  cagioni  differitone  1'  effelio, 
pensò  finalmente  il  Bur'amacco  niuno  meglio  di  lui  poter 
Irallar  di  co  col  priore.  E  dato  per  questo  fuor  voce,  che 
egli  andasse  a  veder  una  sua  sorella  in  Ferrara,  quindi  che- 
tamente a  Venezia  se  ne  passò;  e  conilotlo  una  notte  se- 
gretissimamente dal  Carlelto  al  priore,  secondo  da  lui  fu 
|ioi  palesalo,  in  simil  sentenza  gli  ragionò:  se  nelle  cose 
che  io  vengo  a  proporvi,  sig.  priore,  non  a[)parisse  maggior 
il  beneficio  vostro,  che  il  mio,  e  se  non  maggi». re  di  me  il 
pericolo,  che  il  vostro,  almen  pari,  io  non  so  con  che  ani- 
mo mi  vi  avessi  di  simil  cosa  a  Irallare.  F  se  dall'  altro  canto 
io  non  sperassi  mosrarvi  (come  che  ninna  opera  giiirMlc 
p.issa  a  fine  condursi  senza  qualche  pericolo)  (oo  quanta 
fa' ilità  e  con  quanta  gloria  ,  se  Dio  favorisce  i  concelli  ono- 
rali, possa  que.'lo  condursi  ad  effetto  ,  veramente  io  ar^i 
più  lesto  preso  partito  slarmenc  cheto  in  Lucca,  che  venir 
a  Venezia,  perchè,  parlando  senza  alcun  prò,  dessi  alimi  ca- 
gione d"  esser  burlato.  Qual  sia  lo  sialo  di  Toscana  in  que- 
sto tempo  voi  meglio  di  me  il  japcte.  Nò  è  duhbo  alcuno, 
(he  Siena  ,  per  la  tema  che  ha  dell'  imperadore  di  non  le 
a\er  a  far  portar  la  pena  de'rumori  seguili,  che  ella  non 
sia  apparecchiala  a  ricever  avidamente  qualunque  occasione 
le  si  porga  innanzi  dalla  fortuna.  Pisa  quanto  mal  sostenga 
la  servilìi,  non  dimenticatasi  ancor  ella  della  sua  antica  li- 
berià,  il  dimostrò  la  mirabile  difesa  che  fece  per  amor  di 
essa  nel  tempo  de'  padri  nostri,  quando  abbandonata  fin.il- 
m.  nte  da  tulli,  assottigliata  d'  ucraini,  munta  di  denari,  priva 
di  vettovaglie  e  senza  una  riputazione  al  mondo,  solo  con 
la  prontezza  e  con  la  vivacità  dello  spirito  si  mantenne 
lanlo  tempo  contra  l'armi  voslre.  Io  non  voglio  parlar  di 
Aau.  Voi..  VI.  19 
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Firenze,  per    ncn    rinnovcll.ir  le   vostre  sciagure,  sapendo 
ben  la  ca  a  vostra  quel  che  ha  [lalito  per  conservarla  librra. 
Ora  ahbi.imo  noi  a  credere    che  se  in  tanta    mali    so>lisfa- 
lione,  quanta  in  ciascuna  di  queste  città  si  dee  ragionevol- 
mente s.imar  che    si  trovi ,  apparirà    mai  qualche   spiraglio 
della  lor  salute,  che  non  s'  abbia  ciascuno  a  mostrar  pronto 
a  riceverlii;   Sarà  in  modo  spenta  negli  animi  di  tutti  quella 
vele  ard -ntissima  del  viver  libero,  che  veggendo  chi  ha  po- 
flo  la  roba  e  la  viia  in  i>baraglio   per    renderlati ,  s'abbia 
ad  aver  in  odio  e  orrore?  Ma  udite  il  modo,  col  quale  io 
spero  s  curiimenle  pervenire  al  mio   intendimento.  Voi   sa- 
]»rele  che  iu    Lucca  son    Ire  commessarj   deputali  sopra   la 
milizia  del  nostro  dominio,  la  cui  autorità  è  grande;  e  quella 
])arle  che  a  ciascun  ne  tocca  non  suol  esser  mai  meno   di 
millequattrocento  soldati,  ma  a  me  basta  ancor  1  animo  che 
sien  duemila.  Ora  il  mio  disegno  si  è   di  procurar  d'esser 
imo  di  questi  tre    commessarj  che  per  gli  ordini  della  no- 
filra  Repubblica  non  mi  è  difficile  a  riuscire;  e  toccandomi 
«  far  la  rassegna,  ho  divisalo  d'  uscir  con  queste  genti  su 
prati  di  Lucca,  e  quivi  attender   tanto  finche    ne  venga  la 
sera,  talché  serrale  le  porle  ci  convenga  rimaner  fuori.  Al- 
lora dato  a  costoro  qualche  rinfrescamento  ,    che  del  come 
«'  dove  a  tutto   ho    pensalo,  darò   loro  a  vedere;   che  per 
(erta    ragunanza   di  gente    del  dura  di    Firenze    ci    bisogni 
passar  il  monte  a  san  (ìiiiliano.  Quivi  aperlo  il  mio  animo 
a' capitani,  che  son  tutti  miei   amicissimi,  e  son   certo  che 
rion  si   pariirarno  da  miei  ronsifili,  prenderem»»  la  volta  di 
risa;  o\e  non  essendo  guardia  che    importi,  chi    sarà   per 
vietarci  l'entrata?  e  chiamando  il  popolo  a  libertà,  chi  non 
«errerà  ad  accomunar  con  esso  noi  !a  loro  fortuna?  Ho  pi- 
Timcnte  disegnato,  lascialo  quivi  senza  perder  momento  di 
tempo    dugenlo   o   trecento    soldati   por  tener   assediala    la 
fortezza,  con  le  nostre  genti  in  compagnia  de' Pisani  v.  nir- 
mene  verso  Firenze,  ove    trovando  il  duca    sproveduto  .    il 
popolo,  come  si  dee  credere  mal  contenlo,  lontano  J  aiuto 
(lepli  Spagnuoli,  non  \ivo  fuor  di  speranza  che  alcuna  lieta 
f  felice  cosa  non  ne  abbia  a  succedere.  So  rhe  queste  cose 
.t' pnurosi  e  a' timidi  parrebbon    chimere:  ma  a  gli   uomini 
xalorosi  ninna  impresa  è  difficile.  La  virtù  s'apre  la  strada 
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a' luoghi  inaccessibili,   e  la  gloria  porgendo  altrui  la   mano 
conduce  gli    uomini  in  cielo.    Non    per  altra   via  Trasibulo 
accompagnalo    da  poco  numero   di   soldati    liberò   la   patria 
sua  Alhene  dall'  insolente  imperio  di  chi  la  governava.  Dal- 
l'esempio  di  costui  mosso  Pelopida,  ma  con  mimerò  mollo 
minoro;  anzi  (il  che  parrà  altrui    cosa  incredibile)  non   più 
che  con  quaranlollo  persone  tolse  a  liberar  Tebe  sua  patria 
da' tiranni,  e  lìberoUa.   Con  quali  fanterie,  o  con  qual  caval- 
leria Aralo  cacciò  Nicocle  da    Sicion^,  che  con    pochissimi 
soldati?  E  se  queste  cose  come  molto  antiche  non  ci  paian 
fatte  alla  nostra  misura  .  e  paia    altrui  cosa    im|)ossibilc   in 
im  batter  d'occhio    cacciar  un    che  abbia    il  freno  in  mano 
delle  cose  dell'occupato  dominio.    E  non  sono   però   mille 
anni  passati,  che  in  un  di  Uguccion   della  Fagiuola  fu  cac- 
cialo di  Lucca  e  di  Pisa.  E  non  fu  però  Ugu<  clone,  come 
ogn'  un  sa.  altro  che  coraggioso  uomo  ,  capilano    eccellen- 
tissimo nell'arte  della  guerra;  e  principe  di  grandi  intendi- 
menti e  di  grande    animo.  Ma  che  mi  vò  pur  io  aggiraiidu 
in  cose    discosto    da  lem[ii   nostri?   A  Giovanni    Tonti    non 
era  già  riuscito  (si  può  dir  l'altro  dì)  l'entrar   in  Pistoia, 
uccider  quanti  nimici  v'avea,  e  far  di  quella   terra  il  libero 
piacer    suo;  se  la  fortuna,   e  noi   poco  avvedimento    o    im- 
('.ossibililà  della    cosa  non    1'  avesse  nel   meglio    troncalo   il 
disegno:  Or  quanto    meno  sarà  a  noi  con  duemila   uomini 
difficile  l'entrar  ne    luoghi  che    abbiam   detto?    e    per  far 
che?  per  render  allrui  la  libertà,  per  rcsliluir  altri  alla  pa- 
tria ,  perchè  uniti  tulli  insieme  in  amore  e  in  carità  gON  cr- 
nando(i  sotto  lilol  di  leghe,   come  negli    antichissimi  secoli 
innanzi  a" Romani,  e    come  ancor   300,  o  200   anni   sono    i 
nostri  maggiori  costumarono,  e  come  a  tempi   nostri  costU" 
raan  anche  gli  Svizzeri  ,  genie  ne  per  ingegno,  ne  per  ric- 
chezze, ne  per  valore,  nò  per  nobiltà  di  sangue  s"mili  a  noi: 
facciamo  ancor  noi,  siccome  a  valorosi  uomini  si  convie:ie, 
risonar  per  lutto  il  valor  de' Toscani.  E  siccome  io  non  du- 
bito che  le  prime  cose  ci  sian  per  riuscire,  così  molto  più 
m'assicuro,  che  elle  saran  per  raanlenersi  e  per  durare,  se 
voi  sig.  Priore  insieme  col  signor  Piero  vostro  fratello  tor- 
rele  parte  di  questo    peso  sopra  le   spalle  vostre,   li   quale 
lanlo  più  a  \o\  che  a  me  si  conviene;  quanto  è  maggior  di 
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Aoi,  che  di  me,  l'interesse,  essendo  voi  discacciato  dalla 
patria  vostra  già  serva  d'  altrui,  dove  io  mi  godo  nella  mia 
patria  libera  e  signora  di  se.  Tatito  piO  a  voi  che  a  me  si 
convien  questa  impresa,  quanto  ma{:gior  gloria  a  voi  che  a 
me  ne  è  per  risultare,  imputandosi  quel  che  ne  seguirà, 
1  iù  alla  \irlù  vostra,  essendo  voi  per  nobiltà  e  per  ric- 
«  hezzc  e  per  riputazione  di  cose  fatte  oggi  noti  a  quasi 
tutta  rEurop.i,  che  non  a  me,  il  cui  nomo  appena  esce  fuor 
dell;*  mura  di  Lucca.  E  però  dissi  in  principio  di  questo 
Fiigionameiito  ,  «  he  se  il  pericolo  mio  non  era  maggior  del 
AO^iro,  era  di  corto  al  meo  pari;  dove  di  gran  lunga  vi  te- 
sto a  dietro  al  benefìcio,  all'onore  e  alla  gloria  che  sen' at- 
tende. Lodò  grandemente  il  priore  la  gran^iezza  dell'animo 
«lei  Burlamarco;  e  uomo  degno  d'esser  annoveralo  tra  i  più 
lodali  amichi  il  nominò.  Ma  perchè,  oltre  queste  parole,  gii 
;.vea  il  Burlamacco  ancor  detto;  come  p*  r  molti  bisogni  che 
[u-tcan  nascere  era  necessario  che  si  trovassero  apparec- 
chiati veiitiritique  o  trentamila  ducali  ;  e  che  era  bene  che 
la  cosa  si  conducesse  ad  efFello  avanti  la  ricolta  per  tro- 
Aarsi  le  citlà  sfornite  di  grano,  e  massimamente  Pisa,  che 
per  e.-ser  in  questo  anno  stalo  gran  caro,  l'avea  quasi  lutto 
uian-lalo  a  Firenze,  fu  air  incontro  dal  prior  confortalo  a  in- 
<!ugiar  almeno  infino  a  settembre,  sì  perchè  si  srrebbe  in- 
cominci ito  a  vedere  a  qual  cammino  s'avviavano  le  cose  di 
(i-.rmania,  e  sì  perchè  egli  avesse  tempo  di  f.r  venir  con 
ijtinlclic  colore  Piero  suo  fralello  di  Francia  ,  nella  qual  di- 
Idzione  arebbe  anche  avuto  opportunità  di  metter  insieme 
la  moneta;  molti  altri  aiuti  e  buoni  ordini  tra  tanto  pro- 
mettendogli. Con  la  qual  buona  deliberazione  tornalo  il  Bur- 
lamacco a  Lucca,  e  i\i  a  non  molto  lenpo  creato  gonfalo- 
niere di  Giui-lizia  ,  avendo  tuttavia  l'animo  ingombrato  di 
(juesto  pensiero,  non  polca  contenersi,  che  tanto  o  quanto 
di  simili  cose  con  alcun  non  parlasse.  E  finalmente  propo- 
sto quel  che  seguir  ne  dovesse  di  dar  all'opera  compimen- 
to, di  mandar  da  capo  Cesare  al  priore,  per  appuntar  seco 
del  tempo  deliberò.  Il  qual  Cesare  mentre  ad  un  Andrea 
Peziini  scuopreil  disegno,  fu  dal  Pezzino,  il  qual  del  Bur- 
lamaroo  mal  si  tenea  sodisfallo  ,  ogni  cosa  in  Firenze  al 
djca  falla    a  «apcre.    Il  gonfaloniere   avuto  da  Cesare    quel 
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che  il  Pczzino  era  i!o  a  fare,  deliberò  di  partirsi;  e  chia- 
mato a  se  Gi(»Naiini  Ballisla  Umidi  uno  dei  Sancsi,  ciie  por 
cagion  di'i  rumori  seguili,  qui  da'  ministri  imperiali  erano 
siali  confinati,  con  cui  avca  di  questo  suo  pensiero  ragio- 
nalo ;  gli  disse,  come  il  suo  trattato  era  stato  scoperto,  e 
narrogli  il  tutto  più  distesamente,  che  dianzi  non  avea  fatto; 
e  che  per  questo  inlendea  di  partirsi  quella  sera  inconla- 
nenle  di  Lucca;  ma  che  per  dar  conto  a'ia  signoria  della 
sua  partita  e  per  iscusar  lui  con  gli  altri  Sancsi,  che  non 
va\ean  colpa,  aveiido  egli  conferito  con  esso  lor  la  biso- 
gna in  generale,  e  quasi  per  via  di  discorso,  volca  lasciar 
qtiella  lettera  che  gli  mostrava  serrata  in  camera  alla  signo- 
ria. Tremò  il  Sancse,  il  quale  avea  infino  a  quell'ora  te- 
nuta quella  canzone  per  una  favola,  ud:  ndo  che  ribelli  v'eran 
compresi;  e  f.icendo  sembianti  di  ringraziar  il  gonfaloniere, 
non  pose  indugio  ad  andar  a  far  il  tutto  noto  al  segretario 
della  Repubblica,  da  cui  a' signori  incontanente  rapportato, 
fu  dato  ordine,  che  del  gonfaloniere  si  cercasse.  Il  quale 
trovalo  in  abi'o  divisalo  alle  porte  per  volersi  uscire,  se- 
condo r  orline  preso  col  Beni  dino  che  di  fuor  V  attendeva, 
in  palagio  fu  condotto,  e  quivi  fatto  la  mattina  seguente  ra- 
gunar  il  consiglio,  gli  fu  per  via  di  tormenti  fatto  palesar 
il  trattalo.  Ne  mollo  andò  che  mandato  dal  duca  Agnolo 
Niccolini  a  Lucca  per  intender  della  congiura  ,  e  ottenuto 
ancor  poi  che  vi  venisse  per  ordine  dell"  imperatore  uomo 
di  Milano,  fu  finalmente  il  Biirlamacco  a  Milano  condotto  , 
e  quivi  avendo  distesamente  le  m(  desime  co^e  atlerrnale, 
tu  pubblicamente  come  pertjirbatore  della  comuiie  quiete  di 
man  del  carnefice  latto  morire.  Prosper, ivano  le  cose  del- 
l'imperadorc  in  Germania;  quando  enlr.ito  l'anno  1547.  varj 
e  impensati  movimenti  accadero  in  Italia;  de' quali  il  prinjo 
fu  quello,  che  per  una  lettera  del  principe  Doria  fu  di  Ma- 
sone  scritto  al  duca  in  gran  fretta.  Come  Giovan  Luigi  conto 
del  Fiesco  da  esso  principe  non  men  che  figliuolo  amalo  e 
onoralo  senza  cagione  alcuna  essernegli  slata  data,  la  notte 
che  seguì  al  secondo  giorno  di  gennaio  era  uscito  per  oc- 
cupar lo  galee  di  esso  principe  che  erano  nel  porlo,  e  come 
(ìianneltino,  che  al  rumore  era  corso,  di  ciò  non  dubitan- 
do, era  crudelmente  stalo  ucciso;   onde  esso  infelice    prin- 
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cipe  della  sua  persona  lemendo,  in  quella  eia  che  egli  er.ì, 
e  delle  golle  infermo,  appena  avca  avuto  tempo  di  salvarsi 
posto  a  cavallo  da"  suoi  mezzo  spoglialo.  E  perche  egli  sa- 
peva il  conte  aver  preso    la   porta    del  porlo  ,  non   dubitar 
pjinlo  cho  delle  galee  si  fusse  insignorito,  e  che  nella  cillà 
fusse  seguila  mutazione  di  sialo.  Sua  eccellenza,  che  savio 
])rincipe    e   afTezionalissimo    dell'  impcradore   il  conosceva  , 
pensasse  inlanlo  a  contanti  mali  qual  riparo  dar  si  potesse. 
Fu  dal  duca  in  un  medesimo  tempo   con  maraNigliosa    dili- 
genza fallo  (olal  acci  lente  intender    a   Roma  e  a  Napoli  al 
viceré  e  ali*  ambasciadore  di  Cesare,  confortandoli  a  metter 
insieme  lo  galee    di   Sicilia    e  di   Napoli  per   riparare   alle 
cose  di  Genova.  E  egli  dato  ordine,  che  si  mettessero  in- 
sieme genti  e  denari,  scrisse  a  Stefano  Colonna  a  Rciraa  suo 
luogotenente  generale  che  ogn' altra  cosa  posposta  volando 
a  Firenze  se  ne  venisse;  quando  vennero  i  sec'^ndi  avvisi; 
come  il  conte  Giovanni  Lu-gi  nel  voler  da  una  galea  saltar 
ad  un'arra  era  caduto  e  affogalo  in  mare.  Come  in  Genova 
rniitazionc  alcuna  non  era  seguila;  ma  che  i  fratelli  del  conte 
patinilo  con  la  cillà  la  loro  salvezza  si  eran  ritirali  alle  loro 
caslfclla.  Che  il  principe  visitato,  riverito  e  fatto   seco   con- 
doglienze  da  tutta  la  nobiltà  e  popolo  Genovese;  se  ne  era 
tornalo  a  Genova  in  maggiore  slima  e  venerazione  che  fusse 
stato  giammai.  Di  che  sentito  incomparabil  piacere  dal  duca, 
gli  spedi  Iacopo  de' Medici,  non  solo  per  condolersi  ancor 
egli  seco  della  morte  di  Giannetlino  singolarissimamente   e 
come  pn.prio  figliuolo  amalo  dal  principe,  ma  per  rallegrarsi 
dell' amore  che  in   cosi  fallo    avvinimenlo    della    sua   patria 
gii  era  stalo  mostralo,  indizio    manifesto    della  sua    preda- 
rissima  virtù:  proferendogli  vi\amfnic  e  non  per  via  di  ce- 
limuiie  o.^ni  sua  cosi  per  ser\ irsene  ne"  casi  che  bisognas- 
sero   Il  che  mostrò  con  effcllo;  imperocché  richiesto  poco 
dopo  dui   Principe  d"  alcuno  genti  per  istiignere  il  conio  Gi- 
rolamo fr..lclIo  del  conte  Giovanni  Luigi  in  Monlogiio,  ove 
si  era  ridollo,  gli  mangiò  con  gente  scelta  il  capitano  Pa^do 
da  Castello.  Co' quali  aiuti;  e  con  altri  avuti   <la   don    Fer- 
rando Gonzaga,  i!  c.nie  fu  cosi! elio  rendersi  a  dis  rezione; 
onde  fu  di  lui  in  Genova  preso  pnbblco  supplicio-  Maggior 
iTiOvimcuLo  di  qucLto  era  quello  di  Napoli,  dove  avendo  il 
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viceré  fallo  da  un  suo  scliia\o  senni, nre  tre  gio\ anelli  nobili 
(lenirò  il  caslello  nuovo,  e  i  corpi  di  quelli  falli  poi  gillarfi 
fuori  davan'.i  la  piazza  di  esso  laslello,  liillo  il  popolo  frc- 
irendo  s'era  so!le\a!o  e  preso  l'arme,  non  lanlo  per  la  morie 
(lei  giovani,  alla  cui  disawenlura  varj  colori  polcan   darsi, 
quanlo  perchè  fio  parca  essere  sialo  fallo  per  isbigoUire  il 
poptdo,  il  quale  avea  dalo  segni  di  non  voler  per  co«a  del 
mondo  udir  nulla  dell'  inquisizione,  che  il  viceré  cercava  di 
meller  nel  regno.  Di  queslo  magislralo  (la  cui  preeminei**» 
è  grande  in  Spagna)  il  carico  è  di  riceverle  querele  conlra 
gli  i»;quisili  per  con'o  di  religione.  Il  qunle  in  quella   Pro- 
vincia per  la  quanlilà  de' Mori  di  non  lungo    lempo   venuti 
alla  religione  cristiana  è  mollo  necessario.    Dove  in  Napoli 
si  e  creduto  sempre;  per  esservi  vicina  la  sede  apostolica, 
a  cui  direllamonle  lai  cura  s'appartiene,  non  averne    molt> 
bisogno;  senza  che  non  vi  essendo  rjovelli  cristiani,  e   al- 
r  incoi. Irò  essendovi  ci  falsi  testimoni  la  copia  pur  grande, 
troppo    spesso  si   avvenlurcrebbono    le    f.ieollà  e  la  riputa- 
zione delle  persone,  se  1'  aulorità  di  quel  magistrato  v'avesse 
luogo.  Il  qu.'ile  per  lo  più,   come  in   cose    di  tanta    impor- 
tanza si  conviene,  esercita  le  sue  rapioni  con  molto  rigore. 
Da  questa  origine,  e  per  altre  occorse,    venutosi  alle    mani 
con  .gli  Spagnuoli,  fallisi  steccati  e  trincee  tra  la  città  e  ;ì1- 
cuni  luoghi  vicini  al  castello,  benché    da  amcndue   le   parli 
si  vedessero  le  medesime  insegne  impe.'iali,  al'cndeano  fic- 
rameiite  a  ferirsi  e  a  uccidersi  T  un  l'altro,  non  altrimcnte 
che  se  Ira  due  campi  nimici  si  combattesse.  E    non  si  ve- 
dendo ove  tal  contesa  a\esse  a  terminare,  come  che  il  prin- 
cipe di  Salerno  e  Placido    di    Sarigro   fusser   slati   mandati 
dalla  ci  Ita  all'  im()eradorc,  per  mostrar  che  e'ia  era  devotis- 
sima e  ubbldientissima  al   nome  e   a'  comandamenti    di  sua 
Maestà,  ma    ben   de' tirannici    modi    del  viceré  mal   coni- 
la ,  e  dubitandosi  che  per  opera  de"  Franzesi  qualche  seom- 
l»iglio    in  quella  città  non    si  suscitasse;  come    che    morto 
Francesco  re  di  Francia  1' ultimo  giorno  del  mese  di  marzo 
di  queslo   arino,  e  succedulogli    Arrigo    suo    fìg'iuolo    mo- 
strasse di  voler  conlÌLu;re  nc'.l"  amicizia  di  Cesare,  il  du>  a 
«ollecito    della    salute    del  suocero,  e    mollo  più    vegliando 
alle  cose  deiri^iperadorc,  avea  d^lo  ordine  a  Chiappinovi- 
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Icili.  ad  Odo  (la  Monlaulo.  a  Giordiano  Or-iinn  o  a  I.ucnntonio 
(jjppano.  che  con  mille  fnnli  per  u(ii>  s'  avviassero  a  Pisa  , 
acciacchi'  ili  pas^^ando  le  gali  e  d--\  [ìiiiicipo  Ddf  a  di  Livor- 
ì!0,  e  essendo  l'opera  loro  al  viceré  ncc»  ss.Tfia .  a  cui  il 
tnlio  s'era  fallo  intendere,  essendo  già  nel  cuor  della  siale, 
spedilaracnle  potessero  enl'^ar  in  acqua  ,  e  andar  alla  voìla 
di  Napoli.  Ma  conceduto  dall'imperadorc  perdono  a'Napole- 
Icini  .  l.dline  aKuni  ,  i  quali  come  più  colpevoli  non  volea 
^ITt  di  tal  grazia  godessero,  tìaquali  i  più  segnalali  luron  ) 
>'erì  Caracciolo  prior  di  Bari  e  Cesare  Morniile,  non  ac- 
cadde alle  genti  del  duca  che  parlisser  di  Pisa;  ma  elle  non 
furono  affatto  inutili  all'imperadore,  il  quale  avendo  comar;- 
d.ito  a'  Sanes!  ,  che  confinas'^ero  gli  autori  de  lo  scandalo 
passato;  che  accettassero  alla  parte  degli  uTci  queizli  de'no- 
ve,  e  (he  insiemcmenle  ricevessero  una  guai  dia  di  qnaUro- 
cer.lo  Spagnuoli  ;  della  prima  cosa  in  fuori  ninna  allra  mo- 
stravano di  voler  fare.  E  si  credea  che  facesse  lor  animo  il 
pinUTnc:  il  quale  mal  soddisfallo  dell'imperadore  perocché 
aiutato  da  lui  nella  guerra  di  Germania  con  forze  più  eh;; 
uj.'di  jcri  ,  non  parca  che  avesse  tenuto  quel  conto  che  si 
coiiveniva  del  legalo  suo  nipote;  onde  era  slato  coslrcllo 
richiamarlo  a  Roma,  dava  alimi  cagione  di  sospettare;  nò 
vi  NÌvca  senza  ge'osia  de' Francesi,  trovandosi  massimamente 
ir!  questi  tempi  Piero  Strozzi  in  Roma  mollo  favorito  da'Far- 
re.si  ,  olire  che  s' avea  del  presf  nte  re  o|ìinione  mollo  di- 
^orsa  del  passalo,  più  intento  a*  ncgozj  ,  più  assegnato  allo 
spendere,  più  cauto  ,  più  segreto  ,  e  in  somma  da  lei.erne 
jMj  C!>i  lo.  E  r  essere  in  que-li  tempi  medesimi  succcdu'a 
ii\Gluzione  in  Pitigliano;  e  il  vecchio  corile  Giovanni  Fra;.- 
«  esco  sìalonc  caccialo,  ferita  la  moglie,  saccheggiata  la  ca- 
fy-.i ,  ucciso  alcuno  de' magistrati ,  e  tra  loro  Ridolfo  Malale- 
sla  ^  ogni  cosa  parca  che  fosse  volta  a  mal  cammino,  e  che 
/iiilasse  la  riiros'ia  e  iunbbidienza  de'  Sanesi  Ne  al  duca 
piacea,  che  si  rompesse  guerra  in  Toscana,  come  don  Per- 
rrìndo  Gonzaga  mostrava  che  dovesse  farsi,  si  f>er  non  far 
j;itlar  i  Senesi  o'ispera'.i  nelle  brarcia  de' Francesi  ,  o  del 
papa,  e  sì  perchè  antivedi  i:do  che  questa  guerra  convenia 
(arsi  la  maggior  parie  con  le  sue  forze  e  co'  suoi  denari  : 
non  V(  dea  uirincoiitro  che  utile  glie  ne  pervenisse;  poiché 
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prestata  cosi  nolabil  somma  di  denari  ali"  imperadorc  lup 
promessa  d'aver  IMombiDo,  passalo  di  gran  lunga  lo  spazi«» 
del  termine  deliberalo  ,  ne  i  denari  gli  si  rendevano  ,  nò 
I*it.mbino  gli  si  assegnava.  Mossosi  dunque  jier  mezi-o  di 
Alinolo  Niccolini  suo  ambasciadore  a  quella  llopubblica  a 
persuadere  a' Sanesi,  che  per  liberarsi  di  molli  pericoli  era 
bene  che  cedessero  alquanto  della  loro  ostinazione  ;  e  i  Sa- 
nesi  veggcndo  dall'altro  c;!nlo  ,  come  Andrea  Landucci  lor 
ambasciadore  appre>^so  il  ducali  ccrlilìcava  :  che  egli  con  le 
foizc  the  si  trovava  a\er  preparale,  o  li  poieva  sforzare  o 
ridurli  in  grandissime  difficollà  ,  si  conlenlarono  fìnalmenle 
di  ricever  la  guardia  con  piacere  e  contenlo  not'ibile  del- 
limperadore.  11  quale,  come  che  le  Cdse  di  Germania  gli 
fossero  frlicissimamcnte  succedule,  fallo  prigione  il  duca 
di  Sassonia  ,  Filippo  Lanlgravio  e  aliri  prini  ipi  ,  e  viiti  i 
Limici  in  Compagna  ,  desiderava  in  ogni  modo  di  non  esser 
ucc'.ipalo  in  nuove  brii.h<'  ,  per  dar  quello  assetto  e  forma 
ail  •  cose  germani»  he  ,  che  egli  giudicava  esser  necessar  e. 
Accheiali  i  rumori  di  Napoli,  posala  la  sedizione  di  Geno- 
\a,  e  raffermata  con  1  arcn  scinta  guardia  e  col  governo  di 
don  Diego  di  Mendoza  la  ciilà  di  Siena  ,  non  appariva  nu- 
golo che  aveS'»e  a  turbar  le  cose  d'Italia;  quando  s'udì  Pier 
Luigi  Farnese  nuovo  dura  di  Parma  e  di  Piacenza  il  di  10 
di  settembre  per  opera  d'alcuni  nubili  piacentini  conlra  lui 
congiurali  nella  sua  propria  camera  e  fortezza  esser  sialo 
ucciso.  I!  quale  accidente  credulo  che  fusse  succcdulo  ,  o 
i;on  senza  sapula,  o.  quel  che  fu  certo,  con  manifesto  con- 
sentimento dopo  il  fallo  dell' imperadore:  e  questo  perchè 
l*ier  Luigi  alienaiosi  da  lui  per  non  averli  dato  l'investilura 
di  Parma  e  di  Piacenza  s'era  accostalo  a' Francesi  :  e  le- 
nevasi  per  fermo,  che  avesse  tenuto  mano  al  trallato  de  Fia- 
schi contra  il  principe  Doria  ,  grandemente  afllisse  il  pon- 
tefice, perduto  in  un  tempo  il  figliiiolo  e  Piacenza  ,  nella 
qunle  entrato  don  Ferraiìd  >  Gonzaga  a  nome  dell'  impera- 
dore che  prelendea  esser  dello  sialo  di  Milmo  ,  se  n'  era 
insignorito.  E  tutto  inlento  alla  vendetta  ,  fu  più  volte  dal 
dura,  il  quale  si  era  ricoiiciliato  seco  .  dopo  a\er  prestato 
aiuto  per  le  cose  di  Germania  .  confortato  a  pensar  a  qual 
imitrcsa  mcllesse  mano  ,  e  quel  che  fusse  per  giovare   alle 
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cose  sue  ,  c  alla  riputazione  «lei  nome  suo  già  vecchio  e 
pontefice  il  tirar  i  Francesi  in  Italia.  Ma  quanto  più  pareva 
al  duca  Cosimo,  che  in  ninna  occasione  o  grande  o  piccola 
fusse  mai  c|?li  mancato  di  favorir  le  cose  di  Celare  con 
l'arme,  co' denari ,  con  la  diligenza  e  col  consiglio,  richie- 
sto e  non  richiesto  ad  o|2ni  burrasca,  che  su  si  levava  prov- 
vedendo ,  tanto  pili  gli  parca  strano,  che  delle  promesse  di 
Piombino  non  se  ne  venisse  a  deliberazione  ancona  ,  sti- 
mando, oUre  il  danno  dell'avere,  esser  offeso  nella  reputa- 
zione. In  tanto  come  se  fusse  cosa  venula  dal  ciclo  ,  che 
in  tutte  le  prin  ipali  c'ttà  d"  Ilalia,  o  per  una  cagione  o  per 
un'altra,  o  da  gli  uomini  o  da  Dio  qualche  nuova  cosa  a- 
vesse  a  succedere,  in  Firenze  furono  in  questo  anno  s\ 
grandi  lo  piocgie,  eie  olire  esser  venuto  Arno  molto  gros- 
so ,  e  i  fiumi  in  molli  luoghi  ricoperto  la  terra  ;  le  ca*e  che 
erano  sul  poggio  di  Magnoli,  (così  fu  già  detto  quel  luogo 
(iirimpeito  a  S.  Luca  a  piò  della  costa  di  S.  Giorgio)  man- 
candogli sotto  il  terreno,  tntle  rovinarono.  E  in  modo  se 
ne  sbìgoll'i  la  città,  aggiunto  a  questo  l'inondazione  del 
fiume ,  che,  come  in  sì  fatti  casi  è  stalo  costume  antico 
de' Fiorentini,  fu  portata  in  Firenze  la  tavola  della  madonna 
dell'  Imprunela  :  la  quale  non  in  vano  mai  pregata  dal  e  de- 
vo e  persone,  cessando  le  piocgie,  alle  preghiere  del  popolo 
flm{/iamente  soddisfece.  Era  già  entralo  l'anno  1548,  nel 
quale  vivendo  tuttavia  il  cardinale  Ridolfi  ,  a  cui  l'arcive- 
scovado della  città,  dopo  la  morie  del  Buondelmonti,  era  ri- 
tornato ,  di  nuovo  quello  rinunziò  nella  persona  d'  Antonio 
Aìlov  li.  Questo  in  quanto  alle  cose  sacre  della  città.  Dove 
intorno  alle  temporali  un  fiero  accidente  succeduto  mostrò 
quanto  è  fisso  negli  uomini  il  dc-iderio  della  vendetta  ,  e 
a' quali  pericoli  si  e-pongono  il  più  del'e  volte  per  conse- 
guirla. CeC(hino  Bucherelli  per  cagioni  giovenili  avea  rice- 
vuto uno  sliaffo  da  Gino  Capponi  ,  il  qual  conoscendo  egli 
poravvcntura  esser  difficile  di  poter  offender  di  giorno  ,  si 
dispose  con  memorabile  e?em|.io  d'  ucciderlo  di  notte  entro 
li  casa  sua  propria  ;  al  qnal  pensiero  ebbe  per  compagni 
r^iccolnio  degli  Alesandri,  Paolo  Buonagrazia  e  Lorenza 
Spinelli;  avmdo  prima,  per  poter  ciò  fare,  o  tenuto  da  Ala- 
manno Salviali  ignorante  di  quello  a  che  dovea  servire,  un 
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mulinello,  il  quale  .nttaccando  a  una  inferriata  avea  forza  di 
rimoverla  ,  e  di  dar  ardilo  a    chi  per  quella   avesse  voluto 
entrare  in  alcun  luogo.  Entrati  dunque  questi  giovani  poco 
più  d'un' ora  innanzi  al  dì  17  di  giugno  in  casa  di  Gino,  e 
su  per  le  scale  saliti,  dopo  aver  cerco  quattro  camere  senr?» 
esser  sentili  d'alcuno.  Trovarono  nella  quinta  gidCcre  in  un 
Ietto  Gino  col  capitano  Balista  Venturi  che  dormivano:  nella 
qua!  camera  sparso    di    vetri  e  di  triboli  s'  appressarono  al 
letto  con  rarnie,  e"l  Vcn!uri  che  primo  inconlrarono  ,  inco- 
minciarono fieramente  a  percuotere  ,  talché  Gino    lanciatosi 
dnir  altra  sponda  del  letto  e  preso  sua  arme  ,  ebbe  agio  a 
difendersi,  avendo  anche  il  Venturi  desto  dal  romore  e  dalle 
ferite  avuto  ventura  di  dar  di  mano  alla  spada.  Già  le  grida  ernn 
grandi  ,  e  la  madre  di  Gino    uscita  dal  verune  senza  essere 
sbigolli'a  chiamava  a   gran    voci  il  capitano  Gero  ,  un  prete 
che  era  in  casa  detto  Filippo  e  Tallro  suo  figliuolo  Gir()la:iio; 
i  quali  corsi  al  romore  con  l'a-me,  già  parcg.i  ivano  la  spe- 
ranza e  il  pericolo.  L'Alcssrndri  uscito  coi, tra  costoro, che  ve- 
nivano   s'abbattè  sul  verone  col  prete  .  e  dato    e    ricevuto 
delle  ferite  ,    vengono  alle  slrclle  ,    e    mentre    fa    forza  di 
gittar  nel  cortile  il  prete  e  evvi  assai  presso  ,  è  egli  gillato, 
e    tra  le  ferite    e    la   caduta    muorsi    di    presente.    Era    g  à 
più  di  mezz'ora  durata  la  briga,    e    come    che    il    Venturi 
avesse  ricevuto  diciassette  ferite  e  il  capitano  Goro  quallro, 
e  cinque  per  uno  Gino  e  il  prete  ,    gli    assalitori  sbigottiti 
e  dalla  luce  del  giorno    che    s'avvicinava    e    diilla  mal  riu- 
scita impresa,  pensaron  di  salvarsi;    perchè    calatisi  per  lo 
canapo  del  pozzo  il  Bucherelli    e    lo    Spinelli    per    l'uscio 
della  corlicciuola  s"andaron  via.  Paolo  Buonagrazia  mentre 
il  medesimo  tenta  fare  ancor  egli,   cade  nel  pozzo,  di  che 
accortisi  quelli  di  casa  gli  giltano  addosso    delle   mezzane  , 
e  egli  con  le  secchie    riparandosi  ,    mette    tanto    tempo   in 
mezzo  ,  che  venuta  la  domenica    mattina ,  e  essendo  il  po- 
polo corso  al  romor  grande,  e  a  mano  a  mano  la  giustizia, 
mentre  cerca  trarlo  del  pozzo  e  di  nuovo  vi  ricade  ,    ebbe 
tanto  di  vita,  che  menalo  poco  dopo  alle  forche,  potè  co- 
noscere di  che  morie  egli  si  moriva.    Eran    fra    tanto    per 
pubblico    bando    proposti  premj  e  pene  a  chi  notificasse  o 
salvasse  gli  altri  colpevoli,  i  quali  t-ularono  di  salvarsi  per 
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Arno,  ma  non   baslanflo  il  cuore  al  Bucherelli  per  non  sa- 
per notare  ,  pcnspron  sijvarsi  in  certi  pruni  dietro  le  stalle. 
Ma  scoperti  da  uno  che  anslava  a  Irar  con  la  balestra  e  alla 
lorte  notificati,  non  più  l;irdi  che    la   raa'tina  seguente  fu- 
rono impiccali,  dando  di  se  per  la  giovanezza  delTelà  do- 
loroso spe;lacolo    a'riguardanti.  Della  quale  presta  e  rigida 
esecuzione  come  il  principe  ne  fu  da  buoni    singolarmente 
lodalo  ;  cosi  ne  divenne    tremendo    appo    i    tcmerarj  e  gli 
audaci,  e  è  restata  costante  opinione  fra  molti,  oltre  le  altre 
cagioni,  le  quali  non  fur  poche,    non    esser    T ultima  slata 
quella,  che  il  duca  si  fosse    messo    a   statuir    nuove    pene 
contro  a  coloro  ,  i  quali  alla  propria  vita  di  ivi  insd'assero, 
avendo  potuto  conoscere  a  che    ardita    e    bes!i>ile    impresa 
avean    questi  infelici  giovani  posto  mano  a  petizione    d'un 
giovanetto,    non  di  ricchezze,    non    di    nobilià  ne  di  virtù 
alcuna  altra  fornito ,  che  del  fiore    degli    anni.    Ma    quelle 
d' Italia,  benché  slessero  in  calma  ,  nondimeno  vedendosi  da 
progressi   del    papa  ,  che  tanto  sarebbe  penato  a  romper  la 
guerra,  quanlo  non  avesse  conosciuto  l'occasione  prop'zia  ; 
la  qual  guerra    non    si    sarebbe    però   cominciata  senza  gli 
aiuti  di  Francia  ,  i  ministri  di  Cesare  in  Italia  di  volontà  del- 
l'imperadore  consentirono,  che  il  duca  Cosimo    fortificasse 
Porto  Frrraio,  con  dargli  intenzione  che  gli  mclterebbono 
anche  in  mano  Piombino.  È  questo  porto  nell'  isola  dell'Elba 
capace  di  qualunque  grande   armala;    ma    perchè  egli  è  in 
modo  fallo  d.dla  natura,  che  ha  due  colli  che  gli  sopraslan- 
no ,  e  nel  piano  ha  una  lingua  di  terra,  che,  stendendosi  in 
mare,  viene  a  un  lato  a  far  la  bocca  del  porto  ,  per  consiglio 
di  Giovan  Ballista  Camerini,  diligente  architello,  fu  delibe- 
ralo ,  che  per  sicurezza    del  porlo  questi  tre  luoghi  si. for- 
tificassero ,  posto  nome  al  maggior   poggio    il    Falcone  ,    la 
Stella  al  minore,  spargendo  a  guisa  di  raggi  le  sue  fortifi- 
cazioni, e  a  quella,  posta  alla  bocca  del    porlo,  Linguella. 
Siccome  nell'  altre  sue  cose  importanti ,  così  apparve  in  que- 
sta imporlanlissima,    rnaravigliosa  la    diligenza   del  duca.  Il 
qtiale  mandalo  ottocento  fanti  sotto  Otto  da  Montauto    per 
guardia  del  luogo  e  dell'opera,  fatto  provvisione    di    legni 
da  tragettar    xellovaglia    e    l'altre    cose    opportune;  e  fer- 
matosi egli  a  Livorno  ,  perchè  eoa  la  presenza  sua  meglio 
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,il  luUo  SI  provvedesse,  non  in  m^g^iore  spazio  che  »li  quin- 
dici giorni  il  luogo  era  ridollo  a  difesa,  il  che  essendo  dal 
duca  veduto  con  incredibile  piacer  suo  ,  diede  ordine,  dove 
ciò  che  s"  era  fallo  era  di  ripieno  di  leria  e  di  fascine,  come 
i  forti  si  fanno  quando  s' ha  fretta,  fusse  cinto  di  g.igiiar- 
dissinae  mura.  La  qual  opera  s^  forte  increbbe  a'  Genovesi, 
i  quali,  essendo  avvezzi  a  signoreggiar  qiie"  mari ,  malaiie- 
volmcnle  poleano  tul'erare  questa  sorgente  grandezza,  che 
(►(T'.rirono  trecentnmiia  scudi  alP  imperadore  ,  perchè  gli  fa- 
cesse signori  dell"  Elba.  E  fu  opinione,  che  non  fusse  man- 
cato chi  avcsst»  consiglialo  fra  loro,  doversi  spaccia'amente 
montar  in  que  legni  che  avcvan  nel  porlo,  venir  armati  e 
possenti  nell'Elba,  e  rovinato  ciò  che  s'era  fatto,  e  taglialo 
a  pezzi  chi  contrastato  1'  avesse  ,  si  fusser  essi  fatti  signori 
del  luogo.  Ma  come  questi  pensieri  fur  vani,  cosi  fu  vano 
un  sospetto  che  si  ebbe  ;  che  il  prior  di  Capua  venisse  ad 
occupar  OrbateUo  ;  nato  dall'  essersi  egli  parlilo  in  questo 
tempo  da  Marsilia  con  venli  galee  Francesi,  e  dall' aver 
quasi  ne' medesimi  giorni  quelli  d'Orbatello  cacciala  fuor 
la  guardia  che  vi  tenean  di  Sprignuoli  ,  onde  ad  inslanza 
del  duca  le  galee  del  principe  Doria  eran  venule  infìno  a 
Piombino.  Imperocché  e  la  mossa  del  priore  fu  per  altra 
ragi  >ne  .  e  in  luogo  degli  Spagnuoli  cacciali  per  le  loro  in- 
solenze .  gli  Orbatellesi  riccvetter  pronlamente  lo  scambio. 
Con  moto  meno  felice  riuscila  fu  non  molto  dopo  conse- 
gnato anche  al  duca  Piombino  .  trovata  la  signora  impolenie 
a  for.ilìcarlo  ,  e  lasciarlo  in  quel  modo  stare  non  parendo 
opportuno  alle  cose  che  poteano  avvenire.  Mandò  il  duca 
a  riceverne  il  possesso  in  suo  nome  ,  e  il  giuramento  della 
fedeltà  (iirolarao  degli  Albizi  ;  a  Lurantonio  Cuppano  com- 
mise la  gu  rda  della  terra  senza  alterar  cosa  alcuna  del- 
l'entrale  e  beni  del  signore,  e  don  Diego  di  Mendozza  . 
che  v'era  castellano  figlinolo  di  don  Giovanni  di  Luna,  e 
a'.'ri  ministri  che  in  ciò  s'erano  intramessi,  liberalissima- 
mente e  con  molla  larghezza  fyron  da  lui  riconosciuti.  Que- 
sta fu  la  seconda  e  più  suprema  allegrezza  che  ebbe  il  duca 
dopo  aver  ricevuto  le  fortezze  di  mano  dell' imperadore , 
slimanilo  ,  siccome  in  effeUo  era,  dopo  lunga  p.ìcienza  e 
tr.jvaiiiiu    ccn    le    /orlezzc  dell'Elba  e  di  Piombino  otlima- 
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menle  allo  stalo  suo  aver  provveduto.    Or    come    avviene, 
che   allor  gli  uomini  ad  alcuna    cosa    maggiormente  si  vol- 
gono ,  quanto  più  quella  veggono  andar  riuscendo   il    duca 
si  volse  con  lutto  l'animo    alla    fortificazione    ancor  di  Fi- 
renze ,    dove  veggendo  mal  sicuro  il  poggi(»  di  san  Giorgio 
e  la  porta  a  san  Pier  Gattolini,    noli' un    luogo  e  nell'altro 
fece  far  baluardi    e    cortine  ;    perchè  di  quivi  in  trmpo    di 
guerra   non  si  ricevesse    alcun    danno.   In  luogo  di  Stefano 
Colonna  morto  di  questi  di  in  Pisa  condusse  per  capo  delle 
sue    armi  Giovan  Ballista  Savello  capitano    mollo    slimato, 
sì  per  la  nobiltà  della  famiglia  e  per  altre  sue   buone   qua- 
lità, e  sì  per  aver  molli  anni  guidala  la  cavalleria  del  pon- 
tefice con  mollo  onor  suo.  In  Lunigiana  avea  disteso  i  con- 
fini comperalo  da  conti  di  Noceto  Rocca  Sigillina  con  tutto 
il  suo  contado  ,  da  marchesi    Malespiui    Filattiera    e  Grop- 
polo ,  e  in  questo  modo   oppostosi    a'GenoNC  i,  i  quali  fa- 
cendosi innanzi  da  quella    parte,    procuravano  ancor  essi  i 
lor  confini  allargare.  Veggendo  che  molli  alla  sua  vita  insi- 
diavano ,  fece  fortissime  leggi  per  reprimere  l'ardir    di^' ri- 
belli. Ma  giunto  alla  corte  Cesarea  il  giovane  signor  di  Piom- 
bino ,  e  alle  ginocchia  dell'  imperadore  gittatosi,  supplican- 
dolo che  il  suo  stato  gli  fusse  restituito,    e   non   mancando 
di  coloro ,  i  quali   del  continuo    inslillavano    negli    orecchi 
dell'  imperadore  ,  che  non  era  da  lasciar    tanto    crescere   il 
duca  di  Firenze  ;  e  dal  suo  conlessoro  soprattutto  messogli 
a  carico  di  coscienza  ,  che  si  fusse  posto  a  spogliare  il  pfo- 
prio  signore  della  sua  roba  per  darla  ad  altri,  convenne  al 
duca  restilur  a  don  Diego  Piombino,    non   ostante  che  tut- 
tavia fusse  dair  imperadore  sostenuto,  che,  trovandosi  in  Na- 
poli cosa  che  rispondesse   all'  entrare    del    signore  ,  sicura- 
mente di  quello  stato    il    contenterebbe.    Il    duca    sapendo 
che  la  pacienza  o  conduce  altrui  in  migliore  slato ,  o  senza 
fallo  non  guasta  il  presente,  avea  tra  se  deliberato  di  portar 
in  pace  i  voleri  dell'  imperadore,  resosi  certo,    che  più  gli 
nocea  la  malvagità  de'  ministri  e  l' invidia  d  altri   principi  e 
grandi  d'Italia,  che  la  poca  volontà  rhe  avesse  T  imperadore 
di  giovargli.  Contullociò  parendogli  ben  fatto  il  tener  conto 
degli  altri  principi  grandi  ,  massimamonle  in  questo  tempo  : 
che    tra    l' imperadore  e  il  re  di  Francia  non  si  era  venule 
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,n    rompimeiilo  tìi  guerra,    intendendo    il    nuovo  re  Arrigo 
«sser  venuto    a    Turino,    mandò  a  \isilailo  e  a  fargli  ri\e- 
lenza  in  ^uo  nome    Giordano    Orsino.    Della  quale  improv- 
visa venula,  siccome  eblie  sospetto  allur  luUa    Italia;    cosi 
fu  credulo  ella  esser  proceduta  da  una  speranza  che   aveva 
avuta  il  re,  che  il  ducalo  di  Milano  Ir.ivagliato  per  le  molle 
oppressioni  polesse  ribellarsi,  sperando  che  in  questo  lempo 
dovesse  seguir  la  morte  di  don  Ferrando    Gouzaga  che  ne 
lenea  il  governo  ,  conlra  la  \\[a  del  quale,  g'i  era  «>lalo  no- 
lifìcalo  essere  andati  uomini  de'  Farnesi  per  vendicarsi  della 
morie    del    padre,   che  in  gran  parte  da  lui  riconoscevano. 
Ma    scoperte  le  insidie  per  procaccio    di    Francesco    Vinta 
agente  del  duca  in  Milano,  e  dal  duca  messione  prima   al- 
cun sospetto  a  duu  Ferrando  ,  a  gli  orditori  di  tale    scelle- 
ratezza fu  (lato  il  dovuto  gasligo.  Né  molto  andò  ,  che  ven- 
nero al  duca  avvisi  ;    come    chiamalo  il  principe  di  Spagna 
dairiraperadore  suo  padre  in  Fiandra,    dove  era  venuto  di 
Germania  ,    doveva    passar    per  Genova.  Perchè  non  giudi- 
cando in  tali  tempi  la  sua  partila    opportuna  ,    deliberò    di 
mandarvi  ancor  che  fanciulletlo  mollo  per  segno    di   cuore 
il  principe  don  Frauresco  suo  figliuolo.  E  inle>o  finalmente 
cjjservi  venuto  a' '25  di  novembre,  non  tardò  di  mnndarvelo. 
11  quale,  vedulo  gralamente  dal  principe  don  Filippo,  e  trat- 
tenutosi in  Genova  per  onorarlo  per  alcuni  giorni ,  tornò  a 
^oder  col  padre  le  solennità  del  nuovo  anno  1549.  Il  quale 
fii  in  lulla  lUlia  molto    quieto,  nò  allro  v'ebbe  di  nuovo, 
the  la  morte  del  pontefice   seguita    a' 9  di  novembre,   cau- 
sala, come  fu  opinione,  da  intensissimo    dispiacer    preso, 
che  il  duca  O'.tavio    suo    nipote  conlra  sua  volontà  avesse 
tentato  d  insignorirsi  di  Parma  in  lempo,  che,  procurando 
egli  per  mezzo  del  duca  di  Firenze  con  limperadore  buona 
amicizia  e  riconciliazione  ,  non  avea  caro  che  questa  pratica 
da  nuovo    sdegno    fosse    turbata.  Se  noi  siamo  ama'ori  del 
vero  ,  senza  alcun  dubbio  la  nobi  là  della  famiglia  ,  la  lunga 
esperienza  delle  cose  del  mondo,  la  gravila  de' roslumi ,  la 
prudenza  maravigliosa  in  ogni  suo  fatto,  l'aver  tenu'o  conto 
de'benelìcj    ricevuti  e  1  aver  relto  con  gran  maestà  la  sede 
apostolica  fecero  riguardevole  pontefice,  Paolo  IH  se  l'ar- 
dente desiderio  di  far  grande  i  suoi  non  l'avesse    in    graa 
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parie  diminuila  U  lode  ,  che  per  tanti  altri  rispetti  gii  si 
conveniva.  E  conliillociò  V  ottima  riuscita  fatta  da  nipoti  fece 
più  comniendiibile  la  fiima  sua  dopo  la  morte  ,  che  per  av- 
ventura non  era  slata  in  v.ta  ,  a  cui  i  vi/j  del  figliuolo  avean 
recato  b  asimo  e  infeliciià.  Nondimeno  per  la  sua  destrezza 
e  sagacilà  non  fu  quasi  persona  che  abborrisse  il  suo  go- 
verno ,  anc^rcliè  egli  avesse  spogliato  di  Parma  e  Piacenza 
la  chiesa.  Cusì  sono  gli  uomini  acconci  a  sentire  con  mag- 
gior molestia  l'apparenza,  che  la  suslanza  dell'ingiuria.  Du- 
bitossi  per  vedersi  i  Farnesi  armare  ,  e  così  parimente  i 
cardinali  Francesi ,  che  qualche  scandalo  in  Koma  non  se- 
guisse ;  onde  il  duca  mise  non  piccolo  numero  delle  sue 
genti  in  ordine  per  avviarle  a  Roma  ,  se  il  bisogno  fusse 
venuto,  Confortato  anche  a  ciò  ,  come  se  vi  fusse  il  servizio 
di  Cesare  ,  da  don  Diego  di  Mendozza.  Ma  non  essendo 
succeduto  dij^ordiue  alcuno,  ancorché  poco  men  di  tre  mesi 
fusse  sede  vacante ,  fu  finalmen'e  inteso  non  senza  piacer 
grande  del  duca  a' 7  di  febbraio  del  nuovo  anno  1550  a 
sommo  ponlePue  essere  slato  crealo  il  cardinale  di  Monte  , 
suddito  suo,  e  volutosi  chiamar  Giulio  III.  A  cui  mandò  il 
du*a  una  onorevole  ambasceria  di  sei  ciitadini:  Filppo  dej 
iS'erli ,  Piero  Vettori,  Averardo  Serristori,  il  quale  era  am- 
Iwisciadore  risedente  in  Koma  ,  Lorenzo  Strozzi ,  Girolamo 
Guicciardmi  e  Pier  Salviali.  Toccò  l'orazione  al  Vettori,  il 
quale,  ecccllen  issimo  negli  sludj  delle  lettere  umme,  fu  udito 
con  somma  attenzione  da  coloro  ,  che  non  1'  aveano  cono- 
sciuto prima  se  non  per  fama.  11  papa  de.  ideroso  di  mo- 
strare quanto  oradisse  questa  amb;isceria  ,  poiché  ebbe;  gli 
ambasciadori  sommamente  onorato ,  creò  ciascun  di  essi 
cavaliere.  Ne  il  duca  ricusò,  richiestone  da  Giulio,  di  donare 
il  Monte  a  san  Savino  patria  del  papa  a  Balduino  suo  fra- 
tello ,  e  sopra  esso  dargli  tilol  di  conte.  Avea  in  questo 
tempo  rimperadore  deliberalo  di  espugnar  Affrica,  terra  po- 
sta ne' liti  di  Barberia  ,  la  quale  da  gli  antichi  fu  gii  de  la 
con  greco  vocabolo  da  un  tempio  che  v'era  di  Venere  Afio- 
disio;  imperocché  ricoverandosi  quivi  come  in  sicuro  porto 
Dfagul  famoso  corsale,  fieramente  infeslava  le  marine  e  isole 
de]  mar  Tirreno  ,  e  a'iuoghie  a' sudditi  di  Cesare  era  mollo 
dannoso.  C-crcò  al  duca  che  di  tre  5uc  gale-  (  fa  te    da    lui 
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SU  r  occasione  del  porlo  dell'Elba)  l'accomodasse,  da  cui 
prontamente  gli  furon  date  fornite  e  messe  in  punto  d'ogni 
cosa  necessaria ,  avendone  prima  crealo  capitano  generale 
Giordano  Orsino.  L'opera  del  quale  ancorché  giovane  mol- 
to, non  avendo  finito  i  venticinque  anni,  all'acquisto  dilla 
città  non  fu  punto  inutile  ,  riportatane  con  molto  onor  suo 
una  ferita  nel  braccio.  L'altre  cose  in  Italia,  come  che  an- 
cor questo  anno  non  men  ch«  1  passato  fusser  quiete  d'ef- 
fetli ,  non  eran  però  libere  di  noiosi  pensieri ,  antivedendosi 
per  lutti  g'i  uomini,  che  avean  delle  cose  del  mondo  qnal- 
rhe  giudizio ,  esser  impossibile  ,  che  a  guerra  non  si  venis- 
se ;  non  meno  per  esser  Siena  in  Toscana  molto  maltrat- 
tala dal  governo  degli  Spagnuoli,  mellentlo  innanzi  a  Ce- 
sare, che  vi  si  dovesse  fare  una  fortezza,  che  per  esser  in 
Lombardia  a'  Farnesi  molestata  la  città  di  Parma ,  la  quale 
conceduta  al  duca  Ottavio  dal  papa,  ricevea  tuttavia  trava- 
glio da  don  Ferrando  Gonzaga.  Co' quali  modi  né  il  duca 
Ottavio  si  polea  giudicare  che  fusse  per  posare  ,  avendo 
più  volte  pubblicamente  dello,  che  volea  prima  morire  che 
non  esser  signore  di  Parma;  ne  i  Sanesi  si  sarebbon  pninli 
contenere,  contentandosi  prima  di  tollerar  ogni  altra  cusu, 
che  nella  lor  città  si  faces«!e  fortezza.  Il  duca  Cosimo  ouno- 
scendo  ottimamente  da  se ,  quali  fussero  gli  animi  de  Sanesi 
e  del  duca  Ottavio,  e  da  araendue  pregato  instanlissima- 
menle  di  consiglio  e  d'aiuto,  con  ogni  prontezza  di  animo 
e  di  bonissima  fede  per  ammendue  intercedette.  Racco- 
mandò r  ambasciadore  che  i  Sanesi  per  questo  conto  all'im- 
peradore  mandavano  a  don  Francesco  di  Tolledo  ,  perchè 
fusse  introdotto,  e  per  lui  fusse  fatto  alcun  buono  uGcio; 
e  per  lo  duca  Ottavio  più  volte  fece  instanza  al  pontefice , 
che  co' ministri  di  Cesare,  e  con  Cesare  islesso  si  mettesse 
di  mezzo;  perchè  Ottavio,  disperato  di  non  poter  tener  Par- 
ma, non  aprisse  la  porta  a' Francesi  in  Italia.  E  veramente 
quando  io  a  queste  cose  considero,  non  posso  per  me  di- 
scernere con  qual  prudenza  e  accorgimento  i  ministri  di 
Cesare  colai  modi  tenessero;  imperocché  come  che  i  miseri 
Sanesi  gastigali  della  loro  inubbidienza  fussero  alla  fin  sot- 
toposti dalle  forze  imperiali ,  e  lutto  che  il  medesimo  dello 
stato  di  Parma  fusse  avvenuto,  avendo  il  duca  Olta\io  dal- 
Ar.M.  VoL.  VI,  20 
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Tessersi  accoslalo  a'Francesi  riporlnlo  dannoso  frullo;  dal- 
l'altro canto  alfine  di  tulle  le  cose  qual  giovamento  esserne 
risultalo  air  imperadore ,  altro  che  aver  l'aito  odioso  il  nome 
degli  Spagnuoli  in  Italia  ,  lui  esser  restato  sotto  a  gravissime 
spese  ;  onde  in  tutto  il  tempo  del  suo  imperio  fu  coslrelto 
tener  gravati  i  suoi  popoli.  E  finalmente  in  premio  dell'odio 
e  della  spesa,  e  quel  che  è  più  di  molte  fatiche  e  di  molti 
pericoli ,  al  duca  Ottavio  aver  restituito  non  che  Parma,  Pia- 
cenza e  Siena  esserne  andata  sotto  il  dominio  di  chi  meno 
gli  Spagnuoli  avrebbon  voluto  veder  nel  signore.  Nò  guari 
lardò  a  vedersi  di  questa  disperazione  gli  cfi'etti  ,  essendo 
ne'primi  mesi  dell'anno  1551  il  duca  Ottavio  ,  trovata  vana 
ogni  preghiera  appo  Cesare  ostinato  a  voler  Parma  ,  come 
citlà  appartenente  al  ducalo  di  Milano  ,  ricevuto  sotto  la 
prolezione  del  re  di  Francia.  La  qual  cosa  dispiaciuta  al 
pontefice,  che  il  suo  vassallo,  senza  lasciarsi  ben  intendere, 
con  altro  principe  si  fusse  congiunto ,  si  venne  ad  acrendcr 
prima  la  guerra  tra  il  papa  e  Ottavio;  e  poi  ad  instanza  del 
papa,  che  avea  chiamalo  in  aiuto  Cesare  ,  e  d'Ottavio  che 
era  rifuggito  a'Francesi  ,  tra  Cesare  e  il  re  di  Francia.  Da 
quali  princi{ij  rotto  anche  Ira  questi  principi  la  guerra  in 
Piemonte  l'Italia,  che  era  slata  alcun  anno  in  pace,  venne 
di  nuovo  a  riempiersi  di  guerre.  Le  quali  come  dal  duca 
erano  molto  prima  state  antivedute  .  e  in  vano  procaccialo 
di  darvi  rimedio,  così  non  passarono  del  lutto  senza  spesa 
e  molestia  di  lui;  come  che  in  processo  di  tempo  a  suo 
grandissimo  profitto  fusser  tornate.  Contutlnciò  desiderando 
in  questi  principj  massimamente  mantenersi  di  mezzo,  avendo 
il  duca  Orazio  Farnese,  che  veniva  di  Francia  con  Aurelio 
Fregoso  ,  e  con  allri  cavalieri  e  capitani  per  mettersi  alla 
difesa  di  Parma  rotto  con  due  galee  alla  s}>iaggia  di  Mu- 
trone  e  di  Pietrasanla,  non  pati  che  offesa  alcuna  fusse  lor 
falla  ;  anzi  mandalo  chi  di  essi  e  di  lor  robe  avesse  dili- 
sente  cura,  comandò  ancora  che  da' suoi  uomini  fnfìno  a 
Cast»'lnuovo  di  Carfagnana  sicuramente  fussero  accompagnali, 
li  che  diede  ad  alcuni  da  credere  che  e^li  c«d  re  di  Fr;in- 
< -a  volesse  riconciliarsi,  a  cui  a^ea  [oco  prima  mandato 
Luigi  Capponi  suo  ambasciailore  per  rallegrarsi  col  re  e  coii 
la  reina  sua  parente  d'  un    figliuol  natogli  in    fin  dell'  anno 
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passato,  indolii  a  creder  ciò  dall' orgoglioso  m^  llcfigiarc  di 
don  Diego  solilo  dire;  che  !a  fortezza  di  Siena  non  si  fa- 
ceva lanto  per  tener  a  freno  i  Sanesi,  quanto  il  dura  di  Fi- 
renze, il  mollo  saper  del  quale  dava  altrui  cagion  di  teme- 
re. Ma  il  duca  trangugiando  con  mirabil  costinza  questi  e 
altri  dispetti  de' ministri  si  mantenne  sempre  costanlissimo 
e  uniforme  verso  il  beneficio  e  comodo  di  Cesare.  E  ri- 
chiesto dal  papa  d'aiuto,  che  dato  principio  alla  guerra  r i^n 
poco  ordine,  incominciava  a  temer  di  Bologna  ,  vi  mandò 
con  mille  fanti  Olio  da  Montouto.  il  qunl  ricevuto  da  Bolo- 
gnesi con  molta  ullegrczza,  fu  poi  adoperalo  anche  alirove, 
convenendo  pagarlo  a]  duca;  [toichè  mollo  presto  il  papa 
incominciava  a  sentir  dilTalla  di  moneta.  Aveva  anche  rice- 
vuto in  Firenze  il  cardinal  Farnese,  dove  il  papa  avea  co- 
mandalo che  si  fermasse  ,  per  non  dar  sospetto  di  se,  come 
in  luogo  di  mezzo.  Ricercatone  dal  principe  Doria,  il  quale 
in  mare  volea  trovarsi  gagliardo  conira  V  armala  di  Francia, 
gli  prestò  al  fine  le  sue  Ire  f^alee  d'  ogni  co«a  opportuna  a 
guerra  oUimamente  fornite,  incominciando  di  questa  guerra 
a  ingelosire,  come  quella  che  dalla  parie  di  Francia  era 
trattata  col  consiglio  e  0[iera  di  Piero  Strozzi  suo  ribello 
in  terra,  e  dal  prior  suo  fratello  in  mare,  benrhè  porcol[)a 
de' Francesi  il  priore  molto  presto  si  fiisse  in  questo  tempo 
spiccalo  da'sfrvigj  di  Francia  Fu  perciò  il  duca  coslrettodi 
gravare  i  suoi  popoli  di  nuove  imposizioni,  e,  olire  aver  ri- 
fornite le  \ecehie  compagnie  .  soldo  di  nuovo  cinque  com- 
pagnie di  cavallcggieri.  stando  del  continuo  desio  a  tutte 
le  cose  «^hc  potessero  avvenire.  Ne"  quali  travagli  essendo 
entrato  l'anno  1oo-2,  e  incominciando  il  papa,  di  sua  natura 
avvezzo  a  ^ila  piacevole,  a  stancarsi  della  guerra,  persnaso 
anche  da  coloro  che  amavano  la  qtiiete  d  Italia  e  il  rif;oso 
di  lui,  volentieri  ir.comiiiciò  a  prestar  gJi  orecchi  all'actor- 
do.  Ma  in  tempo  che  perdutovi  Giovanni  Batlisla  suo  nipoie. 
giovane  di  grande  speranza,  per  aver  dato  chiarissimi  indizi 
di  Nalor  militare,  e  speso  somma  non  piccola  di  moneta, 
senza  aver  a  sé  o  a  santa  chiesa  cosa  alcuna  acquistato,  fece 
veduto  a  ciascuno  ,  che  siccome  leggiermente  area  a  quella 
guerra  dato  principio,  cos'i  con  danno  e  vergogna  le  voile 
dar  fine    Xè  polo  far    l'imperadore  di  con   star    anccr  eerli 
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jiiraccor.lo  del  papa,  molestalo  in  questo  tempo  fieramente 
d.iH'arrae  del  re  di  Francia    e  di  molli  principi  tedeschi  in 
lìermania:  le  quali  guerre    da   coloro,  che    questa    cura  si 
tol-iero,  pienamente  sono  state  narrale.  Avendo  dunque  l'im- 
)ieradore  mandato  a    chiamare   il  duca  d'Alva    per  servirsi 
ili  Ini  nelle  guerre  germaniche,  essendo  egli    per  le  conti- 
nue sue  infermila  non  allo  a  sostener  più  tanto  peso,  e  per 
questo  essendo  il  duca  d'Alva    venuto  a  Genova  ,    il  duca 
Cosimo  vi  mandò  tostamente   Bernardo   de'Medici  vescovo 
ili  Cassano  per  fargli  intendere  a  quanto  pericolo  si  trovavan 
le  cose  di  Siena,  dove  il  popolo  per  gli  oltraggi  che  rice- 
veva tutto  dì  dagli  spagnuoli ,  si  >edea  manifestamente  che 
non  era  per  istar  saldo.  Gli  commise  parimente  a  procurar 
iol  duca,  (he  egli  facesse  opera  con  l'imperadore  di  olte- 
iierli  r  investilura  di  Piombino;  poii  he  quello    che  infino  a 
qucAfa  ora  non   era  avvenuto  ,  il  proprio   signore  morta  la 
maire,  chi^  a  ciò    non  avea  mai  voluto  acconsentire,  e  ac- 
c«  r.o<i  ne  da'Genovesi,  ne  da  altri  poter  ave  re  migliori  con- 
dizioni del  suo  slato,  che  dal  duca,  si   era   contentato  che 
so  ne  facesse  lo  scambio:   nt  1  qiial  raso   il    dura   sperava  , 
ch3  arcbbe  potuto  servir   Cesare   dei   diigenlomila    ducati  , 
(he  gli  cerava  per  aiuto  della  guerra  di  Germania,  potendo 
con  miglior  colore  gravare  i  suoi  sudditi,  vedendosi  eglino 
Assicurati  e  onorali  con  la  fortezza  ,    e   aggiungimento   allo 
sialo  loro  di  Piombino.  Ma  già  si    cominciava   troppo  bene 
a  conoscere,  che  non  eran  più  favole  ne  ciance    ì  sospetti 
di  Siena  per  le  pratiche,  come    era  \enulo  a  notizia,  che 
essi  tenean  del  ront.nuo   con  chi  polca  aiutarli.  Onde    don 
JJicgo  di  Mcndoza   che   risedea   in    Roma ,    volle  pur  final- 
mente intender  dal  duca  per  mezzo  di  don  Francese  Alaba 
ea[iitan    della    guardia  di  Siena,    con  quali    forze  fusse  per 
alitarlo  a' confini,  quando  per  conto  di  Siena,  o  di  Piombino 
lielle  sue  genti  si  avesse  a  valere  ,  secondo  le  convenzioni 
che  per  la  vicinità  de?li  stati  avcano   insieme.   Ne   in  tanto 
j.ericolo  cessa\a  don   Diego    di    continuar  ne    sospetti    d<l 
iluca,  volendo  servirsi  delle  sue  genli  a' confini  per  metter 
terrore  aSjnesi    e  non  dentro  della  città,  dove  non  volea 
chi  po:e^se  più  di  lui.  Rispose  il  duca,  che  egli  l'aiuterebbe 
t:  con  duemila  e  con  '.remila  fanti,  quanti  don  Die-o  ne  vo- 
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lossc:  il  quale  dovea  pur  esser  tempo  che  la-cias?e  qut'Sii 
sospetti  di  lui.  A  cui  non  volca  per  lui:o  ciò  lasciar  di  din, 
che  queste  genti  dovenno  a  quell'ora  esser  dentro  di  Siena, 
e  non  aspiltar  di  provvedere,  quando  né  fuori  nò  dcnlm 
sarebbono  state  d  alcun  giovaraonto.  Contentandosi  TAlnliii 
della  milizia  di  Valdelsa,  fu  dato  ordine  a  chi  n'era  rapi- 
lano  ,  che  sotto  color  di  far  la  rassegna  se  n'andasse  con 
quelle  genti  a  Staggia,  stnndo  pronto  a  tutto  qtiello  de 
dall' Alaba  gli  fusse  ordinato.  Ma  apprna  eradon  France  e 
tornato  n  Siena,  che  Sfiedì  velocemente  al  duca  pregai.dolo 
del  soccorro  .  essendojili  stala  scoperta  una  congiura  gran- 
«lissiraa  in  Siena,  nella  quale  tenendo  mano  molli  d"  ogni 
ordine,  e  cos'i  di  quelli  di  dentro  ,  come  di  quelli  che  fucr 
si  trovavano;  Ira'quali  venivnn  nominati  per  principali  Enea 
Piccolomini ,  Amerigo  Amerighi ,  Mario  Bandini  .  Andrea 
F^anducci  e  altri;  e  ciò  non  farsi  senza  la  compagnia  di 
Niccola  Orsino  conte  di  Pitigliano,  il  qual  disprezzalo  da 
gli  imperiali  si  era  giltnto  a  parte  francese,  si  portava  gran 
P'  rifolo  che  quella  città  non  si  perdesse.  Il  duca  incrcscen- 
doM  pur  troppo,  che  fusse  commendata  la  sua  sapienza  da 
sì  falli  avvenimenti,  pur  molto  tempo  innanzi  da  lui  preve- 
duti, e  tante  volte  in  vano  ricordati .  non  lasciò  di  ricorrere 
in  un  instante  a  tutti  quelli  parliti,  che  in  sì  fatta  occasione 
e  tempo  giudicò  poter  esser  migliori.  E  essendo  già  la  mi- 
lizia di  Valdelsa  arrivala  a  Staggia,  commise  ad  Otto  da 
Montauto,  nel  cui  valore  molto  confidava,  che  cavalcasse 
spacciatamente  alla  volta  di  Siena  per  prender  con  don  Fran- 
cese i  parliti  opportuni.  Il  qual  Alaba  facendo  intender  di 
nuovo  che  già  i  congiurali  in  gran  numero  erano  a  S.  Chi- 
rico diciolto  miglia  lungi  di  Siena,  sollecitava  the  gli  aiuti 
promessi  s'  avvicinassero  a  due  miglia  presso  alla  città;  dove 
gli  bastava  che  enlrasser  quattrocento  soldati.  Usossi  di  nuovo 
ogni  diligenza,  e  furono  avviate  verso  quella  città  tutte  l'or- 
dinanze del'e  parli  verso  Valdarno  Furonvi  mandate  due 
compagnie  di  cavalli,  comandossial  capitano  della  milizia  di 
Montepulciano,  che  ve  desse  di  occupar  Montefellonico,  Tur- 
rita, e  ciò  che  potea  della  Valdichiana;  a  quel  di  Cortona, 
che  il  medesimo  tentasse  di  Lucignano;  se  pcravventura  la 
perdila  delle  lor  castella  potesse  tener  a  freno  i  Sanesi.  Ma 
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ogni  aiulo  e  soccorso    fu  lardo  ,  avendo  più   indugialo   don 
Francese  che  non  bisognava.  11   quale    mandalo   a    dire  per 
alcun  di  quelli  della  balìa  a  quelli  di  fuori,  che  s'aslenesscr 
dill'armi,  per  non  riporlarne  quando    che  sia  quel  gasligo 
(  hn  tanto  f.illo  arcbbe  meritalo  ;  gli  fu  da  Enea  Piccolomini 
risposto,  che  lor  inleudimenlo    era    di  liberar   la  palria  ,  se 
ben  fusscr  ccrli    d'  aver  la   mannaia    sul  capo-   Perchè   don 
Frar.cese  s'acconciava  a  difendersi;  avendo  già  con  se,  olire 
i  sujÌ  qiiallrocenlo  Spagnuoli,  Olio  coi  quallrocenlo  fanli  del 
duca,  co' quali  sperava  poter  tener  la  fortezza,   guardar  S. 
Dura<  nico,  e  la  porla,  e  strada  di  Camollia,  onde  facendosi 
il  pericoi  maggiore,  arebbe  potuto  metter  dentro  il  soccorso. 
E  benché  alcuno  fusse  slato  d'opinione  che  egli  con  parie 
delle  gì  nli  di  Siena  dovesse  uscir  incontro  a'niraici,  de'quali, 
per  esser  gente  raccolta  in  fretta ,    poco  pratica   e  mal  ar- 
mala,  non    era  da    far  molto  conto,  continuò   nel   parer  di 
prima,   temendo  che  uscendo  di  fuori,  non  gli  fusse  vietalo 
il  rientrare  nella  città.    Intorno   a  i  quali   discorsi    essendo 
venula  la  notte  dei  26  di  luglio,  i  congiurali  s'erano  acco- 
stali alle  mura ,  avean  posto  fuoco  alla  porla  Romana,  e  ri- 
buttalo quindi  alquanta    difesa   fallavi    da   certi    Spagnuoli  , 
cran  entrati  dentro  chiamando    il  popolo  a  libertà.  Il  quale 
per  la  licenza  delle    tenebre    e  [)er  le  genti   entrale  dentro 
cresciuto  d'animo,  come  che  infino  a  quell'ora  fusse  stalo 
ubbidiente  a'comandamenli  de'suporiori,  corse  con  quell'armi 
(he  si  trovava  in  aiuto  de' suoi,  e  già  ogni   cosa   era  piena 
di  tumulto  e  di  confusione.  Già  si  combatteva  per  le  strade 
con  gli  Spagnuoli ,  e  don  Francese  con  Olio   egregiamente 
purlandosi  tenevano  con  gran  vigore  la  piazza,  essendo  si- 
gnori della  porta  e  strada  di   Camollia.  Ma  crescendo  tutta- 
via la  molliludine  del  popolo  fatto  ferocissimo  in  riassumere 
la  perduta  libertà  ,  incominciò  per  la  parie  di  dentro  a  bu- 
car le  case  ,  che  erano  alla  piazza  vicine,  e  quindi  assaltato 
j  nimici  alle    spalle    e  non    pochi  di  loro    uccisi  ,  li  cacciò 
per  viva  forza  delia  piazza,  e  li  costrinse  a  ritirarsi  sotto  la 
fortezza  e  in  S.  Dnmenico  ,  non  perdendo  ancor  la  porta  e 
contrada  di  Camollia.  Era  già  venuto  il  giorno,  e  i  Sanesi 
vedendo  arrivate  alcune  genti  di  Staggia  ,  e  dubitando  non 
tanto  di  quelle,  quanto  dcU'allrc  che  tullavia  arcbbe  polulo 
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mandarvi  il  duca  di  nuovo,  presero  per  parlilo  di  mandare 
a  Firenze  Calisto  Cerini,  pregando  ii  duca,  che  si  conten- 
ta.sse  a  non  impedirli  la  ior  libcrlà.  Impc'ro(  clic  non  animo 
di  discoslarsi  dalla  fede  e  servila  di  Cesare  ,  ma  vera  ne- 
cessilà,  non  polendo  più  sodcrirc  1'  orgoglio  di  don  Diego 
e  la  leraerilà  e  insolenza  de' soldati  Spagnuoli  l'aveva  in- 
dotto a  proVNcdcr  a' casi  loro.  Il  duca  vcLigcndo  ,  che  con- 
veniva procelere  in  si  fdtlo  mo\iincnlo  con  le  medesime 
arti  lenuie  da"  Sanesi,  mandò  incontanente  a  Siena  Ippolito 
da  Coreggio,  perche  vedesse  in  che  termine  si  lro\avan  le 
cose,  per  poter,  secondo  quelle,  deliberare,  domandando  in 
tanto  a' Sanesi,  che  modi  proponevan  di  tenere  per  conser- 
varsi amici  e  servidori  di  Cesare.  Il  quale  trovalo  i  Sanesi 
dalla  mollitudine  del  popolo  che  tulio  dì  vi  concorreva  de! 
contado  e  d'altrove  falli  audaci  ,  e  don  Frai.cese  coslretlo 
abbandonar  S.  Domenico  e  Camollia  ,  essersi  ritiralo  alla 
fortezza  e  quivi  non  esser  allro  che  a  fatica  un  po'di  pane 
e  di  farina  da  mangiare,  vedeva  mollo  bene  ,  come  che  in 
Staggia  fussero  giunti  Ridolfo  taglioni  e  Carlotlo  Orsino 
coi  loro  cavalli,  e  andarvi  arrivando  degli  allri,  non  rimaner 
per  questo  speranza  di  poter  più  per  forza  in  su  quell'  in- 
stante ricuperar  Siena.  Kiccvulo  dall'altro  canto  da  tulio 
quel  popolo  con  incredibile  letizia  ,  incominciò  a  mostrare 
a'  Senesi;  poiché  essi  promettevano  di  voler  mantenersi  nella 
medesima  devozione  che|)rima  dell' imperadore,  che  questo 
era  necessario  mostrarlo  mandando  al  duca  alcuni  slalichi  ; 
i  quali  arebbon  sempre  fallo  air  imperadore  fede  della  buona 
inlenzion  loro,  e  il  duca  sarebbe  stalo  per  essi  cfifieacissimo 
intercessore  con  la  maestà  sua,  scusando  la  vera  necessilà, 
dalla  quale  a  così  fatti  movimenli  erano  stali  tirati.  Messa 
la  cosa  in  consulla,  già  parca  che  i  Sanesi  incominciassero 
a  piegar  l'animo  a  mandarne  alcun  numero:  quando  arri- 
valo Lodo\ico  Lansac  ,  il  qual  risedea  per  il  re  di  Francia 
ambasciadore  in  Roma,  col  cui  appoggio  avea  Enea  Picco- 
lomini  e  gli  altri  a  questa  impresa  messo  mano,  ogni  pra- 
tica di  sliilichi  s'interroppe  :  inacerbiti  alquanto  anche  più 
i  Sanesi  dall' aver  utlilo;  che,  secondo  l'ordine  dato,  Goro 
da  Montebenichi  capitano  della  milizia  di  Montepulciano 
avei  in  Valdichiaiia    occupato    MoiilcfclìOuicQ    e  Dorri^riico 
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(i.ilcoUi  da  Poscia  capitano  ni  quella  di  Corlona  era  entralo 
il)  Liicignano  Presl.ivali  anche  ardire  il  poco  conto  the  fa- 
cean  della  fortezza,  a  cui  e  S.  Domenico  e  le  mura  della 
ciità  eran  tanlo  sup.riori;  non  aventJo  prima  don  Diego  tu- 
rrito di  f.irle  abbassare:  the  chi  vi  era  dentro  mal  potea  ri- 
pararsi. E  ?ià  si  era  dato  ordine,  che  del  tutto  si  attendesse 
a  divider  la  fortezza  dalla  città;  il  che  per  lo  gran  numero 
de'contadini  agevolmen!e  potea  venir  fatto.  Poco  dopo  ad 
Ippolito  di  Correggio  avea  il  duca  anche  mandato  in  Siena 
il  capitan  Lion  Santi  suo  c;imeriere  ;  il  quale  trovato  >ia  di 
penetrare  nella  fortezza,  volle  sapere  da  don  Francese  e  da 
Otto  per  quai]ti  giorni  avevan  da  vivere.  Fogli  risposto  non 
più  che  per  quattro,  ma  the  quando  da  speranza  di  soccorso 
fussero  sostentali  passerebbono  a  cinque.  Costui  volando  al 
•  luca,  non  solo  di  ciò  gli  diede  ragguafrlio  ,  ma  il  cerlif'cò 
in  Siena  esser  meglio  che  otiumila  fanti ,  e  il  popolo  dcl.- 
beratissimo  per  mantener  la  ricuperala  libertà  a  nicllervi  la 
\ita:  similmenle  in  che  stato  fosse  la  fortezza,  e  come  avean 
cominciato  i  Sanesi  a  cingerla  di  trincee  per  vietar  d" esser 
soccorsa  li  raccontò.  Ne  aver  a  pensar  più,  che  questo  fusjse 
slato  un  incomposto  e  folle  impelo  de'  Sanesi  ,  ma  trattato 
ben  ordito,  e  mollo  meglio  tirato  innanzi  dall' ambasciadore 
del  re  di  Francia  ,  dal  cardinal  Farnese  e  dal  conte  Niccola 
Orsino;  i  quali  per  varie  cagioni  e  ri-pelli,  desiderando  di 
tener  travaglialo  Cesare,  aveano  con  .=omma  felicità  e  facili  à 
a(  erto  a' Francesi  questa  entrala  in  Toscana.  Parendo  per 
questo  al  duca  non  esser  più  tempo  da  mettere  in  maggior 
disperazione  i  Sanesi ,  e  esser  bene  di  fermarli  con  quelle 
cii^/iior  cojidiziiini  che  porgeva  il  tempo  ;  massimamente  ebe 
Andrea  Doria,  richiesto  da  lui  che  dovesse  sbarrar  certi  Te- 
deschi a  Livorno,  negaNa  poter  ciò  fare,  avendo  ordine  di 
condurli  a  Napoli;  e  i  Sanesi  non  volendo  entrare  in  dart 
sialichi,  ma  ben  pr«jfTerendo  e  per  Calisto  Cerini  «  per 
Ambrogio  Nuli,  mandali  più  volte  ambasciadori  a  Firenia, 
che  continuarcbbono  buona  amicizia  col  duca.  Conven- 
i:«ro  finalmente  infra  di  loro  con  questi  patti  più  prin- 
cipali ,  che  ad  Olio  da  Moniaulo  fusse  permesso  I'  us(  irsi 
con  le  sue  grnti  dalla  fortezza  onoratamente  senza  alcun 
dai.no  ;  che,  abbattuta  la  fortezza,  i  Sanesi  liienzierebbono 
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liille  le  gelili  forestiere;  e  i  he  senza  però  obbligarsi  ,< 
spesa  alcuna  [  er  cimlo  della  fortezza  dislatta,  e  in  librrà 
mantenendosi,  dalla  dixozioiie  del  romano  imperio  non  mai 
si  parlirebliono  ,  ne  giiui  o  legni  nimci  di  esso  imperio  ne 
suoi  luoghi  0  porli  riccverebbono,  obligandosi  ail"  incontro 
il  duca  a  restituire  ciò  the  in  questo  tumulto  si  truva\a 
aver  toUo  a' Sanesi.  I  quali  do\endo  aver  per  bonissimi 
amici  assii  urava  ;  che  non  permetterebbe  che  ^;enli  della 
Repubblica  Sanese  nemiche  nel  lor  dominio  si  fermereb- 
bono-  Le  quali  quando  non  si  partissero,  non  fossero  i  Sa- 
nesi tenuti  a  licenziar  i  Franzesi.  Il  qual  capitolo  s'inen- 
deva  prr  quelli  pochi  Spagnuoli  che  rimanevano  a  guardia 
d'Orbatello,  il  qual  solo  di  cosi  ampio  sialo  in  poter  loro 
si  conservava  Consentirono  anche  i  Sanesi.  che  fusse  in  que- 
.•"la  convenzione  compreso  don  Franzesc  d' Alabaco  suoi  Spa- 
gnuoli: alla  quale  quando  egli  non  voi  sse  dal  canto  suo 
acconsentire,  quel  che  era  Ira  il  duca  e  i  Sanesi  conchiuso, 
s'intendesse  in  ogni  modo  esser  fermo.  Disfiiacque  sopra 
modo  questo  partito  preso  dal  duca,  non  che  a'mir.istri, 
acquali  per  la  stre  III  zza  del  tempo  cosa  alcuna  non  si  era 
I  otula  far  intend  ere,  ma  all'  imperadoie  medesimo;  non  con- 
si  'erando,  che  non  polendo  in  l<  mpi  tali  prendersi  parlilo 
migliore,  non  era  bene  tirandosi  la  guerra  in  casa  senza 
giovar  altrui  far  danno  a  se  stesso.  Fu  dunque  reso  Luci- 
guano  e  ^lonlcfellorjico  a'  Sanesi  ;  i  quali  lieti  della  ricu^rc- 
rata  lib^-rlà ,  e  quella  dicendo  dal  du«  a  in  gran  parie  rico- 
noscere, mandarono  p  r  risedere  ambasciadore  apprt-sso  di 
lui  Ambrogio  Noti;  siccome  dal  duca  per  risedere  appresso 
quella  Repubblica  fu  mandato  Lion  da'Ricasoli  per  la  vici- 
nità de' suoi  poderi  a  quella  liuà,  e  per  gli  antichi  paren- 
tadi uomo  mollo  pratico  de' costumi  e  segreti,  umori  e 
parzialità  de' Sanesi.  Conlra  i  quali  come  che  don  Diego 
avesse  avviato  qualche  numero  di  gente  sotto  Ascanio  della 
Cornia  e  Alessandro  Vitelli  e  Ascanio  avesse  tolto  lor  chiu- 
si; nondimeno  per  mancamento  de'denari  le  genti  si  erano  di- 
sciolte;  e  per  ordine  dd  papa  desideroso  che  la  Toscana  non 
si  riempiesse  di  guerre.  Chiusi  era  stato  restituito.  Pareva  in 
questo  modo,  a  chi  non  guardava  ad  altro  che  alla  scorza  delle 
cose,  acquetalo  ogni  tumulto  in  Toscana;  ma  considerando 
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gli  uomini   inlcndenli  de' maneggi  del   mondo;  che   quanto 
dall'una  parte  e  dall' altra  si  era  fatto,  lutto    era  stato   per 
vera  necessità;  e  che  col  prelesto  di  Orbaleilo  ne  di  Siena 
si  eran  parlili  tulli  i  Franzesi,  ne  da  Staggia,  o  da   conGni 
il  duca  rimovea  le  sue  genti  accresciute  a  nolabil  numero  ; 
già  si  potea  antivedere,  che  guerra  si  romperebbe  in    ogni 
modo  in  Toscana  fra   non  molta    lunghezza  di  tempo;  non 
essendo,  olire  a  ciò,  credibile,  che  un  iraperadore  cosi  gran- 
de, avvezzo  di  lunga  mano  a  riportar   vittorie   da  suoi   ni- 
mici,  avesse  cosi  loggiermenle  a  sostenere ,  che  Siena  con 
tanta  perdita  della  sua  riputazione  gli  fusse  uscita  di  mano. 
Mandò  per  questo  il   re  di   Francia    un    suo  gentiluomo  al 
duca  per  assicurarlo  ,  che  dal  canlo   suo   non  sarebbe  egli 
giammai  molestato,  sapendo    quanto    a' disegni   suoi   nuoce- 
rebbe averlo  nimico.  E  T  imperadore  non  mai  da  lui  lasc^ato 
di  supplicare  per  conto  di  Piombino,  e  finalmente  poco  in- 
nanzi a' rumori  di  Siena   da  Pier  Filippo  Pandolfìni  suo  am- 
basciadore  fattoglielo  ricordare,  si  contentò,  poiché  il  pro- 
prio Signore  se  ne  contentava,  che  da  don  Diego  negli  fusse 
dato  il   [;ossesso.    11   quale   veduto  a  che   le  cose  di    Siena 
eran  riuscite;  e  giudicandosi  impotente   per  lo   mancamento 
de' denari,  se  da  quella  parte  fusse  stato  molestato,  di  po- 
ter difender  Piombino,  a\ea  già  fallo   proponimento   di  ab- 
bandonarlo. Fu  dunque  ad  Otto  da  Montauto  in   nome  del 
duca  consegnato  Piombino  da  un  segretario  di  don  Diego , 
obligandosi  il  duca  di  renderlo   air  imperadore  ogni   volta, 
ctie  de' denari  prestati  a  sua    Maestà,  e  doUe   spese  falle  e 
da  farsi  per  conto  della  forlifìcaziitne  fusse  stato  rimborsato. 
Otto  consegnata  la  Tortezza    di  Piombino  al   capitano  Rosa 
da  Vicchio,  ricevette  il  giuramento  della  fedeltà   così   degli 
uomini  di  essa  terra  di  Piombino,  di  Populonia,   di  Boriano 
e  di  Scarlino,  come  degli  altri  comuni  dell'isola  dell'Elba; 
avendo  il  duca  con  la  lunga  e  ostinala  pacienza  insegnalo; 
che  chiedendo,  attendendo  a  servire,  e  non  si  sdegnando, 
ogni  cosa  finalmente  si  ottiene.  Ma  perche  non  li  era  inco- 
gnito; che  don  Franzese   d'Alaba    accordatosi  ancor  egli  a 
ceder   la  fortezza  a' Sanesi  sen'era  andato    all' imperadore, 
il  quale  in  quel  tempo  si  trovava   in    Germania  nella    terra 
di  Fiessen,  ordinando  le   sue  genti  per   andar  contra  il  re 


LIBRO  TRENTATREESIMO.  315 

di  Francia,  e  reprimer  l'orgoglio  d' alcuni  principi  Germani 
ribelli;  e  che  quivi  don   Franzese    attendendo  a  scusar  se  , 
e  don  Diego  della  perdita  fatta  del  Castel  di  Siena,  s'  inge- 
gnava di  scaricar  la  colpa  addosso  al  duca  di  Firenze;  come 
quello  che  dicea  non  aver  mandato  il  soccorso  a  tempo,  af- 
fermando con  manifesta    bugia ,   che  nella    fortezza  era  da 
mantenersi  per  quindici  giorni,  stimò  il  duca  necessaria  cosa 
mandarvi  non  meno  Ippolito  da  Correggio,  che  Lion  Santi, 
perche  di  vista  e  di  propria    coscienza  potessero  far   toccar 
con  mano  all'  imperadore   come  il  fatto    di  siena    minutissi- 
mamente era   passalo.   Dall'efficaci  e    vere   parole  de' quali 
restò  egli  interamente  sodisfallo ,  già  dichiaratosi ,  che  non 
era  per  palire,  che  Siena  andasse  impunita  dell'errore  com- 
messo. Ne  i  Sanesi  restarono   in  tanto  di  provedere   a' casi 
loro  abbattala  la  fortezza,  e  non  solo  ricevuto   monsignore 
di  Termos,  ma   apparecchiandosi    a  ricevere  il   cardinal  di 
Ferrata  in  nome  del  re  di    Francia  per   governo   di    quello 
stato ,  ancora   che   il  duca    desideroso ,   che  essi  almeno  si 
mantenessero  neutrali,    avesse  pregalo    il  papa,  che   consi- 
gliasse a' Sanesi  il  ben  loro;  avvedendosi,  che  già  i  consigli 
suoi   incominciavano  a  quel    popolo    ad  esser   sospetti.   Ma 
l'opera  del  papa,  il  qua!  vi    mandò    il  cardinal    Mignatello 
lor  cittadino  fu  di  poco  momento,  avendo  già  i  Sanesi  del 
tutto  incominciato  a  pender  dalla  parte  Franzese;  e  delibe- 
rato di  mandar  quattro  de  lor  cittadini  ambasciadori  a  quella 
Corona.  Onde  don  Diego  che  era  richiamalo  dall' imperadore 
alla  corte,  volle  prima  che  partisse,  almeno  assicurarsi  d  Or- 
batello  :  ove  fiiron  messi  cinquecento  soldati   vecchi,  a' quali 
tenuti  da  lui  quattro  mesi   senza  denari,  era  il   duca  stalo 
costretto   provede  da    vivere.  Già    era   mirato    il  verno,  e 
dovendo  il  cardinal  di  Ferrara  nel  venir  al  governo  di  Siena 
passar  per  Firenze,  fu  ricevuto  dal  duca  con  somme  dimo- 
strazioni d'onori;  il  che  diede  sospetto  a  gli  imperiali,  che 
egli  non  avesse  cangialo  animo,  avendo  ancor  dato  il  passo 
a  molti  fanti  e  cavalli,  che  i  Franzesi  di  Lombardia  faccan 
passare  in  Toscana.  Ma  il  duca,  il  quale  come  desiderava, 
che  Siena  in  sua  libertà  si  mantenesse,  così  nò  gli  Spagnuoli, 
né  i  Franzesi  arebbe  in  tal  caso  voluto  per  vicini ,  era  co- 
slrello  governarsi  con  grande  artificio,  non  volendo   senza 
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profiito  di  Cesare  nimicarsi  i  Fran/esi ,  né  con  danno  suo 
tirarsi  vicino  a  casa  uora  più  polente  di  lui.  Ne'  qu?li  con- 
Irapesi  slimando  por  partilo  sicuro  il  trovarsi  provedulo  di 
moneta,  per  proveder  a'  pericoli  che  potesser  nascere,  non 
ostarne  che  il  cardinal  di  Ferrara  non  lasciasse  opera  alcuna 
addietro  per  assicurarlo,  che  da"  Franvesi  non  sarebbe  mo- 
lestato, anzi  dal  re  sarebbe  tenuto  per  bonissimo  amico  e 
parente,  convenne  gravar  i  suoi  popcjli  con  nuove  imposi- 
zioni, avendo  al  dazio  della  carne,  poco  prima  messo  ,  ag- 
giuntone altri,  da  quali  traendo  quantità  non  piccola  di  de- 
rari,  diede  ordine,  che  si  munisse  il  castello  di  san  Ca- 
sciano  per  far  frontiera  a'Sanesi,  e  che  certi  bastioni  in- 
cominciati sul  monte  di  san  Miniato  per  fortezza  della  città 
serrandoci  insieme  facessero  un  altro  castello,  ove  posta 
guardia  di  Spagnuoli  venisse  a  tener  guardala  e  sicura  tutta 
quella  parte  della  città  di  la  d'Arno.  Ne  si  penò  molto  ad 
intendere,  che  veniva  il  viceré  di  Napoli  con  esercito  ar- 
mato all'acquisto  di  Siena,  il  quale  esercito  si  diceva  es- 
ser di  ventimila  fanti,  quallroccnlo  lance  del  regno  e  mille 
cavalleggieri.  l  quali  av\isi  pubblicali  prima  che  non  facea 
di  bisogno ,  diedero  in  gran  parte  comodità  a'  Franzesi  di 
far  le  lor  provisioni  in  Siena  ,  pensando  di  difendersi  con 
flieci  mila  fanti  e  cinquecento  cavalleggieri.  E  già  era  en- 
trato r  anno  15o3  quando  il  viceré  giunto  a  Livorno  con  due 
mila  fanti  Spagnuoli  e  con  molti  signori  e  cavalieri  Napo- 
letani, di  là  se  ne  venne  a  Firenze;  ove  fu  ricevuto  dal  ge- 
nero e  dalla  figliuola  con  ogni  spezie  d'  amorevolezza  e 
d'onore;  e  quasi  ne' medesimi  tempi  il  figliuol  Don  Garzia 
giunse  con  la  cavalleria  e  con  otto  mila  fanti  in  sul  Cor- 
tonese,  disegnando  d'assaltar  lo  slato  di  Siena  con  la  metà 
dell'  esercito  dalia  parie  di  Valdiehiana  e  con  1'  altra  pas- 
sar in  maremma ,  e  in  questo  modo  togliendo  a'  Sanesi  il 
contado  e  le  vettovaglie,  metterli  in  necessità  di  ridursi  alla 
clemenza  dell  imperadore ,  quando  il  viceré  o  per  la  vec- 
chiaia, 0  per  inlcperanza  usala  con  la  moglie,  che  aveva 
menata  seco,  e  la  quale  per  la  bellezza  singolarmente,  ama- 
va, o  per  altro  infermatosi,  ivi  a  non  molli  giorni  si  morì. 
Di  che  dato  dal  duca  Cosimo  spacciatamentc  avviso  all'ira- 
pcradore,  non   volendo   egli  sopra  se    ricevere  il  carico  di 
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questa  guerra,  fu  d.ilo  a  Don  Garzia,  in  compagnia  del  qu.ile, 
come  iulendenlissirao  dell'arte  militare  fu  richiesto  che  do- 
vesse intervenire  Alcssamiro  Vitelli.  La  prima  terra  de'  Sa- 
nesi,  che  pervenne  in  potere  degli  imperiali  fu  Asinal'inga, 
dietro  la  quale  s'inviarono  a  Lticignano,  dove  avcario  i  Fran- 
zesi  messo  treconlo  fauti.    Ma  dato  ordine  a  Moretttj  Cala- 
vrese   capitano  di    quel   presidio  ,  che    abbrucialo    ciò  che 
v'era  da  vivere  l'abbandonasse,  i  terrazzani  di   ciò  accor- 
tisi gliel  vietaron  con  l'arme.  Sicché    entrativi  gl'imperiali 
ebbero  animo  di  smantellarla,  per  non  avervi  a  tener  guar- 
dia; se  il  duca  mandatovi  una  compagnia   di    fanti    non  ne 
avesse  preso  la  cura  di  tenerla  a  parte  imperiale;  come  che 
]>er  antiche    ragioni   avesse    in  quel    luogo    pretendenza  la 
Repubblica    Fiorentina.    Di    Lucignano    s"  inviò    l'esercito, 
avendo  intanto  preso  alcuni  a'iri   luoghi   di  non   molta  im- 
portanza, a  Monlefellonico  guardato  da  cento  ottanta  fanti; 
i  quali  tutto  che  avessero  avuto  pensiero  di  tenerlo  vedendo 
venirvi  il  nimico  gagliardo,  se  ne  partirono.  Onde  s'atten- 
deva a  marciar    verso    Pienza.    Era  in  questa   città  enlr.ito 
con  cinquecento  fanti  Giordano  Orsino,  e  come  la  città  avea 
buone  mura  e  alte,  bene  he  senza  fossi,  avea  Giordano  preso 
a  difenderla;  ma  non  avendo   avuto  spazio    di  farvi   riparo 
tale  che  potesse    reggere  a' colpi  dell'artiglieria,  gli  parve 
meglio  volontariam  nte  uscirsene,  e  conservar  quelle    genti 
per  la  guardia  di  Montalcino,  la  quale    insieme  con  Chiusi 
faccano  i  Franzesi  disegno  in  ogni  modo  d' aver  a  guardare 
che  con    perdita  e  vergogna  delle  sue  gpnli   dopo  inutil  di- 
fesa averla  a  lasciare  per  forza.  Di   questi  soldati   essendo- 
sene una  parte  ritirata  a  Montichiello  sotto  Adriano  Baglioni 
quello  che  non  avea  fatto  Pienza,  nò  Mont -fellonio,  né  Lu- 
cignano, deliberò  far  pruova  di  tenersi,  mossi  a  questo  più 
da  impelo  d'onore,  che  da  speranza  d'aver  lungo  tempo  a 
resistere  ad  un  esercito  reale;  se  non  io  quanto  si  dava  co- 
modità a  quelli  di    Montalcino  di  poter   meglio    fortificare, 
polendo  ciascun  vedere,  che  la  piena  della  guerra  si  ridii- 
ccva  in  quel  luogo.  Fatto  dunque  un  piccol  bastione  avanti 
alle  mura,  a  Don  Garzia,  il  qual  facea  richieder  il  Baglione 
d'arrendersi,  fu  risposto,  che  essi  volevano  tener  quel  luogo 
finche  avevan   forza  in    servigio  del   re  lor   signore-   Eni  il 
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luogo  per  la  natura  del  silo  assai  ben  difeso  ;  perciocché 
non  solo  era  posto  in  allo  e  rilevalo  dal  piano  ,  ma  avea 
intorno  mollo  dei  dirupato;  talché  con  dlfficullà  vi  si  polca 
conduccr  l' artiglieria,  e  essendo  il  mese  di  marzo,  che  al- 
lora molto  piovoso,  la  difficoltà  che  era  per  se  grande,  la 
rendea  ancor  maggiore.  Condottovi  contultociò  alcuni  pezzi 
d'artiglieria,  e  facendo  opera  di  piantarla  in  luogo  oppor- 
tuno cento  cinquanta  passi  discosto  da'nimici,  né  per  que- 
sto si  mostrava  da  quelli  di  dentro  alcuno  sbigottimento; 
anzi  avendo  una  notte  Ascanio  della  Cornia  fatto  disegno 
di  prender  il  bastione  e  anche  il  castd  con  le  scale,  non 
solo  ne  fu  ributtalo  con  morte  di  più  de' venti  de' suoi,  e 
non  meno  di  cento  cinquanta  feriti,  ma  vi  fu  egli  slesso 
ferito  d'un  sasso  nel  volto,  imperocché  quello  che  arrecava 
ancor  maggior  maraviglia,  essendo  mancala  la  polvere  de- 
^li  archibusi,  cran  costretti  difendersi  con  le  p^'e're;  ma  gua- 
dagnato finalmente  il  bastione  dagli  Spagnuoli,  e  su  quello 
tirato  Tartiglieria ,  Adriano  fu  dopo  venti  giorni  costretto 
rendersi  a  discrezione.  Don  Garzia  avendo  considerato  il 
valor  di  quella  gente,  che  non  più  che  quattrocento  soldati 
senza  aver  pur  una  bombarda  per  tanti  d'i  si  fussero  così 
egregiamente  difesi,  polendo  tagliargli  a  pezzi,  si  contentò 
di  svaligiarli  e  lasciarli  andar  via,  avendo  mandato  solamente 
prigione  Adriano  con  alcuni  altri  capi  a  Pienza.  Con  questi 
felici  principi  marciando  l'esercito  oltre,  giunse  a  Treguan- 
da ,  dove  trecento  soldati  Franzesi  veg^endosi  accerchiati 
furono  costretti  rendersi  a  discrezione,  nel  medesimo  tempo 
si  spinse  innanzi  sopra  Buonconvento  Berardino  Sanseverino, 
principe  di  Bisignano,  il  qual  era  capitano  della  gente  d'ar- 
me, e  non  solo  entrò  nella  terra  abbandonala  da  Giovanni 
Gagliardo,  che  v'era  con  una  compagnia  di  cavalicg^ieri 
Franzesi,  veggendo  che  senza  fanti  non  la  potea  difendere, 
ma  di  essi  cavalli  messi  in  fuga  fece  prigione  venti  celate 
insieme  col  suo  luogotenente.  Mentre  di  verso  la  Valdichiana 
si  era  in  tal  modo  dato  alla  guerra  principio,  avviandosi 
l'esercito  a  Monlalcino  ,  in  Maremma  era  giunto  il  conte 
Giovanhatista  di  Lodrone  con  quattro  mila  Tedeschi.  I  quali, 
preso  Giuncarico  senza  battaglia .  vi  trovarono  copia  non 
piccola   di    vettovaglie.   Quasi   nel  medesimo    tempo  erano 
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sbarcali  in  Piombino  quallrocento  Spagnaoli  con  alcuni 
pezzi  d'artiglieria,  perchè  si  dava  ordino  che  giuntisi  con 
esso  loro  millecinquecento  Spagnuoli  d'Orbetello,  mnndan- 
dovisi  con  mille  fanti  Italiani  il  conte  di  Santafiorc ,  e  voi- 
gendovisi  la  cavalleria,  venissero  i  Sanesi  a  stngnersi  da 
quella  parte  gagliardamente^,  pri\andoli  del  mare  e  delle  vet- 
tovaglie, delle  quali  quella  provincia  abbonda.  Ma  trovai) 
che  i  Tedesi  hi  non  eran  quel  numero  che  si  aspettava,  cbc 
sbig., Itili  fieramente,  per  essere  stati  parecchi  di  loro  ta- 
gliali a  pezzi,  m<^nlre  facevano  scorta  a  certe  vettovaglie  cbe 
che  vcnivan  da  Piombino,  da  Cornelio  Bentivoglio,  non  ar- 
divano uscire  in  campagna:  che  non  v'era  capo  d'autorità 
da  poter  comandare  a  tulle  tre  le  nazioni,  e  perciò,  dispe- 
rala la  presa  di  Grosseto,  che  era  il  fine  e  la  somma  d'im- 
piegar queste  genti  in  Maremmn,  fu  dato  or  line  che  lascialo 
questo  pensiero  da  parie,  così  i  Tcdescbi  come  gli  Spagnuoli 
novellamente  venuti,  per  il  Volterrano  e  poi  per  il  Valdarno 
passassero  a  Montalcino:  dove  trovarono  che  già  Don  Gar- 
zia  con  l'esercito  si  era  condotto.  A  Monla'cino  dalla  parte 
più  debole  un  castello  che  sopraslà  alla  città,  essendo  nel 
resto  per  la  natura  del  luogo  e  dell'  industria  molto  ben 
forte.  Da  questa  parte  parve  a  Don  Garzia  che  si  dovesse 
cominciare  a  battere,  stimando  che  preso  il  castello,  leg- 
giermente gli  sarebbe  venuto  fatto  di  insignorirsi  anche 
della  città,  il  che  per  poter  fornir  meglio  ,  si  fece  ac- 
comodar dal  duca  Cosimo  d'alcuni  pezzi  grossi  per  battere, 
siccome  fece  di  guastatori  e  di  molle  allre  cose:  il  che  è 
cagione  che  noi  ci  siamo  messi  a  scrivere  il  successo  di 
questo  anno,  come  appartenente  alla  materia  nostra.  E  in 
tanto  si  era  dato  principio  a  far  delle  scaramucce  ,  nelle 
quali  quelli  di  dentro  non  si  uscivano  inferiori  a  quelli  di 
fuori,  essendovi  dentro  ,  oltre  la  persona  di  Mario  Sforza  , 
Giordano  Orsino  con  mille  fanti  scelti,  il  quale  stato  molti 
anni  onoratamente  a' servigi  del  duca  ,  ora  a  quelli  del  re 
di  Frani  ia  si  ritrovava ,  e  per  aver  egli  volontariamente 
preso  quel  carico,  il  quale  molti  soldati  vecchi  avean  ri- 
cusato, non  perdonava  a  fatica  ne  a  pericolo  alcuno,  per- 
che ad  onore  di  quella  impresa  si  riuscisse  ;  on  le  a 
Don    Garzia  V  espugnazion  di    quella  città    tornava  tuttavia 
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più  difficile  dì  quello ,  che  primieramente  si  era  dato  a  cre- 
dere; il  che  lo  spinse  a  condur  di  nuovo  due  mila  fanti 
Toscani ,  come  quelli ,  che,  mescolati  con  li  Spagnuoli  per 
P  emulazione  ncU' espugnazion  delle  terre,  sogliono  esser  di 
gran  profitto.  Avendo  con  questi  preparamenii  abbattuto  una 
torre  alla  della  fortezza,  la  quale  danneggiava  l'esercito, 
attendeva  venendo  innanzi  con  le  trincee  ,  se  potea  con  la 
«appa  levar  due  alti  bastioni  di  terra,  co'quali  avea  Gior- 
dano assicurato  due  torrette  che  mettevano  in  mezzo  quella 
&i)rtina  del  castello,  che  guardava  ver«JO  il  campo,  speran- 
do, se  ciò  li  venia  fat'o,  poter  poi  con  non  molla  fatica 
/ihbattor  le  torrette,  e  in  questo  modo  alla  cortina  spogliata 
de' suoi  fianchi,  poter  dar  T  assalto  e  guadagnar  il  castello» 
dal  qual  non  riputava  difficoltà  poter  passar  nella  terra,  non 
sapendo,  che  dnlla  parte  di  dentro  tra  il  casle  Io  e  la  cita 
per  i  ripari  fattivi,  avrebb  >  anche  molto  avuto  a  sud.ire  Ma 
per  diligenza  che  egli  usasse,  essendosi  con  la  terra  che  si 
tirava  innanzi  condotto  all'orlo  del  fosso,  il  quale  era  assai 
alto  ,  ne  per  mutar  or  in  un  luogo  or  in  altro  la  batteria 
per  istancar  il  nimico,  in  una  delle  quali  volte  Giordane», 
benché  leggiermente;  fu  ferito  in  un  braccio,  si  perveniva 
a  speranza  di  espugnar  Montale  ino;  tal  era  la  fortezza  del 
silo,  e  l'ardire  e  ostinazione  di  chi  il  difendeva.  In  tanto 
ftvendo  don  Garzia  fatto  preda  di  ventidue  mila  scudi  dei 
»iimici ,  che  venivan  di  Roma  per  pagar  le  paghe  assoldali. 
fu  costretto,  a'rumori  che  ne  fece  il  pontefice,  di  restituirli, 
essendo  stali  pre-i  in  su  le  terre  della  chiesa.  Onde  fatto 
])iù  cauto  ne  guadagnò  in  un'altra  volta  cinque  ralla,  con 
avervi  rotta  una  compagnia  di  cavalli  Francesi  che  li  con- 
duceva ,  e  fattovi  prigione  Giovanni  Galeazzo  Sanseverino 
capitano  di  essa,  figliuolo  naturale  del  conte  di  Caiazzo  con 
un  nipote  di  Termes.  Erano  già  consumali  molti  giorni,  né 
in  Montalcino  si  era  fatta  cosa  alcuna  di  momento  ,  se  non 
che  in  Vnldorcia  alcuni  Tedeschi  aveano  preso  Casiiglione 
con  alcune  altre  piccole  terre  abbandonale  danifnici.  le 
quali  per  aver  i  Francesi  da  que'  luoghi  tenute  travagliate 
le  s'.rade,  che  di  Montepulciano  conducevano  le  vettovaglie 
noi  rampo,  erano  state  di  non  piccolo  irapedirOento.  Al  fine 
•venne  don  Garzia  in  speranza  ii  potersi  itii-ignorire  di  Mon- 
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talcino  per  vìa  di  Irallalo  ;  perciocrhè  richiesto  il  capiiau 
Morello  Calavrese  sulto  promesse  di  restiluirio  alla  pairi.i  , 
essendo  ribello  ,  e  di  premj  maggiori  dell'opera  sua,  e  egli 
datogliene  intenzione,  nò  di  ciò  trasse  alcun  frutto,  avendo 
il  Morello  comunicalo  il  tutto  con  T  Orsino ,  e  preso  insie- 
me parlilo  di  córre  alla  trappola  don  Garzia  ;  o  chi  man- 
dalo v'avesse,  se  da  una  sentinella  de'nimici  non  fusse  stalo 
avvertito  del  pericolo.  Una  simil.j  speranza  avea  conceputo 
il  duca  di  Firenze  delle  cose  di  Siena,  il  quale  amando 
meglio  i  Sanesi  liberi  vicini,  che  principi  di  forze  maggio- 
ri, desiderava  che  Siena  riconciliatasi  con  l'imperadore  nella 
sua  libertà  si  rimanesse,  f.a  cosa  era  questa.  Che  Giulio 
Salvi  ancorché  capitano  di  popolo,  malcontento  della  supe- 
rioriià  de'  Francesi ,  o  per  vero  amore  di  veder  la  sua  pa- 
tria libera  dal  giogo  de' forestieri ,  o  pure  per  desiderio  di 
cose  nuove ,  essendo  nalura  d' alcuni  di  non  contentarsi 
giammai  dello  stalo  presente ,  voleva  muover  tumulto  in 
Siena  e  chiamar  il  popolo  a  libertà;  ma  veggendo  cosa  di 
tanta  importanza,  e  massimamente  in  tal  tempo  non  poterli 
venir  fatta  senza  la  compagnia  di  molti,  conferita  la  cosa 
col  capitano  Girolamo  da  Pisa,  e  da  lui  ad  alcuni  altri,  e 
finalmente  al  duca,  di  cui  egli  era  vassallo  ,  fatta  sapere,  non 
lasciò  il  duca  di  mandar  sotto  altri  colori  Giulio  da  Uicasoli 
a  Siena.  Il  quale  e  di  porger  aiuto  al  Salvi  a  conseguir  il 
suo  onesto  desiderio  e  a  lasciarlo  arbitro  poi  di  quella 
Repubblica  ,  la  quale  dalla  sua  fazione  sarebbe  slata  gover- 
nata, mostrando  il  come  e  in  che  via  largamente  promise, 
olTerendoli  specialmente  ,  che  quando  del  di  si  fusse  deli- 
berato,  egli  avrebbe  avuto  mille  fanti  eletti  alle  porte  di 
Siena  ,  e  cavalli  bisognando  con  ogni  altra  opportimilà  ne- 
cessaria ;  ma  siccome  il  più  delle  volle  avviene ,  che  ove 
più  uomini  intervengono  ,  difficil  cosa  è,  che  faccenda  al- 
cuna possa  star  lungo  tempo  celata ,  la  congiura  fu  scoperta. 
E  il  Salvi  con  un  fralello  canonico  di  duomo,  e  due  fratelli 
de' Vignali  furon  condannati  nel  capo.  Non  riusciti  questi 
disegni,  si  teneva  bene  ,  che  fusse  per  poler  riuscire  a'Tur- 
chi  di  pigliar  alcun  luogo  nel  regno  di  Napoli  ;  i  quali  ac- 
compagnatisi con  Ferrante  Sanseverino  principe  di  Salerno, 
ribello  di  quel  regno,  e  il  principe  da' Francesi  favorito, 
Amm   Vol.  \  1.  21 
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Diuilo  diivan  che  pensare  a'mini.stii  di  Cesare  in  quelle  parli. 
La  qiial  cosa  dal  d;)ca  di  F.rciizc  conosciuia,  il  qua!  desk» 
e  vigilaule  a  luite  le  cose  por  i  proprj  pericoli ,  avea  gli 
ocelli  e  gli  orecchi  in  ogni  parie,  e  per  questo  conside- 
rando ,  che  per  il  bisogno  di  difender  il  regno  di  Napoli  gli 
si  sarebbe  Irggiermenle  potuta  lasciare  quella  guerra  al- 
dusso  ,  si  pose  a  confortar  il  ponlefice,  che  con  ruuiorilà 
della  persona  e  del  grado  suo  procacciasse  di  metter  accordo 
Ira  questi  principi ,  moslrandoli ,  che  gu  rra  in  Italia,  e  raas- 
simamente  in  Toscana  tra  potentati  così  grandi ,  come  era 
r  imperadore  e  il  re  di  Francia,  non  recava  comodila  alcuiia 
allo  stato  delia  chiesa,  soggiugnendo,  che  per  le  guerre  che 
aveano  questi  principi  altrove  ,  le  cose  di  Tosrarja  erano 
ridotte  in  stato,  che  T  imperadore  resterebbe  cheto  ogni 
voita  che  i  Sanesi  usassero  con  esso  lui  alcuno  a:io  di  do- 
mandar clemenza  e  perdono  ;  e  i  Francesi  non  polrebbuno 
dire  di  aver  preso  in  vano  la  protezioiie  di  quello  stalo  , 
ogni  volta  che  i  Sanesi  rimanessero  liberi  senza  fortezza  , 
e  senza  avervi  T  imperadore  a  tener  guardia.  Ma  il  pontefice 
entrato  in  desiderio  di  parentado  col  duca  di  Firenze  ,  una 
delie  cui  figliuole  desiderava  per  moglie  d'  un  figliuolo  del 
suo  fratello  Balduino,  il  quale  era  ancor  fanciullo  ,  e  quel 
che  è  pegg  0  non  legiilimo,  e  conosceva  che  il  duca  arden- 
temente desiderava  di  levar  questa  pericolosa  vicinanza  al 
suo  stato,  non  veniva  a  quesio  negozio  di  buone  gambe, 
considerando,  che  quanto  più  gli  durava  questo  sospetto, 
lauto  più  si  sarebbe  inchinalo  a  soddisfarlo  del  mairimonio. 
Conlutiociò  aNendo  Ascanio  della  Cornia  suo  nipote  tocro 
un"  archibusala  intorno  Monla!cino  ;  essendosi  nella  Marca 
e  nella  Bomagna  ridestile  T  anti<  he  fazioni,  e  succedendo 
ogni  d'i  nuovi  ladronecci  e  uccidimenli  ;  e  non  essen  lo  fuor 
di  speranza  il  pontefice  ,  che  il  duca  1'  avesse  un  dì  a  com- 
piacere del  matrimonio;  dopo  aver  marjdaio  il  cardinal  Dan- 
dino  in  Fiandra  all' im[»eradore ,  e  san  Giorgio  in  Francia 
al  re  ,  e  finalmcnie  il  cardinal  Sermonela  a  Siena  ,  e  il  car- 
dinal di  Perugia  fratello  d'Ascanio  a  Firerize  ;  egli  mede- 
siou)  si  ridusse  a  Viterbo,  perchè  essendo  più  vicino  a  Sie- 
na, potesse  quindi  il  cardinal  di  Ferrara,  a  cui  da  Francesi 
eran  comm esse  le  cose  di  Siena ,  venir  a  trovarlo;  e  Irallar 
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del  modo  ,  se  non  di  pace,  almeno  di  sospensione  d'.irnii 
in  Toscana.  Né  perciò  si  erano  tralasciale  le  co.->e  della  guer- 
ra, anzi  in  Munlalcino  fra  le  molle  scaramucce  che  si  face- 
vano ,  erano  in  una  voI;a  stali  uccisi  molli  di  quelli  di  den- 
tro. I  quali  usciti  per  inchiodar  certi  pezzi  d"  artiglieria  lon- 
tana dall'altra  ,  e  parendo  lor  mal  guardala  ,  colti  in  mezzo 
non  poterono  saharsi.  Tri  i  motii  proposti  parca  che  la  cosa 
si  riducesse  a  questo  ;  the  sospese  le  armi  in  Toscana    da 
amcndue  le  parli ,  e  messo  in  Siena  un  capitano  non  sosiittto 
con  la  guardia  di  mille  fanti,  la  quale  spesa   si    contentava 
di  far  il  p;ipa  con  aKiin  altro    principe    Italiano  ,  tinche  le 
cose  si  assctta.-isero  ;  il  ponlefice  ,  secondo    il    cui    arbitrio 
s'avea  tal  capiiano  ad  eleggere,  vi  dovesse  similmente  tener 
un  legato,  e  questi  si  disegnava  essere  Marcello    Cervino, 
che  fu  poi  suo  succe:^sorc  ,  benché    per    brevissimo   tompo 
nel  ponlefualo  ,  con  la  cui  sincerità  ,    prudenza  e  bontà  di 
di  coslurai  si  potesse  quella  Repubblica  riducere  ad  ottimo 
stalo  di  governo,  e  in  tal  modo    ridotta,    rimossone    poi   e 
legalo    e    cnpilano  e  fanti  mila  sua  antica  libertà  si  lasci:jsse. 
Ma  il  cardinal  di  Ferrara  e  Tcrmes,  i  quali  incominciavano 
a  non  teme:  e    di   M..nt;ilcino,  prolungando  ora  per  una  ca- 
gione e  ora  per  altra  la  conclusione  di  ciò,    dettero    occa- 
sione a  don  Garzia  ,  il  quale  dì  queste  artificiose    dilazioni 
si  era  accorto  a  soldar   quattromila  fanti  italiani  di  nuovo  , 
perchè  lasciatine    seiniila    intorno    a    3Ion'.alcino ,  col  resto 
dell'esercito  c<ìrr(sse  lo  sta!o  e  terre  de' Sanesi  ttnute  dai 
Francesi,  se  col  pericolo  della  rovina  dello  stalo,  e  di  lor 
loro  le  vcllovaglie  po;esse    costrignere  i  Sanesi,  o  chi  era 
per  loro  all'accordo.    Le    quali  genti  menlre  in  su!  Corlo- 
nese  si  ragunano,  rinfrescando  o^ni  di  le  nuove  dell  arnjat  , 
che  si  a:^pell;)va  de' Turchi  insieme  col  principe  di  Salerno 
in  sul  regno  di  Napoli ,    T  imperadore    comniosso  dal  peri- 
colo e  dcilla  fretta  che  ne  le  faceva  il  cardinal  di  Seguenza 
suo  luogotenente  in  quel  regno,  ancorché  da  altri  suv;i  m\- 
nislri  fosse  confortalo  a  tener  almen  laiilo  1"  esertilo  in  To- 
scana ,  che  potesse  dar  il  guasto  a' Sanesi;  comandò  espres- 
samente ,  che  recisa  ogn' altra  dilazione  don  Garzia  con  tulle 
le  genti  se  ne  ritornasse  nel  regno  ,  dicendo,  che  in  su  le 
fallaci  speranze  di  ricuperar  Siena  ra:comandula,  non  vulea 
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perdere  il  regno  di  Napoli  antica  e  ereditaria  passione  dei 
suoi  predecessori.  Questa  armata  avendo  falto  leggieri  danni 
nel  regno,  era  finalmente  a' 7  di  agosto  comparita  nell'isola 
dell' E!l)a  con  animo  d'insignorirsi  di  Portoferraio;  il  che 
al  duca  per  una  lettera  intercetta  de' Francesi  non  era  giunto 
nuovo.  Onde  e  a  Portoferraio  avea  mandalo  L'icanlonio  Cep- 
pano, e  a  Piombino  con  centoventi  soldati  Cl<iap|>ino  Vi- 
telli. Aveva,  oltre  a  ciò,  sotto  il  marche^^e  di  Malignano  ra- 
gunalo  tremilacinquecento  fa!)ti  e  trecento  cavalli,  e  coman- 
datogli, che  stando  in  san  Donalo  in  Poggio  ,  quindi,  secondo 
gli  avvisi,  si  gitlasse  e  soccorresse  d.ìve  fiisse  il  bisogno. 
L'armala  smontata  nell'isola  fece  quelli  danni  maggiori  che 
potè.  Preso  Capolivieri ,  il  Giogo,  al  castellano  della  cui 
fortezza  non  attennero  i  palli  d;  las;  iar!o  in  libertà,  santo 
Ilario,  Rio  e  Marciano.  E  venendo  di  Siena  alla  marina  a 
im!)arcarsi  duemilacinquecento  fanti  eielli  sollo  bonissimi 
capi-ani  di  pjrle  Fiancese,  minacciavano  d'esser  venuto  il 
tempo  di  far  le  lor  vendette  con'ra  il  duca  di  Firenze.  Co- 
mandava al' armata ,  la  qual  era  di  cento  legni  fra  fusle  e 
galee  ,  Dragai  famoso  Corsale  ,  capitano  per  i  Francesi  vi 
<^ra  Polino  cognominato  il  baron  della  Guardia ,  il  quale 
avendo  seco  un  bombardiere  e  muratore,  che  era  sialo  in 
Portoferraio  ,  e  andava  mostrando  ove  la  fortezza  era  de- 
bole, e  dove  gagliarda,  prometteva  gran  premj  a  Dragut  se 
110  pigliasse  V  impresa  ;  e  già  offeriva  le  genti  che  venivan 
<ji  Siena  ,  le  quali  di  valore  oltre  modo  magnificava.  Dragut 
avendo  diligentemente  osservato  ogni  cosa ,  e  saputo  che 
lìeir  andar  a  imbarcar  queste  genti,  il  signor  di  Piombino 
con  qiiatlro  galee  del  duca,  alle  quali  ccmandava,  avea 
messo  nuova  gente  e  munizioni  in  Portoferraio ,  dove  ve- 
ramente Oltre  munizioni  e  farina  vi  era  entralo  Simon  Ros- 
sermini  con  trecento  fanti ,  avendo  inteso  del  numero  grande 
the  v'era  d'artiglieria  e  della  gente  alta  a  difenderla,  e 
scoperto  di  loro  alcun  valore  ,  quando  tornando  egli  dal 
guasto  dell'isola,  hnouo  i  suoi  incontrati  da  soldati  della 
fortezza  e  danneggiali  dopo  nel  darli  la  caccia  da  col|)i  ti- 
rali dalle  gil-c  che  erano  nel  porto,  sotto  scusa  di  non  aver 
genie,  ne  artiglieria  da  batter  muraglie  ,  come  gente  avvezza 
a  non  meltersi  a  impreca  ,  di  cui  non  avesse  quasi  certezza 
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d'  aver  a  riuscir  con  onore  ,  ricusò  di  volerlo  fare.  Siccome 
non  volle  anche  metter  mano  a  Piombino  .  avendo  saputa 
dell' altre  genti  del  marchese  ;  le  quali  in  sul  muovere  delle 
genti  Francesi,  dubitando  che  andassero  a  Piombino,  s'e- 
rano avviale  a  Poggibonzi  e  a  Colle  ,  perchè  non  avendo 
fatto  altro  ,  che  dato  il  guasto  alla  misera  Elba  ,  a  capo  di 
dieci  giorni  andò  via,  come  si  seppe  poi,  a'danni  della 
Corsica.  Era  la  Corsica  sotto  la  signoria  de  Genovesi  ,  dei 
quali  Sanpier  Còrso  con  altri  suoi  seguaci  isolani  eran  ri- 
belli. Costoro  con  l'intelligenza  d'altri  amici  e  parenti  fe- 
cero in  modo  ,  che  tra  pochi  giorni  aiutati  dalle  genti  del- 
l'armala  posero  gran  parte  dell'isola  in  poter  de' Fr.incesi. 
I  quali  tornatosene  a  mezzo  settembre  Dragut  in  Levante, 
e  (  ssi  di  tali  acquisti  restati  superiori ,  si  lasciarono  inten- 
dere in  Geno\a,  the  dove  quella  Repubblica  volesse  seguir 
parte  francese  ,  le  si  lascierebbe  liberamente  tutto  ciò  che 
nell'isola  si  era  acquistato.  11  duca  Cosimo  veggendo  a  che 
la  mira  de' Francesi  era  volta;  i  quali  con  Siena  e  co'porti 
di  Siena  congiungendo  Genova  volevano  a'danni  degli  Im- 
periali farsi  l'orti  in  Italia  ,  e  potendo  venir  lor  fatto  di  sog- 
giogarla,  avendo  massimamente  le  antiche  prelendcnze  del 
regno  di  Napoli  e  del  ducato  di  Milano  ,  mosso  dal  proprio 
pericolo  mandò  Lion  da  Ricasoli  a  Genova  ,  profTerendo  a 
quella  Repubblica  dugento  cavalleggieri,  e  per  quattro  mesi 
ben  fornite  e  pagale  del  suo  le  sue  quattro  galee ,  con 
prestar  loro  comodità  di  genti  e  di  porti  per  potersi  di- 
fendere da  Francesi  ;  i  quali  senza  esser  da  essi  molestati 
eran  venuti  ad  occupar  le  cose  loro.  I  Genovesi  sapendo 
quella  esser  fedele  amicizia,  la  quale  sopra  comuni  pericoli 
0  guadagni  si  sostiene,  accettale  in  parte  le  proferle  del 
duca,  e  grandemente  ringraziandolo,  si  prepiirarono  ali  i 
guerra  aiutati  dall' imperadore ,  il  qua'e  gli  avea  mandato  in 
aiuto  con  ventisette  galee  Andrea  Doria ,  con  cui  si  eran 
congiunte  le  galep  Toscane,  e  dal  duca  concedutoli  Chiap- 
pino Vitelli  suo  soldato  ,  uomo  che  nelle  cose  militari  non 
tralignando  punto  dalla  sua  famiglia,  incominciava  ad  essere 
di  gran  grido.  Nel  qual  tempo  parca  che  le  cose  di  Toscana 
dormissero,  sgombratone  l'esercito  Spagnuolo  ,  andatine  vi.-t 
i  Turchi,  e  per  le  genti  imbarcale  di  Siena  in  su  l'armala 
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in  gr.in  parie  i  Frnnccsi.  Anzi  i  Francesi ,  i  quali  avrcbboti 
Tolnlo  non  esser  turbali  nelle  cose  di  Corsica  ,  simulando  lo 
sdegno  che  avean  col  duca,  incominciavano  a  mostrarsi  avidi 
d'I!' amicizia  sua,  e  pregavano  il  papa  come  padre    comu- 
ne, che  si  mettesse  di  mezzo;  perchè  il  duca  godendosi  in 
pace  lo  stalo  suo  non  si  volesse  intraporre  tra' Spagnuoli  e 
Francesi;  e  il  cardinal  di  Ferrara   specialmente    [tromellova 
in  tal  caso  che  il  re  darebbe  una  sua  figliuola   naturale  per 
moglie  al  principe  suo  figliuolo  ;  e  quan  lo  pur  e^Ii,  secondo 
l'antico  costume  della  patria  sua,  si  volesse  giltare  a  parte 
francese,  glie  ne  profTeriva  una  legittima.    ìsè  mancava  chi 
gli  ricordasse,  gli  Spagnuoli    chiamarsi    malconlenli    di    lui 
e  nella  corte  di  ('esare  e  per  tutta  Italia  farne  doglicnze  e 
querele  arerbissime.  Il  dura,  il  quale  lo  starsi    di    mezzo, 
e  come  volgarmente  si  dice,  l'esser  neutrale,  avea  sempre 
riputato    per    cattivo    consiglio;  e  a  capo  di  tanti  anni  che 
avea  seguitalo  parie  imperiale  ,  scoprirsi  francese  per  opera 
non  solo  leggiera  ,  ma  anche  malvagia  e  non  vola  di  peri- 
colo, avea  mollo  ben  discorso  e  fermalo    nell'animo    quel 
(ile  egli  avea  a  fare.    Onde    prima    che    ad    altro  mettesse 
mano,  si  contentò  di  dar  soddisfazione    al    ponleficc,   pro- 
mellendogli  per  il  suo  nipote  Fabiano  una  delle  sue  figliuole 
minori  per  moglie.  Baiane  un'altra  per  moglie  a  Paolo  Gior- 
dano Orsino  capo  di  quella  famiglia  ,    prese    la    protezione 
de!  genero  fanciullo  allora,    il    qual    non    passava    l'età  di 
dodici  anni  ,  e  lornavagli  mollo  comodo  ,    che   presa  la  so- 
rella   di    Paolo    Giordano    da    Marcantonio   Colonna,  capo 
ancor  egli  della  sua  famiglia,  alle  quali  due  case  tulle  l'al- 
tre Romi'.ne  cedevano  ,  queste  due  famiglie  ,    che    fra    loro 
solcano  per  antiche  fazioni  discordare,  si  fossero  in  lai  modo 
unite  insieme.   Avea  con  il  consen'.imento  dellimpcradore  . 
di  cui  era  soldato,  condotto  a' suoi    servigi    il    marchese  di 
Marig.iano  ;    il    quole    tenuto  in  que'lempi  per  uno  de'pù 
periti  capii  mi  che  fossero  in  Italia,  lo    stimava    opportunis- 
iimo  a' disegni  suoi.  Ma  pormi  bene  avendo  di  questo    me- 
niorable  uomo  più  vo'tc  a  parlare,    dimostrare    chi    egl;  si 
fusse,  e  come  in  quella  riputazione;  salito.    La  casa   de'  Ale- 
dici in  Milano  o  u^cta  di  Firenze,  o    come   quivi  pervenuta 
fu  nobile.  Ma  come  le  cose  de'moriali  avvengono.  >'lcmpi 
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del  pa  Ire  di   cosini    mollo    era  venula    al  ba«S(i.    Egli  che 
Giovanni  Iacopo  ebbe  nome,  man<l;ilo  nella  sna   {;»io vanezza 
con  una  icll^ra  a  Miis,   perchè  dal  caslrllano  di  quella  for- 
tezza fusse  fallo  morire,  o  perchè  di  ciò  dubitasse  o  dalla 
benignila  della  sua  forhina  sospinto,  aperse  la  lellera,  e  tro- 
vato ciò  che  vi  era  scritto,  servetidjsi  del  suggello,  e  un'al- 
tra lellera  formala,  in  luogo  della  morie,    che    gli  si  desso 
la  guardia  di  quel  cartello  ordinò.  Insignoritosi   con  questa 
esquisila  astuzia  di  Mus,  s'  aperse  la  strada  ad   esser  cono- 
sciuto da' principi,  con  condurre  Svizzeri,  da"  quali  non  di- 
sprezzato d'esser  crealo  lor  capitano  generale  ,  accoslalosi 
nelle  guerre  di  Milano  a'  Frauzesi,  e  poscia  a  gì'  imperiali 
col  valore    e    con    la  sagaciià  ,   con  1"  accumular  denari,  de 
quali  fu  cupidissimo,  fittosi  di  Castellano  marchese  di  Mus, 
e  arcr^'srendo  ogni  dì  piìi  le  sue  condotte,  s'  andò  tuttavia 
acquistando  magj^ior  credilo  e  riputazione.  Da  marchese  di 
Mus  crealo  marchese  di  Marignano,  e  servito  l'imperadore 
or  conduccndo  grosso  numero  di  fanti,  or  sotto  titolo  di  ca* 
pilan  generale  dell' artiglieria    in  Francia    e    in    Germania, 
trovatosi  in  italia  nelle  gu^^rre  di  Parma  a  comandar  alcuna 
volta  in  luogo  del  general  D.  Ferdinando  Gonzaga,  e  fimi- 
mente    neir  assedio   di   Metz   accresciuto    molto   l' opinione 
del    giudizio    e    scienza    sua    dell'  arte    militare  ,    per    es- 
sersi   con  buon    fondamenti    sempre    opposto   a'  pareri    del 
duca    d'  Alva,  senza    aKuna    conlesa    pervenne    ad    essere 
stimato  per  uno  de'più  sagaci  e  pratici  capitani,  che  allora 
e  per  molli  anni  innanzi  avesse  avuto  l' Italia.  Fornitosi  dun- 
que il  duca  di  sì  buon  capitano,  avendo  dall'altro  canto  di- 
ligentissimamente   esaminalo  a  che    numero    di  genti  polca 
inetlere  mano,  trovava  che  senza  sfornir  i  luoghi  necessari, 
avea  da  metter  insieme  ad  ogni  suo  cenno  dicci   mila  fanti 
e  cinquecento    cavalleggieri  UUla   buona    gente  e  bene  ar- 
Ojala,  le  rendite  del  suo  sialo  ampie,  i  sudditi  ricchi  e  pro- 
caccianti, le  fortezze  fornite  d'artiglieria,  e  dell'altre  cose 
opportune  a  guerra,  e  ubbidienza    sopra  tutto   in    ciascuno 
maravigliosa.  Perchè  mandò  Brtolommeo  Concino  suo  primo 
segretario,  della  cui    fedele  e  accorti    opera  in  molle  cose 
si  era  servilo,  ali  impcradore  facendogli  intendere;  eh  ^  ogni 
volta  che  egli  coucorressc  a  levar  i  Franzcsi  di   Siena  cou 
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diH'  mila  fanti  Tedeschi,  due  mila  Spagnu'.'ìi  e  Irrccnlo  cn- 
va'lcg{;i(  ri  da  pagarsi  con  vivi  e  ccrli  assegnamenti  almeno 
per  dieci  mesi,  il  duca  si  obbligava  di  pigliar  1'  impresa  so- 
pra di  se;  purché  l'imperadore  occupala  Siena  si  obbligasse 
a  rifur  la  spesa  al  duca,  o  in  luogo  dei  denari  spesi  intanto 
stalo  il  ricompensasse,  il  quale  mentre  olicncsse  ,  potesse 
ritenersi  terre,  città,  castella,  che  del  Sanese  acqnislassono- 
E  quando  i  Fraìjzesi  per  soccorrer  Siena  con  maggior  forze 
comparissono,  non  m^in-.  a«se  ancor  V  impcradoro  d'  opporsi 
loro  con  quel  nervo  di  genie  che  bisognasse.  Confortando 
sopra  tulio  a  tenersi  segreta  la  pratica,  a  cortosi  niuna  rosa 
in  questo  anno  aver  più  alla  guerra  di  Siena  nociuto,  quanto 
r  averne  gli  Spagnuoli  fallo  prima  i  rum  >ri.  che  il  bisogno 
non  ricercava.  Accettò  T  imperad(»re  desiderosissimo  di  ga- 
stigar  i  Sanesi  e  di  levar  i  Franzesi  d'Italia  1'  offerta,  e 
da'.a  segrelissima  commessione  e  ordine  a  lulte  le  cosp  , 
tanlo  che  cerio  è  a  molti  ministri  di  Cesare  in  Italia  1'  odor 
di  tal  impresa  non  esser  pervenuto:  il  duca  ,  il  quale  olire 
altri  rispetti  era  finalmente  affrettalo  a  far  questo  dall' es- 
ser venuto  in  nome  del  re  Piero  Sirozzi  in  Siena,  essendo 
già  entralo  l'anno  155i  diede  in  tal  niodo  alla  guerra  prin- 
cipio Pensiero  suo  fu  d'  assaltare  in  un  medesimo  tempo  i 
Sanesi  in  casa,  in  Maremma  e  in  V\ildi  hiana.  In  Maremma 
rubar  Grosseto.  In  Valdich'ana  Chiusi  o  Monlalcino  o  al- 
tra terra.  In  casa  veder  d"  occupar  il  forte  di  Camollia,  e 
quel  di  più  che  la  fortuna  porgesse  avanti-  A  ques'a  opeia 
il  marchese  di  Marignano,  in  V^aldichiana  Ridolfo  Baglioni, 
MI  Maremma  Federigo  da  Montauto  furano  assegnali;  do- 
>cndo  tulli  finito  ciò  che  era  stalo  lor  commesso,  e  lasciati 
i  luoghi  guardali,  trovarsi  intorno  a  Siena  col  marchese,  ii 
quale  a  tutti  avoa  a  comindare.  Ma  bisognando  sopra  tutto 
airesccuzione  di  tali  ordini  segretezza,  virtù,  o  p  irle  di 
<.'ssa,  della  quale  il  dina  facea  gran  conto,  il  modo  che  si 
«isserNÒ  fu  questo.  Che  furono  le  [)orte  della  città  due  giorni 
e  due  notti  continue  leniite  srrale,  perche  fuor  di  ess:i 
novella  alcuna  di  tali  movimenti  non  pervenisse  a' nimici, 
avendo  di  più  in  tutti  i  confini  de'  Sanesi  pos!e  guardie  <li- 
ligentis.sime,  che  alcuno  non  ftisse  lasciato  passare  in  que! 
di  Si-na-,  il  che  incominciando  di  Volterra  abbracciava  ciò 
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eli  e  si  cuntcncva  dì  ]à  iofìno  a  Munlepulciano    II  Monlaulo 
cummesso,  secondo  Tordine  divisalo  dal  duca,  In  guardia  di  l'a 
ciltadi'Ila  di  Pisa  a  persona  a  lui  confidente,  ordinò  a  Cara- 
willi)  di    Fabriano    rapiiano  della    milizia    di  Pisa    che  con 
secenlo  fanli  scelti  e   con  islromenti  da  salire,    abbruciare 
e  «pezzar  porle  s'andasse  a  imbarcar  a  Livorno  su  le  quat- 
tro galee  del  duca  tornale  pur  allora   di  Corsica  per  passar 
all'Elba;  e  egli  panilo  nel  medesimo  tempo  di  Pisa,  s"  ap- 
parecchiava con  ogni    diligenza  a  metter  insieme    intorno  a 
Peccioli  quattrocento  fanli,    perchè  con    essi  si  conducesse 
a  Piombino,  ove    Roderigo  d'  Avila    coi   cinquecento    fnnli 
Spagnu(di  che  erano  ad  Orbelello  s'avea  a  trovare;  perchè 
uniti  insieme  e  con  le  genti   delle  galee  assaltassero  Gros- 
seto. Ma  fallito  il  disegno  di    potere  i  secento  fanti  imbar- 
cati su  le  galee  per  la  tempesta  de'  venti  muoversi,  fallì  an- 
che il  disegno    di    ragunar    i    qu.itlroccnto    fanti  a   Peccioli 
«love    per  i  fiumi ,  che    eran    cresciuti    grossissimi  ,  appena 
cento  se   ne  poterono  ragunare.  Volle  contullociò  con  qual- 
Imccnlo  fanti  ragunati  di  Piombino,  Scarlino  e  Buriano,   e 
co  i  cinquecento  Spagnuoli    ponersi  in  ogni    modo  a  tentar 
di  prend>  r  Grosseto,  né  questo  li    riuscì  ;    non    potendo  in 
conto  alcuno  far  passar  alla  foce  dell' Ombrone  li  Spagnuoli 
usciti    d'Orbalello    su    certe   fregate  e  brigantino    mandato 
loro  per  l'impeto    del  mare.    Perchè   disperato    di  far  sol'» 
cosa  che  buona  fosse,  dopo  essersi  accostato    a  Grosseto  a 
poche  miglia,  sene  tornò  a  Scarlino,  e  li  Spagnoli  fatto  al- 
cune prede  ad  Oibelello.  Il  duca  avuto  di  ciò  avviso,  scrisse 
a  Fed<TÌgo  che  con  le  genti  delle  galee  s'ingegnasse  almeno 
di  pigliar  Massa   terra    men  forte    e   men    provcdnla;  ma  re 
questo  potendo   fornin^ ,   perciocché   rotta  la   guerra   Piero 
Strozzi  entralo    in  Grosseto  avea  messo   buono   ordine  per 
tutto,  s'avviò  per  non  perder  inutilmente  il  tempo  con  cin- 
que insegne  di  fanteria  a  trovar  il  marchese  a  Siena.  Non 
più  fortuni.lo  del  Monlaulo  fu  RidoHo  Baslione.il  quale  in 
compagnia  di  Piero  del  Monte  con  due  mila  fanti  dalla  parte 
di  Montepulciano,  ove  questa  gente  s'avea  a  ragunare,  avea 
ad  assaltar  Chiusi.  Imperocché  le  getti  perla  malvagità  della 
pioggia  e  de'  venti  nen  poterono  essere  a  tempo,  né  a  Chiusi 
per  esser  lontano,  nò  a    Montalcino  per   essere   ben  guer- 
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nilo  gli    pnrve    dover   meltcr    mano.   C^tcò  in   passando  di 
noUe  di  voler  prender  Pienza,  ma  si  difese;  e  egli,  passalo 
di  Buonconvenlo  ,    luor  del    quale    nllojjgio  senza  lenlarlo, 
coi  due  mila  fanti  e  con  una   compagnia  di   cavalli    andò  a 
congiugnersi  col  marchese.  Il  quale  solo  forni  il  suo  avviso, 
perchè  partitosi  di  Firenze  con  due  mila  fanti  fori^slieri  e  con 
qualtrocento  Spagnuoli  giunse  a  Poggibonzi,  ove,  secondo  l'or- 
dine dato,   trovò  tanti   altri   fanti   accolti  insieme  che  fece  il 
numero  di  quatlro  mila  soldali  e  di  trecento  cavalleggierì-  Egli 
avendo  seco  copia  grande  di  siale  e  di    trom'  e  di  fuoco  e  di 
tutti  altri  stromenti  atti  a   spezzare,  e   con  alcuni   pozzi  d'ar- 
tiglieria,  e    in    compagnia   sua   Girolamo   degli    Albizi,    che 
dovea  essere  cominessario  generale  dell'  esercito,  e  avea  a  in- 
tervenir ne'  consigli  ^  partitosi  due    ore  avanti    la  notle   col 
maggior    silenzio  che  fusse   possibile,  prese  il  camin   verso 
Siena;  ove    a   sei  miglia    presso  alla    città  di  la  di    Staggia 
fece  alto.  E  messo  le  genti  in  miglior  ordinanza  ,  la  quale 
per  la  pioggia   e  tempesta,  che  quella  notle  e  il  dì  innanzi 
fu  crudele,  il  che  avea    dato  impcdimonlo  a  gli   altri    capi- 
tani, era  alquanto  disordinala;  con  trecento  fanti  elettissimi 
così  di  g-n'e  Spagmiola  come  Italiana,  avendo  avuto  avvi- 
so ,  che  in  Siena  la  sera  innanzi  era  sialo  qualche  mormo- 
rio di  movimento  di  genie,  si  spinse  percorre  i  nimici  più 
sproveduti  innanzi,  nò  prima  che  ad  un  miglio  presso   alla 
fitth<  in  una  villa  chiamalo  il  palagio    de' Diavoli ,  s'incon- 
trò in  olio    cavalli    Franzesi    e    in    alquanti   arrhibusieri   a 
piede,  i  quali  sparati  i  lor    archibusi  ,    allesono  a  salvarsi. 
Il  marchese,  poi.-hè  gli  ebbe  seguitati  infino  al  portone  di 
Camnllia ,    e   ne  isone    alcuno  ,    occupale    alquante  case   e 
osterie  vicine  alla  porta,  si  contentò  di  guadagnar  il  bastione 
di  costa  alla  strada  non  per  altro  fatto  da' Sanesi,  che  per- 
chè nimici  da  quella  parie  non  s'accampassero   vicino  alle 
mura,  ritenuto  di  proseguir  più  oltre   dal  non    esser  anche 
arrivala  1' arliglieria,  dal  sentir  il  popolo  desto,  il  qual  cor- 
reva al  suono  dlla    campana  a  pi;^liar  l'armi    e    dal    veder 
lu'ta  la  Città  arder  di  lumi;  onde  non  islimò  uficio  di  buon 
capitano  p-r  ingordigia  di  voler  ii  tutto  di    la  ciarsi  perder 
così  buona  parte,  dio.  Li  fortuna  e  il  valor   suo  gli   avcano 
prescnl.sto  davanti;  che  come  inlendcnlissimo  della  guerra, 
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conosceva  mollo  bene  quel  che  alla  somma  delle   cose   gii 
potea  giovare.  Né  acquisto  di  tanta  importanza  gii  costò  al- 
tro, che  la  morte  d'  un  alfioro  Sp  -giiuolo  e  di  duo  soldati, 
e  feritovi  solo  Alfeo  Almcni  Perui^ino  capitano  della  milizia 
di  Prato.  Non  si  trovò  quella  notte  Piero  Strozzi  nella  cit- 
tà; come  quello,  che  non  ammessagli  dal  cardinal  di  Ferrara 
la  patente  del  re,    nella  quale    gli  dava   il  carico    supremo 
sopra    ciascun   altro    suo  ministro   nelle    cose    di    Toscana , 
s'era  dato  a  provedergli  altri  luoghi  dello  stalo,  aspettando 
la  nuova  commessione  del  re,  non  senza  essersi  prima  pro- 
testalo col  cardinale,  che  se  danno  alcuno  tra  questo  mezzo 
ricevessero  le  faccende  pubbliche,  per  colpi  di  lui  non  sa- 
rebbe succeduto.  Slordilo  dunque  il  cardinale  all'  annunzio 
di  simil  novella,  corse  in  mezzo  di  molti  armali  nel  palagio 
de'  signori,  dove  comparendo  tuttavia  molli  de' cittadini  prin- 
cipali, e  tra  le  molle  opinioni  che  andavano  attorno,  essen- 
dovi slato  chi    propose  ,  che   senza    attender    alire    dispute 
co' soldati  e  col  popolo  armalo  s' andasse  sparcialamenlc  ad 
assalire  i  nimici,  dubitando  egli    di   trattalo,  non  solo    noi 
consentì,  ma  minacciò  di  far  metter  prigione  chi  di  ciò  osasse 
far  pili  parola.  Essendo  in  tal  modo  i  nimici  stali   procura- 
lori  del  ben  del  marchese:  il  quale  se  in  tanti  travagli  della 
piovosa  notte  fosse  sialo  assalito,  arebbe  mollo  avuto    che 
fare;  gli  fu  prestata  opportunità  e  di  far  arrender  certi  po- 
chi soldati  rifuggili  in  due  torri  che  erano  noU'islesso  for- 
te, onde  avevano  a' suoi  traile  di  molte  archibusale  ,  e  di 
forlifìcarsi  con  1' aiuto  de' guaslori,  che  sopragiunsero  avanti 
il  giorno,  in  molli  luoghi  guasti  dall'acque,  e  massimamente 
in  alzar  la  trincea  verso  la  città  dove  non  era;  aggiustando 
ne' luoghi  nocrssarj  1"  artiglierie    prr  difondersi    d'ogni  as- 
salto. Quel  che  non  si    era  fallo   la  notte,   volle  poi    final- 
mente   Cornelio   Benlivoglio  ,  a  cui  la  cura    dell'arme    era 
commessa,  tentar  se  polca  ricuperar  il  forte,  uscita  che  fu 
la  luce    del    giorno;  ma  dall' aver   liberale   alcune    case    e 
chiese  in  fuori  vicino  alle  mura  .  già   prese  e   sacchecigiate 
la  notte  d.dli   Spagnunli,   de'  quali  uccise  alcuno  ,  non   potè 
far  altro,  essendo  dal  forle  stalo  gagliardamente  ributtalo  dal 
marchese.  In  tal    modo  si  die    principio    nel  secondo  anno 
alla  guerra  di  Siena,  della  quale  dubitando  il  duca  non  gli 
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si  desse  carico,  come  quello  che  per  gradir  all'  imperadorc 
volesse  !a  liberlà  de* suoi  vicini  atterrare,  scrisse  a  quasi 
tulli  i  polenlali  d' iuilia,  il  suo  proprio  pericolo  della  vici- 
nanza Franzese,  e  non  desiderio  di  far  danno  a'  Sancsi  averlo 
costretto  a  pigliar  quella  guerra,  per  i  quali  Sanesi  non  so- 
lo, essersi  molte  volte  messo  a  f;ir  opera  con  l' imperadore 
ad  aver  per  raccomandile  le  cose  loro,  ma  egli  aver  ope- 
rato in  modo,  che  se  essi  non  entravano  a  mettersi  i  Pran- 
zi si  in  casa,  arebbon  potuto  godersi  la  lor  liberlà  tranquil- 
lamente, tornando  comodo  così  a  lui,  come  a  gli  altri  prin- 
cipi Italiani,  che  Siena  si  mantenesse  libera.  Anzi  il  mede- 
simo uficio  fece  con  gli  slessi  Sanesi,  ripetendo  con  esso 
loro  le  cose  passate,  e  mostrando  quel  ohe  poleano  fare  per 
l'avvenire,  così  per  bene  e  comodo  loro,  come  de' loro  vi- 
cini. A' quali  comodi  se  eglino  non  volessero  aver  riguardo, 
non  si  maravigliassero,  se  egli  mentre  era  forzalo  a  pigliar 
conpenso  a' casi  suoi,  ne  fusse  lor  pervenuto  danno  e  in- 
commodità.  Di  che  facendosi  i  Sanesi  maraviglia  ,  come  se 
egli  si  desse  ad  intendere  di  poter  con  sì  fatte  dimostra- 
zioni di  rarità  occultar  la  voglia  che  aveva  d'  opprimerli,  ri- 
sposero ,  sperar  con  1'  aiuto  di  Dio  e  del  re  ctislianissimo 
di  aver  a  far  vani  gli  sforzi  de'  loro  nimici.  Se  lecito  è  a 
chi  scrive  in  tali  avvenimenti  dir  liberamente  quel  che  egli 
né  slima  ;  io  non  posso  se  non  maravigliarmi,  che  se  i  Sa- 
nesi riputavano  il  duca  Cosimo  per  sagace  principe  si  fus- 
sero  dati  a  vedere  che  egli  amasse  più  l' imperadore  che  i 
Sanesi  per  vicini,  perciocché  il  dubitare,  come  avvenne, 
che  egli  avesse  a  insignorirsi  di  Siena,  questo  ragionevol- 
mente doveva  esser  per  naturale  discorso  fuor  dell'opinione 
di  ciascuno.  Onde  a  me  pare,  così  i  Sanesi  per  non  voler 
credere  a  questa  verità  essersi  ingannati,  come  Lodovico 
duca  di  Milano  per  mollo  crederle,  esservisi  ancor  egli  in- 
gannato, non  si  dando  molta  cura  di  slranare  i  Veneziani 
suoi  vicini,  persuaso  non  poter  eglino,  i  quali  erano  savj , 
a  pa'to  alcuno  inducersi  a  desiderar  per  vicino  principe  più 
potente  di  lui.  Usale  queste  diligenze  e  fortificatosi  assai 
bene  il  marchese  dentro  il  suo  forte,  e  fuor  di  esso  in  parlo 
che  dal  forte  fusse  difeso,  si  allendevan  gli  aiuti  promessi, 
ma  dei  duemila  Spagnuoli,  che,  secondo  l'ordine  preso  con 
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y  imperadore  dovcvan  venir  di  Napoli,  furono  da  galrc  Fran- 
zcsi  in  Porlolungone ,  e  presso  a  Porloferraio  sopra  due 
navi  mentre  fuggivan  la  lernpe>la  del  mare  prosi  quallro- 
cenlocinquiinta,  de' quali  piìi  che  Irecenlo  fuggitisi  per  l'iso- 
la ,  mentre  i  Franzesi  all'  altre  navi  danno  la  caccia,  e  quindi 
a  Piombino  ricoverali,  e  riarmati  mandali  in  campo,  non  pili 
che  di  ccntocinquanla  i  quali  furono  posti  al  remo  ,  venne 
a  sentirsi  il  danno.  A  costoro  diede  il  duca  per  colonnello, 
che  gli  Sp;ignuoli  chiamano  maestro  di  campo  Francesco 
d'Aro  soldato  d'esperienza,  e  di  cui  allor.i  per  castellano 
della  fortezza  di  Firenze  si  serviva.  Dei  duemila  Tedeschi, 
che  dovea  mandar  di  Piemonte  don  Ferrando  Gonzaga,  non 
più  che  milledugento  arrivarono,  non  volendo  quel  capitano 
per  il  bisogno,  che  egli  aveva  in  quella  provincia,  sfornirsi 
di  maggior  numero,  con  due  sole  compagnie  di  cavalleg- 
gieri,  avendo  il  duca  infino  al  numero  dei  trecento  preso 
a  farne  quattro  altre  dosuoi.  iNon  minor  diligenza  del  duca 
usava  dal  canto  suo  Piero  Strozzi;  il  quale  [)rovedulosi  di 
trecento  fanti  e  di  settanta  celate,  che  a  soldo  del  re  con- 
duceva il  conte  di  Pitigliano,  li  andò  compartendo  in  Mon- 
tercj^gioni ,  Gasoli  e  Lucignano.  Provvidde  in  maremma 
Grosseto  e  AJassa  ,  e  facendo  prede  di  bestiami  de' Fio- 
rentini,  che  in  sul  Sanese  si  ritrovano,  s'ingegnava  di 
far  ancor  egli  senlir  i  danni  che  arreca  la  guerra  al  ni- 
mico. Fortificavasi  dentro  Siena  dove  maggior  vcdea  il  bi- 
sogno ,  spesso  si  scaramucciava ,  il  tempo  era  aspro  e 
crudo  sopra  modo ,  onde  molli  de'  soldati  forestieri  del 
duca  non  potendo  sofferire  i  disagi  dell' orribil  verno  pas- 
sarono in  Siena  al  soldo  de'  Franzesi.  Apparendo  dunque 
un  principio  di  guerra  terribile  e  pieno  di  comune  pe- 
ricolo ,  e  maggiore  per  avventura,  che  l' istesso  duca  non 
arebbe  aspettato,  il  quale  insieme  col  marchese  non  era  staio 
fuor  di  speranza,  che  si  sarebbe  potuto  pigliar  d'assalto  il 
luogo,  dove  era  prima  la  cittadella,  e  quindi  passar  nella 
città,  o  la  porta  istessa  di  Camollia ,  perche  del  forle  non 
si  fece  mai  dubbio  che  non  si  piglierebbe  ;  e  conlutlociò 
se  il  card  nal  di  Ferrara  e  i  Sanesi  fussero  stati  punto  più 
accorti,  non  si  sar;bbe  preso;  si  volse  egli  con  ogni  dili- 
genza ad  accrescer  le  forze  sue,  crealo  generale  dclld  fan- 


33i  dell'istorie  fiorentine 

leiia  italiana  A^canio  della  Cernia,  e  perciò  mandatoli  a  dire, 
che  col  soldar  una  compfignia  di  cavalli  di  più,  e  mille  fanti 
gè  ne  venisse  in  campo.  Ne    guerra  fu    mai   esercitata   con 
maggior  ferocia  d' amcndue  le  parli  di  questa;  imperocché, 
oltre  ri  a  esser  accesa  Ira  1  imperadore  e  il  re  di  Francia,  i 
quali  erano  i  maggiori  principi  della   crii-lianilà  ,    ella   avea 
ancor  ca|)i,  i  quali  ardendo  d' odj  particolari,   stavano  con 
gli  occhi  aderti  a  tu'le  l'ocCrisioni;  vedendo  il  duca  venirsi 
addosso    proprio  e  n;itural  nimico    per  molli    rispetti    della 
grandezza  e  della  persona  sua  medesima;  e  ardendo  Piero 
Strozzi  di  sete    intollerabile    sotto   titolo  della   libertà  della 
patria  di  vendicar  l'ingiurie  privale  ricevute  nel  sangue  pa- 
terno, e  ne'heni  della  casa  sua  propria,  oltre  il  sapere  quel 
che  gli  sarebl  e  importato  il  perdere  per   il  suo  particolare 
periolo.  I!  ijuale  interesse  sparso  in   molli   de' soldati  par- 
ticolari, facea  quella  milizia  ferocissima    Onde   fra   gli  altri 
accidenli,  da  un  soldato  fioientino  ribello,  che    con  alcuni 
compagni  era  salito  sopra    una    torre  fuor   della    città,  che 
guardava  di  cosla  al  forte  ,  aveano    quelli  del  forte  saettati 
dalle  sue  arch  busate  ricevuto  dnnno  maraviglioso;  rè  prima 
che  viilde  di  Pupgibonzi  venir  l'arliglieria  grossa,  volle  ab- 
bandonar quel  luogo:  dal  quale  finalmente  con  l'aiulo  di  co- 
loro, che  dalla  ciltà  erano  usciti    a  scaramucciare  ,    si  calò 
con  le  funi  e  salvossi.  Erano  parimente  scorsi    i  Sanesi  da 
luoghi  pili  vicini    in   Valdichiana  ,    e    rotto  mulini  ,  e  fallo 
ddnno  non  piccolo  in  quel    di    Monfepulciat  o  e  di  Foiano. 
Avevan  di  Massa    e    di   Monterifondo    assalito    il   paese  di 
Piombino    e    combattuto  Sughereto  :  perchè  fu  il  marchese 
costretto  mnnd;ir  in  quelle  parti  i.na   compagnia   di   fanti  al 
colonnello  Lucantnnio  Cuppano ,   il    quale   per   l'assenza  di 
Federigo  da  Monlaulo,  che  se  n'era  ilo   in   campo  con    la 
maggior  pane  do'so'dali,  non  avca  genti  da  difendersi.  Mario 
Sforza  avea  preso  Boriano,  se  ben  non  potè  ottener  la  for- 
tezza ,  dove  fu  nc<  iso  il  capitano  Ri' co  Salvi  sanese.  Né  il 
marchese  era  dall'altra  parte  stato  a  vedere,  il  quale  come 
che  non  avesse  ancor  tante  genti  da  campeggiare  .  essendo 
giunti  i  Tedeschi  tardi  e  in  minor  numero,   sicché    il  duca 
era  slato  coslrelto  ro.mdar  al  cardinal  di    Trento    Tomma-^o 
Bubini  per  conducerne  di  nuovo,  avea  contultociò  pre?Q  Cd- 
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siiglìonccllo ,  Reni  il  e  e  a'iii  luoghi  vicini  a  Monlc  rcg^^loni, 
l'.ioghi  p<  r  se  sleshi  di  piciol.i  im[ìor!aii7.n  ,  n.a  <ia' quali  le 
vcUovaglie  .  the  di  l'o^gibinui  si  cui.ducrv;iiio  iu  (  ampo  , 
avcauo  cuuiinuamcnle  riceMilo  iii'|).  dimenio,  e  perù  fu  biso- 
j^no  mellervi  guardia.  Fece  anche  ro\inar  lu  li  i  mulini  che 
i  Sanesi  avcano  inlortio  la  cillà  ,  e  sapendo  essi  servissi  in 
grnn  farle  de  1  acque  del  po{:gio  di  Camollia  ,  fece  guaslar 
li  l'i  i  bollini,  e  eondolli,  |)er  mezzo  de'qnali  1  acqua  si  co«i- 
duceva  in  Siena.  Spesso  s'usciva  a  f.:r  delle  prede,  dal  cui 
guadagno  invili-.li  forse  duj^fn  o  fami  di  diverse  compagnie 
enu  alquanli  pochi  cavalli ,  e  .'^enza  «nlcun  capo  ebbero  ar- 
dire di  scus  arsi  da  cinque  ni:^'lia  dal  campo  entrando  in 
Valdirosia,  dove  iniendevano  esser  gran  (0[iia  di  roba.  Né 
fallì  loro  il  disogno,  perchè  a\endo  carichi  di  moMi  mLli,  e 
beslie  da  soma  per  queslo  con  esso  li;ro  eondollo,  se  ne 
rilorna\ano  lieli  all' esercito ,  quando  da  dngenlocinquanla 
fanli  ,  e  da  una  compagnia  di  ca\a  li  usciti  di  Siena,  taglialo 
loro  il  cammino,  e  con  1' aiiito  de'\illa!)i  del  paese  accer- 
chiali furono  as.-alili.  Fecero  i  soldati  ristretti  insieme  il- 
tuna  resistenza,  essendo  la  maggior  pai  le  della  salmeria 
messasi  in  fuga;  ma  Ncdutisi  lulia\ia  da  maggior  numero  di 
genti  andar  rislrignendo  ,  si  misero  a  fuggir  ancor  essi , 
de  quali  più  che  einquantri  futon  menati  prigioni  in  Siena. 
Furonvene  alcuni  più  valorosi,  che  or  ritraendosi  e  or  vol- 
gendo il  viso  si  condussero  salvi  in  campo  non  senza  parte 
di  preda  ,  e  menalo  prigione  con  essi  Emilio  Tnramini  gen- 
tiluomo sanese.  Corse  al  rumore  ,  che  se  ne  udì  in  campo, 
Ridolfo  Baglioni  con  cavalli  e  con  fanli,  per  dar  soccorro 
a' suoi.  Ma  i  Sanesi  con  li  vitloria  si  erano  già  ricoverati  a 
casa.  Sdcgnossi  mollo  il  marchese  di  queslo  disordine,  che 
eonlra  le  leggi  militari  fusse  in  balìa  de'soldali  1'  usi  ir  in 
confuL^o  a  far  prede  ;  perche,  ripresine  severamente  i  lor  capi, 
gli  avvertì,  che  tenessero  per  1"  avvenire  pensiero  maggiore 
delle  lur  genti. 
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à  cominciava  il  tempo,  essendo  venuto  il  mese  di  marzo, 
alquanto  addolcirsi,  e  vedendosi  che  il  pensiero  deFrancei^i 
era  per  rimuovere  il  più  che  poleano  Ih  guerra  dalle  mura 
di  Siena,  di  molestar  dalla  parte  della  Valdichiana  lo  stalo 
del  duca,  ove  Paolo  Orsino  con  soldati  condotti  dello  siriio 
dilla  chiesa,  ancorché  il  papa  noi  consentisse,  f.ueN.i  molli 
danni,  e  affliggeva  fieramente  il  contado  di  Monle[iulciano, 
parve  al  duca  di  richiamar  di  Corsica  Chiappin  Vitelli  co'suoi 
cavalli,  e  di  ricordare  ad  Ascanio  della  Corni;»,  a  cui  la  cura 
di  quella  provincia  s'apparteneva,  che  s  ingegnasse  che  da 
quella  parte  non  ricevesse  Montepulciano  alcun  danno.  Il 
disegno  del  marchese  era  di  fare  un  altro  alloggiamento 
dalla  parte  di  Siena,  e,  slrignendo  il  più  che  fosse  possibile 
la  città,  cercar  di  vincerla  per  assedio.  Ma  non  potendo 
adempir  cosa  che  volesse,  per  non  lasciar  Montepulciano  in 
pericolo,  e  dall'altro  canto  struggendosi  eh  non  si  potesse 
vendicar  di  Montereggioni  e  di  Casoli  ,  onde  il  campo  per 
la  vicinità  riceveva  di  molti  incomodi,  si  volse  ali"  Aiuola, 
villa  de'Bellanti  gentiluomini  sanesi  posta  al  confine  di  Chianti 
fra  Siena  e  la  Castellina  ;  la  quale,  guardata  da  venticinque 
soldati  e  da  molti  conladini  del  paese,  ebbe  ardire,  richiesta, 
che  rendendosi  ciascuno  ne  arebbe  lascialo  andar  salvo,  di 
rispondere  che  volevano  difendersi.  Il  marchese  stimando 
che  per  battaglia  di  mano  l'espugnazione  sarebbe  stata  dif- 
Amj:,  Vuu    Vi.  2ii 
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ficile.  avendo  la  villa  fossi  larghi  e  profondi,  p  qimttro  lor- 
Tf'V.c  su  i  cinti  ch«;  !n  difendi  \ ano  ,  fece  venir  dalla  Castel- 
lina un  cam.oiic  ,  e  due  mezzi,  e,  lasrinla   la   cura  d' r spu- 
gti  irla  a  Hidolfo  B.iglioni  e  al  commessario  Girolamo   degli 
Albizi.i  quali  avevano  Ire  compagnie  di  Spaguuoli  e   quat- 
tro di  fanti  italiani,  eali  se  n»*  tornò  nel  campo  a  Siena;  la 
cortina,  dopo  sessanla  colpi,  venne  a  terra,  ma  avendo  i  di- 
fensori le  torrette  in  pie  aliendevan  gagliardamente  a  difen- 
dersi, avendo  ucciso  di  quelli  di  fuori  alcun  soMato  ,  e  fra 
♦•Sài  r  ingegner  S.  Marino,  collo,  in  su  quel  che  s'adoperava 
intorno  l'artiglieria,  d'un  colpo  d'archibuso;  tnlchè   tornalo 
in  persona  il  marchese  sul  lungo,  e  dato   ordine  che  le  lor- 
Tcite  si  mandassero  a  terra  ,  indusse  i  difensori   a  rendersi 
a  disi-rizione  ;  de'quali  impiccati  alcuni  per  aver  contro  ra- 
gion di  guerra  aspettato  T  artiglieria  grossa,  e  altri,  come  ri- 
be.li  del  dura,  mandò  il  capitano  chiamalo  Ceccone  con  al- 
cun'altri  soldati  prigioni  in  Firenze.  Partita  la  preda  fra'ca- 
pitani  e  soldati,  il  marchese  con  li  Spagnuoli  tornò  a  Siena, 
lanciato  intorno  la  Castellina  i    fanti  italiani.  E  trovato  che 
i  Francesi  di  Lurignano  passalo  il  ponte  a  Chiane,  e  gilta- 
tisi  in  quel  d'Arezzo  (di  che  altre  volte  s'era  temuto  )  mi- 
rabilmente danneggiavano  il  paese,  diede  ordine  a  Ascanio 
dilla  Cornia  e  a  Ridolfo  Baglione  ,  che    con   buon  numero 
ili  fanti  e  di  cavalli  entrando  nel  leniti  rio  de'nimici.  il  lutto 
ponessero  ancor  essi  a  ferro  e  a  fuoco  :  poi  he  proleslatosi 
il  dnca  cm  la  balìa    di   Siena,    che  non    facendo   i   loro  a 
buona  guerra,  il  simile  si  sarebbe  fatto  dal  canto  suo,  vidde 
che  così  convenia  fare.  Anzi  essendo  Ascanio   alloggiato  in 
SII  quel  di  Chianciano  ,  per  aguato  posto,  disfece  una  com- 
pagnia di  Saporoso    da  Formo  ,  uccisone  molti  ,    intorno  a 
venticinque  melatine  prigioni,  e  di  poco  scampalo- che  non 
colse  alla  trappola  Saporoso.  l»idolfo  uscito  di  Foiano,  come 
Ascanio  fece  la  sua  mossa  da  Montepulciano,  entrò  nel  con- 
tado di  Lucignano  facendo  ancor  rgli  que'mali    che    potea 
maggiori  :  talché    non  vider  quelle  contrade    da   molti  anni 
addietro  giorno  più  infelice  e  più  miserabil  di  quello.  Riu- 
j.i!o  l'esercito  alle  Beltolle ,  s' avviaron  verso  Turrita,  ove 
Oliasi  tutti  i  Francesi  avean  fatto  capo,  e  quivi  postisi  anche 
in  agUDlo  .  i  Francesi  uscenti    dal  castello  assalirono  ..  \ro  i 


LIDRO  TBBNTAQDATTnESlMO.  319 

quali  Irovandosi  FlamraiDio  da  Slabbia,  e  Paolo  Orsino  lii- 
rono  infine  potlo  le  mura  di  Turrita  rincalciali.  Cosloro  le- 
mcndo  di  Lucignano,  ove  non  era  restalo  altro  che  una  com- 
pagnia di  fanti  ,  lasciala  Turrita  in  preda  de'  duchesthi  ,  di 
notte  si  condussero  con  le  lor  genli  ne' presidj  a  lor  racco- 
roandali.  I  capi  del  campo,  posto  in  guardia  di  Turrita  con 
una  compagnia  di  fanti  il  capitano  Giorgio  da  Terni,  pre- 
sero il  cammino  d' Asinalonga  ,  la  quale  della  guerra  del- 
l'anno passato  mal  concia,  era  ostinatamente  con  mollo  va- 
lore difesa  da  venti  soldati.  Ma  indarno  combaltiitili  ,  per 
non  ascre  artiglieria,  ma  ben  discrt;ilo  il  paese,  rendendo 
il  pari  r.'nimici,  a  guisa  di  vincitori  se  ne  tornarono  nel 
Monl('[)ulciai)ese,  facendo  un  alloggiamento  per  non  aggra- 
var la  città  a  Gr.icciano.  viila  posta  fra  Montepulciano  e  il 
ponte  a  Vallano.  Intorno  Siena  il  marchese  dubitando  di 
mine,  si  pose  a  farne  ancor  egli,  impiegandovi  Tedeschi  :  i 
(piali,  per  le  [»raliche  che  hanno  delle  cave  de' metalli  in 
Germania  ,  sono  a  questo  mestiere  molto  atti.  L'  artiglieria 
d'ambe  le  parli  faceva  1  ufTicio  suo,  i  nimici  molestando  il 
marchese  da  un  forte  fatto  fuor  della  porla  a  Camollia  , 
dalle  torri  sopra  la  porta  e  da  un  cavaliere  di  terra  fab- 
bricato soprr'j  il  poggio  di  S.  Prospero,  e  il  marchese  fra\a- 
gliando  i  Sanesi  da  una  casa  piena  di  terra  sopra  il  fortino 
assegnato  a  Piero  del  Monte,  nella  quale  aNendo  posto  due 
cannoni  furamerte  afiligizeva  la  città  e  il  borgo  di  Camollia, 
impedendo  e  uccidendo  molli  di  coloro,  i  quali  attendevano 
a  far  baEtioni  e  a  trine»  rarsi.  E  perchè  i  nimici  d'ogni  parte 
sentissero  gli  incomodi  della  guerra,  dalla  banda  di  Monlc- 
reggioni  occuparono  la  badia  a  Isola,  luogo  di  monaci ,  po- 
servi  dentro  cento  fanti,  e,  disfatti  i  mulini  di  Gasoli,  lolst  ro 
il  pa'-so  libero  che  quelle  due  castella  avevano  insieme.  Non 
lungi  di  Siena  più  d'  un  miglio  prese  con  genli  spaiinuoìe 
la  Tolfa:  e  perchè  mentre  si  ragionava  d'accordo,  quelli  di 
dentro  uccisero  un  «IHere  di  Prato ,  il  marchese  adiralo,  es- 
sendoglisi  dati  a  discrcrione,  fece  di  loro  strangolare  dicias- 
sette, e  in  su  gli  occhi  del  campo  impiccar  uno,  che  più 
superbamente  degli  altri  avea  parlato.  Con  li  medesimi  Spu- 
gnuoli,  e  co' Tedeschi  mandali  da  don  Ferrando  Gonzaga, 
ottenne  dalla  parte  di  Chianti  Scopeto,  essendogusi  i  con- 
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ladini  e  i  soldati  che  v'erano  arresi  loslo  che  vidder  1' ar- 
liglieria,  e  furon  raenali  prigioni  in  campo.  Commise  a  Chiap- 
l'ino  \'ilclli  ,  che  con  due  compagnie  di  cavalli,  con  buona 
parte  della  fanteria  spaf^nuola  ,  e  con  alcuni  archibusicri  ita- 
liani vedesse  d  insignorirsi  di  Chiocciola  possessione  de  Tur- 
chi, cittadini  sancsi,  ne  quella,  essendovi  comparito  il  mar- 
chese istcsso,  li  fece  più  resistenza  che  d'aspettar  il  primo 
colpo  d'artiglieria,  pattuito  dai  signori  del  luogo  d'aspettar 
>ol  quello,  perchè  al  padre  di  essi  ,  il  qual  non  era  di  fa- 
7Ìon  popolare,  in  Siena  non  ne  eli  pervenisse  alcun  danno. 
>'è  fu  l'acquisto  innlile,  olire  il  rimuover  cotanti  stecchi 
d  attorno,  essendovisi  trovalo  di  molto  grano  e  altro.  Poi 
s'andò  a  S.  Co'omba,  ove  avendo  i  villani  costretto  il  mar- 
chese a  farvi  venir  larliglK  ria.  l'indussero,  a  esempio  degli 
altri,  lasciali  andar  i  fanciulli  e  le  donne,  a  fargli  impiccar 
lutti.  Coi  quali  acquisti  fu  tolto  via  in  gran  parie  il  com- 
mercio, che  la  città  avea  con  Montereggioni,  e  sol  rimanea 
IJelcaro,  luogo  de'  Turamini,  e  Leccelo  convento  de' frati  di 
S-  Agostino,  i  quali  acquistati  disognava  d'accamparsi  «nlla 
porta  di  S.  Marco,  se  inaspeltalo  accidente  non  avesse  il 
tutto  turbato  Era  alla  guardia  della  fortezza  di  Chiusi  San- 
tiiccio  da  Cut'gìiana  liiogolcncnte  di  Giovacchino  Guasconi; 
»  ol  qnal  Sanlaccio  Bali  Ruspigliosi  nobii  pistoiese,  e  difa- 
7.ion  Cancelliera  com'  era  Sanlaccio,  entrò  in  pratica,  che,  in- 
tiucendosi  a  dar  la  fortezza  al  duca  di  Firenze,  gran  comodo 
lic  gli  per\errebbe.  Sanlaccio,  fallo  il  tulio  sapere  a  Piero 
Slrozzi,  si  lasciò  inttndere,  che  la  notte  del  venerdì  santo 
niellerebbe  Ch'usi  in  mano  d  Ascanio  della  Cornia,  il  quale 
in  compagnia  di  Ridolfo  Baglione,  lieti  amondne  che  senza 
inlromeitervisi  il  marchese,  toccherebbe  loro  a  far  quest'im- 
presa, altendeano  a  tirar  innanzi  il  trattato.  Prendesi  ordine 
«•ho  Ascanio  vi  vada  una  notte  avanti  a  quella  che  prima 
si  era  deliberato  ;  conciossiachè  dovendo  Sanlaccio  mandar 
tuori  soldati  per  alcuni  affari,  egli  rimanendo  con  pochi  e 
suoi  confidenti,  meglio  potrebbe  condur  la  bisogna  a  efTello. 
In  tanto  lo  Strozzi  non  slimando,  che  duemila  soldati,  che 
avea  in  Valdichiana,  a  questo  bastassero,  scelse  de'  suoi  di 
Siem  ottocento  are  hibusieri,  prese  tutti  i  cavalli  che  vi  ave- 
va ,  e,  o!':c  a  ciò,.  luiie  iiisieme  (CiiLo  ar^hibusieri  a  cavallo: 
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i  quali  Jalì  alla  cura    d'Aurelio    Frogoso    e  di    Monlauto  , 
comandò  loro  che  quanto  più  chctamenle  fusse  possibile,  il 
giorno  avanti  la  nolle  delerminnta  s'avviassero  a  Sarleano, 
luogo  tre  miglia  lungi  da  Chiusi,  ove  rinfrescali  allendesFcro 
a  quel  che  fusse  bisognato.  Ascanio    dall' altro    canto    mise 
insieme  tulle  le  sue  genti  a  pie    e  a  cavallo  a    Gracciano  , 
le  quali  dovessero  camminare  con  questo  ordine,  egli    con 
genti  scelte  di  tulle  le  compagnie   de' miglior    fai. li  che    \i 
fossero,  con  cinquanta  sue  lance  spezzalo  con  arme  in  asta, 
e  con  dugcnlo  archibusieri  tenesse    il    primo  luogo,    il  se- 
condo con  simili  g(  nti  avesse  il  Baglioni,  il  terzo  dove  era 
il  restante  della  fanteria    si    diede  a   Ercole   della    Penna  , 
dii  tro  il  qu.ile  seguivano    con  cinque    compagnie   di  cavalli 
Barlolommeo  Greco   e  il  conle     Giovanni  Fr.mcesco  da  Ba- 
gr.o.  Camminato  dodici  miglia  con  questo  ordine,  arrivarono 
due  ore  avanti  giorno  un  miglio  presso  a  Chiusi,  essendo  i 
soldati  nuovi  per  il  sonno  perduto,  e  per  lo  peso  dellarmi 
assai  stanchi.  La  strada  che  era  stala  prima  alquanto  larga, 
si  andava  ristrignendo  fra  un  colle  erto  posto  a  man  destra, 
e  un  fosso  largo  e  profondo  da  man  manra  :   laiche  conve- 
niva, \ olendo  andar  a  Chiusi,  passar  oltre,  per  un  ponte,  il 
qual  passalo,  si  lrovn\a  un  prato,  che  distendendosi  in  basso, 
e  poi  sollevandosi  con  leggicr   salila,  ma  non  mollo  larga, 
menava  in  Chiusi    Fermale  e  riordinale   le   genti   in  questo 
luogo  con  minori  intervalli,  e  commesso  a' fanti  che  aveva- 
no cavalli,  che  quelli  dessero  in  guardia  de'Ior  ragazzi,  sì 
mandò  in  nome  del  Ruspigliosi  ,    il   quale    aveva  guidato  il 
trattalo,  un  uomo  a  Santaccio ,  perchè  a  lui  venisse,  e  alla 
fortezza,  secondo  la  delibcrazion  presa,  il  conducesse.  San- 
taccio scusandosi  con    un  altro  suo  ,  che    non    polca  \enir 
fuori,  ma  che  il  signor  Ascanio  venisse  pur  oltre  sicuramente, 
perchè  la  porta  tra  aperta  per  lui    e   per  le  sue  genti,  fece 
maggior  il  sospetto  d'  Ascanio  ,   il  qua'e  aveva    comincialo 
per  alcune  cose  occorse    in  questa  pratica    a    dubitar   della 
fede  di  costui.  Contnllociò  non  mancò  di  mandarli  due  altri, 
perchè  diligentemente  il  tulio  vedessero  ,    e    a  sé  chiari  di 
quel  che  s'avesse  a    far  tornassero.   Il    messo  di    Santaccio 
condusse  costor  dentro,  e  fallili  fermare,  comparì  dopo  lungo 
indugio  Santaccio,  il  quale  mostrando  di  maravigliarsi,  perchè 
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Ascanio  iiou  fdsse  venule,  gli  fu  risposto,  essi  essere  siali  , 
nmndai  per  sapere  omle  le  genli  avessero  a  cnlrare.  Il  ca-  ^ 
slcliano  accortosi  che  s'era  Nenuto  in  dubbio  della  sua  fede, 
incominciò  a  minacciare  i  mandati,  domandando  che  cenno 
s"  avea  a  fare,  perchè  le  genli  entrassero.  I  quali  ne;iando 
aver  allro  sogno,  se  non  che  restando  l'un  di  loro,  l'altro  | 
dovesse  tornare  a  dirlo,  fur  infin  col  mostrar  loro  il  capre- 
slo  minacciati  di  morte  se  non  davano  il  segnale,  e  in  tanlo 
sì  mandò  un  altro  a  sollecitar  Ascanio  perchè  entrasse.  Già 
s'avvicinava  il  giorno,  e  non  vedendo  Ascanio  tornar  alcuno 
de' suoi,  com.'indò  a  venti  de' più  valorosi  soldati  che  aves<;e 
the  si  spignessero  avanti  ,  e  entrando  in  Chiusi  ,  intendes- 
sero quello  che  dentro  si  faceva,  per  dar  compimento  a 
quello  che  s'aveva  a  fare;  i  quali  non  fur  sì  tosto  entrali, 
che  si  videro  addosso  dar  fuoco  a  un  pozzo  d'  artiglieria  , 
che,  per  esser  pieno  di  frombole  ,  di  catene  e  di  piombo, 
l'avrebbe  per  la  mala  via  condotti  tulli,  se  non  fusse  av- 
venuto ,  che  la  polvere  per  lo  pertugio  non  prese  fuoco  ;  e 
in  uno  istante  furono  sparale  loro  di  molte  archibusate  ,  e 
fallo  cadere  alcune  travi  bilicate  con  sassi  di  sopra  per  am- 
mazzarli, ma  lanciandosi  tostamente  fuor  della  porla,  con  la- 
.sciarvi  un  sol  morto,  benché  tulli  gli  altri  feriti  o  conci  male 
dalle  pietre  ,  si  salvarono  ,  intendendosi  dietro  alzar  le  voci 
Francia  Francia ,  e  dalla  torre  della  ròcca  con  fuoco  veduto 
dar  cenno  a  coloro,  che  s'erano  posti  in  agnato.  Al  cenno 
dato,  i  cavalli  de'nimici  i  quali  eran  di  là  dal  ponte  usciron 
fuori ,  e  veduto  vicini  i  ronzini  tenuti  da  ragazzi  incomin- 
ciarono a  saettarli;  perchè,  rifuggendo  alla  battaglia,  la  met- 
tessero in  maggior  confusione;  e  a  mano  a  mano  passando 
molli  Francesi  il  ponte  con  archibusieri  e  cavalli,  e  insie- 
mem*  nle  un  buon  gruppo  di  picche  venivano  serrali  addosso 
a'noslri ,  quando  scoperti  tre  squadroni  di  fanteria  ben  or- 
diunta  calar  dalla  parte  del  monte,  par^a  che  avessero  messe 
le  genli  fiorentine  nelle  forbici.  Ascanio  si  trovava  aver  le 
sue  genli  in  luogo  stretto,  in  una  valle  ove  era  il  fosso,  e 
non  potendo  uscir  per  esso  fosso  ,  il  qual  dava  luogo  ma'a- 
gevolmenle  a'ianli  spicciolati  non  che  a'cavalli,  conosceva, 
avendo  a  fronte  la  città  nimica,  che  non  aveva  allro  scampo 
che  tornare  per  il  ponte.   Per  la   qual   rosa  passalo  avanti 
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alla  baltnglia  ,  comandò  loro  che  senza  tniilar  ordine  \o!- 
geu»io  ciascun  la  faccia  ,  vedesser  di  tornar  per  il  cammino 
per  il  quale  eran  venuti,  cercando  egli  inlauto  di  riordinarli, 
e  mcticrgii  in  punto  il  nicgiio  che  si  potea.  E  al  Baglione.  il  qual 
dato  il  suo  c.Trico  della  cavalleria  a  IJarlolommeo  Greco,  s'era 
eletto  di  combattere  a  piede  ,  stimando  che  dalla  fortezza 
sarebbono  euiraii  nella  città  combattendo  per  forza  ,  lasciò 
la  cura  della  dietroguardia.  Già  i  nimici  si  facevano  avanti, 
e  Ascanio  vedendo  la  sua  fanteria  sbigottita,  nò  potendo 
con  fretta  metterla  insieme  ,  commise  a  due  suoi  capitani  , 
che  con  dugento  arrhibusieri  per  ciascuno,  luno  a  certa 
fornaci  da  man  sinistra  vedesse  di  trattenere  i  nimici  che 
venivan  dal  ponte  ,  e  1'  altro  da  destra  da  un  cijjlionceilo 
s'ingegnasse  di  molestare  coloro  che  calavan  dal  monte. 
Barlolommeo  Greco  fu  dal  capitano,  e  sì  gli  disse,  che  era 
bene,  quel  che  non  s'  era  fatto  prima  ,  di  far  con  la  caval- 
leria impeto  con'ro  a'nimici  e  veder  d' impadronirsi  del  ponte 
per  uscir  da  quello  stretto,  ove  allora  appariva  il  pericol 
maggiore:  ma  non  avendo  Ascanio  messo  in  ordine  i  suoi, 
non  approvò  il  consiglio  del  Greco  ,  parendogli  per  allora 
privarsi  dell'aiuto  della  cavalleria  senza  proposito.  Barlolom- 
meo, uomo  valoroso  e  pratico,  per  non  far  apparir  quel  d'i 
inutile  l'opera  sua,  si  volse  co' suoi  cavalli  contro  acavalli 
de' nimici,  che  calavan  dalla  parte  di  sopra,  e  con  tal  im- 
peto l'invesl'i,  che  li  sbaragliò,  e  urlando  nella  testa  della 
fanteria  dove  eran  gli  armati  li  fece  alquanto  piegare  :  ma 
essendosi  per  questo  urlo  i  suoi  allargati,  e  sparsi  chi  in 
qua  e  chi  in  là  ,  ne  fu  alcuno  da  gli  archibusieri  nimici,  the 
traevano  da  luoghi  sicuri,  ucciso.  Onde  egli  non  vedendo 
porgersi  aiuto  da  suoi  archibusieri,  prese  parlilo  di  ritrarsi, 
avendo  lasciato  opinione  ,  che  se  con  quel  vigore  che  die 
nella  cavalleria,  avesse  proseguito  d'urlar  la  fanteria  la  quale 
ondeggiava  ,  leggiermente  si  sarebbe  dato  principio  a  una 
certa  vittoria.  La  fanteria  duchesca  vedutisi  spogliar  dell'a- 
iuto de'  cavalli ,  come  non  fu  a  parte  della  lor  virtù  ,  così 
volle  esser  compagna  della  fuga,  non  bastando  comanda- 
menti ,  minacce  o  pur  ferile  de!  generale  per  farli  sfar 
fermi.  Ridolfo,  il  qual  mutato  1"  ordine  delie  genti  con  le 
migliori  era  riaaso  per  dÌGlroguardia ,  era  in  un  medeslLiio 
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tempo  da  molle  diftìrolfà  circonditoi  gli  archibusieri  n5ci(i 
di  Chiusi  fieramente  lo  slrigncvano  ,    volendo    soccorrer    h 
sua  cavalleria  non  potò  farlo  :  vedeva  dalla   fanteria    nimica 
salila    al    monte    tuttavia    serrarsi  la  strada  di  far  cosa  che 
buona  fusse;  perchè  montalo  a  cavallo ,  e  trovando  in  verso 
il  monte  alcuni  de' suoi,  che  da  una  casa  proibivano    a'ni- 
mici  il  passar  più  oltre  ,  si  mise  fra  costoro  ,  e  mentre  ani- 
mosamente combattendo  a'  suoi  cerca  dar  animo  e  torlo  a'ni- 
mici ,  collo  sotto  r  orecchia  sinistra    d'  una    archibusala  in- 
contanente cadde  morto.  Ascanio  sentendo  all'  altre  sciagure 
essere  aggiunta  la  perdita  d'uom  tale,  dopo  aver  ogni  cosa 
tentato  che  prode  guerriero  far  polesse ,    volto    a    parecchi 
de' suoi  che  gli  erano  attorno    disse  :    fratelli  in  mal  luogo 
siam  giunti,  di  dove  uscir  non  possiamo  senza  il  valor  delle 
nostre  destre;  se  in  voi  è  quell'amor  che  altre  volte  m'a- 
vete mostralo,  seguitemi,  che  o  tutti  ci    salveremo,  o  va- 
lorosamente combattendo  non  morremo   senza   prendere  al- 
cuna vendetta  de' nostri  nimici.  Tutti  consentirono  che  cosi 
far    si    dovesse  ;  e  e^li  con  lo  stocco  in  mano  spinto  il  ca- 
vallo conlra  un  drappello  do' nimici  che  a  mezza  costa  l'a- 
spettavano, facendogli  compagnia  Galeazzo  da  Pavia,  giovane 
valoroso  e  esercitato  ncITarrai,  con  alcuni  altri  pochi  dietro, 
fieramente  negli  avversar]  percosse ,  e  apertili  prese  la  man 
destra  della  collina,  gli  altri  presero  la  sinistra,  parte  per 
la  strettezza  non  polendo  tulli  per  un  luogo  passare,  parte 
che  così  facendo  ,  di  far  meglio  slimassero.    Costoro    ripin- 
srro  ancor  essi  i  nimici ,  ma  essendo  pochi  contra  molli ,  i 
quali  aveano  in  fine  lutto  il  luogo   occupato ,  attesero,    ve- 
dendone il  destro  a  salvarsi  ;  Ira' quali  fu  Bartolommeo  Gre- 
co ,  che  seguitato  da  molti  de' suoi,  che  seco  eran  restati, 
si  salvò  al  ponte  a  Valiano  ;  il  conte  Giovanni  Francfsco  da 
Bagno  ,  il  qu.'d  ricoverò  in  Mon'.epulciano  ,  e  alcuni  di  quelli 
d'Asranio,  che  per  il  ponte  a  Buteronc    si    ritrassero   per 
tempo  a  Castel  della  Pieve.  Ascanio,  restalo  con  pochi,  at- 
lendea  ferocissimamente  a  difendergli,  ma  essendo  cinto  da 
molti,  e  sentendosi  in  piìi  parte  ferito  il  cavallo,  e  confor- 
talo da  proprj  nimici  a  non  lasciarsi  ammazzare  senza  pro- 
fitto alcuno,  s'arrese  porgendo  la  manopola  al  conte  Teofìlo 
Calcagnini  ,    come    fecero    quegli  altri  po'  hi  cbe  seco  eran 
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restali.  Quasi  lulla  la  fanteria  slanca  ,  e  paurosa  si  rese  ani- 
mici  ,  salvo  alcuni  pochi ,  i  quali  fuggendo  e  cercando  sal- 
varsi per  il  ponte  a  Bulcrone,  che  qnel  di  Vallano  era  più 
discosto,  furon  trattali  peggio  da' villani ,  che  non  avrebbon 
fatto  da  soldati.  De'cavalli  di  tulle  le  compagnie  non  si  ri- 
dns§cro  a  salvamento  più  che  ottanta.  E  certo  fu  che  se  ì 
nimici  avessero  sapulo  usar  meglio  la  vittoria  ,  avrebbon 
fatto  danno  mollo  maggiore:  ma  lieti  d'aver  vinto,  intenti 
a  far  prigioni  e  a  divider  la  preda,  deller  tempo  che  Mon- 
tepulciano, dove  era  giunto  il  conte  di  Bagno,  si  preparasse 
a  difendersi,  e  che  il  ponte  a  Vallano,  dove  era  rifuggito 
Bartolommeo  Greco,  e  poco  poi  Pielropaol  Tosinghi  svali- 
giato ,  non  avesse  più  paura.  Ne  si  facea  dubbio  che  i  ni- 
mici col  caldo  della  vittoria  avrebbon  fatto  ogni  sforzo  per 
aver  alcun  di  questi  due  luoghi ,  e  massimamente  Monte- 
pulciano ;  onde  la  diligenza  di  provvederli  fu  mirabile ,  per- 
chè dal  commessario  Iacopo  de'  Medici  vi  furon  tostamente 
spediti  da  Cortona  e  da  Castiglion  Fiorentino  trecento  fanti, 
vi  venne  con  la  sua  compagnia  Giorgio  da  Terni  :  il  qua! 
lascialo  (la  Ascanio  a  guardia  di  Turrita,  dove  la  fanteria 
avevi  lasciato  la  maggior  parte  delle  bagaglio  ,  vedeva  che 
per  ora  bisognava  difender  Montepulciano.  Il  duca  Cosinw) 
avendo  per  allora  preso  a  suoi  servizj  il  conte  di  santa  Fio- 
re ,  gli  commise  la  guardia  di  tutta  quella  valle,  raccoman- 
dando specialmente  la  guardia  di  Montepulciano  a  Carlollo 
Orsino.  Di  Romagna  e  di  Casentino  fece  calar  milletrecento 
fanti  della  sua  milizia,  e  volle  che  una  compagnia  di  cavalli 
di  Vincenzio  da  Montepulciano  guidata  da  Lodovico  Raspone 
andasse  a  difender  la  patria  del  suo  capitano.  Il  marchese 
depoi^lo  per  allora  ogn'  altro  pensiero  ,  mandò  di  campo  in 
Valflichiana  mille  Spapnuoli  e  centoventi  cavalli  sotto  Chiap- 
pin  Vitelli  insieme  col  commessario  Girolamo  degli  Albizi 
con  tanta  diligenza,  che,  parlili  la  mattina  de' 25  di  marao 
per  tempo,  con  aver  fatto  trenladue  miglia,  giunsero  la  sera 
medesima  in  Givi  ella ,  ove  si  fermarono.  Non  si  penò  mollo 
a  vedersi  gli  effetti  de' pensieri  de'nimici,  i  quali,  dj>« 
giorni  dopo  la  vittoria  avuta ,  corsaro  prr  avere  il  ponte  a 
Vallano:  ma  trova!olo  più  fortifìalo,  che  essi  non  slìma- 
ifano ,  si  volgerò  sopra  Montepulciano ,    dove    Aurelio  Frc- 
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poso  ardi  mandare  un  trombetta  a  magistrati  per  chieder  l'i 
terra  in  nomo  del  rn  di  Francia:  ma  il  trombetta  presentalo 
al  conte  di  Bagno,  ricevette  per  buon  consiglio  di  sgombrar 
il  più  tosto  che  potesse  dal  luogo ,  s«  non  voleva  essere 
ucciso  a  furor  di  popolo.  Il  perchè  i  Francesi  irati  si  posero 
intorno  a  f;ir  del  male  sì  poco  cautamente ,  che  due  di  loro 
furono  uccisi  da  quelli,  che  guardavan  le  mura,  e  due 
schiere  di  essi  per  il  monte  incontratesi ,  pensando  gli  uni, 
che  gli  altri  fusser  nimici ,  gittate  le  lande  si  posero  a  fug- 
gire. Già  andava  tuttavia  l'aria  riscaldando  maggiormente, 
essendo  venuto  il  me-^e  d'aprile,  e  amendue  i  capitani  prov- 
vedendosi ogni  giorno  più  di  soldati  e  di  fanti  attendevano 
a'  lor  vantaggi.  Piero  Strozzi  ri  hiamalo  a  Siena  le  genti  di 
Valdichiana  ,  e  in  que' luoghi  lasciato  Piero  Orsino  sol  con 
le  guirdie  necess,irie  ,  si  trovava  aver  seco  più  di  tremila 
fanti,  aspe'tavane  numero  maggiore  degli  stati  della  chiesa, 
ove  si  davan  denari  per  i  Francesi  pubblicamente,  non  ostante 
le  promesse  del  pontefice,  e  sotto  Mario  Santa  Fiore,  Si- 
rigliach  francese  e  Batista  Giugni,  ribello  Fiorentino,  erano 
in  Gasoli  fanti  cavalli  e  fanti,  che  davano  da  sospettare  a 
Colle.  Il  marchese  per  la  provvidenza  del  duca  era  ingros- 
sato molto  più ,  non  si  trovando  in  campo  meno  di  nove 
mila  fanti  ,  oltre  essere  stati  provveduti  da  nuove  penti  ve- 
nute sotto  Giovanni  da  Pescia ,  e  don  Guido  da  Gagliano. 
Montepulciano,  Valiano  ,  il  Ponte,  Foiano  e  altri  luoghi 
della  Chiana  ()la  qual  cura  fu  data  al  conte  di  santa  Fiore) 
nò  castello  o  luogo  alcuno  degno  d'esser  guardato  rimase, 
ove  da  i  generali  non  fusscro  comi>arliti  presidj  di  fanti  o 
di  cavalli  per  non  perder  nulla  del  suo.  Ridotte  le  cose  in 
questo  stalo  parve  al  marchese  ,  e  da  se  stesso  e  dal  duca 
sollecitato,  di  tornare  al  suo  primo  disegno,  cioè  d'andarsi 
levando  alcuno  impedimento  vicino  ,  per  poter  meglio  stri- 
gner  la  città,  e  dar  fine  all'impresa.  E  trovandosi  presso  a 
Siena  a  tre  miglia,  Bclcaro,  possessione  de'Turamini ,  luogo 
forte  e  guardato  non  meco  da  soldati  che  da  conladini,  con 
la  comodità  del  qual  luogo  si  teneva  aperta  la  via  di  ma- 
remma,  e  quella  per  la  quale  s'andava  a  Montereggioni , 
qui  stimò  che  si  dovesse  attendere.  Ove  con  Spagcuoli,  con 
Tedeschi  e  con  artiglieria  fu  mutualo    Chi^ppin    Vitelli,  e 
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poco  poi  V  andò  il  marchose  islesso  risoluto  di  levarsi  quello 
Slecco  davanti.  I  difensori  non  volendo  arrendersi ,  sperando 
che  da  Siena  fusser    soccorsi ,    aspeltaron    i'  artiglieria  :    la 
quale  avendo  fatto  apertura   a    bastanza ,    non    indugiarono 
gli  Spagnuoli  a  saltarvi  dentro,  non  essendo  bastalo  l'ani- 
mo a  trecento  fami  e    alcuni  (cavalli    che    erano    usciti    di 
Siena,  li  quali  si  vedevano  da  un  colletto  vicino,    di    farsi 
avanti;  ne  Piero  Strozzi  istesso  ,  il  qual  ancor  egli  era  uscito 
della  città  con  dugento  fanti,  consentì,  che  alcuno    del  po- 
polo   uscisse ,    benché    mostrasse    gran    voglia  d' azzuffarsi 
co'nimici,  e  non  ostante  che  il  marihcse  facendo  sembiante 
di  temere,  l'avesse  invitali   a    combattere.    Preso    Belcaro 
dove  fu  ucciso  alcuni,    e    lasciatovi    guardia  di  Spagnuoli, 
9'  andò  1  aUro  giorno  con  le  m-dcsime  genti  a  Leccelo  con- 
vento   de' frati    di    santo    Agostino,  nel  quale  non  avendo 
trovato  più  che  sì  o  olio  fanti,  perchè  Piero  Strozzi  il  di 
precedente  n'  avea   rimossa  la  guardia  ,    e    toltone  il  grano 
che  v'era,  a  vista   dell'artiglieria    s'arresero.  Già  si  potea 
vedere  qual  fusse  T  intendimento  del  marchese,  cioè  d'an- 
dar serrando,  il  piìi  che  fusse  possibile,  Siena,  perchè  pri- 
vandola dtlla  vettovaglia,  più  agevolmente  li  pervenisse  in 
mano.    Onde  Piero,  oltre  il  lener  dalla  parte  d<ila  porta  a 
Éan  Marco  una  badia  di  monaci  di  san  Benedetto,  chiamata 
il  Ministero,  molto  ben  guardata ,  la  qual  po5la  in  luogo  ri- 
levalo scuopre    Siena  ,  e  risiede  in  su  la  strada  di  Marem- 
ma,  vi  volle  aggiugnere    alcuni    bastioni  per  tener  largo  il 
Limico  il  più  che  potesse  ,  e  conservarsi    quella    strada  che 
più  largamente  gli  somministrava  i  viveri.  Il  marchese  vistosi 
investire  con  l'arti   sue  ,  e  volendo  opporsi  in  su'principj, 
e  non  dar  tempo  al  nimico  di  fortificarsi,  con  tremila    sol- 
dati, cappati  da  tutto  il  campo    d'Italiani,  Spagnuoli  e  Te- 
deschi  e    Con  centocinquanta  cavalli ,  avendo    seco  Chiap- 
pino Vitelli,    Carlo  Gonzaga   e  altri  capitani  di  valore,  s'av- 
\ìò  il  nono  giorno  d'aprile  verso  le  trincee    nimiche   favo- 
rito da  una  grossa    nebbia,    che  quasi  il  tenne  sempre  co- 
perto ialino  al  luogo,  al  quale,  quando  fu  vicino,  chiamati  a 
£e  i  primi  del  campo  e  il  maestro  di  campo  Spagnuolo  usò 
loro  queste  parole:  Xon  abbiamo  via  più  spedila  di   pigliar 
Siena ,  che  con  levarle  tanti  forti  e  presidj  che  ella  ha  at- 
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torno.  Il  che  conosciuto  da  nìmici  si  son  posti   a    fortificar 
intorno  il  munistero  di  bastioni  ,  per  tenerci  il  più  che  pos- 
son  discosto.  Ed  io  già  so  a  guardia    del    munistero  essere 
il  capitano  Ventura  da  Castello  con  centoventi  fanti.  Questa 
notte    da    dugento    archibusieri  Spagnoli ,  che  son  qui  tra 
voi ,  ho  fatto  veder  le  loro  trincee ,  le  quali  in  alcuna  parie 
hanno  levate  tre  braccia  alle  da  terra  ,  e  non  è  dubbio  es- 
servi entro  de' migliori  soldati  che  abbia  Piero  Strozzi.    Ci 
contiene  tor  questo  nido  davanti  prima  che  si  finisca,  il  che 
se  faremo  il  dover  nostro  ,    ci    riuscirà  di  vincerlo  sicura- 
mente, e  noi  facendo,  oltre  la  vergogna,  ci  sarà  di  danno 
grandissimo ,  e  più    volte    avremmo  a  dolerci  di  non    aver 
dato  rimedio  a  questo   male,    quando  si  potea.  Fu  da  tutti 
approvato  quel  che  diceva  il  marchese  ,  e  promesso  che  va- 
lorosamente sarebbono  seguiti  i  suoi  comandamenti.    Parve 
che  il  primo  luogo    che    dovesse    ass'ilirsi ,  fusse  un  luogo 
rilevato  intorno  a  cento  braccia  posto  di  costa   al   muniste- 
ro,  il  quale  avevano  già  i  nimici  incomincialo  a  serrare,  e 
funne  dato  la  cura  a    Ernando   Sastro    e    a    Girolamo  Ghi- 
gliosa  amendue  capitani  spagnuoli  del  duca  ;  i  quali  con  du- 
gento archibusieri  per  ciascuno  da  due  parti    l'assaltassero. 
Non  penò  mollo  Ernando  a  saltarvi  dentro  ,  come  fece  anco 
il  Ghigliosa  ,  ritirandosene    Cornelio    Bentivoglio  con  otto- 
cento soldati  Italiani  de'  migliori  che  fussero    in   Siena  per 
una  valle  verso  la  città.  Dietro  i  quali  spinse  il  marchese  il 
resto  degli  Spagnuoli  e  gli  Italiani,  avendo  prima  ordinato 
a  Bombaglino    d'Arezzo  che   con  cinquecento  archibusieri 
avvertisse  da  una  collina  a  porger   aiuto   a' suoi   e    a  tener 
corti  i  nimici,  se  dalla  porta  a  san  Marco    uscendo    venis- 
sero   a   infestarli;  ed  egli  co'i  Tedeschi  e  con  l'artiglieria 
si  ritenne  in  parte  onde  potesse  offender  i  nimici    se    fus^ 
sero  ingrossati,  p,  piantando  l'artiglieria,  assalisse  il  muni- 
stero, per  non  metter  tempo  in  mezzo.  Nella  valle  si  com- 
battè per  non  breve  spazio  con  gran  vigore  d' ambe  le  parti, 
ma  con  morte  di  molti  Francesi,  i  quali,  abbandonate  alcune 
case  che  avean  preso,  attendendo  a  ritirarsi,   ricoverarono 
finalmente  al  forte    pochi   giorni  prima  fatto  fare  fuori  alla 
porta  a  san  Marco,    dove  trovaron  Piero  Strozzi  con  molti 
della  gioventù  Senese,  al  quale,  come  che  fusser  seco    al- 
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cuni  fatili  e  cavalli,  nou  parve  di  mandar  a  90ccor<}o  de' suoi 
0  del  munislero  persona  alcuna.  Sicché  non  solo  il  marchese 
ebbe  agio  di  poter  piantar  1"  arligli'ria  e  di  combatter  il 
munistero  ,  ma  mandalo  una  parte  de' suoi  a  un'altra  badia 
quindi  un  miglio  lontana  ,  inverso  porta  Romana  ,  tenia  fa- 
tica alcuna  se  n' irapadroi»irono,  essendosene  dugento  fanti 
che  vi  tcneano  i  Francesi  fuggili.  Non  fecero  cosi  quelli 
d<l  munistero  ,  anzi  fatto  intentler  loro  da  parte  del  mar- 
chese che  si  r«'ndossero  ,  con  bravura  militare  risposero  , 
the  quando  fusser  lasciate  loro  1'  artiglierie  e  pagale  tre 
paghe  a' soldati,  allora  forse  prenderebbon  partito  d'uscir- 
sene. Fatta  da'.colpi  dell'  artiglieria  convenevole  apertura  , 
fu  chi  ebbe  ardire  di  entrar  dentro;  ma  trovato  i  ripari 
fatti  aver  bisogno  di  maggior  fatica,  si  diedero  ad  aprirsi 
la  via  con  maggior  industria;  quando  s'udì  Piero  Strozzi 
uscito  da  porta  Ovile  con  fanti  e  cavalli  avere  assaltale  le 
trincee  del  campo  ;  e  già  si  scoprivano  genti  a  cavallo  in 
una  collinetta,  le  quali  con  grandissime  grida  e  rumori  cer- 
cavan  di  sbigottire  gli  assalitori  del  monastero.  Il  marchese 
lascialo  Chiappino  Vitelli  e  Carlo  Gonzaga  all'  incominciata 
batteria  s'inviò  con  Tedeschi  spacciatamente  verso  il  cam- 
po. Ove  trovato  per  il  valor  e  diligenza  di  Federigo  da 
Montaulo  lasciato  per  suo  luogutenente  non  esser  succe- 
duto disordine  alcuno,  anzi  essersi  valorosamente  scaramuc- 
cialo sotto  le  trincee  co'nimici  ,  e  uccisi  non  raen  di  cento 
di  loro;  e  Piero  Strozzi  veduto  di  non  poter  far  guadagno 
alcuno,  aver  dalla  valle  della  Capriuola  ritirate  le  sue  genti 
a  Siena,  lodato  grandemente  il  Montauto  ,  se  ne  ritornò  al 
munistero.  Gli  assaliti  veggendosi  privati  di  soccorso  ,  sce- 
marono della  prima  ferocità  ,  e  però  fu  mandato  fuori  il 
luogotenente  del  Ventura  per  far  intender  al  marchese,  che, 
salvando  lor  la  vita  e  V  armi,  renderebbono  il  Monastero. 
Rendansi  a  mia  discrezione,  disse  il  marchese,  e  se  non 
voglion,  menin  le  mani,  e  fatto  venir  la  mattina  seguente 
un  cannone  di  più  e  tre  compagnie  di  fanteria  Tedesca , 
costrinse  que' soldati ,  che  col  capitan  Ventura  eran  cen- 
toventi, a  rendersi  a  suo  beneplacito.  Il  marchese  conside- 
rando, che  poteano  ragionevolmente  esser  soccorsi,  e  che 
perciò  la  lor  neriinacia  non  era  stala  senza  alcun  (ondamen- 
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lo.  si  conlenlò  di  donarli  la  vita,  commesso  !nro  che  p«r  Ire 
mesi  non  dovesscr  servire  a' Francesi,  e  che  se  ne  potessero 
uscir  con  le  spade  a  lato  solamente  Fur  da  Francesi  addoraan- 
dati  i  corpi  degli  uccisi,  per  esservi  morti  alcuni  nobili  Sanesi, 
e  furon  lor  conceduti.  Ma  in  guisa  con  tale  acquisto  fu  ser- 
rata la  via  di  maremma  a' Sanesi,  e  in  tal  modo   fu   forlifi- 
cito  e  ampliato   il  luogo,  potendovii^i   tenere    comodamente 
a  guardia  ottocento  Spagnuoli,  che  senza  alcun  dubbio  non 
«nio  fu  pare^'giato,  ma  avvantaggiato  dal  canto  de'nimici  di 
gran  lunga  il  danno   che  gli    imperiali    ricevettero  a  Chiusi. 
Non  conlento  il  marchese  di  ciò  che  s'  era  fatto,  atlendea  a 
far  nuovi  alloggiamenli  vicino  alle  porle  principali  della  cit- 
tà,  e  intendendo  che  i  Franzesi  si  facean  ragunate,   aspet- 
tava nuovi  duemila  fanti  Tedeschi,  per  poter  uscir  in  cam- 
pagna e  combatterli  se  bisognasse,  a  che   era  grandemente 
confortato  dal  duca  Cosimo,  massimamente  che  si  vedea  in 
aiuto  di  Piero  esser  venuto  il   prior  di  Capoa   suo  fratello  , 
il  quale  non  solo  avea    lasciato  le  proferte    fatlegli   da  don 
Giovanni  di  Vèga  viceré  di  Sicilia  in  nome  dell' imperado- 
re  ,  ma  soUo    nome    di   luogotenente    del  re  di   Francia  in 
mare  con  la  condotta   di  sette    galee,  dal  qual  servizio    si 
era  prima  partilo,  si  preparava  ardentemente  di  vendicarsi, 
come  egli  diceva,  dell'ingiurie  ricevute  dal  duca.  E  già  con 
alcuni  cavalieri  della  religion  di  Maltd  di  nazione  Fiorentina 
era  arrivato  a  porto  Erco'e.  Eran  di  Francia  venuti  in  Italia 
il  duca  di  Parma  e  il  conte  della   Mirandola,  non  senza  es- 
sersi sparsa  voce,  che  condurrebbon  fanti  e  cavalli  in  ser- 
vizio di  quel  re-  Quanti  mercanli  Fiorentini  erano  in  Fran- 
cia e  in  Italia,  e  spezialmente  in  Roma,  persuasi  da  Ruberto 
Strozzi,  somministravano  denari  per  favor  le  cose  de'Fran- 
resi  in  Toscana,  sperando  che  da  questo  la  libertà  della  lor 
jìalria  ne  potesse  dipendere.  Anzi  certo  è,  cotanto  era  que- 
sta guerra  inasprita,  aver  il  re  Francesco  mandato  suoi  uo- 
mini al  gran    Turco  e  al  re  d'Algieri  per  indurli  a  potersi 
servire  di  loro  armate  per  i  falli  d' Ilalia  ,  e  aver  già   con- 
dotto duemila  Tedeschi,   allrilanli    Provenzali    e  altri  Fran- 
zesi per  impiegarli  in  questa  guerra.  E  per  non  lasciar  cosa 
intentala  ,   eran  calali  il  principe    di    Salerno    e   il   duca    di 
Somma    e    altri  ribelli  del  regno  di   Napoli  per    tenere   in 
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pcìr.sia  e  in  50speMo  quanto  più  si  potesse  gli  slati  dell' im- 
peradore  in  queste  parti-  Faceudo  dunque  Piero  Strozzi  ve- 
nir nelle  marine  di  Siei.a  con  le  galee  Fran7esi  alcuni  fanli 
tlaliani ,  i  quali  aveano  servilo  il  re  Francesco  ui  Corsica, 
[resero  in  passando  la  torre  dell'isola  del  Giglio,  che  guar- 
dava la  Calle.  La  qual  isola  essendo  del  duca  d'Amalsi,  e 
da  quel  signore  permesso  al  duca  di  Fir(  nze  che  vi  mei- 
lesse  sua  guardia,  era  di  qua'che  conseguenza  per  poter 
far  cenno  a  quegli  di  porlo  Ercole  di  ciò  che  per  mare  si 
vedea  andar  altorno.  Convenendo  dunque  in  tanti  apparati 
al  duca  di  Firenze  di  vigilare,  perchè  i  nimici  non  sormon- 
tassero, cercò  con  segretezza  di  svolgere  a  parte  imperiale 
il  duca  di  Parma,  servendosi  in  questo  affare  dell'industria 
di  Girolamo  da  Carpi,  non  men  (aro  e  confidente  ali  uno 
che  all'altro  di  quelli  signori,  se  ben  per  allora  non  ebbe 
quel  consiglio  effetto.  Procurò  col  favor  del  cardinal  Ma- 
druzzi  d'aver  duemila  fanli  Tedeschi.  Il  campo  imperiale 
era  di  capitani  e  di  gente  molto  bene  riordinato,  eletto  in 
luogo  d'Ascanio  della  Cornia,  prigione,  Vincenzio  de'Nobili, 
suo  cugino  ;  il  luogo  del  Bagiion  morto  era  stalo  dato  a 
Chiappino  Vitelli  con  promessa  che ,  dopo  la  guerra  pre- 
sente, il  governo  generale  di  lulla  la  cavalleria  del  duca  do- 
vesse darsi  a  lui.  Maestro  di  campo  era  stato  eletto  Fede- 
rigo da  Montauto.  Luogotenente  del  marchese,  con  molto 
buon  soldo,  fu  nominalo  Carlo  Gonzaga,  dovendo  il  Conte 
di  Santa  Fiore,  esser  per  mentre  durasse  la  guerra,  general 
di  tutta  la  cavalleria.  Il  forte  di  Camollia  fu  asssegnato  a 
Federigo  Savello,  ove  riseden^io  sempre  millecinquecenlo  fanti 
faceano  quasi  una  fortezza  sopra  Siena.  Da  questo  luogo  fu 
gitlala  a  terra  la  torre  della  porla  di  CamoTia,  con  un'allra 
appresso  con  tal  apertura,  che  i  Sanesi  ehber  timore  ,  non 
quindi  gi  imperiali  saltassero  nella  città.  Ma  il  marchese 
cercando  di  vincer  con  sicurezza  ,  volse  levarsi  prima  da- 
vanti la  torre  di  Vignale,  luogo  posto  sopra  il  convento 
dell'  osservanza,  vicina  fra  porla  Ovile  e  Santo  Vieno,  dove 
erano  con  alcuni  soldati  molti  contadini  ostinati  a  difen- 
dersi. Il  marchese  presentalovisi  sopra  con  tre  insegne  di 
Tedeschi,  con  cinquecento  Spagnuoli  e  altritanti  italiani, 
e  con  centoeinquania  cavalli,  con  un  cannone  e  due  mezzi. 
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minacciò  qticlli  di    deutro  cbe  li  farebbe    impiccar  lulli  «e 
non  si  rendevano,  come  avvenne,  perchè  lasciali  questi  luo' 
ghi  guardali,  la  città  si  venne  maravigliosamente  a  rislrigne- 
re.  Ma  Piero  Strozzi  adirato  di  tanti  impiccamenti,  fatto  in  un 
luogo  alto  della  cillà,  ove  era  la  cittadella,  rizzar  un  paio 
di    forche;  quivi  a  vista  di   tulio    l'esercito   fece    impiccar 
quattro  Spaguuoli.  La  qual  cosa  inasprì  si  fatlamenle  quella 
nazione,  che  non  lasciò  villa  o  luogo  alcuno  piacevole  fuor 
di  Siena ,    che   inGno  allora   erano   stati   riservali,  che  non 
meilissero  alla  preda  del  fuoco;  o  per  indur  i  Sanesi  a  pen- 
sar a'  ea^i  loro,  si  allese  da'  capitani  del  campo  a  far  loro 
ogni  danno  possibile,  toglieudv)  il  commerzio  de'  viveri ,  e 
ogni  altra  coaimodilà,  onde  si   sostentan   gli   assedj;   corso 
Carle  Orbino  di  Valdichiana  in  sul  paese  della  chiesa,  ove 
si  fé  preda  di  molle  some.    Chiappin    Vitelli  fra   Buoncon- 
venlo  e  Cura,  messo  in  fuga  un  agguato  di  Franzesi    gui- 
dato dal  conte    Teofilo  Calcagnini,    vi  fece  prigione  il   suo 
luogotenente ,    e    mancò   poco    che  non    vi  restasse    preso 
r  islesso    capitano;    come  non  molto    prima   avea    fallo   di 
carriaggi  con  merci  usciti  da  Montalcino  per  Siena,  tra'  quali 
uccise  Serarisla  Pieri  ribello  Fiorentino  capitano  di  quella 
scoria.  Non    si  aveano    tenuto   le  mani    in   seno   i   nimici , 
correndosi  da  loro  su  quel    di  Alonlepulciano    e  di  Foiano 
con  danni  non  minori  di   quelli  che   ricevevano.  Il  duca   di 
Somma,  a  cui  era  tocco  il  carico  della  maremma,  danneggiava 
il  paese  di  Piombino  ;  Mario  Santa  Fiore  di  C.jsole  correva 
quel  di   Volterra    perchè   convenendo  di    tener    ogni   luogo 
guardalo,  e  dovendo  a  questo  fine  Domenico   Rinnccini  an- 
dar a  guardia  delle  Rij-omerance,  diede  in  una  imboscata  di 
Mario  Santa    Fiore    e  di  Sirigliach  Franzese;  nella   quale, 
come  che  ritirandosi  in  una  casa,  egregiamente   si  difendesse 
e  avesse    ucciso  il  Conte   Federigo    d'Agubio,    pur  fu    co- 
ilrelto  di  rendersi  prigione  con  centocinquanta  de'suoi  com- 
pagni. Ebbe  il  duca    di  Somma  a    prender  la    ròcca  di  Bo- 
riano, se  opportunamente  non  fusse  sialo  mandalo  con  quat- 
trocento fanti  il  marchese  Leonida  Malalesla  a   soccorrerla. 
Né  li  sarebbe  riuscito  ,  ancorché  avesse   di  pili  seco  molli 
altri  sol  loti  del  colonnello  Lue' Antonio  Ciip[)ano,  e  fusse  in 
sua  compagnia  Alessandro  licllincini  da  Modena  con  cavalli 
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per  la  slrellezza  e  dilficollà  de' luoghi,  i  quali  erano  guar- 
dati da'  Mimili,  di  dove  aveano  a  passare  ,  se  facendo  visla 
di  volgersi  a  Gavorano  castello  dc'Sanesi  ,  gli  asscdiatori 
della  rò'.ca  mentre  vogliono  difendere  (ìa\  orano  non  aves- 
sero lascialo  libero  il  passo  a  coloro,  che  (onducevano  vet- 
tovaglia alla  fortezza;  onde  il  duca  di  Somma  vedendo  per- 
dersi il  tempo  si  levò  didl'iinpresa.  Cosi  con  scambievoli  danni 
e  in  tulio  il  paese  di  Siena,  e  parte  in  quel  di  Firenze  s'an- 
dava procedentio.  E  intorno  Siena  istessa  s'erano  fatte  al- 
c«me  fazioni  per  conto  d'un  pozzo,  per  dove  si  seenleva 
a' condotti,  che  menavan  l'acque  alle  fonti  della  città.  Per- 
chè essendo  quel  luogo  guardalo  non  meno  da' Fiorentini , 
che  da  Sanesi,  costoro  avnbbon  voluto  levarne  la  guardia 
nimica,  potendosi  per  quello  far  ca\e  per  entrar  nella  città 
e  ricever  di  molli  danni.  Gli  imperiali  dall'altro  canto  vo- 
lendosi liberare  da  queste  continue  molestie,  vi  fecero  al- 
cuni g;tbbioni  adorno,  co'  quali  potendo  ricuoprirsi,  teneano 
più  agevolmente  il  nimico  da  lungi.  Due  giorni  dopo  fecero 
i  Sanesi  una  incamisciata  di  mille  fanti  eletti  per  impadro- 
nirsi de' gabbioni,  ma  trovato  duro  riscontro,  furono  con 
I'  archibusatc  rinessi  nel  luogo  del  quale  eran  partiti.  Du- 
genlo  soldati  di  quelli  del  munislero  usciti  a  predare  inlìno 
a  Paganico  di  maremma,  se  ne  tornavano  carichi  di  grossa 
preda  al  lur  forte;  ma  incontrali  da  quattro  insegne  uscite 
da  Monlalcino  e  d'altrove  furono  flemme nle  inveititi.  Di- 
fesersi  con  grande  ardire  per  lunga  ora,  ucciser  de'  niraici, 
e  veggendo  accerchiarsi  fecero  impelo  ove  vidder  più  de- 
bole; nel  qual  modo  abbandonando  la  preda  e  fuggendo  al 
bosco ,  non  più,  che  sessanta  ricoveraron  nel  campo.  Il 
marchese  aniando  dietro  al  suo  pensiero  ,  s'era  messo  in 
ordine  per  prender  san  Gusmè;  ma  trovatolo  sgombro  di 
uomini  e  di  vettovaglia,  vi  pose  a  guardia  il  capitan  Bruogio 
del  Gobbo,  e  con  poco  differente  modo  s' insignorì  della 
torre  di  Vilignano,  di  Sesta  ,  d'  Orgiale  e  di  Alontereggio- 
ni.  Piantò  poi  l'artiglieria  intorno  Ancaiano.  luogo  forte  di 
silo,  posto  fra  Gasoli  e  Monlereggioni,  e  benché  quegli  di 
dentro  francanienle  si  difendessero  ,  entrativi  gii  Spagnuoli 
e  i  Tedeschi  per  un  revel'.ino.  se  ne  fecer  signori,  con  avervi 
ammazzato  forse  venfirinque  fra  soldati  e  villani,  la  ma;igior 
AiiM.  VoL.  VI.  23 
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parie  in  su  1'  entrare  Ualla  furia  Tedesca,  gli  altri  fur  presi 
e  salvali,  per  aver  gli  Spagniioli  iiìleso,  die  i  lor  comi'ngni 
erano  uno  umanamenle  tralinli  rìa'niniici;  il  che  fu  princi- 
pio che  il  marchese  si  conlenias  e  ,  che  da  questo  lenipo 
innanzi  si  facesse  a  buona  guerra,  escludendo  però  i  ribelli 
del  ducH,  i  quili  aveano  a  rimaner  sempre  nel  medesimo 
pregiudizio.  Resesi  in  questo  tempo  Mormoraia  luogo  vi- 
cino a  Co!h'.  Ma  sentendosi,  che  i  Frnnzesi  vedendo  il  pe- 
ricolo di  Siena:  la  qual  non  avrian  voluto  perdere,  faceano 
grandi  e  nuovi  preparamerjti  di  denari,  di  cavalli,  di  fanti 
e  di  capitani,  e  che  il  re  non  avendo  potuto  avere  Svizzeri, 
per  essere  in  buona  intelligenza  con  la  ciltà  di  Firenze  in- 
fin  da  tempi  di  Leone,  s'era  giitaio  a' Grigioni,  conoscea  il 
duca,  che  convenia  anche  ingrossar  a  lui,  e  prender  nuovi 
ordini;  fu  però  scrino  all' imperadore  ,  che  questa  non  era 
guerra  da  prender  a  giuoco,  metlendosi  col  perdere  in  To- 
scana a  rischio  il  regno  di  Napoli ,  e  quanto  egli  aveva  in 
Italia.  E  in  tanto  fu  consultato  esser  bene,  per  non  si  po- 
ter nutrire  esercito  nimico  intorno  Siena,  di  dare  il  guasti» 
a'  grani.  Lascialo  dunque  ottimamente  provisto  Camollia  ,  il 
munistero  e  gli  altri  forti  intorno  Siena,  dove  rimanea  il 
marchese,  il  campo  s'avviò  verso  la  Valdichiana  nimica, 
ijun  solo  con  pensiero  di  dar  il  guasto,  ma  di  pigliar  quelle 
castella,  che  a\rehbon  potuto  per  aprirsi  il  passo  a' viveri, 
che  si  doveano  condurre  dal  Valdarno  all'alloggiamento,  che 
si  disegnava  di  fare  a  porla  Romana.  Conducea  queste  genti 
il  conte  di  Santa  Fiore,  le  quali  erano  millecinquecento  fanti 
Spagnuoli  e  millecinquecento  Tedeschi  sotlo  Niccolò  Ma- 
drucci  fratello  del  cardinale  ,  non  molto  prima  arrivati  nel 
campo  con  la  maggior  parte  della  ra\alleria;  dovendo  però 
giunto  che  fosse  in  Valdichiana  lasciar  il  carico  di  comandar 
il  lutto  a  ^'incenzio  de' Nubili:  col  quale  csercilo  non  solo 
si  dovea  congiugnere  Chiappino  Vitelli  mandato  con  cento- 
cinquanta cavalli  e  con  ire  compagnie  di  fanler:a  Iialiana 
in  Chianti  per  prenderne  un  cannone,  ma  il  tonte  Rados  di 
Polizia  Schiavone  mandato  a  soldar  dal  duca  con  cinquanta 
cavalli  fieli,  anim(>si  ,  veloci  e  durabili  al  corso.  Giunse  il 
tonie  di  Santa  Fiore  a  una  possessione  del  cardinal  AJigna- 
iiellu  Sancse,  chiamata  il  munaslero;  per  rispetto  del  quale 
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non  solo  i  conladini  die  v' eran  dentro  avean  per  l'addielro 
preso  baldanza  di  danneggiar  i  vicini,  ma  avendo  il  duca 
proferlo  loro,  che  si  sarebbe  conleulalo,  che  scn  uscissero 
liberi  con  lulle  le  lor  robe  ,  non  l' aveano  acconsenlito. 
Continuarono  nel  medesimo  ard.re  all'arrivare  del  conle  , 
negando  a  un  Irombello  mandalo  da  lui  di  volersi  arrendere; 
ma  Visio  che  un  cannone  si  melica  in  opera,  si  reser  poi  a 
discrezione  del  conle;  il  quale  serbando  la  preda  per  il  mar- 
chese ,  mandò  i  conladini  prigioni  a  Brolio.  Andossi  nel 
medesimo  giorno  a  un  castello,  qiiiiidi  distante  quallro  mi- 
glia, dello  Armaiolo  ,  e  non  solo  ricusarono  d'arrendersi  , 
anzi  allendendo  a  far  franca  difesa,  uccisero  quallro  Spa- 
gnuoli  e  alcun  altro  soldato;  ma  fallosi  alquanto  d'apertura 
al  castello  da' colpi  dell' arlii^Iieria  ,  e  per  una  scala  appog- 
giata al  muro  saltatovi  dentro  uno  Spagnuolo,  e  questi  da 
altri  seguitato  ucciser  di  loro  più  di  cinquanta,  non  avendo 
il  conte  fuor  di  tempo  voluto  acceliar  le  lor  proferte,  che 
si  san  bbon  arresi  salva  la  vita  solamente.  Quelli  di  Robo- 
lano,  che  di  Armaiolo  non  eran  più  d'un  miglio  discosto, 
sentila  la  rovina  del  vicino  castello,  lascialo  ogni  lor  cosa 
in  abbandono  fuggiron  via;  furon  da' cavalli  raggiuntine  al- 
cuni; e  la  preda  e  ralloggiamenlo  fu  dato  a' Tedeschi,  co- 
me r  altro  si  diede  a  gli  Spagnuoli.  La  mattina  del  dì  se- 
guente s'andò  ad  Ascanio  trovalo  voto  d'abitatori,  ma  per 
non  essere  slimalo  inutile  per  la  vicinità  di  Vakiichiana  ,  vi 
fu  lascialo  alla  guardia  ci>n  dugenio  fanti  il  capitan  Fede- 
rigo da  Fermo,  dato  però  ordine,  che  gli  altri  castelli  acqui- 
stati si  sfasciassero.  Poscia  fur  prese  le  Serre  al  primo  im- 
pelo della  compagnia  di  Bombaglino  d'Arezzo,  ancorché  con 
bestiale  ardire  quegli  di  dentro  avesser  mostralo  prima  di 
volersi  difendere.  Se  pur  non  senza  gran  lode  deSanesi 
dobbiam  dire,  che  tulio  questo  avvenisse,  che  tal  fusse 
mansueto  e  amabile  il  lor  reggimento,  che  inducesse  animi 
rozzi  e  villani  a  mettersi  a  rischi  di  morie  per  non  violar 
lor  la  ferie.  Più  strano  ardimento  moslraron  quegli  dille 
Grance  possessione  dello  spedale  della  Scala,  di  che  pian- 
^CT  la  pena,  essendone  siali  uccisi  la  maggior  parte  dagli 
Italiani,  i  quali,  dopo  non  molli  colpi  d'artiglieria,  ne  diver- 
ger l'adroni.  Già  Vincenzio  de'  Nobili  con  duecento  cavalli 
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e  mille  finii  Italiani  era  vcnulo  a  Foiano ,  e  congiunlosi 
con  l'allre  genti  sopra  quel  di  Luci^nano;  lasciando  star  per 
ora  il  poggio  a  Santa  Cecilia,  si  fece  dar  principio  a' conla- 
dini che  guastassero  il  grano,  del  quale  fu  in  due  giorni 
gran  qnanlilà  atterrata,  quasi  fin  soito  il  castello:  il  quale 
riconosciulo  in  parte,  e  rcslalivi  uccisi  alcuni  più  ardili  ai 
appressarsi:  e  al  conte  istes.'O  morto  il  cavallo  sotto  ,  non 
parve  che  per  allora  \ì  si  dovesse  far  allro,  ricercando  più 
tempo  e  più  artiglieria.  Scguivasi  segando  a  sfa«cinre  Ru- 
gomaf^no,  FarnelcUa  e  Scrof.mo  luoghi  abbandonali  da'ni- 
mici,  perihc  non  vi  si  avessero  più  ad  annidiarc,  come  al- 
tre volte  avcan  fallo;  e  perciò  s'andò  ad  Asina!unga,  la  cui 
fortezza,  come  ch<ì  nella  terra  non  fosse  persona  vivente, 
era  difesa  da  venti  solditi  dell' ordinanze  Sanesi,  di  cui  era 
capo  un  Iacopo  Homano  colanlo  ardilo,  che  minacciato  dal 
marchese  so  non  si  rcndea,  che  Tavria  falli  impiccar  tutti, 
risposto  di  nò,  incominciò  a  operar  gli  archihusi.  Il  can- 
none abbassò  V  orgoglio  del  Romano,  perche  entratovi  per 
l'apertura  da  esso  fatta  Spagnuoli  e  Italiani,  oltre  alcuni 
di  loro  uccisi,  egli,  che  volea  fuggirsi,  fu  preso  e  indarno 
chiedente  la  vita  fu  fallo  impiccare.  Forse  a  sì  minute  cose 
non  si  deverebbe  andar  dietro,  se  elle  non  ci  aiutassero 
a  farci  conoscere  ninna  ròcca  ctser  meno  espugnabile  del 
petto  del  suddito  armato  di  fede,  di  quattro  di  costoro,  che 
fuggendo  nel  battuto  più  allo  della  torre  si  difcndevan  coi 
sassi  sprezzando  l'artiglierie,  due  ne  cadier  morti  con  parte 
della  torre,  che  ne  venne  ella  ancor  giù;  gli  altri  due  vi 
fur  trovati  con  poco  spirilo  di  vita  la  mattina  seguente.  Tur- 
rita con  setlmla  soldati  del  contado  di  Siena  difcsasi  tutto 
un  giorno  conlra  i  colpi  del  cannone  ,  s"  era  mandato  a 
Montepulciano  presso  a  ire  miglia  pcrduealiri,  quando  il 
capo  cercando  fuggirsene  la  nolle  con  alcuni  de' suoi,  fu- 
rono scoperli  e  rimessi;  perchè  la  ma'tina  gli  uomini  della 
terra  con  molte  lagrime  si  arresero  a  tutta  discrezione  di 
Vincenzio  de"  Nobili ,  i  quali  umanamente  ricevette  ,  man- 
dandone i  soldati  prigioni  in  campo.  Il  castello  trovalo  forte 
di  mura  fu  conservato  e  1  (sciatovi  guirlia  ,  es  endo  quasi 
frontiera  a  Montepulciano  da  qinl  lato.  Non  \oloa  starsi  o- 
zioìo  Cariotlo  Orsino  in  altra    parie  ;  il    quale    sentendo    di 
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Chiusi  per  lo  conlnijo  di  Perugia  p.i.S'-ar  in  Siena  molli  ca- 
\alli  ragunali  in  Lombardia  ,  entrò  amor  egli  in  quei  della 
chiesa,  e  svaligiò  venlieinque  cavalli  francesi,  e  pervcnneli 
in  mano  tulio  il  fornimento  di  sagrestia  del  cardinale  di 
Ferrara,  il  qual  nondimeno  per  lo  romor  fattone  in  Roma 
convenne  restituire  ,  olire  avere  il  duca  dato  salvocondollo 
ai  cardinale  nel  partirsi  di  Siena,  ove  avendola  maggioranza 
Piero  Strozzi,  non  giudicava,  che  egli  vi  potesse  slare  più 
con  sua  riputazione.  Segato  il  grano  ,  e  allargato,  con  tanli 
luoghi  sfasciali  o  fortificali,  assai  ben  Montepulciano,  restava 
nel  peiisar  di  tornarsi  al  campo  di  Siena  di  occupar  Chian- 
ciano .  dal  qual  luogo  venivano  i  Montcpulcianesi  mollo  in- 
festali, e  perciò  ofi'erivan  quntlrocento  dei  loro  per  esser 
esposti  al  maggior  perii  o!o  del  combattere  ,  purché  restas- 
sero liberi  dalle  molestie  che  ricevevano  da  quel  luogo.  Ma 
non  conoscendo  l'cspiignazon  cosi  facile,  e  sentendosi  i 
Grigioni  accoslarsi ,  e  il  marchese  alibcccalosi  in  S.  Cascia- 
no  col  duca,  giudicando  che  per  le  cose  che  passavano,  in 
ogni  mo.lo  l'esercito  avesse  a  richiamarsi,  cosi  fu  spaccia- 
lameiUe  conchiuso  ,  asgiugnendo  di  più  ,  che  dovesse  tor- 
nar per  la  medesima  via  onde  era  andato,  e  non  come  s'era 
deliberato  prima  por  quella  di  Valdorcia  ,  alTme  di  dare  il 
guasto  a  Buonconvenlo.  In  questo  modo  s'incontrava  il 
poggio  di  S.  Cecilia  ,  il  quale  mentre  i  terrazzani  cercan  , 
perdendo  il  tempo,  di  pattuire,  fu  senza  uccisione  d'alcuno 
preso  e  rubato,  non  senza  danno  de' Sanesi  ,  poiché  per 
esser  posto  tra  Lucignano  e  Siena,  Lucignano  restava  quasi 
assedialo  ,  e  il  paese  fiorentino  e  aretino  più  allargalo  e 
sicuro.  Non  essendo  ancor  arrivato  il  campo  .  e  venule  no- 
velle dell'accostarsi  i  nimici  più  freschi  ,  fur  presi  questi 
ordini.  Il  duca  levala  la  canova  da  Poggibonzi  ,  la  pose  in 
Colle,  e  nella  fortezza  del  poggio  Imperiale-  Essendo  stalo 
ferito  d'un  colpo  d'arliglieiia,  e  poco  poi  mortos",  Federigo 
Savello,  che  avea  la  cura  del  forte  di  Camollia,  se  ne  com- 
mise la  guardia  a  F(  derigo  da  Montaulo.  Non  si  sapendo, 
che  via  polesser  tenere  i  Grigioni  e  altri,  che  di  Lombar- 
dia veniano  in  aiolo  de'  Francesi  ,  cioè  se  volcano  scender 
inverso  Firenzuola,  o  pigliar  il  cammino  più  largo  e  per 
quel    d'Urbino  e  di  Perugia  passar  a  Chiusi,  o  pur  per  la 
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via  di  Ctlà  di  Ca<:(clIo  assalir  lo    sialo  di  Firenze,  si  deli- 
berò, che  il    marchese    lasciali    qiiallromila  fanli    in   campo 
nelle   trincee ,   olire  i  forti,  che  lulli    erano   ben    guen.ili , 
egli  con  sellemila  fjinti  e   quallrocento  cavalleggieri  se  n'an- 
dasse inNerso  Firenze,  e  prendesse  il  sno  allopgiaraenlo  tra 
Prato  e  la   cillà,  per  pillarsi  quindi  o  sopra   il    Mugello    o 
sopra  il  lucchese  ,  quando  avesse  avuto  più    certa  informa- 
7Ìonc  del  cammino  che  lerrebhono   i  nimici.    Ma    ecco  ina- 
.«pellalo    a  ciascuno  si  sentì    la  noile    degli  il    di  giugno  , 
Piero  S(rozzi  avendo  in  sua  compagnia  Cornelio  Bonlivoglio, 
Aurelio    Fre.::^oso,    Montaulo    e   altri    vnlorosi   capitani   cou 
quatlrrmila  f.mti  Italiani  i  migliori  drl  rampo,  con  quattro- 
renio  cavalloggicri    e    cento  arcliibusieri    a    cavallo  ,    e  con 
provvedimenti  da  vivere  ,  ala  prima  guardia  della  nolle  es- 
Fcr  parlilo  di  Siena,  e  passando  fra  il  forte  di  Camollia,  e 
del  munisloro  mollo  per  tempo  esser  giunto  a  Gasoli    nove 
miglia  lonlano.  Non  fu  così  cheta  questa  mossa,  che  in  cam- 
po e  ne' forti  non  se  ne    fusse    sentilo  al^un  rumore  ,  anzi 
il  di  avanli  per  una  spia  ne  era  pervenuto  alcuno   odore  al 
marchese  ;  ma  egli  non  potendo   penetrare    quel   che  Piero 
con  questo  movimento  volesse  farsi,  ne  avendo  notizia  del 
numero  d.lie  genti  che  menava,  non  prima  che  la  mattina, 
dubitando  che  non  fusse  uscito  per  occupar   alcun    cartello 
della  Valdclsa  .  prese    partilo   di    mandar    Giovanni    Savello 
con  trecento  finti    e    Luigi  da  Dovara  con  cinquanta  cavalli 
n  Pog^iibonzi.  Mandò  con    genti    per  odorar    gli    andamenti 
<le'nimi(i  Federigo  da  Dovara,  Jacopo  Vitelli  mandò  a  Stag- 
gia con  alcuni  fanti,  essendo  ogni  cosa  in  pericoo.  Ma  Piero 
Strozzi,  il  cui  pensiero  era  di  congiugnersi    co'Grigioni    e 
ron  la  genie  italiana,  la  qual   di    Lombardia    sr-endeva    nel 
lucchese  ,  riposato  che  ebbe  il  giorno  le  sue  genti  a  Gasoli, 
due  ore   avanti  la  nolle  s'avviò  verso  Pisa,  tenendo  ilom- 
mino  fra  S.  Gimignano  e  Volterra.  Porse   que'^ta  cosa  gran 
maraviglia  :\]  duca  ,  che  in  faeria  quasi  del  marchese  il  ni- 
mico fusse  con  sì  poche  genti  lascialo  uscir  d'una  ci'fà  as- 
sediala senza  dargli  imp<  dimento    alcuno,  e  come  era  dili- 
fienlissimo,  a  .cor  che  q:]c<;la  fusse  cura  del  marchese,  mandò 
genti  a   S.  Casciano,  a  Empoli  e  ad   alcun  altri  luoghi  d'al- 
cune ccmp agnìe,  che  si  trovava  appresso  di  sì  .  perchè  ni- 
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cun  siiiislro  non  accadesse,  e  scrisse  al  marchese,  che  pol- 
che non  pulca  esser  sialo  a  lempo  in  sul  muoversi,  almeno 
Mtin  imliigiass»'  piii  a  uscir  ancor  egli  in  camjmgna  per  te- 
nere slrelli)  il  niuìico  ,  accioccliè  d' a!ci:n  luogo  non  s  insi- 
gi.orisse  ,  da  eh»*  potesse  nascere  alcun  danno  nolab  le  a 
lulla  l'impresa.  Piero  ii.lanlo  atlendca  a  cnmminnr  olire  con 
lanlo  spaxenlo  di  ciascuno,  che  ogn' nomo  cercava  di  fug- 
girli davanti  ;  la  fai.lcria  lo  seguiva  più  lardi  .ipjìr'  sso  dan- 
neggiando, ardendo  e  predando  ciò  che  polca.  Così  fu  com- 
liallulo  e  saccheggialo  Caslolfalfi;  così  fur  falli  prigioni  al- 
dini, che  di  Pisa  veniano  in  Firenze  per  hr  faccende, 
tra' quali  Domenico  Oltavanti  comniessario  delle  galee:  il 
quale  fornito  sue  bisogne  in  Livorno,  se  ne  venia  alla  cita. 
E  in  tal  modo  la  fanteria  si  condusse  il  secondo  giorno  al 
Ponladera  in  s«i  Arno  dicci  miglia  d;sc(  sto  di  Pisa.  Avev.i 
ncn  mollo  av.inli  il  duca  per  i  rumori  clic  si  sentivano 
de  Fran  esi  che  annavano  in  L(;ml)ard  a  .  m.iiid-ilo  presidj 
in  Barga ,  in  Prato,  in  Pisioia  .  nella  monl.'gna  e  a  Pisa, 
ove  di  presente  si  trovava  Conccllo  Vinco  da  Fermo  ,  il 
quale  non  avendo  tante  genli  ,  con  le  quali  ,  se  Piero  si 
fusse  volto  a  Pisa  avesse  pi-tulo  diferidersi.  Co]  comnies- 
sario Luigi  Hi.lolfi  e  con  allri  uPiciali  diede  l'.irmi  a  du- 
genlo  giovani  scolari  e  a  cinquecento  cillndiiii  pisani  ,  i 
più  scelli,  chi*  potessero  allora  avere,  per  essere  inrgliori 
in  campo.  Assegnarcnsi  guardie  alle  [lorle  e  alle  mura  , 
prcnvleudosi  ogni  riparo  [ossibile.  Appunto  era  il  Vinco  in 
questi  (  omparlimenli  occupato,  quando  alcuni  cascinesi  li 
fecero  intendere  due  compagnie  di  francesi  per  .-illogginr  più 
comodamcnle  in  Cascina  esser  comparili  ,  1  una  del  eonte 
Teofilo  Calcagnini  di  Ferrara  e  l'altra  di  Gabbriello  Ta- 
gliaferri da  Pai  ma,  i  quali  adagiatisi  per  le  case  e  disar- 
matisi vi  sla\an  con  quella  traseuralezza,  che  maggiore  non 
avrebbe  al  ri  fallo  in  tempo  di  pace  in  casa  sua  propria  , 
se  alcuno  aiuto  avessero,  poterli  tulli  nienar  per  la  mala  via 
senza  d  fficiillà  alcuna.  Il  Vinco  diede  loro  alcuni  sridali  a 
cavallo,  e  co-turo  vaglii  «ii  preda  ,  invityli  allri  paesani  a 
parie  del  guadagno,  a  Cascina,  (he  non  è  più  che  sei  mi- 
glia discosto  di  Pisa,  pervennero  ,  e  quei  capitani  con  do- 
dici lor  compagni   fccer  prigioni ,   altri   dodici   che    vollero 
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far  difesa  uccisero,  allri  ftiggcndo  si  siilv.'irono  al  Ponladera. 
Di  che  Piero  si  turbò  in  rriodo,  die  rnandiili  nioLi  caxalli  , 
e  trovali  parliti  i  soldati  del  Vhìco,  sfogarono  la  lor  ira  so- 
pra alcuni  terrazzani  ammazzando  di  loro,  abbruciando  case 
e  facendo  molto  bottino.  A  pollo  cosi  ardilo  capitano  come 
Piero  Strozzi  non  conveniva  men  cauto  capitano  del  mar- 
«l.ese ,  il  quale  non  volle  prima  partirsi,  che  tulle  le  genti 
che  tornavan  di  Valdichiara  non  fusscro  giuiile  alla  Castel- 
lina. Allora  egli  s'inviò  con  cinquecento  Tedi  sebi,  che  s'a- 
vea  serbato  in  camp-o,  \erso  Pogg'bonzi,  avendo  commesso, 
che  r  altre  gemi  prendessero  la  \ia  di  S.  Casciano;  quando 
il  duca  comandò  a  Giorgio  Aldobrandini  padre  di  Giovanni 
Francesco,  il  quale  abbiamo  veduto  in  quest'anno,  suocero 
del  duca  di  Parma,  che  andasse  a  far  le\are  tutte  le  barche 
dal  ponte  a  Sigra  infìn  dove  bastasse  ,  [ieri  he  al  nimico 
fussc  tolta  r  opportuni  à  di  passar  Arno,  potendosi  t  rniai 
poco  più  0  poco  unno  comprendere  qual  fosse  il  suo  di- 
s.  gno-  Ma  Piero  Sirozzi  avendo  a  Calcinala  trovalo  il  guado 
di  passar  il  fiume,  cosa  che  il  marchese  non  s'  era  mai  in- 
dotto a  credere ,  come  era  animoso  e  robusto  di  corpo  , 
a' fanti  che  avcan  paura  a  enlr.irNi,  si  fece  egli  capo  a  pas- 
sarlo, avendo  compartita  la  cavalleria  parie  di  là  dal  fiume 
e  parte  nel  fiume  islesso  dalla  parie  superiore  per  romper 
il  corso  dell'acque.  Passato  il  fiume  fu  a  quelli  di  Bientina 
chiesto  (he  s'arrendessero,  ma  eglino  rispondendo  a'nimici 
con  1  archibusate,  uccisero  alcuni  di  loro.  Piero  ,  che  non 
volea  perder  tempo,  per  la  selva  cerbaia  s' iiiviò  verso  il 
paese  di  Lucca  :  alla  qual  citìà,  e  il  re  di  Francia  per  mezzo 
(li  Niccolò  Franciotli  lucchese  slato  suo  soldato,  e  Piero 
Strozzi  istcsso  aNca  scritto,  (he  Irovandosi  egli  armato  per 
comune  bencncio  di  tulia  la  Toscana  non  li  fosse  ne|j,ato 
passo  e  vetlt  vaglia;  il  che  li  fu  [)ronlaraeiìle  acconsentilo, 
iion  ostante  che  il  duca  di  Firenze  per  Bcnedelio  da  Diac- 
ceto  e  don  Francesco  di  Tolledo  da  i^arte  di  Cesare  per 
mezzo  di  Franee.'co  Osarlo  gli  avessero  richiesti  del  con- 
trario, scusandosi  che  non  potean  farne  allro.  Due  giorni 
ddpo  la  passala  d'Arno,  il  marchese  compari  a  Empoli 
trovato  provvisione  a  bastanza  da  passar  il  fiume,  ma  Arno 
ancor  che  centra  la  stagione  accresciuto  fuor  di  modo,  non 
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Solo  aprì  il  poijlc,  the  s'  era  fililo  su  le  barche  ,  njn  ali.  gò 
il)  gui.Na  i  liioj:hi  bassi,  ove  i  Tedeschi  erano  alleggiali,  i  he 
|)er  potersi  sal\are,  \i  perderor.o  molle  delle  lor  Lagaglic 
e  armi.  Talché  tardi  sopra  le  barche  nìcìiio  a  Fucecihk) 
potè  la  f.iuleria  |iassar  di  là  ,  essendo  la  cavalleiia  conve- 
mila  con  lungo  lamniino  andarlo  a  passare  sopra  il  ponle  a 
Signa  ;  onde  preser  la  strada  verso  Pistoia  per  congiugnersi 
C(d  marchese,  li)  questo  modo  erano  di  là  d'  Arno  due  eser- 
citi, un  francese  e  l'altro  imperiale,  ciascun  de' quali  di 
verso  la  Lombardia,  come  più  volle  si  è  detto,  aspellavano 
aiuti.  Il  Francese  tremila  tìrigioni ,  ventisei  compagnie  di 
fanteria  italiana  e  buon  numero  di  cavalli  ,  dei  quali  era 
sialo  fatto  gcierale  il  conte  della  Mirandola.  L' inìpcriale 
aspettava  don  Giovanni  di  Luna  castellano  del  castcl  di  Mi- 
lani),  il  qua!  conducea  dugento  uomini  d'arme,  dugento 
cavalleggieri,  duemila  Tedeschi,  otiocento  Spaguuoli  venuti 
(li  Corsica  e  qualiromila  Italiani.  Il  marchese  fattosi  alquanto 
avanti,  per  non  lasciar  il  paese  in  preda  del  nimico,  avea 
jireso  il  suo  alloggiamento  a  Pescia  ,  non  interamente  ap- 
provato da  tutti,  essendo  la  terra  debole  ,  e  però  non  isti- 
mato  per  bene  d'essersi  cotanto  avvicinalo  a  nimico  ani- 
moso, e  il  quale  non  posava  giammai,  e  conoscendo,  clwj 
se  Piero  si  fusse  congiunto  co'Grigioni  e  con  gli  altri,  i 
quali  per  camminar  più  forle  s'aveano  lasciato  1"  artiglieria 
grossa  addietro,  egli  sarebbe  stalo  inferior  di  numero,  mandò 
(  on  prcste7za  a  far  venir  in  c;impo  i  quattromila  fanti  Ila- 
liaiii  lascijili  in  Siena  nelle  trincee  del  campo;  ì  quali  gui- 
dali da  Carlo  Gonzaga  e  da  Alessandro  del  Caccia  comraes^- 
snrio  aveano  a  passar  Arno  a  Fucecchio  ,  e  quindi  congiu- 
gnersi a  Pescia  col  marchese  II  quale  in  questo  mezzo  ten)po 
non  avea  postulo  riparare  ,  che  oltre  Altopascio  occupato 
prima,  Montecaro  non  pervenisse  in  polpr  del  nimico,  non 
per  colpa  stia,  che  avea  [trima  mandato  il  capitano  Grego- 
rio di  Valdelsa  Spagnuolo  con  cinquanta  casalli  in  quella 
contrada,  per  opporsi  alle  scorrerie  de'Francesi  ,  e  non 
mollo  dopo  Ernando  Sastre  con  dugento  archibusicri  spa- 
guuoli, per  esser  in  aiuto  a  Nastaglo  di  Fabiano  castellano 
della  ròcca  di  Montecarlo,  ma  ben  per  malvagiià  di  Nasla- 
gio,  il  quale  non  dato  adito  al  fedele  e  valoroso  Spagnuolo, 
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>endè   l)rn((amcnlc   quoll.'i  forfozzn  ai    nimico:    il    quale  sn- 
pcndo  r  imporf.inza  del  liioj^o,  tosi»)  vi  mise  a  guardia  Gio- 
vacchino  Guasconi  ribollo    fiorcnlino    con   Ircccnlo    fanti    e 
con  monizioni  e  vettovaglie  da  polirsi  difondere  per  mollo 
tempo.  Allo;jgiava  Piero  Strozzi  intorno  al  ponte  a  Moriano 
sopra  il  fiume  del  Serchio  cinque    maglia    lungi  da  Lucca  , 
e  ogni  cosa  era  in  pericolo  e  timore,  «Ireitczza  di  denari, 
sospcnsion  d'animi  per  l'incertezza  della  riuscita  di  colante 
armi,  e  so[ira  tutto  un  gran  sospetto   che   Barga  per  essere 
spiccala  da  tulio  il  dominio  fiorcnlino  e  accerchiala  da'I.ur- 
chcsi  e  da' Ferraresi ,   e  iirr  e>S'T    posla   in   luogo,    onde    i 
iiimici  Nencndo  per    la  Carfagnana    quasi  s'incontravano   in 
essa  ,  non  venisse  in  man  de'  Francesi.  Per  questi  dubbj  vi 
j^^i  era  mandalo    Andrea    Rondinini    con    una    compaiinia    di 
dugenlo  fanli,  e  la  guardia   delbi   terra  era  s.ala    commessa 
a  Marcanlonio  degli  0:idi  perugino,  ne  si    tcnie\a  de'Car- 
glr.giani  uomini  avvezzi  alla  guerra,  e  sopra  lutto  animosi  e 
fedeli;   ma  questo  non  basta\a    per  esser   la    muraglia  vec- 
chia e  debole,  e  perchè  essendo  di  loro  alcun  fuoruscito  di 
fuori  avria  avolo  caro  che  la  sua  patria  si  volgesse  a  parie 
francese.  Fu  perciò  da!  commessario  Vincenzio  Kidolfi  man- 
dalo a    chinniare    da  Fivizzano    Antonio    Locca    pisano    per 
aiuto  di  B.trga.  Questi  messo  insieme  da    cinquecento  fanti 
de'vicini  castelli,   e  una  parte  di  essi  datane  a   Jiicopo  suo 
fratello  per  luoghi  del  duca  di  Ferrara  pervenne  a  un  luogo 
chiamato  il  Ponle  ardilo  ,  dove  inconlralosi  in   due  compa- 
gnie di  cavalleggieri  d'Adriano  n;iglione,  impugnala  la  fiicca 
e  poslosi  ;.l!a  fronte  della  ballaglia  non    (tubilo  d'andarli  a 
irsveslire ,  pii  mossi  amor  essi    con  furia    a  investir  lui,  e 
non  essendo  il  fin  suo  di  combaltere,  ma  d'andar  all'aiolo 
di  Birga,    aiutato    dalle   nirnicce    che    serravano    i   campi, 
per  conio  delle  quali  non  polca  dalla  cavalleria  ricever  molto 
ilanno  ,  prese  la    co^ta    del    monte   seguendo  suo  cammino. 
Ma  r.oi  andò  molto  che  s'inc'.nlrò  in  Ire  insegne  di  fanteria 
nimica,  con  la  qujle  \ enulo  ferocemenle  alle  mani,  e  non 
pochi  deir  una  parie    e    dell'ah'ra    cadutine,    ma   sopravan- 
zando nd  ogn'ora  i  Francesi  di  quelli,  che    tuttavia    passa- 
vano, egli  dal'a  medesima  cura  sollecitato  con  perdila  d;i!- 
cune  poche  bagaglie  si  contiuasc  a  Barga  ,   non  avendo  la- 
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scialo  ddl'hio  esser  con  la  sua  diligon/a  sla'o  ragione,  ma 
ben  con  la  morie  di  Jacopo  suo  fratello  ,  che  Barpa  non 
fusse  venula  in  poler  de"  nimici  ,  o  almeno  che  fieramente 
non  fu<se  stata  combatliila  e  giiastolc  il  parse  mnssima- 
mente  essendosi  poi  saputo,  (inllelto  ,  il  quale  era  anti^'o 
ribello  del  duca ,  e  nato  in  liarpa  esser  già  con  gli  altri 
francesi  venuto  a  Caslelnuovo.  Non  las<  io  la  mattina  se- 
guente monsignor  di  Foreaux ,  il  qua'e  conducea  quesle 
geni  a  Piero  Strozzi  di  tentar  con  parole  gli  animi  deìer- 
razzani ,  [iromoltcndo  loro  libertà,  e  pran  cose,  purché  ve- 
nissero alla  divozione  de  Francesi,  ma  risposto  che  in  cran 
ìibrrtà  vivevano,  vivendo  sotto  il  mansueto  imperio  del  lor 
principe,  schernirono  lo  francesi  prolTerte.  Fu  pensiero  di  - 
P  ero  Strozzi  accresciuto  di  quesle  genti  di  assaltare  ina- 
speilalamente  il  marchese  a  Pescia  :  perchè  comunicato  il 
suo  pensiero  co' capi  loro,  diede  ordine  che  levatisi  di 
notte  si  stud'ass  ro  tutti  di  trovarsi  a'io  sclrarir  del  giorno 
al  ponte.  Al  quale  tro\al(>si  egli  co'suoi  all'ora  determi- 
nala, e  giuntovi  a  tempo  l,i  cavalleria  del  conte  della  Mi- 
randola .  ma  non  già  i  Gripioni  nò  l'alira  fanteria,  lasciò 
ordine,  che  chi  prima  arrivasse,  attendesse  a  seguitarlo,  e 
egli  senza  perdi  r  momento  di  tempo,  s'avviò  verso  Pe- 
5cia  ;  ma  es  endo  in  ogni  modo  cos'retlo  a  sollecitar  che 
gli  airi  venissero.  sp-n«e  innanzi  parte  della  cavalleria  venuta 
di  Parma  per  la  via  d'Altopaseio  in  tempo  che  il  marchese 
avea  ancor  egli  mandato  fuori  Lione  da  Carpi  eon  la  sua  com- 
pagnia di  cavalli  per  sollecitar  la  venuta  di  don  (ìiov anni,  e  si 
per  iscoprir  i  disegni  de'nimici.  Quesle  genti  incontratesi  in- 
sieme si  misero  a  combatlere,  corso  in  aiuio  di  Lione  Chiap- 
pino Vitelli,  che  prima  ne  nvea  udito  il  romore  con  settanta 
cavalli,  e  quasi  in  ui;  medes  mo  tempo  il  conie  di  S.  Fiore;  e 
il  marchese  istesso  con  einquecen'o  archibugieri  era  in  su 
l'uscir  fuori  per  porg  re  aiito  an-or  egli  alla  sua  cav.i'leria, 
a  cui  comparì  appunto  un  uomo  di  Giovauni  Tegrini  Luc- 
chese avvignandolo,  che  Piero  Stizzì  con  Inllo  il  rampo  ve- 
niva a  trovarlo  per  combailrr  seco.  Appena  polca  egl  in- 
dursi a  credere  «  io  esser  vero:  ma  vedendo  Inttiivia  i  nimici 
andar  iurrossindo  dalle  genti  che  segoivano  ,  non  ostante 
che  in  favor  suo  fossero  giunti  cenlo  archibusicri  Spagnuoli, 
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e  che  di  qua  e  di  là  raolli  cran  morii;  e  de' suoi  rcslato  pri- 
gione Paolo  Sforza  fratello  «lei  corilc  ,  giovane  ardilo  e  di 
molta  espillazione,  pur  allora  vcnulu  alla  guerra,  e  con  lui 
restalo  in  poter  de' nimici  C;irio  Ghighiosa  eapilano  Spagnolo 
e  raolli  feriti  ,  fece  sonar  a  raccolla,  e  rilirossi  a  Pescia, 
imaginnndo  come  veiaraenle  era,  che  quella  fosse  la  van- 
guardia di  lutto  il  campo.  In  Pescia  trovalo  da  alcuni  pri- 
gioni mollo  esser  vero  quello  che  il  Tegriui  gli  avea  man- 
dalo dicendo,  ancorché  in  questa  zuffa  n'avesse  avuto  il  mi- 
gliore per  morte  di  cenlo  de' nimici  e  più  di  venti  fatti  pri- 
gioni, fece  ragunare  il  consiglio,  ed  esposto  loro  il  rischio 
che  si  correva,  avendo  il  nimico  quasi  afiunchi,  di  maggior 
numero,  e  mosso  con  animo  di  combattere,  e  in  Pescia  non 
esser  da  vivere  più  che  un  giorno,  onde  non  starsi  in  Pe- 
scia con  sicurezza  alcuna,  tulli  concorsero  n»  1  suo  parere  , 
cioè,  che  fusse  da  partirsi  tosto  e  andarsi  a  metter  in  Pi- 
sloia.  Non  eran  finite  d'  uscire  le  genti  del  Marchese,  che 
cominciarono  a  comparir  le  Franzesi,  acquali  i  Pescialini, 
avendone  prima  avolo  licenza  dal  Marchese,  si  diedero, 
essendosene  Brancazio  Rncelhii ,  che  vi  era  Vicario  al  par- 
tir del  Marchese  parlilo  ancor  egli,  e  ricoverato  a  Monsora- 
raano.  Che  quella  terra  non  fusse  ita  a  sacco  buona  cagion 
ne  fu  (iuglielmo  Marlelli,  che  veniva  co'nimici  ;  il  quale  pre- 
gatone da  Pandolfo  suo  fratello,  che  per  conto  di  sue  pos- 
sessioni si  trovava  allora  in  Pescia,  ottenne  da  Piero  Stroz- 
zi ,  che  il  campo  alloggiasse  fuor  della  terr.i,  oltre  a  un  mi- 
glio quasi  nel  confin  de"  Lucchesi,  avendo  intanto  Pietra- 
buona,  Vellano ,  Uzzano  ,  Caslelveichio  e  altri  castelli  di 
quella  valle  giuralo  fedeltà  al  nimico  ,  de'  quali  ove  trovò 
Ròcca  pusc  sua  guardia.  Il  marchese  giunse  a  Pistoia  a 
cinque  ore  di  notte,  né  prima  che  la  manina  seguente  fur 
i  soldati  alloggiati  den:ro  le  mura  df'lla  cillà;  che  per  esser 
stata  la  notte  piovosa,  fu  loro  di  non  piccolo  incommodo. 
Sentita  questa  ritirata  in  Firenze  ,  la  quale  avea  avuto  so- 
miglianza di  fuga  ,  avendo  per  la  fretta  lascialo  il  passo  di 
Serravalle  senza  guardia,  il  quale  se  i  nimici  avessero  oc- 
cupalo, sarebbi^si  il  man  hese  privato  dei  beneficj  della  Val- 
dinievole  ricca  e  copio>a  d'  ogni  bene  ,  il  duca  spinse  a 
Prato,  ove  il  podestà  avea  fatto  chiuder  le  porle,  e  Anton- 
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marin  Selvaggi  Perugino  che  v"  era  a  guardia  ,  si  preparava 
a  difendersi,  il  conte  di  Ragno  allora  giunto  dal  campo  so- 
pra Sicni  ,  onde  Carlo  fion/afra  conduceva  i  quattro  rnila 
fanti  domandati  d.«l  marchese,  dando  ordine  [)er  tulto,  che 
quando  pur  il  marchese  non  si  fusse  tenuto  sicuro  in  Pi- 
stoia, pe  esser  città  parziale,  e  dove  non  era  vivere,  si 
fusse  in  ogni  modo  potuto  mostrar  il  viso  al  nimico.  Ma 
Piero  Strozzi  sentilo,  che  il  giorno  appresso  che  il  campo 
partì  di  Pescia,  era  in  Pistoia  arrivalo  il  Gonzaga  co' i  quat- 
tro mila  fanti,  e  che  il  marchese  sentendosi  gagliardo  era 
uscito  di  Pistoia,  e  postosi  a  Serravalle,  dove  avea  egli  dato 
prima  gran  timore  di  se,  che  congiuntosi  con  le  genti  del- 
l'armata Franxese,  la  quale  s'aspettava  a  Viareggio,  volesse 
con  sedici  mila  fanti  assaltar  lo  stato  di  Firenze,  che  7  vere 
gariano  stati  oltramontani,  e  con  mille  cinquecento  cavalli;  e 
che  nel  medesimo  tempo  il  prior  suo  fratello  sarebbe  di 
Port' Ercole  passato  in  Siena,  e  sicurati  i  Sancsi  a  far  la  ri- 
colta; il  che  era  di  notabile  importanza,  e  forse  liberatili 
dall  assedio;  e  tali  erano  le  consulte  fatte  col  re  di  Franiii. 
e  col  gran  conestabile,  incominciava  non  comparendo  V  ar- 
mala, in  un  cerio  modo  a  temer  di  se,  polendo  manifesta- 
mente conoscere  che  se  don  Giovanni  di  Luna  s'  univa  col 
marchese,  epH  si  lrova\a  in  mal  luogo.  Nò  i  suoi  pensieri 
eran  vani,  perchè  mandato  il  marchese  ncll"  uscir  di  Pescia 
Lione  da  carpi  con  la  sua  compagnia  di  cavalli,  uomo  ani- 
moso e  pratico  delle  strade  a  sollecitar  la  venula  di  don 
Giovanni,  il  quale  con  li  aiuti  di  Lombardia  era  arrivato  a 
Pontrcmoli,  avea  pur  usalo  tanto  diligenza,  che  fattoli  far 
in  un  sol  giorno  venliollo  miglia,  già  s'  era  posto  a  Pietra- 
santa.  Perchè  conoscendo  lo  Strozzi,  che  in  tali  casi  conve- 
niva uscir  deir  ordinario,  si  mosse  una  mattina  per  terap(» 
con  tutta  la  sua  cavalleria  e  <  on  trecento  archibusieri  dei 
migliori,  che  avea  messi  a  cavallo,  passando  lungo  le  mura 
di  Lucca  a  incontrar  don  Giovanni,  facendo  sue  congetture 
0  di  pò  ersi  .-^bbat  er  seco  fra  via  fuor  di  Pielrasanla,  o  al 
passo  del  Serchio,  e  quivi  combattrrlo.  Ma  don  Giovanni 
che  slanco  del  lungo  cammino  del  giorno  precedente  avea 
quel  di  a'  suoi  soldati  fallo  far  posa,  impedì  il  disegno  del 
niaìico,  il  quale  dopo  aver  cammÌMalo  set' e  miglia  e  gi-mlo 
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al  ponte  San  Piero,  e  a  Mczzarosa  vicino  la  strada,  dovendo 
di  ciò  aver  avuto  quiilche  nolizia,  senza  far  altro,  per  la 
medesima  slrjiiia  che  avea  fatto,  sene  tornò  nel  suo  campo. 
Perseverando  egli  dunque  a  star  co  suoi  al  ponte  a  Moria- 
nò  ,  e  il  m.irchese  co' suoi  a  Serravalle  tre  miglia  lungi  da 
Pistoia,  il  Luna  con  le  genti  dette  di  sopra  arrivò  a  Pisa, 
poco  m'-no  che  nel  medesimo  tempo  che  a  Livorno  erano 
sbarcati  ottocento  fanti  Spaglinoli  de' due  mila,  che  molto 
avanti  avea  il  due;»  fatto  eh  eder  all'  imperadore  per  bisogno 
della  guerra;  essendo  stalo  nece^sario  i  due  mila  richiesti, 
e  già  dair  imperadore  conceduti  volgersi,  per  ordine  de'  mi- 
nistri, a' bisogni  del  regno  di  Napoli.  Già  mollo  ben  si  polca 
scorgere,  che  Piero  Sirozzi  mancatoli  la  speranza  dell'ar- 
mata e  (ielle  genti  che  as[. oliava  di  Provenza,  conveniva 
tornarsi  a  Siena,  onde  s'incominciò  da  gii  imperiali  a  pen- 
sare, come  se  1'  aver  di  nuovo  a  passar  Arno.  Ne  fu  dub- 
bio alcuno,  se  don  Giovanni  come  era  confortato  da  Lione 
da  Carpi  fnsse  venuto  oltre  ,  siccome  il  marchese  lasciato 
cinque  compagnie  di  fatiti  al  passo  di  Serravalle  s'  era  mosso 
ancor  egli,  con  speranza  facendo  don  Giovanni  il  debito 
suo,  di  por  Piero  Strozzi  in  mezzo,  che  agevolmente  sarebbe 
rinsiilo-  Ma  Piero  veggendo  il  suo  pericolo  con  grandissima 
segretezza  alle  tre  ore  della  notte  mosse  le  sue  genti  in- 
verso Arno  ;  ove,  per  tentar  il  guado,  che  fu  un  miglio  e 
mezzo  discosto  da  quello,  per  dove  passò  la  prima  volta 
guasto  dalle  piove  venule  ,  avea  mandalo  avanti  Cornelio 
Bentivofilio,  e  a  poche  ore  del  giorno  arrivatovi  con  tutta 
la  cavalleria  si  mise  a  passarlo,  con  pensiero  d'alloggiar  la 
sera  al  Ponladira,  come  fece.  Erasi  mosso  in  qiiel  medesimo 
giorno  Don  Giovanni  di  Pisa  con  l'islesso  pensiero  d'allog- 
giar ancor  egli  al  Pontadera,  non  sapendo  che  Piero  po- 
tesse in  quel  tempo  esser  ad  Arno;  e  già  era  arrivato  a  Ca- 
scina, terra  murata,  ove  sarebbe  possulo  alloggiar  sicuramen- 
te ;  ma  non  cos'i  tosto  intese  il  romor  delle  genti  che  f''ggi- 
vano  avanti  a'  Franzesi,  che  ricoprendo  la  paura  col  prete- 
sto di  non  voler  avventurar  quelle  genti ,  delle  quali  egli 
non  era  altro  che  conduttore,  incont' nenie  si  volse  a  tor- 
narsene a  Pi^a,  indarno  fattogli  animo  da  Lione  di  Carpi, 
il  qual  era  andato  a   incontrarlo,  con  dirgli  che  il  marchese 
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Ac:ii\a  ili. -Irò  cvn  lulto  !' c-crcito,  e  cIjc  mandando  e;;Ii  innanzi 
laca>alicria  Icg:^icra   e  archibusirri  a  cavalo,  era  impossibile, 
che  i  Franzcsi  stanchi,  raulii  e  imp.icciati,  non  fuss.ro  jut  rice- 
vere segnalalo  danno,  e  forse  anche  rom[>erli  del  liiltt»,  e  nnti- 
darli  per  li  mala  via  II  march  se  pirimeiilc  nonavonlo  IroNalo 
a  ordine  il  ponti*  delle  barche  ordinalo    a  Empoli,  ancorchò 
arrivass.'  a!  fìume  alquanto  tardi,  non  potè  pasrarlo    infino  alla 
mattina  scguenie,   [>oco   sotti  a  santo   .Arniiloal   Te  iesco  .  m 
tempo  clvo  essendo  Piero  S  r  z/i   uscito    dal    Ponlader-i,  i  lara- 
buii  d'amenduc  gli  eserciti  si  senlivan  1  un  1  ailro-   SollecitaNa 
il  marchese  e  per  onor  suo,  e  per  s'imoli  del  duca  d'  anivar  i 
Mimici,  i  quali  d.j' suoi  cavalli,  che  egli  avea  spinto  innanzi, 
furono  scupeili  a  Caslelfaitì   camminare   slrelli    e   in    buona 
ordinanza  ;  e  gli  Spagnuoii    mari  iando    con    diligenza    erjii 
loro  alia  coda;  ma  non  esseniio    se    non    un'ora    avanti  la 
nolte  arrivali  i  Tedeschi,  i  quali   camminavano  nel  secondo 
luogo,  né  gli  Italiani  che  aveano  il  terzo,  non  si  sentendo 
pur  avviso  alcuno  di  don  Giovanni    di    Luna    (  che  né  quel 
giorno,  ne  l'altro  appresso  volle   uscirsi  di  Pisa)  e  avendo 
parte  de  niraici  preso  il  convcnlo  di  san   Vivaldo  ,    i    quali 
tran  maggiori  di  numero,    non    parve  al  marchise  di  venir 
con  esso  loro  alle  mani ,  conlcnfo  d'  una  leggiere  scaramuc- 
cia :  la  qua]  fece  appiccar  da  Chiappino  V'ilel'.i  con  cinquanta 
archibusieri ,  e  Nenticinque  cavalli  nella  più  bassa  parie  della 
▼alle,  onde  si  monla  poi  a  san  Vivaldo.  Videsi  ne  Francesi 
timor  tale,  gittando  molti  di  e-^si  l'arme,  e  stando  in  pen- 
sieri di  fuggirsi,  che,   se  con  maggior    numero  fussero  stati 
assaliti  ,  avrrbbon  quel  d'i  ricevuto  notabil   danno  ;    di    che 
fece  lor  fede  la  deliberazion  falla  dal  lor  generale ,  il  quale 
disegnato    quella    noUe    alloggiare  a  san  Vivaldo ,    fallo  far 
alto,  e  ripiglialo  alquanto  lo  spirito,  entrò  di  nuovo  in  cam- 
mino verso  Gasoli,  non  vedendo  1' ora  di  Bietlersi  in  sicuro. 
Gli  Imperiali  stanchi  ancor  essi,  senza  tentar  allro,  alloggiamo 
quella  notte  intorno  al  castrilo    di    Montaione.    Arrivali    iii 
questo  modo  i  Francesi  a  Gasoli   e    gli  Imperiali   a    Pogi;i- 
bonzi ,  il  marchese  mandò  subilo  Ghiappin  V' itelli  con  mille 
secento  fanti  trt  Spagnuoli  e  Italiani,  se  per  avventura  allo 
Strozzi  fusse  venuto  voglia  di  tentar  i  forti  del  campo  ;  ma 
non  trovatili  tocchi  da'nimici,  e  arrivato    don    Giovanni  dì 
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Luna ,  il  quale  non  prima  che  due  giorni  dopo  che  i  Fran- 
cesi cran  giunti  a  Gasoli  ,  volle  ii«cir  di  Pisa,  andò  ad  al- 
lojjgiare  in  su  quel  de'  Sanesi  sotlo  Rcnoine  vicino  a  Mon- 
tereggioni ,  sì  per  veder  dove  il  nimico  si  gillava ,  e  assi- 
curaro  i  forti  intorno  Siena,  come  per  ricuperar  alcun  dei 
luoghi  perduti;  ma  intorno  Siena  non  essendosi  perduto  al- 
tro che  l'Osservanza,  non  v'essendo  chi  difendesse,  fu 
loslamonle  ricuperala  da  Lucchino  da  Fivizzano.  Donde  ì 
nimici  cran  passali  verso  il  Lucchese;  e  il  Rucellai  tornatosi 
a  Pescia  avea  parimente  ricuperato  Pietra  buona  e  Vella- 
no,  concedenlo  a' Francesi  l'andarsene  salvi,  senza  oltrag- 
giarli. Con  simil  dolcezza  avea  il  capitano  Bnrtoluccio  da 
Uzzano  confortato  ad  andarsene  in  pace  quegli  altri,  i  quali 
puardavan  la  rócca  di  quel  castello.  Nò  pnrra  difiìcullà  al- 
trove ,  che  a  Montecatini  e  a  Monte  Carlo,  quello  difeso 
da  Alessandro  da  Terni,  e  questo  da  Giovacch'uo  Guasconi. 
I  quali  luoghi  (ornando  u'.ile,  e  per  la  riputazione  e  per 
la  difesa  de' popoli,  che  si  riacquistassero,  so  ne  diede  il 
carico  a  Carlo  Gonzaga.  Questi  avuto  le  cinque  compagnie 
lasciate  dal  marchese  a  guardia  di  Serravalle,  quattro  pezzi 
d'artiglieria  di  Pistoia,  e  da  quella  città ,  da  Prato ,  da  Barga 
e  da  Bientina  cavato  tante  altre  genti ,  che  facevano  il  nu- 
mero di  tremila  ,  e  mandatovi  commessario  Lione  da  Bica- 
soli,  parve,  per  la  prima  cosa,  che  si  dovesse  tentar  Mon- 
tecatini. Il  qual  castello,  benché,  per  esser  poeto  in  luogo 
rilevato,  e  avesse  ripe  inaccessibili,  fosse  fatto  forte  dal  pro- 
prio sito  ,  nondimeno  avendo  la  muraglia  bas"<a  e  in  qual- 
che parte  rovinala  ,  porgea  più  speranza  di  vicino  acquisto, 
che  non  Montecarlo  Piantate  dunque  1' ;)rtiglierie  vicino  a 
una  porta,  che  guardava  verso  Levante  dalla  parie  dov'era 
il  palagio  del  pod(!Stà,  gilfarono  forse  trenta  bra  eia  di  muro; 
e  che  non  si  desse  allora  1'  assalto  ,  rimanendovi  anche  molla 
parte  del  giorno,  fu  lo  sperare  che  gli  assalili  venissero  ad 
accordo,  intendendosi  massioiaracnle,  che  già  tra  Alessan- 
dro da  Terni  e  il  capitano  Francesco  da  Crevalcuore  era 
qualche  disparere,  inchinanlo  il  Crevalcuore  all'accordo 
per  esser  dentro  mancamento  d'acqua,  carestia  di  viveri 
0  molli  soldati  fuggirsi;  ma  non  vedendo  farsi  altro  moto, 
anzi,  dall'indugio    ripreso  animo,    fu    dato  ordi[ie  ,  che  la 
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iQ.Ulina  se^uerile  la  terra  fusse  d'  ogni  parte  possibile  assa- 
lila, commesso  a  Simeone  Hos-^ermini  ,  che  dalla  parie  del 
piano,  quando  meno  gli  assalili  questo  s'avrehbon  aspet- 
tato, mentre  gli  altri  davan  l'assalto,  egli  s' ingegnasse  con 
la  sna  compagnia  d  enirar  dentro.  Non  mancò  il  Rosscrmini 
airuficio  suo,  il  quale  valorosamente  combattendo,  e  più 
d'una  volta  saltalo  sopra  le  mura,  e  con  le  picche  ribulla - 
Ione,  non  mai  quindi  si  parli  ,  che  ferito  gravemente  in 
lesla  fu  coslrello  riirarsi.  Non  così  fecero  i  soldati ,  che 
erano  dalla  parie  di  sopra  ,  i  quali  essendo  nuovi ,  non  solo 
non  lecer  prova  alcuna  onorala,  ma  vilmente  nascondendosi, 
uè  vedendo  conforti,  nò  temendo  minacce  da' lor  capitani, 
fu  bisogno  (he  anche  i  valorosi  si  ritraessero,  mor;i  di  loro 
poro  meno  di  venti,  e  roasgior  numero  feriti ,  Ira'quali  An- 
tonio Bocca  Pisano,  e  un  alfìer  de'Lanfranchi.  Non  ostanlc 
questa  difesa  fatta  con  alcuna  virtù,  conoscevano  molto  ben 
quelli  di  dentro,  poiché  non  compariva  loro  alcuno  soccor- 
so.  che  al  fine  si  sarebbono  perduti  ;  perchè  incominciarono 
a  farsi  intendere,  che  quando  si  venisse  ad  alcun  accordo 
onorato ,  che  non  se  ne  scoslerebbono ,  e  benché  nel  prin- 
cipio domandassero  potersene  uscire  a  bandiere  spiegate  , 
e  con  ogni  loro  arnese,  peggiorando  tuttavia  le  lor  cose, 
fur  costrclli  accellar  le  condizioni  proposte  dal  duca  di  Fi- 
renze ,  che  fu  r  uscirsene  con  spade  e  pugnali  soli ,  senza 
insegne,  senza  tamburo,  e  con  promettere  di  non  venir  fra 
un  anno  conlra  l'arme  imperiali  e  del  duca.  Annoveraronsi 
quattrocenlocinqnanta  soldati;  che  tutto  il  resto  se  n'era 
prima  fu^igilo.  L' arme  e  i  cavalli  loro  furono  distribuiti 
fra' capitani  e  i  soldati,  dandosi  a  ciascun  capitano  un  ron- 
zino e  unarmadura.  ma,  per  usar  alcun  alto  di  umanità  a  i 
capitani  e  a  gli  alfieri  de'nimici,  fu  lasciato  un  ronzino  per 
ciascuno.  Ma  gl'infelici,  dato  loro  un  trombetto  e  alcuni 
nomini  di  Carlo  Gonzaga  ,  perchè  per  la  via  di  Lombardia 
se  ne  potessero  tornare  alle  case  loro,  furono  nel  passar  la 
montagna  svaligiali  da  gli  uomini  del  paese,  contra  i  quali, 
per  esser  senza  arme,  non  poterono  far  difesa.  Al  castello, 
per  esempio  ,  fur  spianale  le  mura  per  terra,  come  intorno 
a  quei  giorni  il  medesimo  fu  fatto  al  Pontadera,  che  due 
Y -Ite  e  nel  passar  e  nel  tornar  d'Arno  avea  ricevuto  Pi  ro 
Amm.  Vol.  vi.  2i 
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Strozzi  in  casa.    Mollo  più  riraanea  che  fare  a  Monlecarlo, 
il  quale  non  men  forte  «li  silo  ,  avca  r)rlezza  migliore,  me 
glio  guernita ,    e    difensori,  per  esserne  molti  ribelli  dello 
sialo  di  Firenze,  più  ostinali  a  difendersi ,  per  la  vicinila  di 
Lucca    btn    fumila  di  farina,   non  senza  artiglieria,  lasciala 
loro  da  suUlali    che    venner    di    Lombardia,    fortificati    con 
un  bastione,  il  qual  difeudea  la  fortezza,  ove  quando  quello 
fusse  disfallo,  pensavan    di    ricoverare,    abbassala  la  torre 
della  rócca  e  il  cainpanile  della   chiesa  della  terra.  Le  quali 
cose  considerate    mollo  ben  dal  Gonzaga,  stimò  per  allor.i 
esser  necessario  tenerli   corti,    distribuendo  i  soldati  per  i 
luoghi  vicini,  onde  fu  tolto  loro  il  correr  come  solcano,  e 
il    rubare  in  san  Piero,  in  IVLntcchiarn,    nel    Turchelto    e 
in  Altopascio,  e  così  si  tenne  per  alquanto  tempo  quel  luogo 
ristretto;    mentre  intorno  Siona,  e,  quel  che  fu  non  meno 
considerabile  ,  in  Roma  si  procedea  da  nimici  or  con    spp- 
ranze,    or    con  arlificj  e  or  con  forze    sustanziali  ,    perche 
presentata  in  Roma  una  lettera  del  re  di  Francia  in  un  con- 
vito ,  dove  Andrea  Boni  ministro  de'Montauli    prendeva  il 
dì  di  S    Giovanni    il    consolato    della    nazione  (  nella  quale 
solennità  era  stalo  anche  chiamato    per    onorarlo  Averardo 
Serristori  ambasciador  fiorentino)  quando  si  potè  vedere  di 
cui  fusse  la  lotterà  e  a  che  fine  scritta  ,  confortando  i   Fio- 
rentini a  favorir  le  cose  di  Siena  ,  perchè  il  re  Tberer  bbo 
anrnr  essi  di  ser\ilù',  maravigliosa  cosa  è  a  dire  il  commo- 
vimento che  se  ne  fece,  da  parte  drl    Serristori,    vietand  > 
follala  di  mano  al  consolo,    che  ella  più  oltre  si  leggesse; 
lo  Stanchino    porlator  di  essa,  e  per  conseguente  qui  rap- 
presentante la  persona  d'ambasciador  regio,  facendo  ins(an7a 
rhe  si  leggesse,  e  al  Serrisforo  ,  che  1' avea  detto    villaria 
prosontuosara<'nle  rispondendo,  moUi  de'convilali  Fiorenl'ni 
alzando  le  voci,  e  cercando  che  la  lellera    si    riciineras>e  : 
la  quale  letta  in  disparte  del  consolo,  e  udito  che  il  re  voiea 
rimelter  i  Fiorentini  nel!' antica  libertà,    e    cacciar  da  quel 
dominio    il    duca    Cosimo,    losto  di  queto  arclde  te  e' b  r 
tutu  Roma  ripiena.  Era  questo  m'»fo  variamenle  inleso    per 
hi  cillà  ,  chi  avendo  per  cosa  di  mnlo  esenpio,  che  in  casa 
d'altri  i  Francesi    andasser    commovendo   una  nazione  a  ri- 
bellione del  suo  principe,  non  con  violenza  ,  ma    legiU.nu- 
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mente  e  liberamcnlc  elclto  da  suoi  cillndini.  Chi  binsiriiandr» 
1  ardir  del  Scrrislori  ,  d' e'^sersi  opposto,  che  I.ì  volontà  d'un 
re  grande  .  come  quel  di  Francia  raccomandata  non  solo  in 
scrittura  ,  ma  per  bocca  d'  un  suo  ambasviiadore  (  cos'i  dice- 
vano i  ribelli)  non  fusse  potuta  esser  palesata  ;  maraviglian- 
dosi molti,  che  lo  Stanchino  uomo  di  basso    afTarc,  e  nato 
vilmente  fu<se  a  tanta  dignilà  esaltalo  ,  chi   avesse  a  cadere 
ÌD  coucetlo  d' ambasciador  regio;  come  non  fusse  dilTerenza 
Ira  ambasciadori,  refcrendarj,  mnndatarj  ,  ap:enti  e  simili  al- 
tri titoli  di  coloro,  che    espongono  i  voleri  dei  re.  Ma  tale 
è  la  natura  delle    cose  ,  che  volentieri  altri  si   getti  ove  ap- 
parisce il  favor  maggiore  ;  poiché  il  pontefice  ancor  egli,  o 
dubitando    de' Francesi,    parendo  che  quella  parte   sormon- 
tasse, 0  per    liberarsi    dil    carico    che  ne  gli  potea    perve- 
nire ,  avea  conjraesso  a  guisa  di  piato  civile  ,  che  di  ciò  che 
era  seguito  si  esaminassi  ro  testimoni.    Onde    in    Roma   era 
cresciuta  granderaonte  la  licenza  di  qjiei  Fiorentini ,  i  quali 
sotto  il  prolesto  della  libertà  accostatisi  a  gli  Strozzi  s'erau 
dichiarati  nimici  del  principe  ,    non    solo  col  parlare    e    col 
mormorare,  ma  col  soldar  fanti  e  cavalli  in  favor  de' Fran- 
cesi ,  e  altri  impiegando  la  persona  propria  per  giovare  alla 
causa  ,  che  già  chiamavan  comune  ,  facendo   opera  che  tutti 
quei  mercanti  Fiorentini,  i  quali  trafficavano    in    Roma,  in 
Vinezia  ,  in  Ancona,  in  Lione,  e  ove  altri  della  nazione  si 
trovassero,  concorressero    con  la  pecunia  e  con   l'industria 
loro    all'occorrenze  che  bisognavano.  E  già  avean  messo  in 
ordine  alcune  compagnie  di  fanteria   con    bandiere  di  color 
verde,  e  intorno    dugento   cavalleggieri  per  venir  a  Siena, 
dando  a  questa  C(tsa  non  picco!    calore  ,    così  la  fama   falla 
ancor  maggiore    d'aver    Piero    Strozzi  passato    e    ripassalo 
Arno  in  faccia  del  nimico  con  nolabil  ardire  ,  come  il    sen- 
tirsi.  che  il  prior  di  Capoa  intendendosi   ben   col   fratello, 
dopo  aver  fortificato  Pori'  Ercole  ,  impaziente  d'  appettar  più 
l'armala  di  Marsilia  andava  nuove  cose  macchinando  li  che 
fu  la  rovina  di  quella  parte.  Imperocché  pensò  eg'i  con  tre 
galee  che  avea,  dove  avea  messo  cinque  compagnie  di  fjnii, 
dovendo  congiungersi  seco  con  altre  genti  del  duca  di  Som- 
ma,  di  poter  travagliar  lo  stalo  di  Piombino,  il  quale,  per 
aver  quasi  il  marchese  tirale  a  se  tulle  le  sue  genti,  rima- 
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uca  poco  men  che  disarmalo.  Diede    egli    improvvisamenic 
fcopra  Scarlino  guar.lalo  da  una  compagnia  non  intera  di  fanti 
sotto    Pier    Gentile    di    Perugia ,    avendo    dalle   galee  fallo 
smontar  in  terra  tre  cannoni  per  espugnarla  ,  poi  che  man- 
dalo a  richiedere  il  capitano,  che  gliela  desse,  avea  franca- 
menle  risposto  ,  di  volerla  tenere  per  chi  gliela    avea   con- 
segnala.   Attendendo    dunque  il  priore  in  persona  a  vedere 
onde  il  luogo  polca  con  miglior  commodità    esser    battuto, 
scoperto  dalle  mura  fu  percosso  d'  una  archihusata  nel  fian- 
co,  per  la  qu.ilc  riportato  in  galea,  poche  ore  poi  si  morì 
in  Casiiglione  della  Pescaia.   Nocque  grandemente  la  morte 
del  priore  a  tutta  l'impresa,  essendo  slimato  uomo  valoro- 
so, di  grand"  animo,  di  sottile   avNcdimetito  e  da  molti  an- 
teposto al  fratello.  Il  quale  da  sì  gran  colpo  trafitto,    ben- 
ché Scarlino  si  fusse  poi  reso  al  duca  di  Somma  ,  si  volse, 
non    potendo    più    mantenersi  a  Gasoli  per  mancamento   di 
viveri,  in  verso  la  Maremm?..    E    allargata   la    cavalleria  fra 
('.asoli,  Uadicondoli ,  Menzano,  Monleritondo  e  altre  castel- 
la; e  condotta  la  fanteria  parte  a  Massa  e  parte   più   verso 
il  mare ,  ne  commise  la  cura  ad  Aurelio  Fregoso  e  a  Mon- 
lauto ,  andato  egli  velocemenle  a  Castiglione,  a  Port'Ercole, 
a  Castro  e  a  Pitigliano    per    provvedere  il  villo   del  campo 
«incorchè  inolio  diminuito.    Il    marchese,  partili  i  nimici,  si 
)>ose  con  le  sue  genti  al  ponte  a  Bozzone  di  sotto  l'Arbia, 
«'    conosciuto  dal  caso  di  Scarlino  il  pericolo  di  Piombino  , 
iivviò  a  quelle  parti  Iacopo  Malalcsta  e  Marcantonio  da  Rieti 
nm  due  buone  compagnie ,  come  fece  anche  il  duca    man- 
dandovi   genti  da  Ferraio  ,  e  cosi  fu  provveduto    Campiglia 
con  le  castella  del  Volterrano  poste  a' confini  de''Sanesi.  E 
richiesto    Carlolto    Orsino  da  Flaminio  da  S;abbia ,  il  quale 
avta  il  governo  di  Chiusi  e  di  Chianciano,  che    per    benc- 
iicio  comune    si    facesse  per  due  mesi  di  luglio  e  d'' agosto 
sospension  d'arme  per  quelle  parti;  la  cosa,  contentandosene 
il  duca,  ebbe  effetto,  convenendo  insieme,    che    come    né 
da  Fiancesi  ,  né  da  Sanesi  dovesse  esser  turbato  il  pa-^sc  di 
Montepulciano  e  di  Valiano,   né    Valiano   stesso;    così    nò 
da  Montepulciano  ,    e    sua   corte  dovessero  esser  molestali 
quelli  di  Siena.  Il  che  a*  Montepulcianesi,   che    n' avean  ri- 
chiesto il  duca  5  e  erano  ;  non  polealo  mietere  a  rischio  di 
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perirsi  di  fame,  fu  cnrissimo.  Con  questa  parlicolnr    trcf^ua 
5i  potè  meglio   allondcre  alla  difesa  di  Foiano  ,    Marciano  , 
Uliveto  e  Civilella    e    d'allri  luoghi  vicini  ad   Arezzo,  man- 
dandovi fanti  e  cavalli  ,  e  mollo  più   si  potè  a  ogni  altra  cosa 
proNveilere  ,  essendo  in  Cortona  arrivato  di  Roma  Cammillo 
Colonna  soMalo  degli  imperiali    con    Ire   colonnelli  sotto  di 
lui  Pompeo  suo  figliuolo,  Onorio  Savcllo    e    Pompeo    'Idl- 
tavilla,  olire  aspettarsi  d'Abruzzi  tre   compagnie    d'uomini 
d'arme    e    alcune  di  caval'eggieri ,  e  intorno    t-^emila  fanti; 
i  quali  era  andi»lo  in  Roma    per    condurli  in  Toscana    don 
Ciiovanni  Manricchez  amb.isciador  dell' imperadore   appresso 
il  ponlcfice.  Dalie  quali  cose  avendo  il  marchese  preso  mag- 
gior animo,  s'era  partito  dal  ponte  a  Bozzone,    e    girando 
sotto  il  forte  del  Monastero,  in  tre  allogL:i,imonli  s' era  con- 
dotto a  porta  Romana  ,  chiamata  da  Sanesi  la  nuova  ,   dove 
avea  disteso  il  suo  esercito    in    modo  ,    che    occupando    la 
strada  Romana    e    quella  che  menava  in  maremma,    vmiva 
ad  aver  stretto  Siena  fortemente.  Contultociò  vedendo,  che  in 
ogni  modo  di  Montalcino  e  di  maremma  penelravano   spesso 
a  gli  assediati  dei  rinfrescamenti ,  deliberò  di  levarli  allatto 
davanti  Cuna,    Monteroni    e    altri    luoghi;  i  quali  posti  tra 
Siena   e    Buonconvcnto  erano  il  ricello  de' vivandi»  ri.  Cuna 
castello    dello    spedale  di  Siena,  ove  egli  si  era  volto   con 
duemila  fanti  e    alcuni  cavalli   e    con    due    mezzi  cannoni , 
si  arrese  a  discrezione  al  secondo  colpo,  essendovi  dentro 
cento  fanti   e    altreltanli  paesani.  Monteroni,    san    Fabiano 
e  altri  luoghelli    s'arreser    tosto,    ne' quali    luoghi   pose  il 
marchese  sue  guardie;  quando  udì  Piero  Strozzi  avvicinarsi 
col  suo  esercito  a  Montalcino  .  accresciuto    ancor  egli  dalle 
genti  venute  di  Roma  ,  le  quali  non  furono  perù  più  di  mille 
fanti  in  cinque  compngnie  e  cento  cavalleggieri  sotto  la  cura 
di  Vincenzo  Taddei,  Ma  quel  che  importava    più    l'essersi 
saputo;  l'armala  Francese  congiunta    con    quella  d' Algieri 
esser' arrivata  a  Porter«ole,  nella  quale  erano  duemila  Te- 
deschi soldati  vecchi  e  esercitali  nelle  guerre   Francesi ,    e 
più  d'  altri  tanti  Francesi  del  Delfinato  e  di  Provenza,  affer- 
mandosi tra  galee  e  altri  vascelli  da  remo  il  numero  arrivar 
a  cinquania,  e  con  esse  venir  quattro  navi  cariche  di  muni-» 
zioni  e  d'altri  fornimenti  ;  e  per  accrcEcer  terrore  e  spaven-^ 
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to ,  aj^giugncvano,  che  nel  passarli  canal  di  Piombino,  quasi 
in  su  gli  occhi  d'Andrea  Doria  avean  fallo  preda  di  selle  navi 
di  grano  deGenovesi.  Le  quali  cose  \crn  lulte  ,  furono  ancor 
sentile  con  alquanto  maggior  spavento,  quando  si  ebber  ve- 
rissimi avvisi,  che  smontali  i  Francesi  a  Scarlino,  e  da  Ruberto 
Strozzi  condoni  al  fratello  a  Montalcino,  quindi  si  preparavano 
di  \eiur  ad  assaltar  il  marchese  a  porla  Romana.  Il  marchese 
non  giudicando  l'alloggiamento  sicuro,  se  li  nimici  l'assa- 
lissero, avendo  dinanzi  la  città  nimica,  e  alle  spalle  il  nimico 
animoso  dall'aiuto  arrivatoli,  fece  chiamar  consiglio,  e  ag- 
giunto che  palivan  d'  acqua,  e  che  dove  egli  non  avea  più 
che  otto  mila  uomini,  il  nimico  vi  potea  venir  con  dodici 
mila,  e  quindi  o  fusse  forzato  a  combattere  con  disavantag- 
gio,  0  a  ritirarsi  con  vergogna,  fu  col  consentimento  di  don 
Giovanni  di  Luna,  e  degli  altri  capitani  deliberalo,  che  si 
dovesse  mutare  alloggiamento.  Fu  questa  ritirata  del  mar- 
chese poco  lodala,  perchè  avendo  il  nimico  lontano,  e  po- 
lendo muoversi  con  maggior  ordine  ,  lo  fece  con  tanta  di- 
raostrazion  di  timore,  che  ebbe  più  aspetto  di  fuga  che  di 
ritirata,  lasciato  negli  alloggiamenti  in  preda  de'Sanesi,  pane 
zappe  ,  arme  e  altri  preparamenti  da  guerra  ,  e  non  fatto 
a'mercanli,  che  seguivano  il  campo,  sentir  nulla  del  partir 
loro,  onde  vi  perdcron  le  merci.  Ma  fermatosi  ne' vecchi  al- 
loggiamenti, scusato  l'essersi  accampalo  in  luogo,  onde  era 
stalo  coslretlo  partirsi,  perchè  con  l'occasione  e  con  gli  ac- 
cidenti bisogna  mutar  pensieri,  e  fatto  intender,  che  le  genti 
venule  con  Cammillo  Colonna  venisser  tutte  in  campo,  le 
quali  non  potendo  venire  per  il  ponte  di  Valiano,  stante  la 
sospension  dell'arme  tra  Montepulciano  e  (^.hiusi,  vi  si  con- 
dussero per  il  ponte  a  Chiane,  stava  aspettando  dove  il  ni- 
mico si  volgesse,  e  quel  che  intendea  di  fare.  Piero  Slrozzi 
come  che  ricuperasse  cuna,  e  Monleroni  poco  dianzi  occu- 
pate dal  marchese,  non  si  vedea  però,  che  alla  somma  delle 
cose  potesse  porger  molto  rimedio,  perchè  se  bene  a  Siena 
s'era  allargalo  l'assedio,  e  vi  si  potesse  condor  della  vello- 
vaglia,  conveniva  dall'altro  canto  provveder  di  quella  l'eser- 
cito amico,  il  quale  era  arrivato  a  Buonconvenlo  Fu  perciò 
coslretlo  d'  entrar  in  Siena,  e  di  parlamentar  con  In  Signo- 
ria, confortandola  a  perseverar  lullavla  salda  nel  ?no  propo- 
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sito,  chr  non  osl.mlc  tnnic  fatiche  e  l.uili  disagi,  sarebbe 
alla  fine  venula  al  disopra  dell  impre^^a;  i  nìmici  aver  ancor 
essi  delle  diflriciillà,  il  duca  di  Firenze,  e  il  marchese  di  Ma- 
rignano  non  es^er  insieme  bon  d  accordo,  e  come  egli  cr.i 
buon  dicitore,  fece  alcun  profìlio,  avendo  tra  questo  mf^zzo 
condotto  il  suo  esercito  a  Muntcroni,  onde  per  la  vicinità 
tra  r  un  campo  e  l'altro  spesso  su(ced<'van  dille  siaramu  ce 
e  attendendo  ciascuno  a' suoi  \anlaggi,  parve  al  marchese 
utile  ftrlificar  un  luogo  rilevato,  chiamalo  |)oggio  di  Vico, 
si  per  tener  tulio  il  paese  sicuro,  che  era  di  quindi  al  forte 
di  monastero,  e  sì  perchè  essendo  forzalo  a  combattere  , 
avese  questa  ritirala  di  più. 'Piero  Strozzi  dall' alira  parte 
vedendo,  che  il  marchese  aved  abbandonato  Santa  Bonda 
monastero  di  fuore  vicino  al  forte  del  monastero  ,  pensò 
d'occuparlo  egli;  e  già  vi  avea  mandato  quattrocento  fanti. 
Il  marchese  fattosi  tirar  due  mezzi  cannoni  dietro  con  due 
mila  Tedeschi,  con  cinquecento  Spagnuoli  e  ron  alcuni  de'mi- 
gliori  Italiani  che  avesse,  e  comincialo  a  battere,  fu  soprag- 
giunlo  dalla  notte,  perche  lasciate  le  genti  nel  forte  del  mo- 
nastero, sen' andò  in  campo;  ne  vi  lornò  co'i  tosto  la  mat- 
tina, che  vide  il  nimico  appressarsi,  come  si  stimò  per  di- 
fen  lere  i  suoi  e  per  combattere  se  bisognasse.  Non  si  pose 
indugio  a  venir  alle  mani,  essendo  1'  una  parie  e  V  altra  con- 
fidente dì  se  slessa,  e  bramosa  di  soprafar  l'altra.  Il  mar- 
chese lasciata  appiccar  la  scaramuccia,  tornò  in  campo,  e 
lasciali  non  molli  alla  guardia  delle  trincee,  venne  di  nuovo 
dove  si  coflibatleva;  e  la  mischia  che  era  feroce  ,  divenne 
ferocissima.  Morirono  de'nimici  in  questa  zuffa,  la  quale 
ebbe  sembianza  di  fatto  d'arme,  circa  a  quattrocento  e  al- 
Ifitanli  feriti,  di  quelli  del  marchese  perirono  cinquanta,  e 
feritine  intorno  a  cento,  tra  i  morii  fu  Alfonso  Berna  ba- 
rone di  Cagnano  uno  de' capitani  Spagnuoli  del  duca,  fra  ì 
feriti  furono  Pietro  Paolo  Tosinghi,  il  conte  (ilemente  Pie- 
Ira,  Federigo  da  Fermo,  Bastiano  Pozzinardo  con  molti  al- 
tri valoros^i  soldati.  Mandò  il  marchese  Bombaglino  d'A- 
rezzo con  una  buona  compagnia  di  soldati  in  guardia  del 
forte  del  monastero,  se  a  nimi'  i  venisse  voglia  di  assaltarlo, 
ancor  che  non  si  potesse  indur  a  credere  che  Piero  Strozzi 
volesse  mcllcsi  a  questa  impresa,  poiché  gli  sarebbe  con- 
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vcnii'o  per  niilrir  r  esercito  sfornir  Siena  di  quei  viveri  che 
laceann  a  lei  «.li  bisogno,  come  si  vide  con  esperit'nza,  quando 
Piero  mutalo  alloggia-uenlo  ,  fece  da  porta  Ronnana  passar 
per  la  città  gli  Italiani  ,  e  per  porla  a  tufi  i  Teder^chi  e  i 
Franzesi:  i  quali  per  porta  ovile  s'inviavano  verso  i' ossor- 
vanza  dal  qual  luogo  fu  richiamato  F^uc(h:no  da  Fivizzano, 
che  v'era  a  guardia,  sapendo  che  malrigevolmente  l'avrelibe 
potuta  difen  lere.  Ma  non  si  penò  a  conoscer  1^  mossa  di 
Pi»TO  non  essere  stata  ad  altro  fine  ,  che  per  levar  gli  im- 
periali d' intorno  Siena;  poiché  non  tardò  punto  a  inviarsi 
dalla  strada  Romana  verso  la  Valdichiana.  Tosto  incominciò 
a  nascer  contesa,  se  gli  imperiali  aveano  a  gir  dietro  al  ni- 
mico 0  seguir  r  assedio  di  Sirena.  Al  marchese  piaceva  Tasse- 
dio,  dicendo  che  chi  vinceva  Siena  vinceva  1  res'o.  Altri  eran  di 
contrario  parere,  non  venendo  a  Piero  preso  a'cun  luogo  d'im- 
portanza, a  gli  imperiali  convenisse  d'assalitori  f.ir  lufirio 
d'assaliti.  Mandassi  poro  il  con'e  di  santa  Fiore  ?  Firenze 
per  intendere  qual  fusse  il  parere  del  duca  in  quc^t)  ac- 
cidente, e  quasi  nel  medesimo  tempo  v'era  anche  arrivato 
don  Giovanni  Manricque  ambasciador  Cesareo  a  Roma  per 
dclibf^rare  qual  modo  s'  avesse  a  tener  a  proseguir  la  guerra 
il  qual  giunto  poco  innanzi  a  Cortona,  ove  er«n  compariti 
quattro  stendardi  duomiru  d'arme  e  dugento  cavalli  leg- 
gieri del  regno  sotto  Marc'Anlonio  Colonna  giovane  di  gran- 
di'^sima  speranza,  e  tremila  fanti  sotto  N.  Canlelmo  di  Po- 
poli, r  avca  indirizzati  inverso  il  campo,  ed  egli  con  la  sua 
autorità  avea  ad  essere  superiore  al  marchese;  e  deliberah) 
che  si  dovesse  seguir  il  nimico,  il  Manricque  sen'andò  al 
campo,  dal  q-iale  per  le  paghe  convertile  dall'  ambasciador 
Figheroa  residente  in  Genova  in  altri  usi,  s' eran  quasi  par- 
tile la  maggior  parte  d.'lle  genti  condotte  da  Giovami  di 
Luna  di  Lombardia.  Tra  le  genti  sbandate,  che  patiron  la 
pena  della  loro  inubidicnza,  essendo  tulle  stale  s'. aligialc 
per  cammino,  e  perchè  il  marchese  continuava  a  mostrare, 
che  il  partirsi  di  Siena  era  un  governarsi  a  voler  del  nimico 
si  stava  tuttavia  in  dubbio,  se  si  avea  il  campo  a  muover  o 
nò,  per  la  qual  ultima  dt-liberazione  fu  di  nuovo  mandato 
Lione  Santi  al  duca,  da  cui  fu  continuafo  nella  prima  opi- 
nione, temendo  non  Piero  reslando    in    sua  liberta    si  mei- 
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tosse  <T  guastare  il  paese,  e  saltando  con  qualche  orcasionc 
sul  lerren    Fiorentino.   le  calamilà  e  danni  che  sentivano  i 
Sanesi,  trasportasse  a  Fiorentini.  Fu  dunque  necessario  cht 
il  campo  si  movesse,  arendo  il  marchese  lascialo  a  guardia 
del  forte  dì  Camollia  Piero  del  Monte  in  hiogo  di  Federigo 
da  Montauto:  il  quale  s'era  infermato,   in  quello  del  mena- 
stero    Lodovico    Borgo   Milanese  e  al  poggio  di  Vico    due 
compagnie  delle  fanterie  di  Cammillo  Colonna   e  così  nelle 
vicine  castella,  perche  i  Sanesi  restassero  in  ogni    modo  ri- 
stretti nelle  loro  angustie.  Piero  Strozzi,  andato  con  V  eser- 
cito a  Lucignano ,  si  volse   al    contado  Aretino,  e  vinto  un 
poco  di  guardia  che  vi  sì  teneva,  passò  la  Chiana  al  ponte 
d'  Arezzo  e  con  tutta  la  cavalleria  e  con  sei  mila    fanti    si 
pose  a  far  danni  grandissimi  non  meno    col    predar  uomini 
e  bestiami,  che  con  arder  le  case    e    ciò  che    s' incontrava 
nel    paese.  E   per    quel    che    si   polca   comprendere,   avea 
qualche    disegno  in    Arezzo  ,  poiché    Monlauto   ,    il    quale 
avea   parenli  e    amici    in    quel'a   citlà,  avea    con    un   trom- 
bet  0  ,  fatto  intendere   ad  alcuni    suoi    contldenti  ,  che  non 
fusse    lor    grande    di    venirgli     a     parlare.    Era     Commcs- 
sario    d'  Arezzo    Bongianni     Gidnfigliazzi    uomo    fedele    al 
suo    principe    e    mollo    sollecito  in  lutti  quelli    casi    che  a 
tali  tempi    bisognavano  ;  ma  quel  che  importava  ancor  più  , 
\'' era  quasi    in    quellinstante    arrivato    Cammillo    Colonna 
con  una  compagnia,  che  s'era  serbata   per  la    sua  persona, 
non  avendo  con  l'altre  genti  voluto  trovarsi  in  luoj^^o  ,   ove 
il  marchese  avesse  a  comandarli.  Eravi  ancor  giunto   Bom- 
baglino  mandatovi  dal  marchese  tosto  che  vide  il  nimico  vol- 
gersi in  quella  parie  :  il  quale,  come  uomo  accorto  e  pratico, 
di  due  compagnie  che  vi  erano,  parie  distribuì  per  la  guar- 
dia delle  porle    e  delle    mura  ,  e  con  parte    di    esse  uscì  a 
scaramucciar  co' nimici,   come  lece   Cammillo,   tulio   che  si 
trovasse  cagionevol  della  persona  ;  talché  i  Franzesi  vi  fecer 
poco  profitto.  E  perchè  questa  provincia   per  esserne  i  ni- 
mici prima  lontani    si   trovava   alquanto    sproveduta;  e    per 
questo  si  dubitava  drl  Borgo  a  san  Sepolcro  e  d'  Anghiari, 
vi  si  mandò   incontanente    Brizio   della    Pieve  e  il  conte  di 
Monledoglio,  i  quali  posero  ogni  cosa  in  sicuro.  A  Foiano, 
a  Marciano  e  a  Civitella  fu  dato  animo,  che   non  si  sbigol- 
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(isserò,  po-c'achò-  con  ogni  poca  difesa,  elio  essi  facessero, 
gli  amici  erau  tanto  vicini,  che  sarebbon  slati   a  tempo   in- 
diibilatameiite  a  soccorrerli.  Scorso  in  questo  modo  il  pae- 
se ,  i  niniici  nel  tornar  al  loro  alloggiamenlo  lungo  la  (ìhiana 
saccheggiarono  Laterina,  onde  s'era  fuggito  il  podestà,  ma 
la  ròcca  si  difese.    Mandarono  a  chieder   vellovaglia  ,  della 
quale  patiron  sempre  .  dal   monte  a  Sansovino,  casl(  Ilo  già 
donalo  dal  duca  a  Balduino  fratello  del  pontefice,  e  la  co- 
ru'inilà  di  quel  luogo  più  ardita  del  governator  di  essa,  che 
non  sapendo  che  partilo  prendersi  se  ne  fuggì,  rispose,  che 
non  era  por  darne  loro-,  ma  cadette  ancor   (Ila  ,    essendo   i 
nimici  superiori  in  campagna  ,  e  che  peggio    non  gli   avve- 
nisse, fu  cagione  il  rispetto  portalo  al  papa,   che   tenne   in 
tutta  quella  guerra  salvo    quel  luogo  da   amen-Uie  gli  eser- 
citi. Era  a  guardia  di  Marciano  Lattanzio    Fichi    dal   borgo 
a  san    Sepolcro,    ove    voliosi  l'esercito    nimico,  non   durò 
molla  fatica  a  costrignerlo  a  rendersi  a  discrezione,  e  Piero 
Strozzi  come  servidor  che  il  Pii  hi  era  del  duca  d'Urbino,  vole- 
lieri  il  lasciò  andar  \ia  per  farsene  grado  con   quel  princ  - 
pe.  Andarono  dietro  a  Marciano,  nel  qual  luogo  fu  trovato 
del  grano,  il  Poggio  a  Sai  la  Cecilia,  e  le  Serre  guardale  f'a 
don  Guido  da  Gagliano.  Così  fece  Uliveto,  e  quei  di  Casli- 
glion  Fiurcntiiio,  dove  dopo  un  trombetto   fu  mandato    Au- 
relio  Fregoso ,    richiesti   che   si    rendessero ,   domandarono 
quattro  giorni  a  risolversi,  facendo  tra  questo  mezzo  inten- 
dere al  duca  il  mal  modo  che  aveano  da  potersi  difei'dere. 
Intanto  facevano  i  nimici  prò  accio  d'aver  Ci\ilclla  tre  mi- 
glia discosto  dal  campo  lungo  la  Chiana,  ove  essi  alloggia- 
vano ;  il  che  saputo  dal  marchese  spedì    prima  da  san  Gu- 
«rae,  ov' erano  alloggiali  cinquanta  art  hib.isieri,  per   essere 
in  aiuto  a  Paolo  da  Castello,   il  quale    valorosamente   si  di- 
fendeva. Ed  egli,  (he  avea  deliberalo  di  non  camminare  quel 
g'orno  lant'  oltre,  considerando  che  con  la  perdita   di  Civi- 
tella  si  m.ttea  in  pericolo    il   contado    d'  Arezzo  ,  la   Valdi- 
chiana  e  il  Valdarno ,  affreltò    in  guisa   il   cammino,    che  t 
nimici  sentendo   la  sua  venula   si  levarono    e    tornarono   al 
loro    alloggiamento  al    ponte  a  Chiane;  il  che    non   aveiid  > 
fallo  con  quella  j  rcslezza  che  convcniv",  molli   che  per  ru- 
bare si  trovavano  sparsi  per  lu  paese,  furon  chi  fatto   pri- 
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gione,  e  chi  ucciso.  Mandò  anche  il  marchese  genie  alla 
Pieve  a  Presciano,  già  siala  combaltiila  e  presa  per  forza 
da'niraici,  de' quah  non  solo  disfece  una  compagnia  intera 
di  f.iDli,  ma  uccide  e  fece  prigione  di  molli  cavalli,  ancor- 
ché sahatosi  alcuni  di  loro  dentro  la  Pie\e,  la  notte  per  vie 
traverse  se  ne  fussero  fuggili  nel  campo.  Inconlraronsi  ca- 
valli d'amendue  gli  eserciti  in  quello  che  il  marchese  vole  i 
alloggiare,  e,  per  vaghezza  di  mostrare  loro  ardire,  appicca- 
rono scaramuccia  insieme,  nella  quale  Mario  Santa  Fiore 
spintosi  innanzi  e  uccisogli  il  cavallo  solo,  restò  prigione 
d'Alessandro  Pagoli  gentiluomo  Romano,  al  quale  Mario 
volendo  porgere  aiuto,  il  priore  di  Lombardia  suo  fratello  , 
che  veniva  nello  squadrone  deFninzesi,  in  luogo  di  liberar 
Mario ,  vi  fu  fallo  ancor  egli  prig  one  ,  e  amenduc  mandali 
a  Firenze. 
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Anni  1561-1574. 


^  anno  1561  instituì  il  duca  Cosimo  l'ordine  della  reli- 
gione de' cavalieri  di  Santo  Stefano,  cosi  detta  dalla  prole- 
Eione  di  quel  glorioso  pontefice  e  martire  a  cui  fu  racco- 
mandala, e  la  festività  del  quale  è  celebrata  dalla  chiesa  il 
secondo  giorno  d'agosto  (in  questo  dì  avea  il  duca  su  l' en- 
trar del  principato  con  rara  felicità  della  casa  sua  vinto  i 
ribelli  a  Monteraurlo)  ma  sotto  l'ordine  di  san  Benedetto, 
con  Croce  simile  a  quella  de'cavallicri  di  Malta  in  quanto 
alla  forma,  ma  di  C(;lor  rosso  orlata  d'oro.  Volle  egli  es- 
serne il  gran  maestro,  siccome  per  i  futuri  secoli  dispose, 
che  non  in  altra  persona  che  in  quella  de' principi  suoi  suc- 
cessori dovesse  tal  magistero  passare.  A  tal  ca\alleria  or- 
dinò che  persona  fusse  ammessa,  che  non  avesse  prima  fallo 
le  provanze  della  sua  nobiltà;  e  quelli  che  senza  farle  pre- 
tendessero tal  onore,  dovesser  fondar  commenda  tale  da  po- 
ter con  essa  viver  nobilmente.  Gli  obblighi  che  impose  loro 
furon  di  castità  coniugale,  di  carità  nel  sovvenire  al  pros- 
simo e  d"  ubbidenza  al  gran  maestro.  Asse^^nò  entrale  da 
fondar  commende  d'anzianità  e  da  polere  armar  vascelli 
contro  a'  Corsari.  In  Pisa  fabbricò  e  dotò  loro  la  Chiesa  e 
un  palazzo  per  il  convento  ,  e  dal  pontefice  ottenne  molli 
privilegi,  e  fra  gli  altri  che  i  cavalieri  potessero  tener  en- 
tfcite  ecclesia><tiche.  Fu  quest'anno  la  terra  di  Mon'epul- 
ciano  ,    travagliandosene    Giovanni   Riccio   su®   cittadino    e 
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nllor  cardinale  di  san  Vitale,  ornala  della  dignità  del  vesco- 
vado ;  la  qual  conferita  in  persona  di   Spinello  Benci  ancor 
egli  nato  in  quella  terra,  fu  per  opera  del  duca  accresciuta 
(li  benofìcj.  Ne  molto  aiidò,  che  s' intese    il  pontefice  aver 
fatto  una  promozione  di  diciollo  cardinali,  tra'  quali  a'  con- 
forti della    duchessa  di  Firenze  era    sialo  a    quella    dignità 
promosso  don  Francesco  Pacecco;  poiché  don  Luigi  fratello 
di  lei  per  vaghezza  di  menar  moglie  liberamente  V  avea  ri- 
cusalo. Ma  non  restarono  di  coloro,  i  quali  credettero  aver 
il  pontefice  con  si  preclara   liberalità  verso    colanti  uomini 
meritevoli  volulo  oscurare  la   severità  usata    verso  i  nipoti 
del  suo  predecessore;  imperocché  come  che  eglino  fossero 
slimali  per  le  lor  colpe  aver  meritato  la  morte  ;   nondimeno 
parve  che  Roma  islessa  maltrattala  da  loro  non  si  fusse  punto 
compiaciuta  di  vedere  il  duca  di  Paliano  scannalo  in  ponte 
tra  il  conte  d'  Alisi  e  don  Lionardo  di  Cariiine,  ne  affogato 
di  capestro  il  carlinaì  Caraffa  giacer  morto  mila  Trasponlina 
senza  alcun  segno  d'onore;  cosi  gli  uomini  veggono  malvo- 
lentieri si  terribili    strabalzi    di  fortuna ,    riconoscendo   per 
l'esempio  delle  persone  di  maggior  grado,  quanto  agevol- 
mente possono  quelle  di  minor  condizioni  a  si  falli  giuochi 
star  sottoposte.  In  questo  vennero  avvisi  r.l  duca,  come  quelli 
di  Piligl  ano  non  polendo  più  sofferire  la  tirannide  di  Pic- 
cola Orsino  lor  conte,  avean  ricevuto   nella   rócca    Inglesco 
Calafati  tenuto  dal  duca  a  guardia   di    Soana  ,  significandoli 
ad  altro  principe,  che  al  duca  di    Firenze  non   voler   esser 
soggelli.  Il  duca,  perchè  maggior  disordine    non   seguiss'' , 
vi  mandò  incontanente  Chiappino  Vitelli.  Ma    non    fu   tosto 
la  cosa  sentila  in  Roma,  che   cosi  l'ambasciador   Cesareo, 
come  il  Franzese  ,  ne  fecer  rammarichio.  Questi,  perchè  il 
duca  avesse  messo  mano  nelle  cose  del  conte  Niccola  con- 
federa o  e  cavaliere  dell'ordine  medesimo  del  suo  re,   che 
a  se  nuMa  attenevano.  Quelli,   perchè   pretendendo    il  con- 
tado di  Piligliano  esser  sottoposto  all'  imperio,  giudicava  che 
air  imperad-  re  e  non  ad  altri  convenisse  il  prender  pensiero 
di  lali  avvpiìimenli.  Dall' altra    parie   non    essendo   al   duca 
incognito;  come  l'avolo    del  conte   Niccoli  si    era   dato  in 
raccomandigia  alla  Repubblica  di  Siena,  con   più  giusto    li- 
iDlo  inlerprelava.  the  egli  il  quale  era  entralo  nelle  ragioni 
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(li  quella  lU'pubhlita,  polcsse  dcbilnmcnle  di  quel  f.ilto  iu- 
ir.iniencrsi.  Nundirnciio  veiuilo  iti  Firenze  il  conle  Giuv.inni 
rraiiccsco  piuirc  <1»1  oonle     iNiccolii,  il  qiialo    (|iiindii  i    anni 
addiclio  era  dal   figliuolo  da    quel  dumiuio    s(a«o   caccialo  , 
coianlo  al  duca  si  raccomatidò,  mostrando  le   sue  miserie   e 
(al.imilà:  però  che  cerio   era  molle  volle  aver  palilo  neces- 
sità delle    cose  oj>portui  e  alla    vita;  eh»-  il  duca,    ancorché 
con  poca  sodisfazione  di  quei  vassalli,    sotto  alcutie    condi- 
zioni in  istato  il  rimise,   e  non  molto  dopo    levò  la  puardia 
che  avea  messo  a  custodia  della  lorlczza;  sentendo  che  l'im- 
peradoro,  come  sovrano  sign  >r  del  feudo  mal  volenlieri  ciò 
sosteneva.  Mandò  in  questo  lempo  Antonio  degli  Aibixi  per 
riseder  auibasciadore  ap[)resso   la    Hepnbblica    di   Venezia, 
ma  vedendo    che   quel    senato    non    discendeva   a  dar    quel 
luogo  al  suo  oratore  per  la  compet*  n/.a  di  Ferrara,  che  pa- 
rca che  gli  si  convenisse,  nel  fece  tornar  a  casa,  non  inten- 
dendo dall'onore  che  bramava  altrui  fare,  voler  acquislar  a 
se  biasimo.  Ma  non  volle  già  piìi  difT.  rire,  avendo  disegnato 
di  mandar  il  principe  suo  figliuolo  alla  corle  di  Spagna,  di 
farli  prima  baciar  i  piedi  del  ponl(  fice,  dal  quale  fu  ricevuto 
nella  sala  di  Goslaniino  con  lutti  quegli  onori,  che  da  re  , 
o  figliuoli  di  re  si  soglion    ricevere,  essendo    egli  ne]  pre- 
scnarglisi    innanzi  stalo  messo   in  mezzo    dal  cardinal   Bor- 
romeo nipote  di  Pio,    e  dal    cardinal   camarlingo.    Fu  allog- 
gialo in   palazzo  in  quelle  stanze    medesime  o\e  l'anno    in- 
lìanzi  il  padre  era  sialo  accollo.  Desinò  aUa  mensa  del  pon- 
fice  e  falle  quelle  cerinionie    eh*.'    co' cardinali  si   costuma. 
a>endo  di    se  lascialo    in  quella    corte  buona    opinione,   se 
ne  tornò  in    Firenze.    Onc  il    padre   avea    onoralo    del  ma- 
gislralo  de' quarantollo  Pandolfo  della  Stufa,   Tomma-o  Se- 
derini .    Giovanni     Tgolini  ,    Iacopo    Guadagni    e    Giovanni 
Balista  Strozzi,  il  qiinle    essendo    uomo  di  bile  e  ,  ed    ec- 
cellentissimo   poeta  ,  a    tulli  è   palese    quanto    sommamente 
valesse    nello    scriver   madrigali ,    non    tanto    per    la   rarità 
de' concelti,   quanto    per    la    srellezza ,    e   accoppiamento, 
delle    parole  :    in    che    è    giudicio    di    molti    essei"  ito   in- 
nanzi a  lutti  gli  altri  che  in  quel  genere    di  poetare  infino 
a  quest'ora  haiìno  scritto.  Egli  copioso  di  rici  hczze,  e  da- 
tosi  tulio  a  far  bella  una  sua  villella  non  lungi    dalla  città, 
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e  quasi  congiunla  con  Montoliveio,  rendendo  infinite  grazie 
«1  principe,  umdmenle  il  supplicò;  che  come  si  era  de- 
gnalo di  conferirli  quel  grado,  così  li  piacesse  di  non  far- 
glielo cstTcilare  ,  per  età  e  i)er  elezione  lontano  ornai  da 
colali  pensieri;  il  che  non  solo  gli  fu  dal  principe  beui- 
gnanierile  conceduto  ,  ma  più  volle  andò  per  diporto  a  ve- 
derlo in  quel  luogo.  Onde  per  non  mancar  a  niuna  di  quelle 
cose  the  slimava  necessarie,  essendo  già  entrato  l'anno 
lo6"2,  e  aperto  il  concilio  in  Trento  ,  per  frenar  i  costumi 
trascorsi  della  cristiana  Utpubblica  e  snodar  alcuni  dubbj 
intorno  la  religione,  avea  il  duca  mandalo  a  quella  santis- 
sima ragunanza  Giovanni  Strozzi  ,  e  fatto  opera  che  tulli  i 
vescoNi  del  suo  dominio  v'andassero.  Ma  non  si  penò  molto 
ad  urtar  nelli  solili  scogli  delle  precedenze;  il  qual  umore 
fu  in  quel  tempo  gagliardo  quasi  in  lutti  i  principi  cristiani. 
Imperocché  non  vo!ea  lanibaaciador  fiorentino  ceder  il  suo 
Juugo  a  quel  degli  S\izzeri,  il  qual  ancor  egli  di  ciò  con 
1  ambasciador  del  duca  di  Baviera  contendeva.  Ma  pregalo 
il  duca  di  Firrnze  dal  papa,  che  in  cose  di  tanta  importanza 
lion  vulessc  alienar  gli  animi  degli  Svizzeri ,  e  avvenuto  il 
(aso,  che  per  esser  dato  a  Baviera,  come  a  principe  d'im- 
|terio,  il  primo  luogo,  allo  Svizzero  non  piacque  di  comparir 
più  in  tal  ragunanza  Lo  Strozzi ,  fatto  suoi  protesti  ,  non 
ebbe  a  piatir  più  del  luogo.  La  pace  d"  Italia  facca  goderai 
(luca  gran  parte  di  quella  quiete  ,  di  che  avea  per  le  pas- 
feale  guerie  patito  manc.imenlo  ,  sì  che  libero  non  m  no 
dalle  molestie  che  dal  (li:{icndio  grande  che  porta  seco  la 
guerra,  la  quale,  come  fii-ra  voraci  sima,  non  si  pasce  di 
tibo  determinato,  potè  (quel  che  avea  più  volte  desiato  ) 
mandar  questo  anno  il  principe  suo  figliuolo  nella  corte  di 
Spagna;  il  che  fece  con  apparato  vcramen'e  reale,  sapendo 
quanto  gli  Spagnuoli  prin  ipalmente  sien  vaghi  dell' a;>pa- 
renza  ,  e  quanto  in  quella  coite  si  stimi  il  comparir  sopra 
gli  altri  ricco  e  pomposo.  Richiesto  dalla  reina  di  Francia 
(che  per  1-  guerre  che  nel  regno  suo  bòllvano  grandi  per 
Conto  di  religione  ,  essendo  i  cattolici  in  arme  conlra  gli 
eretici,  con  nuovo  nome  cognominati  Ugonotti)  le  prestò 
centomila  ducati.  Al  papa  desideroso  di  far  grande  il  conte 
l'cdcrigo  B  rromcu  suo  nipo;c  ,  sentendo    che    il  re  Cu;tlo- 
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lieo  era  per  dargli  la  condona  di  venti  galee,  donò  due 
delle  sue.  Nò  per  tulio  ciò  fu  libero  afTallo  d'aver  a  far 
qualche  prowedimcnlo  militare;  poicli(>  i  Corsali  danneg- 
giando mollo  le  marine  d'Italia,  il  misero  in  pensiero  d'en- 
trare in  cose  di  mare,  per  veder  se  potea  purgar  i  suoi  liti 
da  cotal  pestilenza.  Creato  per  questo  suo  capitano  di  mare 
Baccio  Martelli,  li  comr.ndù  che  con  le  quattro  galee  ,  le 
quali  aveano  condot'o  il  principe  in  Spagna,  si  mettesse  alla 
traccia  de'pirali,  e  con  quella  maggior  industria  che  potesse, 
procurasse  di  danneggiarli.  Fece  acquisto  ne' mari  di  Soria 
d'una  nave,  la  quale  d'Alessandria  navigava  in  Constanti- 
nopoli,  onde  potè  conoscere  con  quanto  acerbo  nimico  del 
nome  cristiano  abbiamo  a  fare,  poiché  nella  nave,  la  quale 
era  di  Turchi,  furono  trovati  molli  neri  d'Eliopia,  una  croce 
dorata  e  una  gran  filza  di  nasi,  la  qual  mandava  un  ca- 
pitan turco  al  signore  in  segno  di  vittoria  avuta  sopra  quella 
nazione;  la  qual  retta  dal  prete  Ianni  principe  potentissimo 
in  quelle  parli  di  cristiana  religione  ,  ancor  che  tanto  lon- 
tano dal  nervo  delle  forze  degli  Ottomani  ,  era  allora  in 
contesa  co' Turchi.  Fece  leggier  acquisto  d'un  altro  vassello, 
e  dopo  molti  disagi ,  e  tre  mesi  di  quasi  perpetra  naviga- 
zione, avanzando  il  dispendio  la  preda,  se  ne  ritornò  a  Li- 
vorno ,  dove  domestica  calamità  avea  fieramente  adlillo  la 
casa  del  duca  ,  il  quale  avendo  in  quella  state  fatto  lunga 
dimora  nelle  maremme  di  Siena,  per  provveder  a'bisogni  di 
quello  stato,  e  disegnar  una  fortificazione  in  Grosseto  ,  o 
per  cagion  di  quell'aria,  la  quale  è  tenuta  cattiva,  o  perchè 
così  alla  divina  bontà  fusse  piaciuto  ,  due  suoi  figliuoli  il 
cardiwal  don  Giovanni,  e  don  Garzia  infermarono  in  guisa; 
che  prima  il  cardir  ale ,  e  poco  poi  don  Garzia,  non  gio- 
vando a  ciò  nulla  l'esperienza  de'medici,  si  morirono.  Alla 
morto  di  così  care  cose  andò  appresso  quella  della  valorosa 
sua  donna,  la  quale  cagionevole  di  lunga  indisposizione  di 
stomaco,  non  potè  reggere  alla  violenza  del  fresco  dolore; 
ma  recatasi  in  pace  il  voler  di  Dio  ,  lasciò  che  si  facesse 
un  monastero  per  vergini  nobili,  il  quale  è  quello,  che  or 
vediamo  nella  via  della  scala  detto  il  monastero  nuovo.  Co- 
tante percosse  sostenne  fortemente  il  duca  Cosimo,  non  tra- 
lasciata niuna  di  quelle  cure ,  che  ricercava  il  reggimento 
Amm.  Vol.  Vi.  25 
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de' suoi  popoli;  perchè  foro?»  creali  del  numero  de' Qu.i- 
ranlollo  Giovarmi  Paolo  Pucci,  Lodovico  Kidolll,  Beacdello 
Machiavelli  e  Giovan  IJiUisia  Tedaldi,  e  consoiollo  in  parie 
l'avviso  d'nna  \illoria  avuta  in  Francia  dal  duca  di  Guisa 
sopra  gli  eretici  Ugonotti,  la  quale  come  riguardante  al  beno 
della  cristiana  Repubblica,  a  ciascun  buon  principe  ,  a  cui 
calca  dell' onor  di  Dio  apportò  sifigolar  soddisfaz-ono;  an- 
corché nella  processione  falla  in  Parigi  per  render  grazie 
alla  sua  divina  maestà  di  cotanto  benefuio  ,  non  fossero 
mancali  i  solili  disgusti  per  conto  di  precedenza  ,  nata  so- 
fra  di  ciò  conlesa  fra  Niccolò  Tornabuoni  detto  del  Borgo 
ambasciador  suo,  e  quel  di  Ferrara,  sì  come  quasi  ne' me- 
desimi tempi  un'altra  simil  conlesa  arcaddè  in  Spagna  in 
cappella  del  re  tra  il  principe  suo  figliuolo  e  quello  di 
Parma.  Il  quale  costumato  per  innanzi  di  cederli  non  meno 
per  l'ampiezza  del  dominio,  che  per  la  maggior  ant'quiìà 
del  titolo,  mosso,  come  fu  creduto,  o  da' conforti  della  ma- 
dre .  0  da  quelli  di  fra  Giuliano  Ardinghelli  cavalier  di 
Malta ,  che  appresso  di  lui  si  trovava,  era  corso  a  far  que- 
sta novità.  Ma  il  pontefice  Pio,  il  quale  amava  singolarmente 
il  duca,  non  mancò  in  sì  fieri  accidenti  delle  sue  cose  do- 
mestiche, di  porger  quelli  rimedj,  che  piìi  stimò  in  tal  tempo 
opportuni.  Il  che  fu  senza  esserne  da  lui  richiesto,  non  solo 
il  confernjare  tulle  le  rendite  eccltsiasliche  del  morto  fi- 
glinolo nella  persona  di  don  Ferdinando  ,  il  quale  quarto 
nell'ordine  de' figliuoli  del  duca,  era  ancor  egli  restalo  da 
non  leggier  infermità  oppresso,  ma  verso  il  fine  del  primo 
mese  dell'  anno  1563,  non  avendo  anche  i  sedici  anni  della 
sua  età  finiti ,  il  promosse  al  cardinalato.  Avca  intanto  il 
duca  mandato  Aurelio  Fregoso  all'imperadore  Fer<iinando 
per  rallegrarsi  seco  dell'elezione  falla  inCn  dell'ultimo  di 
novembre  dell'anno  passato  di  Massimiliano  suo  figliuolo 
già  coronalo  re  di  Boemia  a' re  de' Romani;  il  quale  i  me- 
desimi complimenti  avea  a  fare  con  l'istesso  Massimiliano, 
profferendo  loro  in  ogni  loro  occorrenza  tutte  le  forze  del 
suo  slato,  il  quale  essendo  florido  per  lo  buon  governo  di 
chi  il  reggeva,  p  ù  che  mai  fosse  stato  in  alcun  tempo  ,  si 
trovò  chi  tentasse  di  sottomettersi  sotto  così  moderalo  im- 
perio. Questi  fu  Sampiero  Corso  ,  il  quale   ribellala  a'  Gè- 
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novcsi  quella  isola  ,  fece  due  volle  richieder  il  duca  .  a 
prender  proiezione  dtlle  cose  sue,  promcllcndo  di  mcllcrli 
queir  isola  in  mano  ,  avendo  conosciuto  lale  essere  il  de- 
siderio degli  isolani.  Ma  il  duca  che  sotto  lusinghe  di  dub- 
bie speranze  non  bramava  turbar  la  certa  quiete  d'  Italia  , 
senza  che  vedea  ollimamcnte  quanta  invidia  si  sarebbe 
tirala  addosso,  se  al  tresco  acquisto  di  Siena  avesse, 
quando  ben  gli  fusse  riuscito  ,  aggiunto  quello  di  Corsica  , 
non  solo  a  ciò  non  porse  orecchi  ,  ma  ogni  industria 
avea  messo  a  tener  le  cose  ferme  ,  si  che  da  parte  alcuna 
disordine  alcun  non  nascesse.  Il  che  avendoli  fatto  inlino 
a  queir  ora  tollerare  1'  occupazion  .  che  il  conte  Niccola  li 
facea  di  Sjana.  la  quale  in  vigor  dc'capiloli  dovea  reslituir- 
gli;  sent<'ndo  che  il  conle  nella  corte  di  Francia  si  era  do- 
luto di  lui,  mostrando  che  il  suo  discaccian;ento  di  Pilig  iano 
era  st.ito  procaccio  del  duca,  non  volle  più  tardare  a  farlo 
del  suo  errur  ravvedere  perchè  mandalo  sei  pezzi  d'  artiglie- 
ria e  cinque  mila  fanti  a  Soana,  non  ebbe  a  durar  molla  fa- 
tica a  ricuperarla.  In  lanla  quiete  e  pace  d'Italia,  che  non 
ebbe  mai  la  maggiore,  eziandio  se  ricercando  gli  antichis- 
simi tempi,  volessimo  compararla  con  quella  d'Augusto,  pa- 
reva al  duca  che  tulli  i  pericoli  che  a  quella  polessono  av- 
venire, non  d'altra  parie  fusser  per  nascere,  che  dalla  po- 
tenza del  Turco,  e  quella  malagevolmente  poter  aver  luogo, 
quando  gli  slati  del  re  di  Spagna  in  Italia  fussero  con  tal 
prudenza  e  equielh  governati;  che  né  i  popoli  succiati  da 
continue  esazioni  avessero  cagion  di  tumultuare  ;  ne  il  re 
da  insopportabili  spese  soprafalto  avesse  ogniJi  occasion  di 
tribolarli,  anzi  trovandosi  denaioso  e  ricco  ,  potesse  ad  o- 
gn'ora,  che  il  bisogno  ne  fusse  venuto,  mostrar  il  viso  al 
nimico-  Avendo  dunque  a  mandar  in  Spagna  Chiap[)in  Vi- 
telli, per  far  compagnia  al  principe  suo  figliuolo,  cho  dise- 
gnava farlo  tornar  in  Firenze,  li  commise  che  non  lasciasse 
con  bel  modo  di  ricordar  al  re,  che  se  egli  sopra  tu!te  le 
cose  non  avea  primieramente  T  occhio  al  fdUo  della  pecuniii, 
polca  in  processo  di  tempo  pervenire  a' suoi  stali  di  molti 
pericoli;  i  quali  gravati  intollerabilmente,  come  il  dncalo  di 
Milano,  il  regno  di  Napoli  e  la  Sicilia  né  ve  leano  il  modo 
di  proveder  alle  necessità  del  re,  né  di  aver  mai  a  scemar 
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con  lunghezza  d'anni  i  lor  mali  poiché  il  più  delle  volte  o 
per  l'usure   che  a  sua  maestà  conveniva  di  pagare,  o  per  lo 
mal  modo  che  si  lenea  ne  1  riscuotere,  non   veniva  al  re  la 
metà  dell'  infiniio  tesoro,   che  a  poveri    popoli  conveniva  di 
sborsare.  Questo  dunque  essere  il  fonte  d'  ogni  suo    bene 
e  di  quel  de' suoi  sudditi,  provvedere  che  il  denaro  vada  per 
buona  via,  che  le  rendite   non  si    mangino  in    erba,  e  che 
dalie  pascione  ferìili  de  suoi  reami  non  s' ingrassino  inutil- 
mente i  mercanti;  col  qual  modo  cessando  le  miserie  de'po- 
poli;  e  le  sue  necessità  facendosi  minori,  anzi  crescendo  l'ab- 
bondanza, si  potrebbe  armar  numero  tal  di  galee,  che  sene 
reprimerebbe  l'orgoglio  Turchesco,  e,  nonché  altro,  si  ter- 
rebbono  stretto  i  Corsali,  i  quali  correndo  con  l'infinito  nu- 
mero de'  lor  legni  per  tutte  le  coste  del  mar    Tirreno  ,    gli 
tcneano  del   continuo    infestata   la    Spagna    e    tutti  i  liti  del 
regno  di  Napoli  e  di  Sicilia.  Non  esser  miglior  via,  nò   più 
spedila  a  difesa  e   aJ  offesa  che  l'armale  di  mare;  per  que- 
sta via  il  Turco  essersi  fatto  grande;  anzi  ne  principe  o  Ro- 
pubblica  antica  essersi  mai  ritrovata,  che  abbia    abbracciato 
ampiezza  d'  imperio  senza  forze  di  mare.  Nò  lasciava  di  farli 
minutamente  intendere  le  particolari  circostanze,  che  a  man- 
dar queste  cose  ad  effello    stimava    necessarie.  E  perchò  il 
consiglio  senza  1'  aiuto  ò  più  volte    disaiuto   che    consiglio, 
oltre  le  galee  che   egli  si    trovava  in    quel   tempo   avere  in 
punto,  ne  le  profferiva  non  solo  dell'altre,  che  faceva  tutta- 
via lavorare  in  Pisa,  ma  gli  promctJea  averlo  conia  propria 
persona  a  servire,  quando  sua  maestà  spinta  da  nobile  e  santo 
desiderio  di  cristiana  gloria  disegnasse  fare  impresa    conlra 
il  comune  nimico  del  nome  cristiano.  Tra  tanto  perchò  i  fatti 
non  restassero  dietro  alle  parole  ,  intendendo  che  il  re  ar- 
mava per  soccorrer  Orano,  terra  posta  nella  costiera  di  Bar- 
be-ria presso  allo  Stretto,  il  quale  assalito  da'  Turchi  si  tro- 
vava in  pericolo  di  perdersi  ,  mandò  a  quella  volta  quattro 
delle  sue  galee.  Ma  elle,  siccome  alcune  altre,  non  furono  a 
lompo;  anzi  una  di  esse,  cognomin<  ta  la  Lupa,  mentre   per 
provedere  al  rotto  albero  riman  sola,  assalita  da  due  galeotte, 
mortole  il  capitano,  e  de' difensori  gittandosi  alcuiii  a  nuoto, 
rimase  preda  de"  nimici.  Passò  poi  per  Firenze  per  andar  a 
far  riverenza  al  pontefi  e  il  cardinal  di  Loreno,  principe  per 
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IcUere.  per  roslumi,  per  maneggi  di  governo,  e  per  esser 
Ira  tante  eresie  di  Francia  con^ervalosi  sempre  artlcnlissimo 
difensore  della  parte  c.illolicn,  degno  de'  eterna  memoria.  A 
cui  il  dura,  ollimo  estimatore  degli  uomini  valorosi,  usò  ogni 
dimostrazione  d'onore.  Già  ne  veniva  l' autunno,  quando  ri- 
tornando il  principe  di  Spagna  apportò  al  padre  e  alla  pa- 
tria incredibii  conlenlo.  Ma  egli  non  tardò  molto,  che  sen- 
tendo venir  in  Milano  due  figliuoli  del  re  de'Homani,  Ri- 
dolfo suo  primogenito,  che  or  vediamo  imperadore,  e  Erne- 
sto per  passar  alla  corte  di  Spagna,  d-liberò  d'andarli  a  vi- 
sitare; e  alle  sue  galee  comandò  che  si  trovassero  a  Ge- 
nova p'T  accompagnar  i  due  giovanetti  principi  in  Barzel- 
lona.  In  questo  anno  non  fu  creato  altri,  che  un  sol  quaran- 
totto, e  questi  fu  Agnolo  BifToli.  Riguar^lava  per  lo  più  il 
duca  Cosimo  nella  creazione  de'quararil  t'o  l'antica  nobiltà 
delle  famiglie,  la  v  ta  laudevolmente  menala,  le  ricchezze 
bene  acquistate,  i  servigi  fatti,  e  talora,  benché  in  alcuno 
spicciol  ito,  la  qualità  di  quella  singoiar  persona,  come  fecp 
al'ora  nel  BifToli,  il  quale  avendo  esercitalo  in  Napoli  la  mer- 
catura non  solo  lealmente,  ma  con  orrevolezza,  non  fu  sli- 
mato dal  principe  indegno  di  quel  grado;  oltre  che  per  al- 
cuno s'andava  pur  rammemorando  il  singoiar  duello  di  Det- 
to ,  che  Tnggiugneva  non  piccola  grazia  a  favore.  Segue 
Tanno  loGi,  nel  qual  tempo  veggendo  il  duca  aver  il  re  di 
Spagna  prestato  fede  a'  suoi  consigli,  essendo  tutto  intento 
ad  accrescer  il  numero  delle  sue  galee',  delle  quali  avea 
creato  capitan  g(  nerale  don  Garzia  di  Tolledo,  ancor  egli 
facea  con  ogni  diligenza  attendere,  che  le  sue  galee  al  nu- 
mero di  dieci  s' aecre<cessero  ,  conoscendo  di  niuna  cosa 
aver  tanto  bisogno  l'Italia  quanto  d'armala  di  mare,  mulli- 
plicando  ogni  giorno  i  danni  che  si  riceveano  da' Corsali; 
de' quali  ebbe  ancor  egli  a  sentir  la  sua  parte,  poiché,  qtiasì 
a  vista  di  Livorno,  una  galea  e  una  galeotta  da  lui  conse- 
gnala ad  un  capitano  detto  Passacalò  da  un'altra  galea  e  due 
brigantini  de' Turchi  fur  prese,  essendosi  il  capitano  brut- 
tamente sopra  una  fregala  fuggilo.  Ma  s  ccome  avviene  ne- 
gli agi  della  pace,  che,  terminando  gli  affanni  e  i  carichi 
delle  guerre,  a  gare  di  maggioranze  e  di  precedenze  s'apre 
la  via,  essendo  in  questo  tempo  con  mirabil  ardore  questa 
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contesa  accesasi  tra  i  due  re  maggior    de'  crisliani   il  re  di 
Fr.incia,  e  il  re  di  Spagna,  volendo  ciascun   de'  i  loro   am- 
basciadori  nella  corte  del  papa  all'altro  precedere,  e  di  ciò 
traendo  il  papa  non  minor    all'anno,  che  avca    sentito    con- 
tento dall' aver  verso  il  fin  dell'  anno  passato  con  quasi  co- 
mune sodisfazionc  di  lutti  i  principi  cattolici  serrato  il  con- 
cilio di  Trento,  travagliò  il  duca  molto  perchè  da  questo  mo- 
vimento alcun  grave  incomodo  non  derivasse.  E  mandò  per- 
ciò Bartolommeo  Concino  suo  primo  segretario  al  pontefice, 
confortandolo  ,  che  con  precipitosa  sentenza   non   alienasse 
da  se  r  animo  del  re  di  Spagna,  a  cui  e  per  la  potenza  sua 
grande,  con  la  qual  sola    s'avea  a  far  resistenza  alle   forze 
degli  infedeli,  e  per  esser  sempre  la  casa  sua  slata  favore- 
vole prolettrice  delle  buona  fede  cattolica,  era  in  ogni  tempo 
da  portar  ogni  rispetto.  E  dall'altro    canto  li  diede  segrete 
commcssioni,  che  mostrasse  all'  ambasciador  di  Spagna,  che 
non  era  da  sdegnar  il  papa  in  guisa,  che  egli  fosse  costretto 
a  prender   partito  che    avesse  a  dispiacerli.   Ma  essendo  in 
Roma,  per  le    cerimonie  che  si  costumano    nella  settimana 
santa,  nata  gelosia  ncU' ambasciador  franzese,  che  il  papa  non 
inchinasse  a  Spagna,  e  venuto   perciò  ad    atto   di  protesti, 
e  essendo  da  ciò    tutta   la  corte  in  bisbiglio,    convenne   il 
duca   mandar  di  nuovo  Federigo   da  Montauto    Govcrnator 
per   lui  dello    slato   di  Siena   a  persuader  il  papa   a   com- 
meller  la    dilTerenza  al   collegio   de'  cardinali  ,    e    per   cor- 
riero    a    posta    fece    intendere   al    re    di    Spagna,    quanto 
danno    seguirebbe   alla    cristianità  ,   se   la    maestà   sua   non 
allentasse  alquanto   della   sua   ostinazione;   poiché   se   non 
per  la   ragione    del    fallo,   almeno    per     trovarsi    il    re    di 
Francia  in  possesso,  non  vedrà  come  il  pontefice  con  onor 
suo    e   di  quella   santissima   sede  potesse  dar   semenza   in 
jjregiudicio  de'  Franzosi,  come  con  isperienza  poco  appresso 
si  vide;  che  essendo  venuto  il  dì  solenne  della  pentecoste, 
non  potè  più  il  papa  prolungare  di  non  dar  il  primo  luogo 
all' ambasciador  di  Francia,  non  ostante  le  qiicrcle  e   pro- 
testi di  quello  di  Spagna,  il  quale  non  mfdlo  dop^,  perfi- 
dine del  suo  re,  si  parli  di  Roma.  Era  il  duca  poco  innjnzi 
a  queste  conlese  slato  as«;alsto  da' dolori  di  fianco;  onde  gli 
era  stata  forza  commcfcr  la  cura  de' negozi  pubblici  al  prin- 
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cipe  SUO  figliuolo;  ne  quali  p.ircndo|?li  esser  riuscito  pru- 
dente e  accorto  ,  deliberò  e  per  avvezzarlo  avanti  tratto  a 
(|uol  governo,  che  sopra  le  sue  spalle  aveva  a  po«arf  ,  e 
per  alleggerir  se  dalle  continue  noie,  le  quali  rave\ano 
stracco  l'animo  e  il  corpo,  di  metterli  in  mano  il  governo, 
riscrhando  a  se  il  titillo,  e  quando  così  bisogna  vse  ,  la  so- 
praintendenza  di  tutte  le  coso.  Il  che  con  lettere  dell' ulti- 
mo di  mag'jio  data  di  Pisa  fece  inlcmlere  al  senato  dei  qua- 
ranlollo.  Il  qual  comandamento  ricevuto  dalla  cillà  con  in- 
comparabile sodi^fazione  di  lutti  ,  e  prestata  dai  sonatori 
l'ubbidienza  al  reggente  principe,  udita  la  messa  dello  Spi- 
rito santo  in  santa  Reparala,  e  tenuti  i  sonatori  a  convito, 
incominiiarono  da  quinci  innanzi  a  uscir  tulli  gli  ordini  pub- 
blici sotto  il  nome  del  principe  don  Francesco.  Il  duca  at- 
tendendo in  Pisa  a  far  condur  a  fine  le  sue  galee  ;  del'e 
quali  avea  creato  capitan  generale  il  signor  di  Piombino,  fu 
a  tempo  a  darne  sei  a  don  Garzia,  il  qual  passando  p(T  an- 
dar a  Napoli,  comunicò  seco  il  pensiero  che  avea.  ragunate 
che  avesse  le  forze  di  mare  del  re,  di  tornar  in  Spagna  e 
tentar  alcuno  acquisto  su  i  liti  di  Barberia.  Ne  passarono 
molli  dì,  che  tornato  D.  Garzia  di  Napoli  ne  li  diede  d'ie 
altre  fornite  di  tutte  le  cose  necessarie,  sotto  il  governo  per 
dare  in  terra  di  Chiappino  Vitelli,  il  quale,  oltre  i  soldati 
ordinari,  menava  seco  molti  cavalieri  di  Santo  Stefano,  non 
essendo  ancor  fmile  le  due  che  mancavano.  Con  la  qtiale 
armata  che  fu  di  ottanta  galee  fu  proso  poi  il  Pignone  liiogr» 
de'  Turchi  così  detto,  perchè  essendo  come  uno  scog'jo  in 
fra  mare  molto  rilevato,  par  che  somig'i  una  pina,  acquisto 
per  la  fortezza  del  sito  di  qualche  riputazione:  ma  non  sti- 
mato degno  della  spesa  che  vi  s*  era  fatta,  ne  della  morta- 
lità patitavi  di  molte  persone,  e  sopra  tutto  della  ciurma, 
della  quale  i  Toscani  come  non  avvezzi  alle  cose  di  mare 
patirono  mollo,  e  convenne  per  mancamento  di  essa  lasciarne 
una  galea  in  Spagna,  oltre  esservi  morto  il  commessnrio  di 
esse  Pier  Machiavelli,  uomo  non  inutile  per  la  cognizione 
che  avea  delle  cose  del  mare  in  quel  mestiere.  Mentre  il 
Pignone  si  combatteva  vonncro  avvisi,  come  l'imperadore 
Ferdinando  dopo  lunga  infermità  l'ullimo  giorni  di  luglio 
era  da  questa  vi'a  passato;  perchè  il  principe    don  France- 
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SCO  spedì  subilo  a  quella  corte  Mario  Colonna  cavalier,  ol- 
ire l'illuslrezza  del  sangue,  chiaro  per  gli  sUidi  delle  let- 
tere umane,  sì  per  atlri>larsi  con  Massimiliano  della  morte 
del  padre,  come  per  rallegrarsi  con  la  sua  maestà  d'esser 
succeduta  air  impero  con  rara  felicità  e  grandezza  di 
quella  casa,  nella  quale  e^li  era  annoverato  per  lo  nono  im- 
peradore.  In  compagnia  del  qual  Mario  era  anche  mandato 
Giulio  da  Ricasoli,  il  quale  dovendo  rimanere  ambasciadore 
residente  in  luogo  d'Antonio  degli  Albizzi,  che  statovi  lungo 
tempo  sen'  avea  a  ritornare,  avesse  particolar  cura  di  tirar 
innanzi  la  pratica  del  parentado  già  prima  cominciata  tra 
lullima  figliuola  del  morto  Ferdinando  e  il  principe.  Finita 
l'impresa  del  Pignone,  i  Genovesi  molestali  di  nuovo  dal 
lor  ribello  Sampiero  arebbon  desiderato  l'aiuto  di  don  Gar- 
zia,  dal  qual,  siccome  non  potettero  cosa  alcuna  otlenere, 
così  ne  Sampiero,  che  per  le  prime  repulse  non  avea  la- 
scialo di  raccomandarsi  di  nuovo  al  duca  di  Firenze  ,  pro- 
mettendoli di  nuovo  di  farlo  signore  di  Corsica,  avea  da  lui 
potuto  impetrar  altro,  che  un  poco  di  polvere  e  di  piombo. 
La  qual  cosa  a  notizia  di  Genovesi  pervenuta  ,  malagevol- 
mente si  spiegherebbono  in  parole  i  rumori,  che  in  tutte  le 
corle  de'  principi  cristiani  ,  e  massimamente  in  quella  di 
Spagna  ne  fecero;  mostrando  come  il  duca  di  Firenze  non 
contento  d'aver  aggiunto  all'antico  dominio  della  Repub- 
blica Fiorentina  lo  slato  di  Siena,  ora  dalla  vastità  del  suo 
animo  sospinto  avea  allargalo  il  pensiero  all'Isole  del  mar 
Tirreno.  Il  duca  spacciò  per  la  corle  di  Spagna  Francesco 
da  Montauto,  con  ristesse  lettere  che  da  Sampiero  gli  erano 
siate  scritte,  facendo  toccar  con  mano  al  re,  come  egli  in- 
lento e  contento  di  conservar  il  suo,  non  era  da  colai  am- 
bizione ingombrato,  che  avesse  a  pensar  a  quel  d'altri.  E 
che  se  egli  avea  di  sì  piccol  soccorso  a  Sampier  prevedu- 
to, il  quale  alla  somma  delle  cose  non  era  d'alcun  profitto, 
ciò  era  stato  più  per  non  mostrarsi  discortese  affatto  all' a- 
raorevolezza  di  quel  soldato  ,  che  con  animo  di  nuocere  a 
Genovesi.  Queste  furono  le  cose  che  succedettero  nell'  anno 
1564,  alle  qu^li  non  arrossirò  d' aggiugnere  le  pompose  ese- 
quie fatte  in  Firenze  dagli  accademici  del  disegno  a  Miche- 
lagnolo  Buonarroti  sommo  dipintore,  sommo  scultore  e  som- 
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mo  archilclto  de' suoi  tempi,  si  perchè  scrivendo  io  le  cose 
particolari  di  Toscana,  non  stimo  cosa  indigna  il  far  men- 
zione con  così  fatta  occasione  d'una  delle  majigior  gloria 
di  questa  città  capo  di  lei,  e  sì  perchè  V  opera  se  non  per 
altro  per  l'eccellenza  e  maestria  di  cotanti  artefici  fu  per 
se  sola  degna  di  farne  memoria.  Questo  è  quel  Michcla- 
gnolo,  il  quale  onorato  daprincipi  maggiori  della  cristia- 
nità, rinnovò  a  nostri  tempi  i  pregi  degli  antichi  secoli,  e 
quello,  che  in  uomo  di  tanto  ingegno  fu  sommamente  da 
commendare,  che  essendo  vissuto  per  lo  spazio  di  novanta 
anni,  non  si  trovò  mai  chi  in  tanta  lunghezza  di  tempo,  e 
licenza  di  peccare  gli  potesse  meritnmente  apporre  macchia 
o  bruttezza  alcuna  di  costumi.  I  quarantotto  creali  in  que- 
st'anno furono  Giulio  da' Kit  asoli,  Piero  Niccolini,  Agostino 
del  Nero ,  di  cui  sono  le  case  de'  Neri  da  lui  nobilmenle 
murate,  tosto  che  altri  passa  verso  Roma  il  ponte  Bubacon- 
le  e  Lollo  Salviati.  Correva  già  l'anno  1565,  quando  il  duca 
intento  a  cavar  fruiti  proporzionali  da  sì  gran  pace,  quando 
era  quella  d'  Italia,  che  tuttavia  mcr(  è  della  divina  bontà  an- 
cor dura,  deliberò  far  una  nuova  terra  verso  Caslrocaro  per 
frontiera  allo  slato  della  chiesa  a  confini  di  Furlì,  alla  quale 
mentre  secondo  le  cerimonie  consuete  della  chiesa  era  per 
porsi  dal  sacerdote  la  prima  pietra,  essendosi  in  un  tratto 
lutto  il  cielo  ricoperto  di  nugoli,  solo  quella  parte,  ove  la 
nuova  terra  s'avea  a  fondare  restò  scoperta  a' raggi  del  Sole. 
]1  qual  segno  interpretando  a  felice  augurio,  fu  quella  chia- 
mata la  città  del  Sole.  Fece  il  medesimo  a  confini  d'Urbino 
vicino  a  Sestino  e  alla  pieve  di  Santo  Stefano,  dove  tro- 
vato un  sito  di  maravigliosa  fortezza  fondò  un'altra  terra, 
alla  quale  senza  ambizione  d' esquisiti  titoli,  secondo  che 
era  da  paesani  chiamato,  volle  che  si  chiamasse  il  Sasso  di 
Simone.  Non  solo  riconobbe  tutte  l'artigherie  e  munizioni, 
che  nelle  sue  fortezze  si  ritrovavano,  ma  diede  ordine,  che 
del  continuo  sen'atlendesse  a  fabbricar  dell'altre;  sapendo 
il  tempo  della  guerra  esser  più  acconcio  a  metter  le  cose 
fatte  ad  esecuzione  ,  che  a  farne  di  nuovo.  Di  luttc  le  ren- 
dile e  uscite  sue  così  ordinarie  come  straordinarie  fece  far 
un  diligente  bilancio,  penhè  sapendo  ad  un'occhiaia  quel 
che  l'entrala  airuscila,  o  l'uscita  all'entrata  sopravanzava 
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a  guisa  di  soilccilo  norchicro  non  li  fusse  in  alcun  tempo 
nascosto  in  quanta  acqua  si  ritrovasse.  Ma  sopra  tulle  le 
cose  essendo  egli  ccrlissirao  ,  le  Provincie  e  i  regni  non 
tanto ,  dalle  muraglie,  guernimenli  e  allre  opere  ,  che 
morie  si  dicono ,  ricever  ornamento ,  quanto  dallo  splen- 
dore e  qualità  degli  uomini  grandi;  avendo  novelle  che  il 
pontefice  era  per  fare  una  gran  promozione  di  cardinali  , 
por  reprimere  i  disej^ni  d'alcuni,  i  quali  non  se  ne  creando 
di  nuovo  si  potea  dire  ,  che  avessero  il  papato  in  mano  , 
procurò  che  Agnolo  Niccolini  dottor  di  leggi,  e  ad  inslanza 
sua  fallo  già  arcivescovo  di  Pisa,  di  tal  dignità  fusse  ono- 
rato. Facendo  il  re  di  Spagna  grossa  armata  per  esser  a 
tempo  a  soccorrer  l'isola  di  Malta,  sopra  la  quale  si  crcdea 
che  il  Turco  mandasse  potentissimo  sforzo,  per  vendicarsi  di 
que'la  religione  ,  dalla  quale  i  suoi  ricevcano  tulio  di  con- 
tinui incomodi,  senza  che  conoscea  esser  quell'isola  il  pro- 
pugnacolo dilla  Sicilia  e  del  regno  di  Napoli ,  attendea 
che  dieci  sue  galee  fussero  in  punto  per  esser  di  giova- 
mento all'impresa.  Delle  quali  mentre  alcune  van  girando 
l'Elba  e  la  Pianosa,  il  signor  di  Piombino  incontratosi  con 
una  sola  galea  in  una  galeotta  di  Turchi  dopo  valorosa  re- 
sistenza la  fece  prigione  ,  avendo  liberalo  ottanta  cristiani 
dal  remo.  Non  è  mia  intenzione  di  scriver  la  guerra  di 
Malta  ,  perchè  in  questo  modo  io  darei  indizio  ,  che  io  mi 
fussi  scordaio  di  scriver  le  cose  di  Firenze  e  non  quelle 
della  crisiianità.  Ma  perchè  questa  guerra  fu  fatta  con  par- 
ticipazione  delle  forze  del  duca  di  Firenze  cosi  delle  ga- 
lee ,  che  furono  finalmente  nove,  e  di  navi;  come  di  molti 
soldati  cavati  per  consentimento  suo  di  Toscana  sotto  la 
condotta  di  Vincenzio  Vitelli ,  e  sì  perchè  il  principe  don 
Francesco  antivedendo  il  pericolo,  avea  primieramente  man- 
dalo buona  quantità  di  polvere  al  gran  maestro  ,  basterà 
dire,  esser  questa  stata  una  delle  più  gloriose  difese  ,  che 
fusse  mai  stata  fatta  da' cristiani  contra  le  forze  del  Turco. 
E  se  noi  leggiamo  con  maraviglia  ranti(  he  istorie  de  Greci, 
e  parci  gran  cosa,  che  al  numeroso  esercito  di  S^rse  tutta 
la  Grecia  insieme  avesse  fatto  contrasto,  di  gran  lunga  sia 
cosa  degna  di  maggiore  ammirazione,  che  allo  forzo  tre- 
mende de'  Turchi,  se  uon  di  uuraero,  '.erto  di  valore  e   di 
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qualità  d'arme  da  preporsi  a  quelle  degli  antichi  Persiani, 
un'isola,  quale  è  Malia,  non  che  abbia  fatto  riparo,  ma  con 
SI  nolabil  danno  rintuzzalo  l'orgoglio  e  la  supcrb  a  lurche- 
sca.  Ebbero  ben  gli  amichi  quesla  venlura  d' abballcrsi 
ascrillori  più  nobili,  i  quali  con  la  maeslria  e  bellezza  del 
dire  mollo  aggiunsero  di  polso  e  di  vigore  alPopere  loro  ; 
ma  se  noi  pesando  le  co>e  per  quel  ch'elle  vagliono  ,  non 
ci  lasciercmo  abbagliare  dall'apparenza,  cerio  a  grande 
equilà  posson  cedere  alla  difesa  di  Malia  le  famose  pruove 
di  Salamina  e  di  Maratona.  Queslo  mi  pare  ancora  appar- 
tener al  mio  uficio  di  non  tacere  que'  cavalieri  ,  i  quali  di 
questa  cillà,  di  cui  mi  sono  messo  a  scrivere,  sparsero  so- 
pra quell'isola  il  sangue  loro,  o  crudel  servitù  patirono 
per  la  fede  di  Cristo  e  per  lo  comune  onore  di  tulli  co- 
loro ,  che  di  questo  nome  vanno  segnati.  De'quali  il  primo, 
che  morisse  nello  smontar  de' Turchi  nell  isola,  fu  Niccolò 
del  Bene.  In  un  terribile  assalto  ('alo  fra  gli  altri  al  Castel 
di  saiifErmo.  cadde  il  terzo  giorno  di  giugno  Pier  France- 
sco da  Sommaia.  La  qua!  fortezza  non  polendo  finalmente 
reggere  al  grande  sforzo  e  quanlilà  de'nimici,  il  ventitree- 
simo di  quel  mese  pervenne  in  poter  loro,  fallivi  prigioni 
Pier  Guadagni  e  Barlolommeo  Carducci.  Morivvi  nel  pro- 
cesso dell'assedio  Asdrubale  de' Medici  figliuolo  del  cardi- 
nal Ippolito.  Il  gran  maestro  liberalo  fìn;ilmtnte  dal  fero- 
cissimo assedio,  nel  quale  egli  prudentemente,  e  intrepi- 
damente portatosi,  soddisf<  ce  a  tulle  le  nazioni  del  mondo, 
e  riportò  dal  medesimo  nimico  lodi  convenienti  a  tanta  vir- 
tù; rese  per  Lorenzo  Guasconi  ravalier  di  quell'ordine  molle 
grazie  a'principi  di  Firenze  degli  aiuti  prestatili,  nella  qual 
città  da'  sacerdoti  accompagnali  dal  popolo  si  ringraziò  la 
divina  maestà,  che  le  fusse  piaciuto  liberar  quella  valorosa 
religione  da  sì  polente  nimico,  conoscendo  ciascutio  mani- 
festamente, che  con  la  conservazione  di  Malta  si  era  con- 
servalo un  bastione  gagliardissimo  per  la  difesa  d'Italia. 
I.e  occor  enze  di  fuori  non  aveano  impedito  le  az'oni  di 
dentro,  avendo  il  principe  creato  dal  principio  dell'anno 
infifiO  al  mese  di  log. io  cinque  senatori  Ruberto  Ubaldini , 
Cammillo  Strozzi.  Piero  Capponi,  Agnolo  Guicciardini  e 
Marcello  Acciaiuoìi.  Quasi  nel  medesimo    tempo  ,  che  con 
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tali  aiuti  si  era  sovvenuto  alle   cose    di    Malia  ,  il  cardinal 
Ferdinando,  da  lunga  infermila  guarito,  era  stato  dal  padre 
mandato  a  Roma,  datoli  in  compagnia  il  cardinal  TSiccolino, 
sì  per  ricevere  il  cappello,  come  per  far  riverenza  al  pon- 
tefice; e  i  principi  richiesti  dal    nuovo    imperadore   di  mo- 
neta per  trovarsi  in  guerra  col  Transivano  ,    il  sovvennero 
in  più  volle  di  dugentomila  scudi.  Essendo   il    matrimonio 
con  la  figliuola  di  Ferdinando  conchiuso,  furono  più  volle 
mandati  su  e  giù  diversi   cavalieri    e    signori   dal   principe 
don  Francesco  per  cagione  di  capitulazioni  e  complimenti, 
essendovi  andato  prima  il  conte  Giovanni  Francesco  da  Ba- 
glio ,  poi  Sforza  conte  di  Sanlafiore  e  cavaliere  dell'ordine 
di'l  Tosone,  insieme  con  Sigismondo  de'Rossi  de' Conti  di 
S.  Secondo,  e    ultimamente    il    conte    Clemente    Pietra    e 
conle  Giovanni  Paolo  da  Castello.  Alcuni    de' quali  aveano 
anche  in  questo    viaggio   a  visitar    in  Praga    gli    arciduchi 
Ferdinando    e  Carlo    fratelli  di    Cesare  ,  e  zij  della  sposa. 
E  così  parimente  nelle  lor  corti  i  duchi  e  duchesse  di  Ba- 
viera ,  di  Cleves    e  di  Mantova  ,    le  quali  signore  tulle  tre 
della  sposa  eran  sorelle.  Ma  venuto  il  mese  d'ottobre  par- 
ve Onalmenle  che  convenisse  ,    che  il  principe   islesso  do- 
vesse andare  a  visitar  la  sposa,  e  l'imperadore  insieme  con 
gii  arciduchi  in  Alemagna,   non   meno    per    segno   di  rive- 
renza, che  di  amorevolezza  verso  limperiale  maestà.  Partì 
con  onorevolissima  corte,  e  in  Inspruc,  dove  visitò  la  mo- 
glie   e    fecele  ricthissimi  doni,  e  in  Vienna  dove   baciò  le 
mani  airimper.idore  e  in  Praga,    dove  era  a  governo  l'ar- 
ciduca Ferdinando,  fu  con  molli  segni  d'onore  e  di  corte- 
sia ricevuto.  Dalla  qual  visita  speditosi,  se    ne   tornò  pre- 
stamente a  Firenze,  essendo  già  dato  ordine  che    la  sposa 
Giovanna,  insieme  con  la  sorella   Barbara  ,  che    ne  veniva 
ancor  ella  a  marito    al  duca  di  Ferrara,  senz'altro  indugio 
entrassero  in  cammino  per  Italia.  Fu  la  principessa  Giovanna 
accompagnala  dal  cardinal    di  Trento   e   da   altri  signori  e 
donne  infino  a  Trento  a  spese  dell'imperadore,  che  tal  era 
l'accordo  fra  loro  ,  dove  avendosi   a    consegnare   a   chi    il 
principe   n'avesse    dato    la   comraessione.   Comparve   quivi 
Paolo  Giordano  Orsino  duca  di  Bracciano  suo  cognato,  che 
aveva  la  cura  di    conduccrla ,   essendo  stato   eletto    legalo 
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per  questa  ceriraonia  da  parte  del  papa  il  cardinal  Borro- 
meo suo  nipole.  I  Veneziani  come  sono  nelle  cose  loro 
magnifici,  così  per  li  lor  luoghi  nobilmente  e  alla  reale  la 
ricevettero.  La  sorella  in  Mantova  lietamente  ,  e  con  gran 
festa  raccolse.  Fesleggiaroila  e  onoraronla  sopra  0|2ni  lor 
potere  i  Bolognesi.  Nella  qual  città  in  nome  del  principe 
furono  a  baciarle  la  mano  Germanico  Banilini  eletto  di 
Siena  ,  Alberigo  Cibo  marchf  se  di  Massa  e  Bernardelto 
de' Medici  ,  che  fu  poi  nel  regno  signor  d'Ottaviano.  E 
proseguendo  il  suo  cammino,  fu  a  Firenzuola  incontrala  dal 
cardinal  don  Ferdinando  suo  cornalo  e  dal  cardinal  Nic- 
colino. Venendone  di  Caf<ìggiuolo  verso  il  Poggio  ville 
amendue  ,  ma  questa  celebratissima  della  casa  de'  Medici  , 
fu  a  mezzo  cammino  incontrata  dallo  sposo,  dal  quale  al 
Poggio  condolta  trovò,  che  corsero  amorevolmente  a  rice- 
verla il  duca  suo  suocero ,  la  duchessa  di  Bracciano  sua 
cognata,  e  insieme  con  don  Luigi  di  Tolledo  tre  cardinali 
di  grandissima  autorità,  Esle  ,  Pacecco  e  Delfino.  E  senza 
alcun  dubbio  dopo  quelli  antichi  secoli  cotanto  lod;iti  di 
splendore  e  di  magnificenza  ,  non  fu  'ipparecchiala  mai  ce- 
lebrazion  di  nozze  con  tanta  pompa  e  grandezza,  con  quanta 
fur  queste.  Come  che  Tesser  venute  novelle  dell' infirmiti 
del  pon'efìce  avesse  costrello  prima  Borromeo,  e  poi  gli 
altri  cardinali  a  partirsi,  il  quale  volendo  sotlomellersi  a 
m.iggior  pesi,  che  la  sua  vecchia  età  non  soslenea,  il  nono 
giorno  di  di(  embre  al>bnndon()  insieme  con  la  vita  le  cure 
e  gli  atTelli  del  mondo.  Fu  Pio  IV  un  di  coloro  ,  il  che 
non  sempre  avviene  ,  che  ascesi  al  principato  riescono  più 
valenti,  che  non  s'aspettava.  Perchè  certa  cosa  è,  che  egli 
prima  fu  tenuìo  sempre  uomo  iracondo  e  leggero,  e  di 
pensieri  assai  umili.  Venne  a  Roma  non  molto  giovane,  e 
corse  in  breve  tempo  per  tutti  quelli  gradi ,  che  può  dar 
la  corte  tanto  di  dentro,  quanto  per  di  fuori,  più  tosto  con 
fama  d'innocenza,  che  di  mollo  sapere.  Aiutato  dalla  cre- 
duta affinità  di  qua  salì  al  grado  d*  1  cardinalato.  Fallo  pon- 
tefice grandi  imprese  cominciò,  e  con  pari  feliciià  molte 
di  esse  condusse  a  perfezione.  Né  veniva  intanto  la  prin- 
cipessa in  Firenze  ,  incontro  la  quale  uscirono  quattromila 
fanti  e  cinqueccnlo  cavalleggieri  ,  così  in  punto  .  corno  se 
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a\  essere  a  queir  ora  a  comballere.  Incontrolìa  il  duca  Co- 
simo accompagiKito  dal  cardinale  suo  figliuolo  e  da  don 
Pietro  l'altro  figliuolo,  da  Ferdinando  figliuolo  del  duca 
di  Baviera  ,  dal  nunzio  apostolico  e  da  allri  ambasciadori 
de' principi.  Entrala  alla  porta  al  Prato  sotto  un  baldacchino 
portato  scambievolmente  da  cinquanta  giovani  della  prima 
nobiltà  di  Firenze,  tutti  ad  una  assisa  e  riccamente  vestiti, 
le  fu  dall'eletto  di  Siena  e  dal  vescovo  d'Arezzo  messa 
in  lesta  una  corona  reale.  E  ciò  che  di  quivi  incontrò  fin 
al  domo,  ove  fece  riverenza  al  sagraaiento,  e  dal  domo  al 
palagio  ducalo,  tulio  troNÒ  ornalo  d'archi,  di  statue,  di  di- 
pinture e  d'altre  prospettive  raagnificentissime  ,  che  rap- 
presentavano, quali  le  azioni  e  quali  i  naturali  visi,  non 
solo  degli  uomini  grandi  della  casa  de' Medici,  ma  d' allri 
cittadini,  o  in  arme,  o  in  lettere,  o  in  alcun' altra  eccel- 
lente e  nobile  arte  stali  famosi.  Le  quali  cose,  perchè  non 
paia  altrui,  che  soverchiamente  in  così  fatte  minuzie  io  di- 
mori, si  dicono,  perchè  a  guisa  degli  antichi  Greci,  i  To- 
scani a'dì  nostri,  e  specialmente  i  Fiorentini  molto  vagliono 
reil'  arte  del  disegno,  onde  possono  agevolmente  far  quel- 
lo che  con  infinito  oro  altrove  non  si  sarebbe  ,  oltre  che 
per  essere  eglino  nell'opera  dello  spendere  accorti,  hanno 
più  che  altrove  pronto  ancor  l'oro  ,  come  si  vidde  via  più 
notabilmente  nelle  feste  che  seguirono  appresso.  Tra  le 
quali,  oltre  balli,  giuochi  di  cavalli,  cacce  di  fiere,  musi- 
che e  simili  iniraltcnimenti ,  due  furono  tenuti  per  mara- 
vigliosi  spellacoli,  la  mascherala  degli  antichi  e  favolosi  dj, 
di  che  fu  chi  ampiamente  e  dottamente  ne  scrisse  un  vo- 
lume ,  e  la  rappresentazione  d'  una  commedia  per  i  non 
meno  ricchi,  che  ingegnosi  e  stupendi  intermedj  a  gli  oc- 
chi de'  presenti  uomini,  che  vi  si  fecero.  Talché  fu  di  molti 
uomini  di  lettere  opinione  che  l'Italia  dopo  la  declinazion 
dell'imperio  romano  non  abbia  veduto  giuochi  simili  a  que- 
sti; perchè  fu  non  solo  il  fin  di  questo  anno,  ma  il  prin- 
cipio dell'anno  1566  lietissimo  in  Firenze,  siccome  fu  an- 
cor lieto  in  Pvoma  per  la  creazione  del  nuovo  pontefice  , 
il  quale  da  povero  e  umile  frate  di  S.  Domenico  creato  da 
Paolo  n'  cardinale  per  la  severità  della  vila,  e  esercitato 
dopo  V  uficio  di    sommo    inquisitore;    feccsi   chiamare   Pio 
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V  ,  e  riusci  un  de' più  buoni  e  valorosi  pontefici  ,  che  da 
molli  anni  in  qua  abbia  retto  la  chiesa  di  Dio.  Né  pose  in- 
dugio a  dare  ;ille  buone  opere  cominciamcnto  ,  avendo  ns- 
segnalo  alla  nuova  fabbrica  di  una  fortezza  di  Malta  cin- 
quemila scudi  il  mese  finché  ella  fosse  finita,  lodando  som- 
mamente il  duca  di  Firenze,  che  tirato  dall'usato  zelo  di 
provveder  giusta  sua  posila  abbisogni  della  cristianità,  egli 
con  r  aiuto  di  quindicimila  scudi  era  a  quella  buona  opera 
coni  orso ,  siccome  sapea,  che  col  solito  aiuto  delle  su*» 
galee  ad  esser  prcsio  a' voi»  ri  del  re  di  Spagna,  peri  me- 
desimi bisogni  e  opportunilà  della  cristiana  religione  s'ap- 
parecih'ava.  Convennero  per  questo  insieme,  che  senza  pi- 
gliar gelosia  di  loro  giurisdizioni,  de'quali  in  molti  luoghi 
confinano  ,  l'  un  potesse  nello  slato  dell'altro  scambievol- 
mente ,  quando  il  bisogno  ne  venisse  andar  a  caccia  di  fuo- 
ruscili, e  liberamente  renderglisi  l'iin  labro  quelli  die  fus- 
sero  lor  vassalli,  per  eseguirne  gli  ordini  di  giustizia.  Mandò 
il  papa  in  Firenze  il  maestro  del  sacro  palazzo,  perchè  li 
si  consegnasse  la  persona  di  Pier  Carnesecchi  altre  volte 
inquisito  di  eresia,  e  speiiilamente  gli  fu  acconsentilo,  an- 
coraché come  stalo  antico  scrvidor  di  Clemente  e  della 
casa  de' Medici  altre  volle  fu-se  dal  duca  intorno  queste 
imputazioni  stato  favorito.  Se  mai  fu  corligiano  in  Roma  , 
che  per  favor  de' principi  e  per  sue  graziose  maniere  fusse 
negli  occhi  e  nel  grido  del  popolo  ,  questi  fu  sicuramente 
monsignor  Carnesecchi.  non  ignorante  di  lettere,  n  lo  no- 
bile nella  patria  sua,  de'beni  di  fortuna  molto  ben  adagiato, 
ma  sopra  lutto  accorto,  e  di  amabili  e  cortesi  modi  con 
chiunque  egli  avea  a  fare  ;  se  datosi  a  seguire  le  perverse 
opinioni  degli  eretici ,  dalle  quali  in  fine  con  lo  spavento 
della  morte  non  volle  ritrarsi ,  non  avesse  con  miserabil 
fine  oscurato  tulle  le  altre  sue  buone  qualità,  e  non  con- 
tento d'aver  brullamente  a  perder  la  vila,  nulla  curatosi,  che 
col  perdimento  dell'  anima  lasciasse  anche  di  se  col  danno 
della  famiglia  e  della  patria,  odiosa  e  abominevole  ricorda- 
zione  ai  posteri.  Continuava  la  pace  in  Italia;  ma  sentendosi 
che  il  gran  Turco  già  presso  airotlantesimo  anno  della  sua 
vila  pervenuto,  non  era  ancor  sazio  di  gloria  (affetto  ullim.o 
a  depor  da' mortali)  e  che  per  questo  con  centocinquanta- 
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mila  cavalli  e  con    centomila  fami  ne  veniva  verso  Unghe- 
ria, seguitalo  da  tanti  altri  guastatori,  vivandieri   e  altre  ne- 
cessità degli  eserciti  grandi  ,  che  facea    il  numero  di   otlo- 
centomila  persone;  il  principe   don  Francesco,   richiestone 
dal  cognato,  gli  mandò  sotto  Aurelio  Frcgoso  tremila  dcsuoi 
fanti  in  aiuto.  La  qual  guerra    con  la  presa  di  Sighetto,    e 
con  la  morie  di  Solimano  fu  finita.  Queste  cure  non  aveano 
però  rilardalo  nò  lui  ,  né  il  padre  a    mandar    ambasciadori 
per  render  lubbidienza  al  pontefice.  Costor  furono  Agnolo 
Guicciardini,  Averardo  Serristori,  il  qual  risedeva  ambascia- 
dor  in  Roma,  Giovanni  Paolo  Pucci,  Simon  Corsi,  Cammillo 
Strozzi  e  Bongianni    Gianfìgliazzi  ,  de'  quali  il  Guicciardini 
ebbe  carico  di  far  Torazione  ;  cilladino  per  quanto  compor- 
tava la  grandezza  del  principe,  olire  le  ricchezze  e  ripu'a- 
zion  dcTa  casa  ,  per  nobiltà  di    presenza  ,  e  per  una  certa 
temperanza  e  modestia  di  vita,  mollo  riguardevole.  Crearonsi 
senatori  Luigi  Capponi  e  Lodovico  Serristori  figliuolo  del- 
l'ambasciador  Averardo  residente  in  Roma  poco  dianzi  no- 
minato. Ebbesi  qualche  conlesa  per  conio  de' confini  verso 
Modena  col  duca  di  Ferrara,  la  quale  terminata  altre  volte 
a'iempi  del  duca  Rorso:  di  nuovo  era  risorta,  contendendo 
i  Barghigiani  con  quelli  della  pieve  e  ròcca  di  Pelago,  ma 
compromessa  la  cosa  nel  duca  di  Savoia,  fu  da  Pcrino  Bello 
auditore  del  suo  consiglio  sentenziato  ,  non  doversi  alterar 
la  sentenza  nò  i  termini  quivi  altra  volta  posli  dalla  Repub- 
blica di  Siena;  la  quale  di  comun  consentimento  della  Re- 
pubblica   fiorentina    e  del  duca   Borso    era    in   quel  tempo 
stala  eletta  arbitra  in  tal  differenza.  Una  simil  contesa  aveano 
i  Barghigiani  co  Lucchesi  per  conio  d'  un  monte  dello  Gra- 
gno,  sopra  il  quale  eran  già  passati  cinquanta  anni,  che  papa 
Lione  avea  dato  sentenza  ,   che    i  frutti    del   mente    per  Io 
spazio  già  dello  di  cinquanta  anni  s'appartenessero  a' Luc- 
chesi, purché  ne  pagassero  il  fitto  a'Barghigiani.  Il  qu.il  ter- 
mine passato  ciascun  restasse  nelle  sue  ragioni.  Or  volendo  i 
Barghigiani    passalo  già  il  tempo    di  tre  nnni    mantenersi  il 
possesso,  e  da'Lucchesi  non  si  venendo  a  nuove  convenzioni, 
si  venne  all'armi,  mandatovi  dal  principe  Domenico  Rinuc- 
cini  con  genti.  Ma  come  il  duca   di    Savoia  terminò   quella 
contesa,  così  il  pontefice  Pio,  eletto   giudice  d'amondiio  le 
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parti  a  questa  die  fine.  In  lanla  quiete  solo  i  Genovesi,  ma 
fuor  d" Italia  senli\ano  ancor  qualche  molestia  nelle  cose  di 
Corsica,  dove,  benché  morto  Sampiero  Còrso,  parca  che  il 
figliuolo  N oleose   continuare    noli"  orme    del    j'adre ,    avcnilo 
ne  principi    del    nuovo   iinno  loGT  mandalj  al  principe  don 
Francesco    a    supplicarlo  ,  a  degnarsi  di  riceverlo  nella  sua 
prolezione,  facendo    le    mciiesime  proferle  ,  che  suo  padre 
Sampiero  al  duca  Co-inio  aveva   già   fatte.    Ma    il    principe 
lontano  con  I"  animo  da  turbar  il  comune  riposo  ,  ringrazialo 
il  giovane,  non  volle  per  altro  porgere  orecchi  a  colali  do- 
nian  le  ,    contentatosi    bene  di   ricever  la  rarcomandiiiia  dei 
marchesi  Malcspini  signori  in  Lurìigiana  di  Villafranca.  Quii 
che  non  facevano  i  principi  grandi  in  Italia  ,  la  matta  bestia- 
lità delle  parli  avea  messo    l'arme  in  mano    a'  citiadini   del 
Borgi)  a   san   Sepolcro    per    l'antiche    nimistà    de' Grazia:;! 
coPichi:  per  cagion  delle  quali  essendo  Salvesiro   Goracci 
delifl  parte  de' Grazimi    entrato    armalo  in  quella  città,  per 
vendicar  la  morte  del  frrilello  ,  e  morte  e  ferite  d' un  altro  . 
avea  non  solo  ancor  rgli  ucciso  alcuno  de'  suoi  niraici ,    ma 
quelli  insieme  co'  Kigi  avea  cacciali  a  difendersi  dentro  una 
torre,  non  essendo  in  ciò  punto  ubbidito    Lorenzo    Giaco- 
mini,  che  v'era  commessario.  Anzi  entratavi   dopo  la  parte 
avversa,    e    liberati  i  Pi.  hi,  ne  essi  avean  dubitalo  di  lor- 
darsi le  mani  nel  sangue  de' loro  avversari  :  polendo  a  fatica 
Monlaulo ,  il  conte    di    Monledoglio  e  Niccolò   Tornabuoni 
vescovo  della  citlà  quelar  il  tumulto.   Ma  come  suol  per  lo 
più  esser  il  fine  di  sirail  gonle  ,   mentre  i  Graziani    e  i  Go- 
racci dopo  aver  fatto  quel  che  era  loro  sialo  in  grado,  stanno 
aspettando  nel  castello  di  Bascio  le  convenzioni  della    pace 
co  loro  nimici,  colli  da  gente  mandatavi  dal  principe,  dopo 
qualche  difesa  vedendosi    a  cerchiati  dal  fuoco,  e  promes- 
sal',  da  chi  non  ne  avea  il  poter,  sicurtà  ,  furon  condotti    a 
Firenze;    de' quali  fu  con  silute  della   travagliala  lor  patria 
ivi  a  non  molto  tempo  preso  il  dovuto   supplicio.    Uscirono 
questo  anno  di  nuovo  le  galee  di  Firenze  in  servigio  del  re 
di  Spagna  ,  ma  comandate  in  luoso  del  signor  di  Piombino, 
che  mal  conveniva  con  li  Spagnuoli ,  da  Alfonso  suo  fratel 
natura'e.  Il  quale  abbaliutosi  in  gai-olle  de* Turchi,  di  quat- 
tro a  cui  si  pose  dietro  con  una  sola  gilea,  mentre  da  altre 
Amm.  Voi.  Vi  2G 
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galee  ad  altri  Corsali  si  da  la  caccia  ,  \inse  valort>sanieìi!e 
una  ,  uccisavi  la  maggior  parie  ,  e  fallavi  prigione  il  caf»i- 
lan(»  ;  il  quale  chiamalo  !Maurael  CpIìI)"i  uunio  feroce  e  ar- 
dilo ,  avca  gii  anni  a  (Jielro  preso  a  ìorlosa  la  Ltjpa.  Ouanlu 
godeva  riialia  .  lanlo  in  qucsli  lempi  era  afililla  la  Francia, 
ardendo  in  ogni  iuogi)  prr  conio  di  religione  (  se  questo 
non  era  un  pretesto  della  loro  ambizione  )  di  rivili  discor- 
die ,  perihè  Irovandosi  quel  regno  in  conlinue  necessilà, 
ancor  che  i  denari  di  qua  allre  volte  prestali ,  non  fiissero 
mai  slati  resliluiti  ,  fu  dalla  reina  mandalo  Barlolommro  (hi 
Bene  in  Firenze;  perchè  il  principe  raccomodasse  di  du- 
genlomila  ducali.  Alla  qual  domanda,  come  che  nel  princi- 
I»io  si  moslrasse  alquanto  duro  il  principe  ,  pure  slimando 
la  cajsa  al  fin  come  dipen  lente  da  religione  qua-ii  comune, 
gliene  presiù  la  mela,  raenlre  da  piccoli  conti  di  Pili^^liano 
non  ritnanea  d'accender  fuoco  iu  Toscana,  se  ne  avesscr 
avuto  il  potere  ,  poi  che  morto  il  conte  Giovanni  Franr  esco 
Ira  due  suoi  figliuoli  il  conte  Niccola  e  il  conte  Orso  fra 
mortai  conlesa  per  conto  di  Piligliano,  Orso  da  AIe<lici  e 
Niccola  da  Farnesi  favorito.  Era  già  verso  il  fine  dellanno, 
quando  a'  f-rincipi  di  Firenze  venne  dalla  reina  di  Francia 
niandaio  Niccolò  Alam.mni  con  novelle  della  pace  fatta  tra 
la  corona  e  gli  Ugunolti  ,  la  quale  giunse  poco  grata  in  Ita- 
lia ,  parendo  che  con  poca  riputazione  de"cat!olici ,  e  mollo 
frettolosamente  si  fusse  conchiusa;  e  nondimeno  a  Niccolò, 
come  che  fusse  stato  ribt-l'o,  fece  il  duca  render  i  beni, 
che  furono  di  Luigi  suo  padre  ,  il  quale  già  per  la  congiura 
conlra  Clemente,  mentre  era  cardinale,  fuggitosi  dalla  città; 
avea  di  lungo  tempo  falla  con  la  famiglia  stanza  in  quel  re- 
gno. Furono  in  quisl'anno  eletti  nuovi  Quarantotto  Cristo- 
fano  Spini.  Batista  Cavalcanti,  Domenico  Bonsi  dottor  di 
le^Tii  e  Barlolommeo  Panciatichi.  Era  già  entrato  1'  anno 
I0G8,  e  perchè  mandato  Alfonso  d' Api>iano  in  Spagna  non 
si  veniva  col  re  a  conclusione  alcuna  per  conto  delle  galee, 
fu  deliberato,  che  si  dovesse  intanto  fare  alcuna  impresa  in 
Barbcria  ,  presoce  occasiui/e  da  un  rinnegalo  slato  vassallo 
«!cl  sigi.or  di  Piombino,  il  quale  pratico  in  Bona  città  di 
quella  costiera  quasi  incontro  alla  Sardigna  porgeva  speran- 
za 5  che  andandovisi  di  nelle ,  facilmente  si  sarebbe  potuta 
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rubare  con  preda  grauilc  d'uomini,  oude  per  lungo  lemp) 
le  galee  .«e  ne  sarebbon  polule  fornire.  Il  cnrico  del  mare 
fu  dato  al  signor  di  Piomliino  ,  che  n'era  iuttn\iag  ncraic, 
e  d'otlocenlo  fanli  che  doveano  smonlnre  in  Icrru  sollo 
qnalfro  capitani .  si  die  la  cura  a  Luigi  da  D<)>ara.  Non  pi  nò 
di  porsi  in  asseito  l'armala,  e  pas^ala  verso  il  fin  d'aprile 
in  Corsica ,  parca  che  la  cosa  avesse  ad  aver  lido  line  , 
avtndo  qni>i  preso  una  galeolla  di  Turchi,  e  mollo  più 
quando  trapassala  in  Sardigna  ;  corta  cosa  fu  .  che  alcuni  di 
a  dietro  di  Bona  era  parlilo  un  Cors.il  Turco  con  olio  ga- 
leotte ;  tal*  he  spogli;«ta  la  terra  d'ogni  presidio,  non  vi  si 
sarebbe  trovato  d  (Tic il  contrasto.  Ma  in  quel  che  quindi  di 
nolle  partito  per  non  oS'Cro  scoperti  già  presso  a  olio  mi- 
glia scuopiono  il  luogo  dove  hanno  a  smontare,  si  levò  si 
impetuosa  tempesta  e  fortuna  ,  (he  ricoverati  a  talica  la  mat- 
tina a  Golitta  isola  di  Bona  Irenia  miglia  lontana,  e  quivi 
sialo  Ire  di  su  le  volle,  con  speranza  che  abbonacciando 
si  avesse  in  ogni  modo  a  seguitar  1" impresa,  non  restando 
la  tempesta  del  mare,  e  le  galee  essendo  molto  stivate,  e 
i  fanli  per  1"  inesperienza  abbattuti  dalla  marea ,  fur  coslrelli 
dar  fondo  a  Caglicri:  onde  tirato  verso  Palermo,  quindi  con- 
dussero a  Livorno  don  Leonora  fìsiunla  di  don  Garzia  di 
Toledo  già  fmilo  il  governo  di  Sicilia  ,  e  il  generalato  di 
mare.  La  quale,  come  che  cugina  carnale  ,  con  don  Pietro 
ultimo  de  figliuoli  de!  duca  Cosimo,  e  per  ancor  molto  fan- 
ciullo s'  avea  a  congiugnere  in  matrimonio  ,  avendo  poco  più 
di  liilla  questa  navigazione  altro  che  Ire  insegne  di  vascelli 
Turchi  a  «a^a  recale.  Qn^^^la  poca  fortunata  riu  cita  di  mare 
avea  alquanto  punto  il  signor  di  Piombino  ,  e  Ira  per  len'ar 
meglio  la  fortuna,  e  per  ricuperar  alcuni  Turchi  della  ga- 
leotta, che  nel  passalo  viaggio  in  Corsica  avea  fallo  dare 
io  terra,  pose  in  punto  sei  galee,  ma  più  per  dar  racin, 
che  per  com.battere  ,  e  spalmalo  a  Porloferrain  per  la  Pia- 
nosa s'addirizzava  alla  Corsiea  .  quando  sopra  Capo  Còrso 
s'incontrò  in  cinque  galeotte  d' Algieri  guidale  da  Caragiali 
valoroso  Corsale  :  il  quale  ,  non  che  fuggisse  le  ealee  Fi...- 
renline  ,  veniva,  essendo  bene  in  ordine  per  comhaltcr,  con 
quelle.  Appiccossi  infra  di  loro  fiera  e  terribil  ba' taglia  . 
dando    alle    galeotte    animo    V  aver    ciascuna  di  osse  sopra 
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niente  meno  di  cento  combattenti,  buona  parte  de' quali 
era  Giannizzeri  e  Arcbibusieri-  E  le  g;ilee  non  poteano  sof- 
ferir queir  oliraggio  ,  cl»e  di  numero  e  di  qualità  di  legni 
avanzando  i  nimici,  benché  non  di  cosi  buona  gente  forniti, 
avessero  a  trovar  sì  duro  e  periglioso  riscontro.  Durò  la 
battaglia  con  incredibil  ferocia  dell'una  parte  e  dell'altra 
per  lungo  spazio  ,  apparendo  maravigliosa  la  virtù  de'  Tur- 
chi della  gaKolla  principale  ;  la  quale  come  che  mes'ja  in 
mezzo  della  galea  Capitana,  e  della  padrona  le  migliori  di 
tutte  l'altre,  non  prima  che  tutta  forata  e  mal  concia  dal- 
1  artiglieria ,  che  già  v'entrava  l'acqua,  s'uscì  dalle  man 
de'  nimici.  Non  fu  minor  V  ardire  d'  un'altra  di  esse,  la  quale 
avendo  molti  do'  nimici  ucciso  ,  dopo  esser  la  miglior  parie 
di  loro  tagliata  a  pezzi  pervenne  in  potere  degli  avversari. 
Le  tre  altre  avendo  fatto  ogni  loro  sforzo  si  partirono  dalla 
zuffa  con  non  minor  danno  dato,  che  ricevuto,  essendo 
nelle  galee  Fiorentine  morii  più  di  quaranta  tra  fanti  e  ma- 
rinari,  numero  mollo  maggior  de' feriti,  fra  quali  l' istesso 
signor  di  Piombino,  a  cui  fu  d'una  freccia  passata  la  co- 
scia; e  Francesco  Rucellai  cavalier  di  Malta  capitano  della 
padrona,  il  quale  ferito  di  tre  archibusate  pochi  giorni  ap- 
presso se  ne  morì.  Fu  stimata  questa  uscita  poco  miglior 
della  prima  ;  conciossiacosaché  le  galee  tornate  a  Livorno 
clrtiono  spettacolo  più  di  vinte  ,  che  di  vincitrici.  E  non  si 
dubitò  questo  esser  proceduto  per  colpa  d'alcuni  capitani 
e  minis'ri  di  galee,  che  nel  combattere  non  fecero  il  lor 
dovere.  Contultociò  il  principe  riconobbe  la  virtù  d'alcuni, 
i  quali  per  essersi  ben  portati  tolse  dal  remo  ;  e  commesso 
aJ  Aurelio  Fregoso,  che  vedesse  di  ammendar  quell'erro- 
re, egli  entralo  con  miglior  gente  in  acqua,  fece  per  le 
vicine  isole  in  due  volle  dar  quattro  brigan:ini  de'  Turchi 
in  terra,  i  quali  salvandosi  per  li  boschi  non  furono  ad  utile 
alcuno  del  vincitore.  Appena  il  Fregoso  era  tornato  in  por- 
lo, che  Alfonso  d'Appiano  tornalo  di  Spagna  ,  avendo  con 
dieci  galee  Fiorentine,  secondo  la  deliberazion  presa  in  quella 
corte  ,  a  servir  ancor  per  quesl'  anno  ,  con  esse  si  cong  unse 
con  1'  altre  del  re  pur  sotlo  nome  di  luogotenente  del  fra- 
tello. Ma  ejìli ,  il  qunl  portava  lo  stendardo  del  suo  princi- 
pe ,  non  ebbe  a  durar  molta  fatica  a  dar  nelle   solite    diffi- 
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cdlà  delle  militari  precedenze,  dcllogli  da  Giovanni  Andrei 
Doria  ,  che  dovesse  levar  quello  stendardo  e  sepuilarlo.  Il 
che  negando  egli  di  voler  fare  per  V  appunlaraenlo  preso  in 
Spngna  Con  don  Giovanni  d'  Austria  soranao  generale  di  tutta 
Tarmala  regia,  dal  qtia'e  avea  avuto;  che  non  da  a'tri  che 
da  don  Giovan  di  Cardona  generale  delle  ga'ee  di  Sicilia 
potesse  esser  comandato,  si  parli  inconlancnle  da  lui,  e  coi 
Cardona  in  Palermo  andò  a  congiugnersi.  Dal  quale  man- 
dato a  Trapani ,  mentre  quivi  dimora  aspettando  di  condur 
certi  Spagnuoli  alla  Goletta,  si  pose  alla  traccia  de'Corsali, 
e  trovati  intorno  la  Favignana  tre  vascelli  di  Turchi  ne  fece 
l^reda.  Il  che  dopo  avf  r  (  ondolto  li  Spagnuoli  alla  Goletta, 
fu  il  fine  dell'azioni  di  man-  di  quell'anno,  non  senza  que- 
rele di  Giovanni  Andrea  ,  il  quale  dall'  inubhidienza  presta- 
tagli dair  Appiano,  parca  che  molto  la  sua  riputazione  nr» 
fusse  scemata,  e  se  n'ebbe  a  conlondrr  in  corte  di  quel 
re  e  altrove.  .Ma  maggiore  era  il  rumore  che  si  facea  per 
C'unto  della  precedenza  con  Ferrara  nella  corte  di  Cesare  , 
in  quella  di  Framia  ,  e  dove  ragunanze  fussono  di  principi 
e  d  ambnsciadoti  ,  m  ilvobnticri  volendo  i  principi  più  in 
favor  d'una,  che  d'altra  parte  dar  sentenza  per  i  bisosni 
in  che  si  trovavano.  Onde  fu  per  succeder  tumulto  in  Pa- 
rigi nella  celebrazione  dell'esequie,  che  si  facevano  del 
principe  di  Spagna.  Do\e  udendo  I' ambasciador  di  Firenze, 
che  quel  di  Feir.ira  v'interveniva,  non  ostante,  che  dalla 
reina  gli  fusse  stalo  fatto  intendere,  che  non  v'interver- 
rebbe .  subito  lacilamenle  comparve  quivi ,  e  trovato  che 
r  ambasciador  di  Ferrara  .  ancorché  l'uficio  non  fusse  inco- 
mincialo ,  si  poneva  a  sedere  a  lato  a  quel  di  Venezia  .  gli 
disse  ,  che  scostandosi  gli  cedesse  il  suo  luogo ,  a  cui  ri- 
spondendo il  Ferrare-e  .  che  il  suo  luogo  era  quello,  il 
Pttrucci  replicando  ,  che  intendea  di  voler  in  ogni  modo  il 
suo  luogo,  parca  che  non  fusse  per  conlener-i  dentro  il 
termine  delle  parole.  Di  che  avvedutosi  l' amtasciador  di 
Scozia  confortava  il  Veneziano,  che  gli  sedeva  a  lato,  a 
partirsi;  ma  tenuto  stretto  dal  Ferrarese,  e  il  Fiorentino 
volendo  in  ogni  modo  entrar  in  quel  mezzo,  monsignor  d'An- 
giò  fra'el'o  del  re  dubitando  di  peggio,  comandò  ad  amen- 
due,  che  si  parlissono:  il  che  fu  cagione,    che    neH' altro 
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mortorio  che  non  molto  dopo  si  celebrò  della  rcina  di  Spa- 
gna ;  imperocchò  quel  re  quasi  in  un  medesimo  tempo  delia 
moglie  e  del  fìf^liuolo  fu  privalo,  ne  l'uno  né  l'altro  v'in- 
tervenisse. A  condolersi  col  re  e  reina  di  Francia  della 
morte  della  reina  di  Spagna  sua  figliuola  mandò  il  principe 
a  quella  corte  Vincenzio  Alamanni,  siccome  per  fare  il  me- 
desimo ufìcio  in  Spagna  fu  mandato  il  conte  Giovanni  Fr.m- 
cesco  da  Bagno.  Queste  pubbliche  e  forestiere  occorrenze 
non  avoano  nolla  città  impedito  la  creazione  dei  solili  Qua- 
rantotto ,  i  quali  in  quest'anno  furon  sei,  creati  il  quarto 
giorno  d'agosto;  Piero  Capponi,  Iacopo  Pitti,  Bernardo 
Canigiani,  Niccolò  Berardi  ,  Luigi  Martelli  e  Piero  Orlan- 
dini.  Veniva  in  questi  tempi  di  Germ;Mìia  per  pa«snr  al  re 
cattolico  r  arciduca  Carlo  ,  perchè  morto  il  principe  di  Spa- 
gna, a  cui  rimperadore  avea  destinala  la  figliuola  per  mo- 
glie, e  il  re  islesso  si  trovava  ancor  egli  vedovo,  inten- 
desse quel  che  del  maritaggio  di  lei ,  che  in  suo  petto  era 
risposto  ,  avesse  a  seguire  ,  e  per  altre  loro  importanti  oc- 
rorrrnze;  otide  al  princij)e  parve  di  mandar  a  Genova  Ma- 
rio Sforza,  sì  per  visitar  il  cognato,  e  tenerli  compagnia 
per  tutto,  e  si  por  pregarlo  ,  che  nel  tornar  in  Ilalia  restasse 
r  onlcnlo  di  venir  a  veder  la  sorella  in  Firenze.  [I  che  dopo 
pa?«a'.o  il  verno  ne' principi  biella  seguente  Primavera  dfl- 
1  anno  lo69  cortesemente  a-iempì.  Ha  veduto  la  città  di  Fi- 
renze pò  hi  giorni  più  lieti  di  quelli,  che  allor  vidde,  tali 
furono  i  giuochi,  le  leste  e  l' ac;  ogiienze ,  che  furono  fatte 
a  sì  gran  principe  con  ogni  splen<lorc  di  real  pompa  e  ma- 
gr.iìi  enzT.  Talché  fu  chi  credelie,  oltre  i  complimenti,  esser 
letali  apparecchi  stali  falli  per  più  alte  cagioni;  acciocché 
apparando  rell' ostentazione  di  tante  ricchezze  la  vera  po- 
tenza appoggiata  sopra  le  proprie  forze  ,  si  conoscesse  con 
quanta  ragione  si  procurava  la  conservazione  di  quella  ri- 
putazione, che  al  ri  a  torto  cercava  occuparli;  e  perche  co- 
noscendo la  casa  d"  Austria  con  che  principe  si  fusse  di 
sangue  congiimla,  non  avesse  mai  a  pentirsi  d'aver  una 
(Ielle  sue  donne  in  Ini  casa  allogala.  liicevelt-^  cotanti  letizia 
qualche  amarore  per  la  novella  venuta  della  perdila  di  cin- 
que delle  dieci  galee  del  duca  ;  il  che  in  tal  modo  avvenne. 
1  Mori  di  Granala  chiamali  criiilicUii  uovc^'i,  e  son  reliquie 
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dei  gin  vinli  ilnl  re  Fcrdinnndo  il  cilloli^o  ,  o  per  conto  dì 
rrligiono  ,  o  per  vedersi  degli  Sp.igniioli  in  diversi  modi 
slrazinrc  ,  avean  preso  le  armi  ,  e  fatto  in  quel  regno  sol- 
levamento tale  ,  clic  non  polendo  il  re  con  la  gente  del 
paese  domarli,  convenne  con  vcnliqnallro  galee  far  venir 
certi  de' soldati  vecchi  Spagnnoli  d'Italia  sotto  la  cura  del 
gran  commendalor  di  Castiglia  ,  il  quale  già  era  stalo  di- 
chiarato hiogolonrnle  di  don  Giovanni  d'Austria.  Onesto 
cavaliere  inesperto  delle  cose  del  mare,  e  a  chi  n'avea 
esperienza  non  volendo  prestar  fede:  giunto  alle  Pumichf, 
ancorché  cattivi  segni  di  futura  tcrai»esta  appariss-ero ,  volle 
in  ogni  modo  ingolfarsi  per  passar  a  Marsilia  li  che  appena 
ebbe  fatto,  che  levatisi  venti  malestri,  oscuratosi  il  cielo,  e 
il  mare  csescendo  impetuosissimo,  le  galee,  tra  le  quali 
eran  le  dieci  di  Firenze  in  poco  d'orasi  perderon  di  vista; 
p'^rrhè  convenendo  a  ciascuno  pensar  a' casi  suoi,  e  già, 
secondando  la  forza  del  vento  ,  dopo  varj  avvenimenti  due 
delle  galee  Toscane  urtarono  nell'isole  di  S  Piero,  e  si 
sdrucirono  ,  salvandosi  quasi  lutla  la  gente:  di  due  altre  do- 
vendosi es?cr  affogate  non  s'ebb*  mai  più  novella  Tna  ruppe 
al  Bozzo  isolclta  sopra  Sardigna,  mortovi  tulli  i  soldati,  dove 
dopo  aver  in  quaranta  ore  senza  vele  corso  cinquecento  mi- 
glia giunse  Alfonso  Appiano  senza  artigl'cria  e  seir/a  molti 
altri  arnesi  de' quali  per  salvar  la  gente  e  il  legno  fu  for- 
zalo far  getto.  Ma  come  i  beni  co' mali  .  e  questi  con  quelli 
sovente  van  mescolali,  quasi  nel  med(>simo  tempo  s'inteso 
in  Ilalia  la  felice  ìjovclla  dt-lla  vittoria  del  re  di  Francia  so- 
pra gli  Ugonotti ,  la  quale  se  non  per  lo  molto  numero  dei 
morti  ,  almeno  p(  r  la  sola  morte  del  principe  di  Condè  fu 
cosa  moho  notabile.  Imperocché  essendo  egli  del  sangue 
reale,  uomo  che  non  poteva  star  io  riposo,  e  molto  amato 
da  popoli ,  sotto  la  cui  ombra  perciò  molli  si  ragunavano 
vaghi  di  novità  e  di  tempeste,  era  alla  somma  delle  co«»e 
d'importanza  non  piccola.  Perchè  in  Firenze  com«  di  no- 
vella appartenente  a  tulli  i  cattolici  se  ne  forerò  fosle  e 
processioni  solenni  .  rendendosi  grazie  a  Dio  di  tanto  bene- 
ficio ricevulo.  Nondimeno  non  essendo  per  lutto  ciò  spenta 
la  guerra  che  si  avea  con  gli  Eretici,  essendosi  in  luogo 
del  principe  di  Coiulè  rifuggilo  al  principe  di  Xavarra  ancor 
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egli  del  sangue  reale,  sotto  la  cui  autorità  1' ammiraglio  di 
quel  regno  cagione  principalissima  di  tanti  mali  andava  co- 
lorando i  pretesti  suoi  ;  il  principe  don  Francesco  non  re- 
fusò di  poiger  quell'aiuto  alla  corotia  ,  che  per  allora  slimò 
a  se  convenirsi.  Al  che  tanto  più  volentieri  si  era  volto  con 
l'animo,  quanto  che  reggendo  ardentissimo  il  z<  lo  del  papa 
in  abbassar  l'orgoglio  dogli  Ugunolti ,  sapea  farne  servigio 
a  sua  t)entiuidine-  La  quale  con  potente  aiuto,  quanto  le 
sue  forze  sostenevano  ,  si  preparava  ancor  ella  al  soccorso 
del  re.  Le  genti  Fiorentine  furono  m'Ile  fanti,  e  due  com- 
l>a.;nie  di  cavalli  solo  la  cura  di  Mario  Sforza,  che  pur 
allora  con  l'arciduca  era  tornalo  di  Spagna.  Q)neste  genti 
ili  compagnia  di  quelle  del  papa,  che  furono  mille  cava  leg- 
gieri e  quattromila  fanti  sotto  il  con' e  di  Sanlatiore  fratello 
di  .Mario  .  camminarono  con  tanta  diligenza  ,  che  giunsero 
in  Francia  a  tempo  .  che  la  vigilia  di  S.  Giovanni  si  pol«- 
roLO  ritrovare  in  una  grossa  scaramuccia  ,  (he  si  fé  con  gli 
Ugonotti  a  Roccialabclla  :  siccome  poi  in  altre  fazioni  inter- 
vennero. Ma  oltre  i  mali  trattamenti  ritrovali  d(d  vivere  per 
colpa  de' ministri  regj ,  si  ricevette  alcun  danno  a  Ciastel- 
lerò  :  dove  essendo  a  gli  Italiani  convenuto  di  dar  il  secondo 
assalto,  oltre  a  molli  feriti:  vi  morirono  o  subito ,  o  po«>o 
dopo  Ottavio  Montaulo  e  il  capitano  Calloccio  da  Siena 
amendue  capitani  di  due  compagnie  Oorenline,  e  con  essi 
Fabiaìjo  di  Monte  capitano  di  tre  irjsegne  ,  giovane  per  lar- 
ilir  suo  e  desiderio  «l'onore  di  molla  speranza,  in  cui  si 
spe.ise  tutta  la  sJiccessione  di  Giulio  III.  Ma  ogni  cosa  ras- 
serenò la  vittoria,  che  s'ottenne  de'nimifi  il  terzo  giorno 
d' uttobro  a  Monconlur  ;  dove  certa  cosa  è  ,  de' nimici  ess(rvi 

sWì  m.r.i senza  (  he  de'caltoliri  il  numero  arrivasse 

a  cinquecento,  tra'  quali  delle  genti  Fiorentine  morì  Scipione 
Piccolomitii  luogotenente  già  d'Ottavio  M-nlaguto.  In  Fi- 
renze ,  siccome  in  Uoma,  si  fecer  di  questa  viltor-a  le  solite 
f)r<jcessioni.  Nò  più  si  lardò  ,  che  prosperando  le  cose  del 
re,  e  il  pontefice  richiamando  le  sue  genti  a  casa,  cosi  pa- 
ì  imer.te  le  fiorenline ,  ma  mol!o  scemale  di  numero  a  Fi- 
renze fur  richiamate.  ELber  quest'anno  le  marine  d'Italii 
qualche  molestia  da  Corsali,  a' quali  i!  naufragio  del  con>- 
irendalorc  ovea  aggiunto  animo.  Con!utlo:iò  cavalcando  AL 
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fonso  Appiano  le  cinque  galee  sopravaiizalc ,  fc  con  quelle 
verso  Ostia  dar  quallro  vascelli  di  Turchi  in  terra.  Perchè 
il  pontefice,  che  si  vcdea  spasso  dalle  galee  Fiorenlinc 
guardar  la  spiaggia  Romana  .  concedette  al  principe  per  l'up- 
portunilà  de" suoi  legni  tulli  i  condannati  dello  sialo  della 
chiesa  al  remo.  Ma  non  conleutnndosi  di  st;ir  ristretta  la 
sua  liberalità  dentro  sì  angusti  termini  ,  avendo  più  volle 
consideralo  quante  volte  il  duca  Cosimo  avea  sovvenuto  la 
Francia  di  denari  per  ^alerscne  contra  gli  Ugunotli,  e  ulti- 
mamente mandato  a  quel  regno  a  spese  sue  mille  fanti  e 
cento  cavalli;  quante  volle  con  le  sue  galee  avesse  favorito 
gli  amici  e  danneggiato  i  nimici  :  quante  volte  or  a'  bisogni 
di  Cesare  con  denari,  e  or  a' bisogni  di  santa  chiesa  con 
industria  e  consiglio  avesse  giovato,  deli!  ero  di  farne  fede 
con  un  dono  sì  nobile  che  a  lui  e  a"  suoi  successori  fus?e 
un  sempiterno  testimonio  di  supremo  onore  e  di  ripuazio- 
ne  ,  e  a  gli  aliri  aggiugnesse  uno  stimolo  ardentissimo  a  pro- 
cacciarsi con  predare  opere  di  così  falli  ornamenti  ;  sapendo 
nìolto  bene  non  da  altri  ,  che  da  suoi  predecessori  punledci 
essere  stalo  a'r?  di  Francia  dalo  lilolo  di  cristianissimo, 
a' re  di  Spagna  di  cattolico,  a'  Svizzeri  de' difensori  di  santa 
(hiesa;  né  1' una  e  l'apra  Sicilia  da  altri,  che  da' ponlefjci 
essere  siala  sublimala  all'altezza  della  real  dignità.  Avendo 
dunque  sopra  ciò  fallo  maturo  discorso .  le  mandò  tinalmcnle 
per  Michele  Bonelli,  suo  pronipote  da  lato  di  ligliuoia  di 
sorella;  una  bolia  ,  per  la  quale  il  promove\a  a  gr  nduca  di 
Toscana  ,  ornandolo  di  scettro  ,  di  manto  e  di  corona  reale 
con  tutti  quel  i  onori  e  titoli ,  che  a  rerl  grado  apparten- 
gono. Volle  il  papa  che  nella  sommità  di  essa  corona  ,  la 
qnal  di  sua  propria  mano  si  compiacque  di  disegnare,  fusse 
un  giglietio  vermiglio  antica  arme  della  Fiorentina  Rcj'ub- 
blica  ,  per  'a  grandezza  e  in  virtù  del  cui  ampio  dominio  , 
olire  l'aggiunta  dello  stalo  di  Siena,  egli  era  a  cotanto  onor 
innalzato.  La  cerimonia  fu  falla  il  tredicesimo  giorno  di  di- 
cembre, dì  celebre  per  la  feslÌNilà  di  santa  Lucia  nella  sa'a 
del  pai  zzo  sopra  il  portone,  ove  in  presenza  dei  Quaran- 
totto fu  Iella  ad  alla  vpce  la  bolla  da  Giovan  Baìisia  Con- 
cino ,  assislenlivi  il  nunzio,  gli  ambasciadori ,  i  magistrali 
e  dei  più  piincipali  uomini  della  città  ;  e,    olire  i  fuochi  e 
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allri  segni  d'allegrezza  e  ringraziamenti  alia  divina  maestà, 
rhe  in  sì  falti  avvenimenti  si  costumano .  furono  spediti  am- 
lìasciadori  a  quasi  tulli  i  principi  cristiani ,  per  dar  lor  conio 
<leir  onore ,  che  alia  santità  di  Pio  V  era  piaauto  di  far  al 
duca  Cosimo.  Con  i'imperadore,  a  cui  poco  innanzi  era  stato 
mandato  Aurelio  Fregoso  per  rallegrarsi  scro  del  matrimouio 
di  due  sue  figlinole    femmine,    Anna    col  re  di  Spagna,  e 
Eii^abctla  col  re  di  Francia,  fu  al  medesimo  Fregoso  com- 
messo   che    dovesse  far  questo   ufirìo.  Al  re  di  Francia  fu 
mandato  Troilo  Orsino;    il  quale,   oltre  il  presente  compli- 
mento, dovea  con  quel  re  e  reina  madre    rallegrarsi    della 
viltoria  avula  contra  gli  Ugunotti  ribelli  suoi.  Ti  cavalier  Lio- 
1  ardo  de' Nobili,  che  solo  in  quell'anno  eri  stalo  il  settem- 
bre crealo  quarantotto  ,  ebbe  cura  ,  che  ciò  dovesse  far  in- 
tendere ai  re  di  Spagna.   A    Venezia    Agnolo    Guifciardini. 
Al  duca  di  Savoia,  e  governator  di  Milano  Giulio  del  Cac- 
cia. A' duchi  di  Ferrara  e  di  Mantova  Niccolò  Gaddi   cava- 
liere di  Porlogailo  ,  e  a' duchi  di   Parma  e  d' Urbino,  a  que- 
sti (jiovan    Batista  Cini,  e  a  qm-lli    Donalo    de"  Nobili    fur 
mangiali,  e  così  parimente  essondo  già  mirato   l'anno  1570 
vennero  da  molti  principi  ambasciadori  per  rallegrarsi  della 
novella  dignità  co'  principi  di  Toscana.  Ma  fu  questo  avviso 
secondo  i  vari  umori    e    interessi  inteso    diversamente    dal 
mondo.  Imperocché   l'imporadore.  appresso    del    quale  più 
rome  giiiiire  di  mezzo  ,  che  come  imperadore,  (concio<;sia- 
rosachè  la  causa  si  trattasse  primieramente  in  Roma)  si  era 
delia  precedenza  con  Ferrara  disptitato,  si  doleva  agramente, 
come  se  da  questo  notabilmente    venisse  offesa  la  imperiai 
maestà  ,    che  da  altri  che  da  lei  si  dessero  di  sì  fatti    titoli 
a  principi  secolari  ;  non  si  ricordando,  cessalo,  l'imperio  in 
ponente  per  lo  spazio  di  Irecentoventicinque  anni ,  a  Carlo 
Magno  ,  suo    primo  predecessore,  non  da  ailri  che  dal  Ro- 
mano pontefice  es*er  questa  dignilà  primieramente  slata  con- 
ferita. E  dicendo  esser  cosa  anche  pregiudiciale  a  gii  elet- 
tori ,  parca  die  da  questa  azione  qualche  grave  movimento 
fusse  per  nascere  ,  mostrando  i  f.uitori  del  duca  ,  esser  re- 
stalo da  lui,  che  di  questa  contesa  non  si  fusse    venuto    a 
fin?,  non  avendo    mai    di    ciò    voluto  promnljiar  sentenza, 
per    molla    inslanza    che    Lodovico  Anlinori  ,  tenutovi  am- 
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hasciador  dnl  duca  gliene  avesse    falta.    La    qual    sentenza 
non  era  però  allro  ,  che  confermarlo  in  quel    possesso,  nel 
quale  da  i  due  suoi  imperadori  padre  e  zio  era   sialo  con- 
servalo. Con    r  impcradore    o  come  con   cugino    e    im[)era- 
dore  ,  0  qual  altra  causa  allor  sci  movesse  parca  che  concor- 
resse il  re  di  Spagna;  il  quale  non  si  movoa  a  dar  altro  ti- 
tolo di  quel  che  infiiio  allor  s'  avca  dato.  In  contrario  si  era 
mostrata  la  corona  di  Francia,  o  perchè  non  avesse  senza  suo 
pregiudicio  ad  aver  (li>cara  l'allrui  riputazione  ;  o  perchè  veg- 
gendo  r  imperadore  e  il  re  di    Spagna  sentirla  allrimenli  , 
sperasse  con   qucsla  occasione  poter  tirar  dalla   sua  il  gran 
duca  di  Toscana;  il   quale  aver  per  amico  o  nimico,  occor- 
rendogli di  tentar  alcuna   impresa  in  Italia,  V  esperienza  di 
Siena  l'avea  mostrato  quel  che  importasse.  Gli  uomini  pri- 
vati inlerprelavano  ancor  eglino  questa  azione  diversamen- 
te ,  slimandola  alcuni  prr  ambiziosa  ,  e  piena  di  molli  pe- 
ricoli, e  parca  che   desiderassero  in  ciò  la  tanto  Cflehrala 
prudenza  del  gran  duca  Cosimo.   11  quale  se  avrà   rifiutalo 
di  metter  mano  all'impresa  di  Corsica  per  non  tirarsi  addosso 
odio  e  invidia  ,  con  la    quale  andava  nondimeno  congiunta 
grandezza  e  riputazione  vera  e  suslanziale,  perche  oggi  a- 
ver,  si  può  dire  ,  commosso  tutto  il  motido  ,   o  messo  alle 
mani  il  papa  e  l'imperadore  ,  per  non  conseguir  allro,  che 
un  vano  splendore  d'  un  titolo  infruttuoso  ?  Altri    per  oltre 
ragioni  approvavano  sommamente  quel  che  si  era  fatto,  fa- 
cendo vedere,  come  con  l'unire  sotto  titolo  di  gran  duca  di 
Toscana  lo  stalo  di  Firenze  e  di  Siena  non  era  allro,  che 
un  assicurare  in  eterno,  come  del  regno  di  Napoli  era  av- 
venuto, che  quelli  slati  non  si  avessero  giammai  più  a  smem- 
brare. Di  che  nascerebbe  sempre  per  la  riputazione  e   po- 
tenza di  cos'i  fallo  ducalo    la    maggior   sicurezza    e   riputa- 
lione  de'popoli  di  esso  slato,  non  così  atto  ad  esser  urtalo 
e  battuto  da  ogn'uno,  mantenendosi  unito.  Aggiugnevano  an- 
cora esser  uficio  di  principe  di  valore  il  ridurre  le  cose  tra- 
sandate al  primiero  st;ito  ,  e  che  per  questo    non   essendo 
cosa  nuova  che  la  Toscana  si  fusse  retta,  non  era  già  mille 
anni  sotto  lit  >lo  di  marchesi  ,  e  molti    e    molli  anni   prima 
frollo  nome  di  re,  benissimo  avea  fallo  il  gran  duca  Cosimo, 
il  quale  come  nvea  con  lacquislo  di  Siena  reintegralo  poco 


412  dell'istorie  noREVTrvE 

men  che  tutta  la  Toscana  in  un  corpo,  cosi  con  questo  ti- 
tolo avea  voluto  per  tale  farla  riconoscere  in  nome  ;  col 
qual  modo  ed  egli  alla  provincia,  e  la  provincia  a  lui  veniva 
ad  accrescer  ripulazionc.  Dicevano  parimente  non  dover  aver 
lui  avuto  a  rifiutar  gli  onori,  che  da  un  papa  tale,  qual  era 
Pio  V,  liberamente  e  non  ricercali,  ne  procurali  gli  venivano 
fatti.  E  che  chi  toglieva  del  mondo  i  premi  delle  virtù,  to- 
glieva anche  ristesse  ^irlù.  Il  mondo  con  due  soli  piedi 
camminare,  e  questi  essere  il  premio  e  la  pena;  e  tanlo  es- 
sere il  rimuovere  i  premi  e  guiderdoni  delle  opere  virtuose, 
quanto  sarebbe  il  levar  via  la  pena  delle  callive.  Ma  Cosimo 
inlenlo  a  tirare  innanzi  i  suoi  pensieri  ,  e  sapendo  questa 
fortuna  aver  in  se  le  azioni  grandi,  che  ne'principj  muovono 
rumori  e  diversità  di  giudici,  e  che  poscia  col  tempo  sac- 
quetano,  non  volle  lasciare  d'andar  a  Roma,  sì  per  render 
personalmente  quelle  grazie  al  pontefice,  che  di  tanto  dono 
stimava  esser  degne,  e  sì  per  ess(r  dalla  propria  man  sua 
nel  cospetto  della  luce  del  montio  solennemente  unto  ,  ve- 
stilo, e  intronizzato  in  t;il  dignità .  acciocché  di  essa  niuno 
potesse  pretender  mai  dubbio  o  ignoranza.  Rice^e!le'o  il 
papa  con  ogni  segno  e  dimostrazione  possibil  d'onore,  né 
perchè  da'l  ambnseiador  di  Cesare  più  v<  Ile  gli  fus«e  stalo 
detto  ,  che  egli  ofTendcrebbe  non  meno  1'  imperadore  che 
gli  elettori,  e  altri  principi  d'imperio,  e  finalmente  glie  ne 
fusse  da  lui  slato  fallo  solenne  prolesto,  allogando  non  po- 
ter il  papa  ad  altri  dar  titolo  che  a'suoi  vassalli,  restò  per 
questo  di  dar  in  cappella  nel  mezzo  della  celebrazion  della 
messa  la  corona  e  lo  scettro  al  gran  dura;  non  facendo  al- 
l'ambasciador.  e  a  chi  di  ciò  gli  parlava  altra  risposta  ,  se 
non  che  sapca  benissimo  aver  tal  autorità,  che  egli  era  se- 
euro  di  poter  conferir  quella  e  qualunque  altra  maggior 
dignità.  L' ambasciador  adirato,  non  che  a  queste  cose  ac- 
consentisse, ma  ne  pur  volle  trovarsi  alla  cerimonia  presente, 
anzi  diede  esempio  a  gli  altri  ambasciadori  ,  che  né  ancor 
essi  v'intervenissero,  tollerando  ciascuno  malvolentieri,  sic- 
come è  peccato  congiunto  con  la  natura  umana,  il  veder  sì 
presto  sorger  cotanta  riputazione  e  grandezza.  E  ebbesi  a 
penar  mollo,  prima  che  le  querele,  che  intorno  a  ciò  pas- 
sarono, si  quetasscro  ;  né  fu  meno   del  pontefice,    che  del 
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gran  duca  lodevole  la  pacionza,  che  in  ciò  ebbero  a  soste- 
nere. Perciocché  cosini  sollecilalo  d.r  Friincesi,  i  quali  non 
cessavano  di  mostrarli,  che  guerra  gli  si  moverebl)r,  e  man- 
daron  per  que>lo  in  Firenze  Giovanni  Gaiea/zo  Frego-o,  non 
mulo  mai  animo.  E  il  pontefice  vedendo  1  Turchi  domandar 
a'Ven -ziani  il  regno  di  Cipri,  desiderava  tirar  i  prin»  i[)i  cri- 
stiani a  consid  razion  daliro,  che  di  gare  e  di  precedenze. 
Mentre  dunque  il  gran  duca  andava  a.-pellando  che  il  tempo 
facesse  le  sue  operazioni,  egli  intento  al  go\erno  delle  cose 
sue,  concede  tre  del  e  sue  galee  alla  religione  di  S.  Stefano, 
acciocché  imitando  in  ciò  la  religione  gierosoliniitana ,  po- 
tessero elle  in  un  medesimo  tempo  danneggiar  i  nimici  e 
guardar  le  riviere  di  santa  chiesa  e  di  Toscana  dalle  scor- 
rerie e  prede  <ie' corsali.  Per  tanta  congiunzione,  che  si  ve- 
dea  tra  il  pontefice  e  il  gran  duca,  nacque  in  molli  sospet- 
to, che  essi  ìe;ja  non  avesser  fal'o  tra  loro.  Aperse  il  ma- 
gistrato deirarchi\io.  cosa  molto  utile,  e  fu  chi  si  maravi- 
gliò, come,  tentata  molto  prima  in  Napoli,  non  fusse  stala 
ricevuta  Onde  in  questo  potrebbe  alcun  diro,  che  corsista 
la  prudi nza  e  il  valor  di  chi  governa  ,  sapendo  quali  delle 
molle  cose,  che  talor  vengon  proposte  ,  si  debban  rifiutare 
0  ricevere.  La  cura  di  qu<slo  magistrato  è  il  prenier  copia 
di  lutti  i  contraili  pubbKci  ,  che  si  fan  da'not.-ii;  acciocché 
apparendo  in  che  qualità  lo  stalo  di  c'ascnn  ai  ritrovi,  non 
nas-a  per  l'avvenire  fraude  tra  i  contraenti.  Essendo  il  ru- 
merò dei  Quarantotto  scemato;  ne  creò  in  quest'anno  sei. 
Luca  degli  Albizi  ,  Ltican'.onio  Riddfi,  Antonio  Mi'egon- 
nelle  ,  Lorenzo  Guicci.rdini ,  Francesco  de' Medici,  e  Lo- 
renzo Pucci.  Parvegli,  olir  ■  que>te  cose,  far  uficio  di  cristiano 
prin.ipe,  se  trovandosi  senza  moglie,  e  non  potendo  perla 
robustezzi  ancor  dell'  ria  alle  forze  della  carnai  concupi- 
sce, zi  resistere,  a  nuovo  matrimonio  si  congiugncs-e.  Il 
che  f.'ce  pigliando  per  compagna  C;jmmilla  M.ir'.elli,  bella  e 
nobil  giovane  fiorentina,  ma  di  privala  fortima.  Il  che  diede 
a  molti  cagione  di  mormcr.ire  non  meno  che  del  tito'o  si 
avean  fatto,  non  parendo,  che  convenisse  a  sì  gran  princ'pe, 
il  quale  avea  in  casa  nuora  figliuola  e  sorella  d'imperndori, 
il  prender  moglie  una  privala  gen:ildonna.  Ma  non  avendo 
il  gran  duca    datole  altro    liiolo   che    di   semplice   m  pìie  , 
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porgeva  a  fautori  su^i  campo  larghissimo  di  difenderlo.  I 
principi  non  aver  bisogno  d'onorarsi  per  mogli,  e  per  quello 
che  apparteneva  alla  ripulazion  de'  lìgliuoli  ,  già  egli  avea 
dato  lor  madre  da  non  potersene  vergognare,  e.  quando  di 
costei  unoNi  figliuoli  avessero  a  nascerli,  oltimamenle  a\er 
fatto  di  non  lasciare  con  la  disuguaglianza  del  nascimento 
tra  lor  discordie  e  eraulazioiji.  Ma  che  migliore  e  più  bello 
ammaestramento  poler  lasciare  a' futuri  principi,  avvenendo 
il  caso  di  morirsi  le  prime  niogli.  di  cui  avessero  già  suc- 
cessori nello  stalo-,  the  di  onorar  or  una,  e  or  altra  delle 
fam  glie  della  ciltà  loro  con  le  seconde  nozze.  Sentendo  ap- 
presso i  bisogni  de' Veneziani ,  preparandoglisi  terribil  ar- 
mata contro  dal  Turco,  si  come  per  i  passali  tempi  a^ea  e 
con  den.iri  e  con  le  armi  sovveriulo  alle  reccs'ità  della 
Germania  e  del. a  Frmcia,  cosi  non  Ins' io  di  profferir  pron- 
tamente a  quella  Repubblica  gli  aiuti  suol  ,  credendo  oon 
tante  con'inuale  opere,  non  solo  far  bene,  ma  poter  attutar 
le  calunnie  de"  detrattori,  per  ciò  che  l' invidia  è  un  umore 
dell'  animo  malizino  ,  il  quale  al  nascente  sole  dell'  alimi 
gloria  vien  fuori ,  ma  se  il  self  è  gagliardo  il  disecra  e  lo 
spegne.  Il  principe  dall'altro  canto  facendo  sembianti  di 
non  veder  molle  co-^e,  essendo  le  fìgliuo'e  deM'imperadore  già 
andate  a  marito,  tornò  a  mandar  in  Francia  Troilo  Orsino,  e 
in  Spagna  Sigismondo  de' Rossi,  per  rallegrarsi  con  qup'prin- 
cipi  delle  lor  nozze,  e  in  Germania,  oltre  l'Antinori,  che  vi 
tene^a,  m^ndò  Giovanni  Batista  Concini,  perchè  uniti  atten- 
dessero a' meriti  della  precedenza  e  del  titolo:  quando  es- 
sendo entralo  l'anno  1571,  quasi  lutto  il  mondo  pendeva  dal- 
l'espettazione  della  guerra  del  Turco;  e  se  la  lega,  che  si 
trattava  tra  il  pontefice,  il  re  di  Spagna  e  i  Veneziani  era 
per  conchiudersi.  La  quale  conehiusa  finalmente,  come  pia- 
rqr/e  alla  bontà  di  Dio,  dopo  aver  .superalo  molte  difficultà 
a' venti  giorni  di  maptgio  in  Roma,  e  aspettandosi  per  que- 
sto in  Italia  la  venuta  di  don  Giovanni  d'Austria,  eletto  ge- 
neral capit-no  di  tutta  l'impresa,  non  mancò,  chi  tenesse 
nutrito  un  continuo  sospetto  ne'principi  di  Toscana  ,  che 
colante  armi  e  apparecchi  di  Spagna  si  facessero  per  oecii- 
parli  lo  stalo  di  Siena,  predicando  spesso  gli  Spagnuoli 
quaLto  precipitosanìcnle  fusse  dall'  imperadore  quello  sta)o 
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(lato  al  duca  di  Firenze,  le  quali  cose  come  che  mah^esiù- 
mente  di  qua  s'inducesse  il  granducd  a  credere,  furino  n^n- 
(limcno  cauiouc,  clic  egli  col  piò  segreto  e  onesto  modo 
che  la  possibile  attendesse  a  munir  aleuoi  de' luoghi  più  ne- 
cessari, l'erchè  fu  mandato  m  drosselo  Otto  da  Moni  auto 
cou  coMimessione,  clie  volesse  di  condur  a  line  ccrie  for- 
tilìiazioni,  le  quali  incominciate  prima,  erano  per  ailre  oc- 
correnze slate  dismesse;  e  cosi  si  fece  in  ogn  allro  luogo 
verso  le  maremme  di  Pisa  e  di  Siena,  per  dove  l'armala 
aveva  a  passare,  ne  della  cillà  islessa  di  Pisa,  ne  di  Livorno 
s'abbandonò  il  pensiero.  Simii  cura  si  ebbe  di  Pistoia,  le 
mura  della  qual  ciltà  in  alcune  parti  furono  risarcite.  In 
Mugello  alla  fortezza  di  S.  Martino,  e  in  Romagna  alia  citta 
del  Sole  si  allendea  a  dar  cumpim' nlo.  E  con  tulio  ciò  ne 
di  confuriar  la  conclusion  della  lega,  mentre  se  ne  trailo  » 
né  conclusa  che  fu,  di  raeller  in  ordine  dodici  delle  sue 
galee  per  servirsene  il  papa  con  la  mela  del  soldo  per  della 
guerra,  si  era  giammai  posato  il  granduca,  avendo  fallo  l'al- 
tre provvisioni  in  contrario,  più  per  non  potersi  doler  giam- 
mai della  sua  ostinata  credulilà,  (he  perche  egli  veramente 
ne  dubitasse;  essendo  ili  natura  alieno  da  pensieri  di  Fran- 
cia, e  per  vecchi  e  nuovi  obblighi  inclinalo  sopramodo  a 
seguitar  la  fortuna  di  casa  d'  Austria,  con  la  quale  già  due 
volle  la  casa  sua  si  era  imparentala.  Anzi  trovandosi  in  que- 
sto tempo  il  principe  in  Seravezza,  e  sentendo  don  Gio- 
vanni esser  già  vicino  a  Geno\a,  non  pose  momento  di 
tempo  in  mezzo  per  passar  alla  Spezie,  e  quindi  imbarrato 
condursi  a  Genova,  dove  trovò  il  ventiduesimo  giorno  di 
luglio  esser  don  Giovanni  arrivalo  con  quarantaquattro  ga- 
lee Vidrrsi  que'  principi  non  solo  senza  sospello,  ma  con 
molta  allegrezza,  essendosi  al're  volle  conosciuti  in  Spagna, 
né  lasciò  il  principe  don  Francesco  di  far  tutte  quell"  pro- 
ferte  a  don  Giovanni  in  servigio  suo  particolare  e  dell'im- 
presa, che  gli  parvero  opportune,  oltre  il  concorrere  con 
le  sue  galee,  delle  quali  pagava  la  metà,  senza  pur  esservi 
nominato  il  suo  nome.  Visitò  ancor  quivi  i  due  figliuoli 
dell' imperadore  Ridolfo  e  Ernesto,  i  quali  stati  alcun  tempo 
nella  corte  di  Spagna,  già  se  ne  tornavano  in  Alemagna  , 
oltreché  in  fino  a  Rarzeiloca  aveva  aiquanlo  prim;i  mandolu 
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il  conte  Clemente  Pietra;  dalle  quali  visite  spedi'.osi.  tornò 
prestamente  a  Livorno,  perchè  passando  di  là  don  Giovanni 
con  l'arniiita,  fiisse  a  tempo  di  riceverlo  e  d'onorarlo,  co- 
me  che  per  li  fretta  che  avea  don  Giovanni  di  congiu- 
gnersi co  Veneziani  e  col  resto  dell'  arnsala,  ciò  non  fusse 
bisognato.  Già  allre  volte  mi  ricorda  aver  detto,  ninna  cosa 
meno  aver  procacciato  in  questa  mia  opera ,  che  con  1"  ag- 
giunta dellallre  cose  a  se  non  attenenti,  cercar  d'arricchir- 
la, essendo  avvezzo  a  dire  di  scriver  l'istorie  Fioreniine , 
e  non  quelle  dllalia,  o  della  cristianità,  o,  come  molti 
han  fatto,  del  mondo.  Ma  perchè  e  legni,  e  arme,  e  soldati 
de' Fiorentini  furono  a  parte  di  questa  guerra,  jer  brevis- 
simo modo,  e  qua>i  per  capi  principalissinii  n'andrò  facendo 
ritratto  ,  perchè  tostamente  da  chi  legge  se  ne  comprenda 
il  principio ,  e    il  fine. 

L'ar'naia  cristiana  quando  ella  si  parii  di  Messina,  che  fu 
il  se  liei  giorno  di  settembre,  si  trovò  esser  di  dugenlonove 
galee  sottili,  sci  galeazze,  e  venlisei  navi;  le  quali  condolle  da 
i  tre  capitani  de'  principi  della  lega,  quindici  se  ne  trovarono 
andare  sotto  il  nome  del  pontefice,  e  queste  erano  le  dodici  del 
granduca  di  Toscana,  e  tre  della  religione  di  Malia,  alle  quali 
comandava  Marc' Antonio  Colonna,  set'antanove  andavano 
come  sue.  o  come  aderenti  del  re  di  Spagna  solto^diversi  ge- 
Derali  in  tal  mo'lo;  trenta  cioè  di  Napoli  sotto  il  marchese  di 
santa  Croce,  sedici  di  Sicilia,  alle  quali  comandava  don 
Giovanni  di  Cardotia,  tre  della  signoria  di  Genova,  delle 
quali  era  generale  Ettorre  Sidnoia.  undici  di  Giovanni  An- 
drea Doria.  tredici  di  particolari  nobili  Genovesi,  e  sei  di 
Spagna,  e  tutte  queste  come  capitano  generale  del  re  an- 
davano sotto  la  condotta  di  don  Giovanni  d'Austria,  capi 
tano  parimente  generalissimo  di  tutta  la  lega,  cenododici 
erano  de' Veneziani,  e  capitano  generale  di  queste  era  Se- 
bastiano Veniero  lor  gentiluomo,  siccome  erano  anche  dei 
Veneziani  le  sei  galeazze:  vi  furono  tre  galee  del  duca  di 
Sasoia,  le  quali  mentre  stanno  sospese,  se  con  quelle  del 
papa  0  del  re  si  hanno  a  congiugnere,  sopragiunse  l'occa- 
sion  del  combattere  senza  essersi  di<^hiarale.  Tra  le  genti 
die  si  trovarono  esser  sull'armata  in  Messina,  e  alcune  che 
s,c  ne  {trcsero  a  capo  d'  Otranto,  e  altrove  non  passarono  il 
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numero  di  venlicinquemila,  olire  gli  avvenlurieri,  e  queste 
furono  di  Ire  nazioni  undicimila  Italiani,  ottomila  Spagnuoli 
e  seimila  Tedeschi.  Con  questi  legni  e  con  queste  genti 
s'uscì  di  Messina,  portando  le  navi  lauta  abbondanza  di 
vettovaglie,  che  molti  credeltero  ,  che  s'avesse  a  far  altra 
impresa,  che  a  comballe  co' nimici.  Molli  furono  i  pareri, 
e  diverse  le  opinioni  di  quel  che  s' avesse  a  fare,  mos  ran- 
dosi  gli  Spagnuoli  alieni  dal  combattere;  ma  inchinando  dal- 
l'allra  parte  ad  andar  a  trovar  i  nimici  non  meno  i  \  ene- 
y.iani,  che  le  genti  del  papa  ,  il  giovane  capitano  si  gilLò 
dalla  parie  più  onoralr.  Conchiuso  dunque,  e  fermilo  sicu- 
ramente il  combattere  ritrovandosi  i  nimici,  fu  dato  questo 
ordine;  che  il  corno  destro  fusse  comandalo  da  Giovanni 
Andrea  Doria  con  cinquantaquallro  galee,  il  sinistro  da  Ago- 
Ftino  Barharigo  provvedilor  generale  de' Veneziaiii,  e  già  di- 
segnato generale  in  mancamento  del  Veniero  con  altre  cin- 
qunntaquattro.  Nella  battaglia  ,  dove  era  la  persona  di  don 
Giovanni  dovevano  andar  sellanluna  galea  con  questo  ordine, 
che  la  galea  capitana  fusse  messa  in  mezzo  di  quelle  dei 
due  generali,  di  Marc'  Antonio  alla  destra  e  del  Venier*» 
8l  a  sinistra  ,  e  questa  dalla  capitana  della  signoria  di  Ge- 
Dosa,  dove  era  il  principe  di  Parma,  e  quella  dalla  capitana 
di  Savoia,  sopra  la  quale  era  il  principe  d'Urbino  fusse  ser- 
rata. Al  marchese  di  Santa  Croce  fu  dato  il  carico  del  soc- 
corso con  trenta  galee.  Alle  galeazze  fu  commesso,  che  cia- 
scune due  di  loro  avanti  a  ciascun  corno ,  così  due  altre 
avanti  alla  battaglia  intorno  a  un  miglio  navigassero,  se  non 
che  dal  viaggio  al  combattere  questa  sola  era  la  differenza; 
che  don  Giovanni  di  Cardona  dovea  con  dieci  galee  di  quelle 
della  battaglia  andar  per  scorta,  ma  rimettersi  nel  suo  luogo 
nel  caso  della  battaglia.  E  perchè  di  queste  squadre  cia- 
scuna fusse  al  suo  segno  riconosciuta,  dovevano  le  galee  del 
corno  destro  portar  una  banderuola  verde;  la  battaglia  un'az- 
zurra; una  gialla  il  corno  sinistro  ,  e  una  bianca  la  retro- 
guardia. Delle  navi  fu  crealo  capitan  generale  don  Cesare 
d'  Aualo  con  tremila  Tedeschi,  con  ordine  polendo  trovarsi 
nel  dì  della  battaglia  a  tempo ,  di  fasciar  i  corni  a  guisa 
d'  una  muraglia,  e  non  compor;andolo  il  tempo ,  di  mandar 
i  soldati  negli  sch  ffi  per  soccorso  delle  galee.  Già  si  era 
Amm.  Vol    vi.  27 
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pervenulo  ne  niiiri  della  Morca  ,  eransi  avute  novelle  del- 
ì  infelice  perdila  di  Faniagosla  succedula  a  5  d  agoslo  Già 
si  era  a>ulo  avviso  degli  iiiaiici,  come  non  solo  non  erano 
per  ricusar  la  baliaglia,  ma  come  se  fussero  certi  della  vit- 
toria venivano  a  trovar  i  cristiani.  Sapovasi  per  bonissiuie 
relazioni  le  lor  galee  arrivare  al  numero  d'intorno  dugen- 
tO(  inquanto.  Generale  di  esse  essere  Ali  Bascia  uomo  ancor 
che  non  mollo  pratico  de' fatti  di  mare,  nondimeno  inten- 
dente degli  esercizi  militari  di  (erra,  come  quello  che  da 
privato  fanle  ad  Agà  de' Giannizzeri,  e  da  quello  uficio  era 
passato  a  B'  lerbei  della  Grecia,  oltre  aver  appresso  di  se 
Ucciali  Caracossa,  e  Scirocco  famosi  Corsali,  con  altri  ca- 
pitani e  uomini  di  conto-  Di  aulorilà  simile  a  lui  era  Pirt<iu 
generale  di  terra.  Già  era  venuta  la  mattina  del  dì  sette 
«r  ottobre  in  domenica;  quando  l'armata  cristiana  avvici- 
natosi all'isole  Corciolare,  chiamale  dagli  antichi  Echinade, 
seppe  vicinissima  esser  Tarmala  de'nimici;  onde  polè  cia- 
scuno conoscere  essere  g.ià  venuto  il  giorno  della  battaglia; 
conobbesi  in  tutti  i  crisliani  una  prontezza  maravigliosa  al 
«ombaitere,  certi,  o  di  vincere  gloriosamenle ,  o  di  morire 
beati  morendo  in  servigio  della  santa  e  vera  fede  di  Cri- 
sto, inanimati  a  questo,  oltre  dall'  ardir  proprio  ,  e  da  con- 
forti de' capitani,  dall' ardenti  parole  di  persone  religiose,  le 
quali  mandate  in  polle  galee  dal  santo  pontefice  a  questo 
line,  dopo  aver  dato  a  ciascuno  l'assoluzione  plenaria  dei 
loro  peccali,  non  mancavano  di  eccitarli  efììcacissiraamenle 
a  [lortarsi  da  valenti  uomini.  Certa  cosa  è,  l' istesso  capitan 
generale  dopo  T  es^er  con  una  fregata  and,ito  allornoalP  ar- 
mala, rincorando  ciascuno  alla  battaglia,  esser  ritornato  in 
galea,  e  tratto  da  giovenil  impelo  per  soprabondanza  d' in- 
linilo  piacere,  essersi  messo  a  suon  di  pifferi  con  duo  ca- 
vajieri  a  ballar  la  gagliarda  su  la  rombala,  come  fu  chi  la- 
sciò scritto  d'Alessandro  il  grande  nelio  smontar  che  fece 
in  Asia  per  l'impresa  de' Persi  avere  stagliato  un  asta  in 
allo  di  ballare.  Avendosi  dunque  a  metter  in  punlo  le  cose 
altre  volte  ordinale,  il  primo  ad  uscir  d'im  canale  che  fa- 
cevano due  di  queir  isoletle  fu  Giovanni  Andrea  Duria  col 
sr.ù  corno  destro;  il  quale  allargandosi  in  mare  per  dare 
spgj^io  alia  ballagìid,  e  ùl  corno    sinistro  di   potersi  né  lor 
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Inophi  disici. dcrc  ,  diede  stolta  speranza  a  nimici,  i  quali 
cr.ino  non  più  che  dieci  miglia  discosto  che  i  nnslri  voles- 
ser  fuggirsi,  onde  alzarono,  secondo  il  lor  costume,  iirlis- 
sime  grida  nel  cielo,  ma  \edendo  andar  tuttavia  uscendo  il 
resto  dell'armala,  e  che  non  si  fuggivano,  allcndevaoo  a 
venir  oltre  ancor  essi  non  meno  pronti  al  romballere,  con 
ordine  non  punto  difTerenle  dal  nostro.  Imperocché  se  ben 
l'armala  ne  veniva  tuUa  insieme  a  guisa  di  mezza  luna  tanto 
e  urvata,  che  parca  ,  che  avesse  animo  di  metter  in  mezzo 
l'armala  Christiana,  nondimeno  nelTavuiinarsi  si  conobbe, 
che  ancor  ella  s  andò  ne' suoi  corni,  e  battaglia  dividendo, 
e  del  corno  lor  sinistro,  il  qu.il  s'opponeva  al  destro  di 
Giovan:.i  Andrei,  rapo  era  Uc;  ialì.  Al  dentro  posto  dirim- 
petto al  sinistro  del  Barharigo  comandava  Scirocco.  La  bat- 
taglia non  ailrimenle  che  la  nostra  avea  nel  mezzo  la  galea 
del  generale  posta  in  mezzo  di  due  altre  le  più  ornate  ,  e 
di  miglior  genie  fornite,  che  ciascun' altra  perchè  ninna  al- 
tra differenza  fra  lor  si  vcdea;  perciocché  ne  i  Turchi  avean 
navi,  nò  le  cristiane  per  mancamento  di  vento  poterono 
nella  balta|:^lia  trovarsi,  se  non  che  l'armala  Christiana  avea 
innanzi  le  sei  galeazze,  le  quali  a  somit^lianza  di  fortissime 
rócche,  due  al  corno  destro,  due  al  sinistro,  e  le  due  altre 
alla  battaglia  facevano  spalla.  Il  primo  a  dar  segno  della  bat- 
taglia con  un  tiro  di  cannone  fu  il  Turco  :  al  quale  mo- 
strando d'accettarla,  fu  incontanrnte  risposto  da  don  Gio- 
vanni che  avea  comandato  subito  ,  che  fusse  tagliato  una 
parte  dello  sperone  della  siia  galera,  perchè  più  diritto 
avesse  potuto  sperare  il  cannon  di  corsia,  e  con  minor  im- 
pedimento potesse  col  nimico  venir  alle  strette.  Non  man- 
carono in  questo  incontro  di  far  le  galeazze  quello,  perchè 
erano  state  poste  innanzi  1'  armala,  perchè  sentcndoiie  i  ni- 
mici notabil  danno,  deliberarono  venir  incontro  a' cristiani  a 
voga  arrancata,  e  i  primi  a  incontrarsi  fu  verso  terra  ferma 
il  corno  destro  de'Turchicol  sinistro  de'cristiani,  slifran<lo 
i  Turchi  quindi  dover  dar  principio  alla  vittoria,  quasi  lu- 
singando i  cristiani  con  la  vicinità  del  lilo  a  salvarsi  in  ter- 
ra. Ma  essendo  al  terzo  tiro  delle  galeazze  stata  affondala 
la  galea  di  Scirocco,  vi  si  gridò  con  tarilo  animo  dalia  parto 
de'cristiani  Nitloria,  che  ì  lup.hi  forte  aè  sbigoUlrcno  ,   é 
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non  avendo  quivi  fallo  quella  gagliarda  resislenza,  che  per 
avventura  arcbbon  poluio,  incominciorono  a  vollar  le  prue 
verso  il  terreno,  al  quale  eran  vicini.  Onde  il  Barbarigo  in- 
tento a  servirsi  dell' occasione  girando  ancor  egli  venne  ad 
urtar  i  nimici  ne' fianchi  lauto  volenterosamenle,  che  alcune 
delle  sue  galee  incagliarono,  ne  potè  s;ilvarsi  pur  un  vascel 
de' nimici.  I  quali  veggcndosi  al  di  solto,  quei  che  poleron 
farlo  si  gitlarono  in  mare   procciando  di    salvare  per   le  tì- 
cine  montagne  la  vita;  ma  avendo  egli  ne  Ila  punta  del  corno 
strello  a  guisa  di  timaglia  un'altra  parie  de'legni,  quivi  di- 
sperala ogni  speranza  di  salute  fu  la  battaglia  crudele   E  il 
Barbarigo,  il  qual  valorosamente  coniballeva  percosso  d'una 
freccia  in  un'occhio,  poco  poi  gloriosamone  morì;  essendo 
già  certo  d'aver  riportalo    vittoria   de' nimici.   Mentre  così 
da  questa    parte  si    travagliava,  già   si  erano   incontrate  le 
ballaglic;  e  i  generali  quasi  disprezzando  altro  paragone  con 
egual  vigoria  si   erano  venuti  a   investire.    I    quali  avendo 
non  solo  il  fiore  delle  lor  genti  su  le  loro  reali,  ma  essendo 
spesso  da  altre  galee  soccorsi,  è  incre.iiliile  il  potere  espri- 
mere con  quanta   virtù,  e  quanto    pareggiato  il  pericolo  ,  e 
la  speranza  da  ambe  le  parli  per  lungo  spazio  si  combattè. 
Ma  incominciato  Ali  a  conoscersi  irjferiore,  e  comandalo  per 
queslo  ad  una  delle  sue  galee  vicine,  che  investisse  la  real 
nostra  per  traverso,  tornava  a  metter   la    cosa  in    bilancia , 
quando  assalilo  egli  da  Marc'Antonio,  il  quale  con  altre  avea 
combattuto,  in  un  tratto  conobbe  il  mancamento  della  for- 
tuna, essendo  per  comune    opinione   già  morti   su   V  una  e 
y  altra  galea  meglio  di  settecento  combattenti  perchè  entrati 
i  nostri  vincitori  nella  sua  galea,  abbattuto  lo  stendardo  ni- 
mico, e  gridato  per  tultj  vittoria,  quel  che  rimase  fu  più  tosto 
uccisione  che    pugna.  Alquanto  differenti  erano  ite  le  cose 
del  corno  destro  de'  crisliani  col  sinistro  de'  Turchi,  ove  due 
peritissimi    capitani   delle  cose  di  mare    Giovan   Andrea,  e 
\lcciali  si  trovavano  a  petto,    avendo    Giovan   Andrea   con 
r  allargarsi  mollo  in  mare  lascialo  tanto  di  voto  tra  lui  e  la 
battaglia,  che  Uccialì  trovando  in  quel  mezzo  alcune  galee 
scompagnale,    polè    far    loro    dimoilo    danno.    Tra    queste 
per  rislrignerci  omai    a    quello  ,    che    più    particolarmente 
alla  nostra   istoria   s'  aspella,    una  fu  delle   galee    del  gran 
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duca,  chiamala  la  Firenze,  la  quale  accerchiala  da  più  legni 
de'ninniri,  dopo  aver  fallo    qn»  Ilo,  che   umana    forza   polca 
fare,   rimase  del  lullo  abballula,  merlavi  tulla  la  ciurma,  e 
liilti  i  sol  lati  e  comballilori  ;    ne    allro    rimasovi    vivo  che 
Tommaso    de' Medici    cavaliere  di  Santo    Slef.mo,  il  quale 
n'era  capitano  con  alcuni  pochi  compagni,  che  per  le  molle 
ferite  ricevute  furono  lasciali  per  morii.  Perironvi  cavalii-ri 
di  Santo  Slefino  Fiorenl'ni  Carlo  Lioni,  Giannozzo  da  Ma- 
fanale,  Antonio    Saluta. i,  Grislofano   Buonaguisi    Giovan  Ma- 
ria Puccini,  Federigo  Martelli  e  altri,  i  nomi    de' quali   per 
diligenza  fattone  non  si  son  potuti  avere.  Non  ricevè  mollo 
minor  danno  di  quesla    un'altra  pur  delle    Fiorentine  chia- 
mala san  Giovanni,  di  cui  era  capitano  Agnolo  BitToli  cava- 
liere di  Santo  Stefano,  il  quale  messo  in  mezzo  da  tre  ga- 
lee de'nimici,  e  duralo  il  combatliinento  tre  ore,  poco  po- 
lca penare  a  perdersi,  se  cominciala  ad  apparir  omai  chiara 
la  vittoria,  non  fusse  siala  soccorsa  d'a    una   delle    galeazze 
Veneziane;  essendo  in  tanto  stati  morii  meglio  di   sessanta 
combattenti,  e  tra  essi  Simon  Tornabuoni  cavaliere  di  santo 
Stefano,   la   galea  dall'artiglieria   quasi  tutta   forala,   e    tra 
soldati    e    la   ciurma  feritine    più    di    cento    cinquanta    nel 
numero    de'  qnali    il  BifFoli    toccò    due    archibusate.   Que- 
sta fu  dunque    la    famosa    battaglia    delT  isole    Corciolare  ; 
la  quale  non  solo  motrò,  che  il    Turco   si    potea  vincere, 
ma  fu  chi  crede  te,  che  gli  si  sarebbe  potuto  fare  gran  dan- 
no ;  se  i  cristiani  avesson  potuto  antivedere  cosi  piena  vit- 
toria; onde  appar\e  esser  in  tutte  le  azioni  manifesto  errore 
a  non  aver  l'animo  acconcio  ad  ogni  gran  felicità,  e  ad  ogni 
gran  disavver.tura ,  poiché  niuno  è  così  felice,  che  non  possa 
diventar    misero  ,  ne    niuno    cosi  misero  ,    che  non    possa 
pervenire  a  lietissima  e  felice   fortuna.  Ma  la  colpa   di  ciò 
fu  da  nostri   per  lo  più    imputata   all'esser  il   t<  mpo  molto 
innanzi,  e  perciò  poco   opportuno  a  imprese    di  mare.  Tra 
tanto  fu  la  cristianità  tutta,  e  specialmente  V  Ilaìia  e  la  Spa- 
gna ripiena  al  grido  di  sì  gran  vittoria  d' insolita  allegrezza, 
non  essendo  di  dugentocinquanta  galee  Turchesche  campate 
più  che  selle,  co  le  quali  si  salvò  Uccialì  seguitalo  da  tanti 
altri  vascelli,  che  fecero  il  numero  di  trenta.   Morti  più  di 
ventimila  de'nimici,    più   di  quallromila    prigioni,  ma    no» 
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«cnza  sangue  e  uccisione  de'  nostri.  Fur  per  qucslo  in  dille 
Je  cillà  celebri  re>e  grazio  al  Signor  Iddio,  siccome  fu  fallo 
in  Firenze,  la  quale  come  era  siala  a  parie  di  lanla  gloria, 
così  torse    più  che    allra  cillà  dllalia    partecipò  del  donno 
per  la  morte    di  lanli   suoi  cavalieri.   Il  granduca   mandò  a 
rallegrarsi  co' Veneziani    della    rolla  data   a' niraiLJ    Agniolo 
Giiicciirdini,  e  al  re  di    Spagna    il   conte    Clemente   Pietra 
mandato  poco  innanzi  da  lui  per  rallegrarsi  del  matrimonio 
contratto  tra  l'arciduca  Carlo  suo  cognato  con  una  figliuola 
del  duca  di  Baviera.  Ai  conte  diede    commessionc  di   prof- 
ferire al  re  in  servigio  della  lega,  quando  egli  vi  fusse  con- 
preso   quattromila    fanti    e    ottocento    cavalli  ;  che    di  tanti 
l'avea  fatto  richieder  il  pontefice  dal  vescovo  Salviati,  che 
fu  poi  cardinale,  il  quale  era  da  lui  mandato  al  ro  di  Fran- 
cia per  Nunzio,  e  con  questa  occasione   per  veder  di    tirar 
quel  principe  all'union   coulra  il  Turco.   Mostrò  aver    cara 
}\  re  r  ofTerla  del  granduca,  ma  dicendo,  che  conveniva  pri- 
ma far  opera  di  tirarvi  l'imperatore    e  il   re  di  Francia;   il 
che  non  ebbe  effetto;  nò  a  ciò  si  diede  ancor  compimento- 
Era  verso  il  fÌQ  di  questo  anno  al  già  dello  re  nato  il  quarto 
di  di  dicembre  della  nuova    moj^lie  un   figliuol  maschio,  a 
cui  fu  posto  nome  Ferdinando,  il  quale   come    ftrimogonito 
dovea  succedere  alla  signoria  di  cotanti  stati;  di  che  facendo 
non  solo  quella  corte,  ma  ogni  buon  principe   cattolico   fe- 
sta, fu  dal  granduca  mandalo  a  sigrjificar  l'allegrezza,  che 
ne  sentiva  egli,  Giovanni  Vincenzio  Vitelli,  non  tralasciando 
uficio  alcuno  addietro  per  rendersi  benivolo  quel  principe, 
il  quale  per  cagione  del  titolo  non  pareva   che  fusse  verso 
se,  Come  soleva,  ben  di>poslo.    Nella  città   avevano  i   prin- 
cipi s«  Ilo  il  trentesimo  giorno  di   maggio  fallo   una   legge, 
che    niuno    cittadino   osasse   di    levare  da    edificio   alcuno, 
.eziamlio  al  suo  dominio  e  signoria  pervenuto    arme,   in»c- 
fci.a,  lit  lo.    0    qualsivoglia    allra  iiiscrizione    scolpita   sollo 
Jena  di  dueu)i  a  siuili;  uè  meno  in  compagiiia  di  quell'ar- 
me, che  in  quel  paìiizzo,  torre,  loggia,  o  cas.imeiilo  fussrro 
liall'aLlico  signor  poste  me;t.  r  le  sue;  parendo,  che  in  tal 
modo  le  mennorie  antiche  si   conscrvasseio  ;  e  the  gli   uo- 
mini con  r  o[icre  da  lor  falle,  e  ii;.u  cou  quelle  d'alln  pio- 
CuCcijsscro  d"  uuurursi.  Fe-.c»!    numerosa   creazione    de"  Se- 
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naiori,  la  qu.il  al  grniidiira  Cosimo  fu  la  i"emjllima.  Cosinr 
furono  Maltoo  Strozzi,  Lelio  Torelli  da  Fano  suo  auditori-, 
Pier  Francesco  Carnesfcchi ,  Alamanno  de'  Medici,  Lui{ii 
(jianfigliazzi,  Alessandro  Barlolini ,  Piero  Dini .  F.lippo  dei 
Ricasoli,  Filippo  Salviati,  Francesco  Capponi,  Giovanni  Mo- 
relli e  Mirco  degli  Asini  dollor  di  leggi-  Inlanlo  si  ap- 
parecchiavano dal'a  lega  le  cose  opportune  per  la  guerra  col 
Turco,  essendo  già  entralo  1  anno  157-2  pere  he  dovendo  il 
re  di  Spagna  mandar  seimila  Tedeschi  in  Sicilia  falli  già 
calar  nel  ducalo  di  Milano,  e  non  essendo  in  Genova  lami 
vascol'i  da  condurli,  fu  il  principe  don  Francesco  richiesto 
da  nìiriislri  drl  re,  che  fermasse  ancor  egli  per  queslo  finir 
quelle  navi,  the  potesse  in  Livorno,  e  l'accomodasse  del 
Fenice  suo  galeone;  il  che  fece  senza  replica  alcuna,  avendo 
di  più  messo  due  ga'eazze  e  altre  nuove  galee  in  punle 
per  comodi  dell'armala.  Ma  la  prima  percossa  che  ricevè 
la  lega,  fu  la  morte  del  pontefice  Pio  seguila  dopo  es-ere 
sialo  molli  giorni  .ifililto  di  difficoltà  d'urina  1'  ultimo  giorno 
d'aprile;  per  la  cui  ardente  carità,  non  solo  ella  era  stala 
mes«a  in  opera,  ma  se  ne  speravano  tulio  d)  a  beneficio 
della  cristianità  progressi  grandissimi.  Mostrò  a'tempi  no- 
stri Pio  V  quel  che  possa  fare  con  la  buona  mente,  e  eoa 
la  santità  della  vila  un  pontefice.  Perciocché  nutrito  da  fan- 
ciullo poveramente  in  «n  convento  de' frali  di  san  Dome- 
nico, e  non  concorrendo  in  lui  conoscenza  di  lungo  tempo 
nella  corte  di  Roma,  ne  eziandio  ra(dle  lettere,  non  solo 
fu  da  suoi  sudditi  così  grandi,  come  piccoli  sopra  modo  'e- 
muto.  ma  fu  in  venera/ione  grande  di  tulli  i  principi  cri- 
sti ni.  E  essendo  slato  per  questo  abile  a  far  la  lega  co!  re 
di  Spagna,  e  co'  Veneziani,  si  può  con  verità  dire  lui  es- 
sere slato  la  principale  cagione  di  quella  gloriosa  vittoria 
che  s'ebbe  de" Turchi.  Tenue  qualche  memoria  di  chi  avea 
tenuto  poco  conto  di  lui,  ma  niuno  fu  mai  più  grato  de'  be- 
ni ficj  ricevuti  di  quel  che  fu  egli,  di  molli  onorando  la  me- 
moria con  sepolture,  e  i  vivi  sollevando  con  onori,  e  en- 
ira'e  larghissime-  Fdifi;ò  il  nobii  convento  del  Bosco.  Man- 
tenne in  gran  maestà  la  sode  aposlolica.  Levò  di  Spagna  la 
ca-isa  de  1  arcivescovo  di  Tolledo.  Fu  parco  nel  moiigiare  , 
tacile  ucir  audienze,  non  avido  di  moneta,  caslo,  frequente 
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noli' orazioni  E  chi  rimovesse  da  lui  una  troppa  pronlez/a 
noi  punire,  mentre  in  se  stesso  guardando,  non  compatisce 
r  umana  fragilità,  Irovercbbo,  che  sanbbe  stalo  lo  specchio, 
e  il  vero  simulacro  d'un  oUimo  pastore.  Non  tardnrono  i 
rardii'.ali  in  lempe  così  necessario  di  far  la  promozione  del 
fuiuro  pontefice,  il  quale  di  patria  Bolognese,  e  non.ir'aio 
l'go  Buor.compagno,  prese  il  ventinovesimo  di  maggio  che 
fu  eleilo  porilefice  nome  di  Gregorio  XIII  Avevagli  il  gran- 
duca destinalo,  secondo  gli  antichi  costumi  del'a  città,  una 
nobile  ambascieria  Giovanni  Ugolini,  Matteo  Srozzi,  Iacopo 
Pitti,  Lorenzo  Guicciardini.  Alessandro  dcMedici,  il  qu.de 
fra  ambasciador  risedente,  e  Domenico  Bonsi  dottor  di  leg- 
gi ,  che  avea  carico  di  far  l'orazione;  ma  non  es'^endosi  il 
ponlefice  ben  risoluto  d'  avergli  aij  accettare  nella  sala  dei 
re,  fu  questo  carico  del  lutto  rimesso  all'ambasciador  rise- 
dente. Ora  considerando  il  [»apa  quanto  buon  s.''ggio  arebbe 
dato  di  se  incontinuare  di  seguir  l'opera  incominciata  da 
Pio.  mandò,  essendo  ancor  il  mese  di  maggio,  a  Firenze  a 
chieder  le  galee  Toscane.  Le  quali  già  state  domandate  pri- 
ma dal  C(dlegio  de'cardinali,  non  si  erano  mosse,  ricusando 
Marcantonio  Colonna  di  partir  di  Roma,  se  prima  non  ve- 
dea  la  creazione  del  ponlefif  e.  Le  galee  accresciute  al  nu- 
mero di  undici  non  posero  indugio  alle  domande  del  papa; 
anzi  desiderando  il  granduca  in  tulle  le  occasioni  onorate 
far  apparenti,  e  gloriosa  l'opere  sue,  vnl'e,  che  sopra  que- 
ste galee  andasse  buona  parte  della  milizia  de' cavalieri  di 
Santo  Stefano,  a' quali  intorno  al  numero  di  otianta  diede 
per  lor  capo  RafTaello  de'Med-ci  Bail'i  di  Firei.ze.  Ando- 
rono  su  questa  armata  don  Garzia  di  Tolledo,  e  Paolo  Gior- 
dano Orsino,  q'jelli  Cognato  e  questi  genero  dilgranduca.il 
primo  come  consigliere  di  don  Giovanni,  per  essere  egli  stalo 
altre  volle  capitano  di  mare,  e  1' altro  come  generale  della 
fanteria  ecclesias!ica,  la  quale  ragunala  a  Gaeta  avea  ancor 
ella  a  condursi  a  Messina,  dove  era  la  persona  di  don  Gio- 
vanni, e  dove  avea  a  farsi  la  massa  dell'armata  dd  papa,  il 
quale  oltre  le  galee  del  grandu«  a.  avea  due  galee  sue,  e  di 
quella,  del  re.  11  principe  e  per  srgno  d'onore,  e  per 
aver  da  particolar  suo  servidore  speziale  informazione  « 
ragguaglio  di  quel  che  alla  giornata  era  per  seguire ,   com- 


LTBBO  TRETTAClNOCESlMO.  Vii 

mise  ad  Enea  Vaini  suo  famigliare  e  cavaliere  di  sarto  Slr- 
fano  ,  che  del  continuo  si  trovasse  appresso  la  persona  di 
doD  Giovanni.  I  Veneziani  avendo  tentalo  Caslehuiovo,  ro- 
me quelli,  che  per  la  vicinità  poteano  esser  più  presti  alle 
fazioni,  aveano  finalm<>n'e  mandato  in  Messina  con  trenta- 
cinque  galee  il  prcvvedilor  Soranzo  ;  perchè  essendo  già 
passato  il  mese  di  Maggio  ,  dentro  al  quale  termine  si  era 
convenuto  di  esser  Tarmale  insieme,  don  Giovanni  si  po- 
tesse venire  con  quella  de'  Veneziani  e  senza  più  rilardare 
potessero  i  generali  unitamente  pensare  a  quel  che  era  da 
fare  in  quell'anno  contra  il  comune  nimico.  11  quale,  ancor 
che  ricevuta  sì  gran  rotta  ,  rifattosi  il  meglio  che  avea  po- 
tuto, e  creato  generale  di  mare  Uccialì ,  non  parca  che  ri- 
cusaste di  venire  a  nuova  battaglia,  anzi  si  dicea  la  sua 
armala  non  esser  meno  di  centosessanta  galee  con  altri  tanti 
legni,  che  facea  il  numero  di  dugento  vele  ,  argomento  gran- 
dissimo della  potenza  Ottomanna  ,  il  quale  dopo  ricevuta  sì 
gran  battitura,  in  si  poco  tempo  non  solo  avea  messo  insie- 
me numero  sì  notabile  di  galee,  ma  ripieno  di  barbaro  or- 
goglio s'ingegnava  di  dare  ai  intendere  con  l'o-^lentazione 
delle  sue  forze  d'  aspirare  anco  alla  vendetta.  Non  era  mi- 
nor il  numero  dell'armala  cristiana  ;  ma  per  gli  ottimi  prov- 
vedimenti fatti  di  genti  e  di  munizioni,  e  per  l'ardir  preso 
l'anno  passato,  ne  gli  animi  di  tulli  si  avea  per  superiore. 
Già  si  erano  fatte  alcune  solenni  processioni,  per  avere,  ol- 
tre l'industria  umana  ,  propizio  il  favore  di  Dio  ,  e  il  Nunzio 
Odiscalco  venuto  in  nome  del  papa  per  dar  la  benedizione, 
sollecitava  la  partita;  quando  il  ventisette  giorno  di  giugno 
don  Giovanni  mostrò  ordine  del  re,  per  lo  quale  gli  coman- 
dava,  che  non  dovesse  partir  di  Sicilia,  poiché  trovandosi 
la  Fiandra  nello  stalo  in  che  si  trovava,  si  dubitava  per  i 
grandi  movimenti,  che  apparivano  in  Francia,  che  i  Fran- 
cesi non  volessero  porgere  a'uto  a' Fiamminghi;  il  che  non 
poter  seguire  senza  il  danno  del  re  e  della  lega  insieme  , 
poiché  apparteneva  alla  lega  ,  che  il  re  conservasse  le  cose 
sue  ,  dalla  cui  potenza  salve  dipendeva  tutto  il  buono  stato 
de' cristiani  cattolici.  Metterebbe  mano  a  vana  impresa  ehi 
tentasse  d"  esprimere  con  parole,  quanto  di  qui  sia  novella 
restassero  slorditi  i  Veneziani.  I  quali  vedendo    all'infiniti 
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«pesa  che  ficcano  aggìunio  il  pericolo  delle  cose  loro,  son- 
lendosi,  che  rUcci.iri,  olire  a  gli  allri  danni,  che  andava  fa- 
cendo su  lor  luoghi,  minacciava  parlicolnrmcnte  di  volgersi 
in    Candia ,    non    si    polcano    contenere,  di  non  chiamarsi 
presso  che  ingannali  e  traditi  dal  re  di  Spagna  ;    come  che 
si  fiisse  poi  veramente  conosciuto  ,    questa    mutazione  non 
da  altro,  che  da  giusto   sospetto    avuto  in  quel  tempo  del- 
l'armi de'  Francesi  esser  proceduta.  La  qualcosa  come  pas- 
sò ,  brevissimamente  riferirò  ,  s'i  per  chiarezza  di  questo  av- 
venimento ,  e  sì  perchè  anche    in    qualche   parte  in  ciò  in- 
terviene 0  l'opera,  0  il  nome  del  granduca  di  Toscana.  In 
Francia  dopo  la  pace  seguila,  per  meglio  stabilirla    si    era 
praticato,  e  già  conchiuso  matrimonio  tra  una  sorella  del  re 
e  il  principe  di  Navarra.  Perla  celebrazione  del  quale  erano 
in  corte  compariti  molti  signori  non  meno  dell'una  fazione, 
che  d(Mr altra;  lieti  che  in  questa  guisa,  e  con  questo  nuovo 
nodo  di  parentndo  le  turbazioni  di  quel  regno  avessero  un 
di  a  serenarsi.  Le  quali  parendo  ad  alcuni,    che    allora   si 
potessero  spegnere  affatto;  quando  quell'fimore  ,  che  teneva 
infermo  quel  regno  ,  si  facesse  sfogare    altrove  ,    era    stalo 
sempre  parere  dell'  ammiraglio ,  che  si  dovesse   prestar  fa- 
vore  a'i)aroni  e  a' popoli  Fiamminghi,  r  quali  non  contenti 
d"l  governo  che  vi  tenea  il  re  di  Spagna  ;  col  protesto  della 
religione  ,  o  perchè  così  essi  sentissero  ,  si  vedevano  mani- 
festamente inclinati  a!la  ribellione.    1  capi  principali  di  que- 
sti baroni  erano  il  principe    d' Grange  e  il  conte    Lodovico 
di  Nassau  suo  fratello  ,  quelli    per    lo    parentado    che  avea 
con  Augusto  duca  di  Sassonia  ,  il  quale  era  non  mollo  pri- 
ma succeduto  al  duca  Maurizio  suo  fratello,  di  cui  avea  una 
sorella  per  mobilie  e  questi  per  l'jmicizia  che  avea  grande 
con  l'ammiraglio  e  nella  corte  di  Francia,  Baroni,  oltre  la 
propria    ptttenza ,    di    molta    autorità ,  e  di  gran    seguito  in 
quelle  p  tIì.  Parendo  dunque    a    tutta    quella  fazione  ,  che 
1  aiutar  i  Fiamminghi  tornasse  a  proposito,  a  punto  in  que- 
llo anno,  e  in  questo  tempo  ne  detter  segnali,  avendo  col 
loro  aiuto  il  conte  Lodovico  occupalo  alcune    teire    a' con- 
lini. La  qual  cosa  non  solo  si  dubitava  ,  che  procetlcsse  con 
certo  consentimeoto  della  corona  di  Fraiicia,    poiché    i'am- 
iciri'glio    Uligine  di  questo  movimcDlo  si  troYa^a  iu  corte; 
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mfì  ne  gli  animi  dogli  Spacnuoli  viveva  .ilcun  sospello,  chr 
esso  non  fussc  senza  saputa  ,  e  tacila  intelligenza  dei  gran 
(luca  Cosimo.  II  quale  non  cerio  della  mente  del  re,  veg- 
gendolo  venir  duro  nella  cosa  del  titolo ,  e  dubitando  che 
un  di  non  avesse  a  ricever  travaglio  in  Toscana  per  lo  stato 
di  Siena,  come  parca,  che  i  ministri  del  re  accennassero, 
avesse  ad  aver  caro ,  che  egli  fosse  molestato  in  Fiandra. 
Anzi  andavano  argomentando  la  riconciliazione  fatta  dal  re 
di  Francia  con  gli  Ugonotti  non  esser  seguila  senza  sua  par- 
licipazione  ,  e  il  tulio  essere  stalo  trattato  por  mezzo  del- 
l'abate Petrucci  ;  che  il  granduca  teneva  amba'^ciadore  in 
quel  regno.  Ma  dei  due  sospetti  questo  ultimo  ebbe  presto 
fine  ,  imperocché  richiesto  in  questo  tempo  il  granduca  dal 
duca  d'  Alva  ,  che  si  trovava  per  questi  improvvisi  assalti 
in  alcuna  difficoltà,  e  specialmente  in  molta  strettezza  dei 
denari,  d'entrarli  mallevadore  per  dugenlomila  scudi,  a\ca 
subito  mandalo  Anionio  Macigni  in  Anversa  ;  pe  che  col  suo 
credilo  in  quella  piazza  si  trovassero  detti  denari  ,  e  se  n'ac- 
comodasse il  duca.  Restava  gajiliardo  il  sospetto,  che  s'a- 
veva del  re  di  Francia  ,  essendo  agevole  a  credere;  che  il 
cosi  fare,  quando  altro  effetto  non  facesse,  fosse  la  salute 
di  quel  regno.  Sì  che  non  solo  l'ambasciadore  spagnuolo 
se  ne  dolse  agramente  in  quella  corte  col  re  e  con  la  reina, 
ma  questa  fu  vcramfnle  la  cagione,  perchè  Filippo  ,  cos'i 
facendoglisi  massimamente  vedere  dal  duca  d' Alva ,  com- 
mise a  don  Giovanni,  che  egli  con  l'armata  non  si  partisse 
di  Sicilia  ,  perchè  scoprendoglisi  il  re  di  Francia  aperto  ni- 
mico ,  potesse  con  queste  f(»rzc  non  lauto  lontane  far  prov- 
visioni migliori  alle  cose  sue.  Ma  altri  erano  i  concetli  della 
corte  di  Francia  in  questo  tempo,  che  d' infestar  gli  Spa- 
gnuoli ,  come  si  fece  manifesto  nel  d'i  ventiduy  d'agosto; 
quando  tirala  in  Parigi  una  archbusaia  all'ammiraglio,  e  non 
nio  l  )  dopo  se;^ui'a  con  nuova  violenza  la  morie  sua  e  ivi 
a  pò  bissimi  giorni  tagliali  a  pezzi  in  diverse  parti  di  quel 
icgio  più  di  trentamila  Ugunolli ,  si  potè  manifestamente 
vedere,  qnal  fosse  T  intelligenza  tra  il  re  e  1  ammiraglio  ; 
restando  liberi  e  sgannali  gli  Spagnut  li  d'ogni  sospello  ,  che 
a.es-er  preso  delie  ragunauze  di  Francia-  Questo  sia  ollimo 
amnnaestramcnlo  a  ciascuno  a  noij  correr  furiosamenle  a  far 
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molle  volte  cattivi  giudicj  delle  novità,  che  appariscono, 
polendone  altri  princij-j  molto  differenti  da  quel  che  egli  va 
stimando  esser  cagioni,  essendo  certissimo,  che  così  in 
questo  tempo ,  benché  prudcntissimi ,  restassero  ingannati 
i  Veneziani,  facendo  ca'.livo  giudizio  del  re  di  Spagna; 
come  il  re  di  Spagna  restò  ingannalo  facendo  cattivo  giu- 
dicio  del  re  di  Francia;  e  siccome  non  meno  Gasparo  di 
Coligni  ammiraglio  di  Francia  ,  e  tutti  di  sua  parte  restarono 
ingannati;  sperando  che  dopo  tante  offese,  e  oltraggi  falli  alla 
corona  di  Francia,  non  avesse  il  re  tosto  che  potesse  a  pren- 
derne alla  e  memorabil  vendetta.  Stordì  dunque  i  Veneziani 
grandemente  questa  non  ^spellata  deliberazione  del  re  ,  e 
parendo  ancor  al  pnpa  acerbissima  ,  non  solo  ne  scrisse  al 
re  dolendosene  agramente,  e  quasi  protest.indoli,  che  man- 
cando il  profi!to  che  si  sperava  dell'opera  sua,  sarebbon 
mancati  a  lui  anche  quegli  utili ,  che  per  concession  dei 
pontefici  traeva  de'beni  ecclesiastici  de'  suoi  regni  di  Spa- 
gna ;  ma  confortò  don  Giovanni,  che  almeno  infino  ad  altro 
comandamento  del  re  aiutasse  tra  tanto  la  lega  d' alcuna 
parte  di  legni,  e  di  numero  di  soldati  tale,  che  ella  potesse 
far  qualche  progresso  in  Levante;  poiché  Marc'Anlonio  Co- 
lonna suo  luogotenente  era  pronto  co' Vcneiiani  d'andar  a 
trovar  i  nimici,  e  di  sparger  il  sangue  in  servigio  di  Dio  e 
della  cristianità.  Non  erai  o  siate  meno  ard(  nfi  le  querele 
congiunte  co'priegh',  e  poro  men  che  con  lagiime,  e  ta'or 
con  disdegno  del  provvedilor  Soranzo,  mostramlo  in  un  me- 
desimo tempo  a  don  Giovanni  la  gì  ria,  che  si  togleva  alla 
fama  sua,  il  biasimo  (he  ne  perveniva  al  re  juo  fratello,  il 
danno  che  ne  sentivano  i  Veneziani,  l'ardimento  che  n'a- 
rebbon  preso  i  nimici,  e  l'infamia  universale,  che  in  tulli  i 
futuri  secoli  si  sarebbe  imputata  al  nome  cristiano  ,  se  in 
tempo,  e  occasione  ,  e  provvedimenti  tali  si  fus«e  mancalo 
al  debito  dell'onore  e  della  causa  comune.  Si  contentò 
don  Giovanni,  il  quale  di  questo  ordine  del  re  si  mostrava 
non  meno  dolente  degli  altri,  di  aiutar  la  lega  di  venliduo 
galee,  d'alcune  navi,  e  di  cinquemila  soldati,  assegnando 
per  capo  di  questa  armata  il  cavalier  Gii  d'Andrada.  Le 
quali  cose  cos'i  fermale,  per  non  si  polca  far  altro;  se  ben 
tra  lanto  e  il    papa  e  i    Veneziani  e  don    Giovanni  aveang 
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fallo  inlcnd (Te  al  re  quanlo  questa  cosa  prrmeva  a  ciascuno, 
il  dì  7  di  lugli»  l'armale  parlirono  di  Messina.  Don  Gio- 
vanni verso  Palermo  per  aspellar  nuovo  ordine  dal  re,  e 
Marran'onio  come  luogolenenle  general  della  lega  col  prov- 
Yedilor  Soraiizo  vitso  Levante  ;  a\  eiido  inlanlo  il  gran  duca 
mandalo  due  galeazze  in  armala  f.ibbricale  di  nuovo:  le 
qiiali  giunle  in  M»  ssina.  di  dove  trovarono  parlilo  don  Gio- 
vanni, si  congiunsero  finalmente  seco  in  Palermo  Fu  cosa 
notabile  in  questo  tempo  ,  che  una  galea  mandali  da  don 
Giovanni  al  re  per  dargli  conto  di  quel  che  passava,  fussc 
in  cinque  dì  senza  toccar  mai  terra  giunta  a  Palemos  deprimi 
porti  di  Spagna,  e  che  avuto  ia  risposta  del  re.  benché  lardi 
in  selle  giorni,  il  sediresimo  giorno  di  luglio  fusse  tornala 
a  Palermo.  Il  re  commosso  dall' autorità  del  ponlefice,  dalle 
preghiere  de' Veneziani,  dallinlercessione  di  d(tn  Giovanni, 
dalla  giustizia  della  causa,  e  alleggeiio.  quel  che  p(  rio  la 
gomma  del  tutto,  da!  so-peilo  delle  cose  di  Fraricia.  non 
meno  per  coslanlissima  fede,  che  ne  gli  facea  il  papa,  che 
per  essergli,  come  fu  credulo,  stalo  comunica  o  T  intendi- 
mento di  quel  re  dall'ambasciador  suo,  (he  appresso  di  lui 
risedeva,  comandò  a  dcn  Giovanni,  che  lisciato  cinquemi'a 
Spagnnoli  e  q-ialtrom  la  Tedeschi  in  Sicil  a  ,  egli  andasse 
Odi  re^to  dt'lle  genti  e  de' legni  a  congiugnersi  con  l'ar- 
mala per  comhaKer  co' cimici,  e  far  qiiello,  che  per  servi- 
gio e  gloria  della  lega  fus^c  stalo  necessario.  Toraatt  don 
G,io\anni  a  Missina  ,  non  prima  che  verso  il  fne  di  luglio 
potè  sciogliere  por  Levante  ;  \,e  av.nnli  il  priu)0  di  di  set- 
tembre potè  congiignersi  con  Marcanlon  o  Ilquìle  venuto 
a'7  e  a' 10  d  agosto  due  volle  a  vista  del  nimico,  e  mes- 
sisi in  atto  di  bnllagl'a,  infuorchè  tiratisi  alcune  cannonale 
Tun  l'altro  ,  non  si  venne  ad  altro  cimento,  ricusando  Uc- 
ci.alì  maestrevolmente  il  comb  itlere.  Deliberossi  trd'genera'i 
(come  che  tra  loro  fusse  tacitamente  passata  alcuna  ombra 
per  non  es  er  veiu'i  pr'ma  iMarcanlonio  e  Jacopo  Fo^ca* 
fino  gcncra'e  de'  Veneziani  a  trovar  don  Giovanni  ,  come 
se  avcs:  ero  senza  di  lui  voluto  vinctre)  che  dì  nuovo  si 
andasse  a  trovar  il  nimico.  Di  cui  dopo  dieci  dì,  rhe  si  di- 
morò Ira  Corfù  e  le  Gomunizze  ,  ove  i  Veneziani  spnlma- 
rono  parte  delle  lor  galee,  a  Paxù  si  ebbero  swisi,  lui  es- 
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sere  a  Navarrino,  questa  fu  l'arenosa  Pilo  patria  di  Nesto- 
re ,  e  già  celebrata  dai  versi  d' Omero.  Dettesi  dunque 
l'ordine  del  combattere  in  questo  modo,  Cbe  la  battaglia 
guidata  da  don  Giovanni,  la  qual  era  di  seltan'.a  galee  avesse 
al  Calcese  per  contrassegno  una  banderuola  gialla.  Il  rorno 
destro  di  quarantacinque  galee  so  lo  jl  marchese  di  Santa 
Croce  axesse  una  banderuola  venie  alla  prua  dell'albero, 
il  sinisiro  l'avesse  turchina  all'osta  di  quarantacinque  altre 
sotto  il  Soranzo.  Don  Giovanni  di  Cardona  con  venti  di 
«occorso  l'avesse  bianca  alla  poppa.  Delle  otto  galeazze  tre 
innanzi  la  battaglia,  due  a  ciascun  corno,  e  una  afldielro 
si  collocassero.  Alle  navi,  delle  quali  fu  capo  ii  galeon  Fe- 
nice del  gran  duca  ,  fu  da'o  per  capitano  don  Roder  go  di 
Mendozza.  che  secondo  l'opportunità  del  tempo  si  gover- 
nasse. Navigando  dunque  verso  la  Cefalonia,  e  quivi  a  Cu- 
stoli  fatto  acqua,  e  a  ciascuna  galea  compartito  due  schifate 
di  sassi,  si  tirò  \erso  il  Zante.  Onde  come  che  alcuno  fusse 
di  opinione,  che  si  dovesse  di  notte  andare  all'  isola  della 
Sapienza,  perchè  al  far  del  di^  si  sareb!)On  trovali  alla  bocca 
di  Navarrino ,  dove  era  l'armata  nimica,  a  don  Giovanni 
parve,  cbe  si  anda-se  alle  Slri\ali.  Questi  sono  due  scogli 
più  tosto  che  isole,  cinamate  da  gli  antichi  S  rofade,  di  cui 
si  favoleggiò  essere  slate  abitazione  dell'  Arpie.  Ma  tornato 
a  conoscere  ,  (be  si  dovea  in  ogni  modo  navigare  alla  Sa- 
pienza, arciocchè  si  tagliasse  il  cammino  animici,  se  si  vo- 
lesser  ritrarre  a  ModoriC,  per  error,  come  si  disse,  del  pi^ 
loto  reale,  si  trovarono  in  sul  far  del  sedicesimo  dì  di  set- 
tembre sedici  miglia  discosto  da  Navarrino.  Al  qual  errore 
congiunto  il  secondo,  che  deliberato  di  navigar  senza  fanali, 
*i  portarono  accesi  ,  fu  senza  alcun  dubbio  cagione  ,  che 
l'armala  nimica  si  salvasse  a  Modoi  e.  Don  fjiovanni  non 
essendo  anr  or  certo  dove  i  niraici  si  ritrovassero,  fece  met- 
ter in  ordine  l'armala,  secondo  la  deliUerazion  presa,  e 
mandalo  Marcantonio  per  aver  nuova  d"  Uccialì  ,  intese  es- 
ter  andato  a  Modone;  essendosi  intanto  Marcan'onio  in- 
ronlrato  con  alcune  galee  nimiche,  e  dato  loro  la  carcia. 
Parve,  che  si  dovesse  an.iar  a  Corone,  sì  per  tirar  il  ni' 
roico  a  combattere,  dubitando  di  perder  quel  luogo  .  e  sì 
perchè  dovendosi  far  jcqua,  era  stim  lo  meglio  farla  quivi 
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che  a  Navarrino  ,  perchè  di  qui\i  si  chiudeva  il  passo  al 
nimico  d'audar  più  avarili.  Camminando  dunque  Tarmala 
ordinata  a  comballce,  e  essendo  presso  alla  sera,  e  forse 
camminalo  sei  miglia  più  di  là  di  Modone;  ecco  si  vide 
ali  improvviso  di  verso  Modone  uscir  Uccialì  con  oUanta 
galee,  facendo  segni  di  voler  venir  alla  volta  de' cristiani. 
Don  Giovanni  veggendosi  presonlar  la  giornata  comandò 
a' suoi,  che  vollasstr  le  prue,  ma  ciò  si  fece  con  tanto  mal 
ordine,  che  fu  credulo,  che  i  nostri  sarehhono  stali  rolli  , 
se  Ucciali  fosse  uscito  più  con  animo  di  comha  lere  ,  the 
per  dissimulare  il  timore,  che  egli  avea  de' nostri.  Contut- 
lociò  veggendo  egli,  che  in  ogni  modo  gli  si  veniva  ani- 
mosam*  nle  inronlro  ,  fatto  sp;  rar  di  mol'a  artiulieria  senza 
palle,  iierchè  col  fumo  ricoprisse  la  fuga,  si  ritrasse  al  suo 
forte.  L'armala  crisliana  si  tirò  in  allo  mare  ,  e  la  mattina 
s'accos'ò  a  Modone  per  tirar  i  nijmici  alla  battaglia  ;  ma  Ira 
per  i  venti  contrarj,  e  perchè  essi  non  uscirono  del  lor 
forte,  dimorala  alquanto  a  Capogallo,  andò  a  far  acqua  dieci 
miglia  discosto  di  Corone.  Ove  comparita  cavalleria  e  fan- 
teria turchesca ,  convenne  guadagnarsela  con  l'arme,  mor- 
tovi dall  una  parie  e  dalfallra  ac  -n  numero  di  gente,  e 
fra  essi  de' Fiorentini  Alessandro  Strozzi  cavaliere  di  S. 
Stefano.  Ne  da  altri  fur  disciolti,  che  dalla  sopravvegnente 
notte.  La  terza  rnatlina  dopo  che  l'armale  si  erano  vedute 
insieme  comparve  la  nostra  nel  canal  della  Sapienza  in 
atto  di  voler  corabaltere,  disposte  le  otto  galeazze  innanzi 
tirata  ciascuna  da  tre  galee  ,  e  per  quanto  la  slreltezza 
del  luogo  comportava  ,  il  corno  deslro  farea  l' uficio  di 
^angua^dia  ,  seguito  dalla  ba'tao^'''''5  e  dal  siri^lro  con  buono 
ordine.  Ma  non  movendosi  1"  armata  nimica  dal  suo  for- 
te ,  come  che  fusser  comparile  alcune  galee  ,  le  quali 
con  le  galeazze  si  (irarono  delle  cannonate  ,  non  si  potè 
far  cosa  alcuna  di  momento.  Vollero  i  generali  riconoscere 
il  silo  dell'armata  nemica,  per  veder  se  ella  si  polca  assal- 
tare nel  proprio  luogo.  Ma  trovato  che  ella  era  fortificala  dai 
fianchi  gagliardamente  :  perchè  posla  al  lido  di  Modone  avea 
da  man  sinistra  uno  scoglio  posto  tra  1'  isola  e  la  fortezza 
della  città  nel  mezzo  del  canale  assai  ben  muniln,  e  a  man 
destra  un  colle,  ove  già  si  erano  scoperti  due  squadroni  di 
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Turchi ,  slimalo  di  cinque  mila  fanti  per  ciascuno,  con  pezzi 
<5' arliglieria,  e  consiiierando ,  che  non  ostante  i  fìanchi  ga- 
gliardissimi, per  r  impedimento  che  riceveva  dall' isola  della 
Sapienza,  non  arebbero  potulo  investire  i  nimici  a  dirit- 
tura ,  ma  che  scoperti  prima  i  lor  fianchi  per  la  strettezza 
del  fanale,  da  capo  s'arebbonoa  ordinare  a  battaglia,  o.de 
joteano  ricever  danni  infiniti  ;  fu  per  tutti  conchinso  esser 
lemcrilà  espressa ,  il  pensar  d'  assalir  il  nimico  in  quel  luo- 
go. Fu  però  giudicalo  ,  che  si  dovesse  per  allora  andar  a 
pigliar  porlo  a  Navarrino,  e  quindi  aspettar  quel  che  faces- 
sero i  nimici ,  sperando,  che  o  per  mancamento  di  vettova- 
glie, come  si  era  inleso  da  alcuni  rinnegali  fuggiti,  o  per 
tema  di  tempesla  fusser  coslrelli  a  levarsi.  Ucciali  stimò 
che  Tarmata  cristiana  se  ne  ritornasse  in  Italia,  e  per  non 
mancare  a  moslrar  quell'ardire,  che  Toccasion  gli  porgeva, 
mandò  trentacinque  galee  per  travagliar  i  nostri  alla  coda. 
Le  quali  incontratesi  la  mattina  con  la  dielroguardia  de'Cri- 
Sliani ,  che  ancor  non  era  arrivala  al  porlo  ,  e  veggendo  , 
che  le  voltava  il  viso  per  combatterla,  si  fermarono  tiran- 
dosi alquanti  colpi  di  cannonale,  finche  accorgendosi ,  che 
tutta  l'armata  le  si  girava  contro,  non  le  parve  partito  di 
aspettarla  ,  e  andaron  via.  Su  ttesi  nel  porto  di  Navarrino 
tredici  giorni,  dove  venuto  più  volte  a  scaramuccia  co'ni- 
Diici  al  far  dell'acqua,  e  discorse  e  tentate  diverse  cose  per 
assaltar  i  nimici,  e  fallo  da  Giuseppe  Bono  ingegniere  man- 
dato dal  gran  duca  di  Tos  ana  far  una  macehina  di  due  ga- 
lee da  poter  di  mare  combatter  fortezze  di  terra  ,  e  non 
riuscita  d'alcun  momento;  dato  finalmente  la  cura  al  prin- 
cipe di  Parma  di  espugnar  Navarrino,  e  quivi  consumalo 
sei  giorni  senza  far  alcun  profitto,  fu  fiia'menle  deliberato, 
vedendo  che  "I  nimico  non  si  potea  cacciar  dal  suo  forle  , 
e  che  egli  contra  quel  che  si  era  sperato,  abbondava  di  vet- 
tovaglie, e  non  portava  rischio  di  traversìa,  ma  che  tratte- 
nendosi più  tempo  in  que*  mari  ,  arebbe  ben  potuto  patire 
la  nostra  armala;  fu  deliberato,  che  sene  tornassero  in  po- 
nente con  animo  di  esser  a  tempo  nuovo  meglio ,  e  più 
presio  provveduti  per  i  bisogni  della  guerra.  Era  già  la 
manina  del  settimo  giorno  d'ottobre,  nel  quale  aveano 
J'aano    innanzi    i    Cri  l  ani    superilo    l'armata    Turchesca , 
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quando  a  don  Giovanni  fu  dalla  fregala  di  scorta  riferito , 
che  galee  Turchesche  combattevano  in  alto  mare  due  navi 
de' Cristiani.  Uscì  subito  don  Giovanni  con  la  suarealed.il 
porto  seguitato  alla  sfilala  di  mano  in  mano  da  chi  prima 
ebbe  agio  o  per  la  bontà  della  ciurma,  o  per  la  vic'nilà 
di  poterlo  fare,  tiranlo  verso  terra,  per  mozzar  a'nimicila 
\ia  di  salvarsi,  e  diede  ordine,  che  senza  attender  altro 
chi  potesse,  cercasse  d'ifiveslir  il  nimico;  quando  Ucci.ili 
(he  ad  ogni  cosa  stava  sollecito,  fece  apparir  lungo  la  for- 
tezza di  Modone  quaranlaqiia:iro  galee,  alle  quali,  e  ai 
furti  comatxJò  die  attendessero  a  tirar  delle  cannonate  per 
danneggiare,  e  fare  s?ar  discosto  i  nimici.  Ma  don  Giovanni 
che  vedeva  una  parte  delle  sue  galee  allendcre  a  seguit.ir 
quelle,  che  prima  erano  comparile  intorno  le  due  navi,  le 
quali  erano  trentacinque,  tirava  arditamente  verso  la  volta 
di  queste  ,  per  azzuffarsi  con  esse  loro  ;  se  Uccialì.  a  cui 
bastava  tentar  le  cose,  non  avesse  atteso  a  ritrarsi.  Perchè 
al  marchese  di  Santa  Croce,  che  era  uno  di  quelli,  che  se- 
guitava le  prime  galee,  venne  data  opporlunità  d'investire 
una  galea  del  genero  di  Dragut,  la  quale  prese  veggente 
l'armala  nimica,  uccisovi  il  capitano,  e  fattovi  liberi  più  di 
200  Cristiani,  i  quali  condannali  al  remo  non  voller  vogare. 
Questa  fu  l'ultima  vista  che  ebber  l'armale  l' una  dell'al- 
tra, la  nimica  non  ardito  più  di  farsi  veder  fuor  del  suo 
forte,  e  la  nostra  preso  il  cammino  verso  ponente.  I.a 
quale  arrivata  alle  Gommunizze  ,  ove  giunse  poco  dopo  il 
duca  di  Sessa  con  altre  galee,  che  il  re  mandava  in  armata, 
e  seco  con  una  galea  che  mandava  il  principe  di  Toscana 
Aurelio  Fregoso,  finalmente  a'25  d'ottobre  giunse  in  Mes- 
sina, e  non  molto  dopo  le  galee  Toscane  in  Livorno.  Già 
si  aspettava  da  ciascuno  ,  che  nella  primavera  del  nuovo 
anno  1573  di  nuovo  dovesse  uscir  1'  armata  Cristiana  con- 
tra  il  Turco,  sperando,  che  cessa'i  i  sospetti  di  Francia,  e 
potendo  il  re  di  Spagna  far  le  sue  provvisioni  con  animo 
più  sicuro,  gran  progressi  s'avessero  a  fare  contra  i  niraiei. 
Onde  in  Toscana  si  aiteudeva  anche  a' bisogni  delle  galee; 
e  non  volendo  il  signor  di  Piombino  sostener  più  il  peso 
di  quelle,  era  stalo  disegnalo  per  espilano  generale  di  esse 
don  Pietro  de  Medi  i  ,  uno  dei  figliuoli  del  gran  duca  ; 
.\M.u    VoL.  VI.  '2H 
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quando  fuor  dell'opinione  e    sapnla  di  ciascuno  s'intese  i 
Veneziani    essersi   accordati  col  Turco  ,  siccome  a' 22  del 
mese  di  marzo  fu  pubblicalo  in  Costantinopoli.  La  qual  cosa 
paruta  agra  alla  maggior  parte  del  Cristianesimo  ,    e    sopra 
tulli  al  capo  di  esso,  che  fu  il  pontefice,  e  da  lui  con  se- 
verissime parole   e  con  maledizioni    abominala    in   publico 
concistoro,  ingegnavansi  i  Veneziani  di  scusare  ora  per  lo 
m.incamento  de  denari,  e  per  non  poterne  far  altro,  e  ora 
per  la  strana  compagnia  degli  Spa;znuoli,  da' quali  si  tcneano 
soprafalli.  Il  che  non  irape«ii.  che  il  re  di  Spagna  non  pro- 
curasse di  far  l'impresa  di  Tunisi,  la  qual  falla  poi  nell'au- 
tunno, per  non  ricever  impedimento  dall' armala  turchesca, 
e  non  senza    p;irlicipazione  delle    forze  toscane,  essendovi 
comparite  sei  galee  del  gran  duca  solio  la  condotta    di  Si- 
meone Rossermini,  ebbe  questo  fine.  Che  Tunisi  abbando- 
nato da' Turchi  fu  preso  da' nostri,  ma  con  maggior  danno, 
che  utile.  Perciocché  disputandosi  ,  se  e^so  si  dovea  spia- 
nare, 0  pur  tenere  per  il  re,  essendo  stato  rifiutato  il  par- 
tito migliore,  e   perciò  edificatovi    un  forte,  con  danno  e 
vergogna  non  piccola  dei  Cristiani,  quello  fu  poi  nell'  anno 
seguente  abballuio  da" Turchi.  Il  che  ho    con  questo  anno 
congiunto  ,    per    non  aver    a  tornar  più  a  questa  materia, 
come  cosa  non  più  al  fallo  nostro  appartenente.  Era  morto 
Vanno  passalo    Sigismondo  re  di  Pollonia  ,  e,  secondo    le 
leggi  di  quel  regno  ,  che  i  re  si  creano  per  elezione,  mas- 
simamente non  rim mondo  del  re  morlo    figliuoli,    siccome 
a  Sigismondo  era  avvenuto  ,  si  era    per   alcuno    spazio  di 
tempo  tra  i  baroni  e  signori  pollacchi  disputalo  del  succes- 
sore, essendosi  ridolla   la  conlesa  tra  un  figliuolo  dell'im- 
peratore, e  un  fratello  del  re  di  Francia,  a  costui,  che  fu  il 
duca  d' Angiò,  chiamandolo  re  il  settimo  giorno  di  maggio  si 
volsero  i  favori  della  maggior  parte,  aiutato  grandemente  a 
ciò  da  Selimo  gran  Turco    Perciocché  i  pollacchi  fanno  gran 
conto,  che  il  lor  re    si  mantenga  amico  di  quella  nazione  . 
della  cui  vicinità  han  timore,  sapendo  per  i  freschi  esempj 
quello,  che  all'Ungheria  importasse  averla   nimica.    Mandò 
dunque  il  principe  don  Francesco  Troilo  Orsino  in  Parigi, 
per  rallegrarsi  di  questa  nuova  grandezza  entrata  nella  casa 
di  Francia,  cos'i  con  li  rcina  madre    amantissima    in  parli- 
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colare  di  questo  figliuolo,  come  col  re  medesimo,  a\endo 
il  gran  duca  suo  padre  in  guisa  incomincialo  a  sentirsi  in- 
disposto della  persona,  che  perduto  l'uso  della  lingua,  e 
e  delle  mani  ,  e  quasi  di  tutte  le  altre  membra  ,  fuorché 
della  mente,  mal  potea  più  di  cosa  alcuna  ,  o  piceo'a  ,  o 
grande  che  ella  si  fosse  ,  impacciarsi.  Il  qual  uficio  fatto 
prima  da  Vincenzio  Alamanni  ambasciador  residenle  in 
quella  corte ,  fu  gratissimamente  ricevuto.  Racconlavano 
i  pratichi  dell'istorie  forestiere,  siccome  avviene  in  sì  falli 
accidenti,  esser  costui  il  tredicesimo  re  di  Polonia.  Impe- 
rocché ancor  che  qucslo  regno  fosse  stato  fondato  da  Ot- 
tone III  l'anno  999  nella  persona  di  Boleslao,  nondimeno 
a  capo  di  quattro  re  tolto  al  secondo  Boleslao  il  titol  reale 
per  colpe  commesse  da  Gregorio  VII  l'anno  1079,  nou 
prima  che  nel  1295  era  da  Premislao  stato  ripreso.  La  qual 
istoria  era  più  volte  intorno  questi  tempi  slata  rammemo- 
rata per  conto  della  precedenza  di  Toscana  coi  Ferraresi 
coulra  coloro,!  quali  recavano  in  dubbio  l'autorità  del 
papa  circa  il  poter  dare  o  torre  i  titoli  secolari  fuor  degli 
Slati  immediatamente  soggetti  a'  pontefici.  Morì  in  queslo 
anno  nella  città  l'arcivescovo  Altoviti,  non  solo  da  tulli  sti- 
mato per  uomo  castissimo  ,  ma  da  molti  riputalo  per  ver- 
gine. Fu  persona  ornata  di  cognizione  di  lettere,  ma  sì  in- 
gordo mangiatore,  e  poco  diligente  nella  politezza  di  esso 
e  d'altro,  che  fu  stimato  perciò  non  essergli  da  Paulo  IV 
stato  conferita  la  dignità  del  cardinalato.  Passossi  il  resto 
dell'anno  senza  altra  novità,  essendosi  pur  creati  con  par- 
licipazione  del  granduca  gli  ultimi  quarantotlo  Alamanno  da 
Filicaia,  Alessandro  Gianfìgliazzi,  Lorenzo  del  Vigna ,  Ma- 
rabotlo  Rustici,  Carlo  de' Medici,  Luigi  Altoviti  e  Barto- 
lommeo  Orlandini;  se  non  in  quanto  andava  tuttavia  il  gran 
duca  Cosimo  aggravando  nel  suo  male  ,  a  quale  non  po- 
tendo fare  maggior  resistenza,  essendo  già  enlralo  1'  anno 
1^74  il  dì  ventunesimo  d'aprile  partì  di  questa  vita.  Bello 
uomo  fu  del  corpo,  e  di  bellissima  carnagione  il  gran  duca 
Cosimo,  ma  di  fiero  sguardo,  e  il  quale  non  volentieri  gil- 
tava  gli  occhi  addosso  altrui.  Fu  di  poche  parole,  ma  grave, 
e  di  acute  sentenze,  e  di  bei  tratti  ripieno.  Facevasi  sem- 
pre leggere  istorie.  Scrisse  mollo  di  su9  mano.   Segreto  e 
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diligente  fu  sopra  luUi  i  prìncipi  della  sua  eia.  Niuno  prin- 
cipe entrò  quasi  nel  suo  principato  ,  per  la  necessilà  dei 
tempi,  con  maggior  sangue  ;  nò  alcun  fu,  che,  morendo,  la- 
sciasse più  desiderio  di  lui.  Mollo  murò,  e  mollo  cullivò, 
uè  ninna  gran  cosa  che  gli  si  proponesse  lo  sbigottì  mai , 
purché  quella  gli  fusse  entrata  nell'animo.  Fu  giusto  e 
amatore  d'uomini,  che  per  alcun  pregio  il  valessero,  e,  tol- 
ler.indo  i  lor  vizj,  si  serviva  delle  loro  v  rlù.  Dileltossi 
molto  delle  cacce  ,  ma  mollo  più  della  pescagione  ;  a  suu 
tempo  fu  tenuto  l'oracolo  de' principi,  e  per  lo  suo  senno  e 
industria  si  fé  signor  di  Siena.  E  se  verso  gli  estremi  anni 
non  avesse  con  due  atti,  1"  uno  d'inconlinenza  ,  e  l'altro  di 
crudeltà  in  qualche  parte  adombralo  la  chiarezza  di  colante 
sue  virtù,  pochissimi  principi  di  que' più  lodali  secoli  si  sa- 
rebbono  con  lui  poluli  paragonare. 


Fine  del  Tomo  Sesto  e  Terzo  della  Parte  II.* 
ED  Ultimo  di  tltta  l'Opera. 
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